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INDICE 


Vita di Epicuro di Diogene Laerzio 
Lettera a Erodoto 

Lettera a Pitocle 

Lettera a Meneceo 

Massime capitali 

Frammenti vaticani 

Deperditorum libro rum reliquiae 
Frammenti delle Lettere 

Note al testo 


O 1960 Bv GIULIO EINAUDI EDITORE S. P, A., TORINO 


EPICURO 


OPERE 


Introduzione, testo critico, traduzione e note 
di Graziano Arrighetti 


GIULIO EINAUDI EDITORE 


INTRODUZIONE 


È chiaro che i problemi che st pongono a chi voglia dare una edizione 
completa di Epicuro sono, per quanto riguarda la costituzione del testo, di 
due ordini; e ciò in corrispondenza dei due generi di tradizione che ci hanno 
conservato la maggior parte delle sue opere: da un lato la tradizione di Dio- 
gene Laerzio, dall'altro 1 papiri ercolanesi; senza contare naturalmente tutti 
| frammenti e le testimonianze pervenute per tradizione indiretta che, ovvia- 
mente, l'editore è costretto ad accogliere nel testo costituito da altri, salvo a 
intervenire talora con. l'emendazione. 

Ricerche sulla tradizione di Diogene Laerzio non mancano, talché si 
possa dire che st tratta di un autore ignorato; ma altro è il lavoro di inda- 
gine sulla tradizione di un autore, altro è il darne un'edizione. VON DER 
MUEHLL che ne aveva promessa una (Epicuri epistulae tres et ratae 
sententiae, Lipsia 1922, Praef. p. 1v) non l’ha mai fatta, e dalla frova 
che ne ha data nel pubblicare appunto le tre epistole e le massime di Epi- 
curo st può pensare che sarebbe stata ottima; così si è costretti a ricorrere 
ancora a quella didotiana curata dal COBET o a quella della Loeb Library 
curata da Hicks. Sottraendosi alla sorte comune del restante dell’opera di 
Diogene Laerzio, le tre epistole e le massime capitali di Epicuro, dal tempo 
dell’Epicurea di UsENER hanno vissuto di una loro vita particolare, atti- 
rando le attenzioni e le cure di schiere di filologi intesi alla restituzione e 
all'esegesi del testo, tanto che ora non è più neanche possibile stabilire un 
confronto, per qualità e quantità, fra il lavoro dedicato a quella parte di 
Diogene Laerzio riguardante Epicuro e il restante della sua opera. Tutto 
ciò à, sí, frutto del rinato interesse, da un secolo a questa parte, per la figura 
e l’opera di Epicuro, ma è anche vero che questo interesse non avrebbe tro- 
vato la materia adatta cui applicarsi né incentivo a svilupparsi senza il 
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lavoro di HERMANN USENER. Ogni autore antico, st sa, per far sentire a 
noi la sua voce ha bisogno dello studioso moderno che di essa si faccia tl 
propagatore, e ciò è anche più necessario per quelli fra gli antichi che giun- 
sero fino a noi non confortati dall’amore e dall’interesse pressoché ininter- 
rotto dei posteri, ma attraverso lungo silenzio di secoli; orbene, nel caso di 
Epicuro si può veramente dire che grazie a HERMANN USENER egli è due 
volte vivo e due volte grande. 

Nonostante che le vicende anteriori del testo di Epicuro (indissolubil- 
mente legate a quelle di tutta l'opera di Diogene Laerzio, come si è detto, 
con la sola eccezione di GASSENDI) e le edizioni precedenti all’ Epicurea 
appartengano alla preistoria degli studi epicuret, e non solo per motivi cro- 
nologici, tuttavia USENER si valse nel preparare il suo lavoro di tutta una 
serie di ricerche compiute sulla tradizione e sui codici singoli di Diogene 
Laerzio da assai valenti studiosi: BYWATER, BONNET, WACHSMUTH, 
CORSSEN, ROHDE, VITELLI, che avevano reso noti 1 risultati da loro rag- 
giunti sia în pubblicazioni sia in comunicazioni private a USENER. Lo 
stato della tradizione di Diogene Laerzio quale risultava dalle sue e dalle 
altrui ricerche era esposto da USENER nella maniera seguente: esistono due 
famiglie di codici, separatesi solo in epoca medievale da un medesimo ceppo 
comune, delle quali una è formata da esemplari in genere più accurati: ad 
essa appartiene il codice migliore di tutta la tradizione laerziana, 11 B (Bor- 
bonico gr. 111 B 29 del x1 secolo, corretto da mano del xiv); ‘ quasi ge- 
mellus” di B UsENER definiva P (Parisino gr.1759 del x1v), codice cor- 
retto da una seconda mano che aveva la caratteristica di abusare di rasure 
in maniera tale da obliterare quasi sempre le lezioni della prima mano; le 
quali però în genere potevano venire recuperate grazie alla presenza di Q 
(Parisino gr. 1758 del xv) che, derivato da P prima che questo subisse 
opera del revisore, permetteva di ricostruire Pantico stato del suo modello. 
Fra gli altri apografi di P UsENER prendeva in considerazione H (Lau- 
renziano LXIX 35) che costituisce un esemplare di scarso valore; al pari 
del Arundeliano 537 e del Veneto Marciano gr. 394. 

Della seconda famiglia USENER considerava giustamente come rappre- 
sentante più illustre F (Laurenziano LXZA 73 del XIII; del xt per USE- 
NER) serito in maniera assai scorretta, pieno di errori e omissioni. Allo 
scopo di rimediare in parte a queste deficienze di F USENER sitserviva del- 
Pedizione Frobeniana curata da MATTHAEUS AURIGALLUS nel 7533 (f), 


Introduztone x1 


basata su un codice deteriore ma immune dalle mende di F benché apparte- 
nente alla stessa famiglia. Der codici interpolati USENER teneva presente G 
(Laurenziano LXIX 28 del x1v). 

Questo lo stato della tradizione di Diogene Laerzio quale era esposto 
da USENER. Confrontando questi dati con quanto le ricerche posteriori sono 
riuscite a conseguire (intendo 1 progressi compiuti principalmente da von 
DER MUEHLL) si vede che nessun risultato rivoluzionario ha annullato il 
valore dell'impostazione generale di UsENER ; e sí che il lavoro di revisione 
di VON DER MUEHLL è stato accurato e completo. Confermata la posizione 
di preminenza assoluta da riconoscere a B, von DER MUEHLL distingueva 
in P l’opera non di un solo revisore (P?) basata su un altro esemplare della 
stessa famiglia, ma anche quella di un secondo (P?) che si fondava su un 
codice vulgato e deteriore. Riguardo infine all’opera di ricostruzione delle 
lezioni originarie di P VON DER MUEHLL sottolineava soprattutto il valore 
del codice Co (Costantinopolitano Veteris Serail del xiv o xv), e 
anche di W (Vaticano gr. 740 del x1v) oltre che di Q già utilizzato da 
USENER. 

Per la seconda famiglia VON DER MUEHLL metteva in luce la dipen- 
denga dell'editio princeps Frobeniana da F, tramite il codice Z (Lobco- 
wicensis Raudnitianus zl cui esemplare è F) dal quale, dopo le corre- 
zioni di Z*, proveniva l'esemplare dell’editio princeps. Egli si valeva inol- 
tre di T (Urbinate gr. 709), D (Borbonico 7/1 B 28) e di P, un'epi- 
tome di non rilevante valore che st trova nel codice Vaticano 96 del xit o 
del XIV. 

Nel problema della tradizione laerziana l’impostazione generale pro- 
posta da USENER resta dunque ancora valida; l’altro lato invece della 
sua attività di editore del testo di Epicuro, quello riguardante la sua 
opera di emendatore, si è rivelato di carattere più caduco. È ormai pro- 
verbtale la libertà, pari del resto alla genialità, con cui USENER trattava 
ti testo delle tre epistole e delle massime capitali: non c'è quasi pagina 
della sua edizione che non mostri i segni delle sue correzioni, esclusioni, 
trasposizioni, tanto che non poca parte del lavoro di molti critici che hanno 
esercitato la loro attività sul testo dell’Epicuro di Diogene Laerzio po- 
Steriormente al UsENER non in altro è consistita che nel dimostrare 
l’inutilità di molti dei suoi mutamenti. Anche questo, però, vorremmo dire, 
non è che un altro segno della vitalità del suo lavoro. Ma quali furono 
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le ragioni che determinarono questo atteggiamento di USENER nei con- 
fronti del testo che pubblicava, atteggiamento che a noi abituati ormai 
a un tipo di critica testuale in genere più conservatrice, appare, e non 
senza una punta dr scandalo, la sua caratteristica precipua di editore 
di Epicuro? 

Sono varie, naturalmente, ma prescindendo da quelle di carattere gene- 
rale come il particolare atteggiamento della filologia dell’epoca, la dif- 
ficoltà propria del greco di Epicuro e della maniera confusa e estrema- 
mente succinta in cut espone le sue idee particolarmente in quegli scritti, 
larretratezza dell’epoca negli studi sulla sua dottrina, ce nè una, di 
fondamentale importanza, costituita dallo stato d'animo con cut USENER 
si accinse al suo lavoro, stato d'animo che è espresso in una frase della 
prima pagina della sua prefazione: ‘* Epicuro ut operam darem, non 
philosophiae Epicureae me admiratio commovit, sed ut accidit homini 
grammatico, librorum a Laertio Diogene servatorum obscuritas et dif- 
ficultas ".. Ebbene, credo. si possa dire che se un atteggiamento del ge- 
nere & pericoloso. sempre, per. Eficuro, almeno quale a noi la tradizione 
l'ha conservato, è addirittura pregiudizievole. Anche se per not il proble- 
ma della *' admiratio"! per la filosofia di Epicuro di cui parla USENER non 
st pone, è certo che pochi altri autori antichi richiedono per esser ben capiti 
e quindi ben pubblicati una compenetrazione altrettanto viva e completa 
del loro pensiero e della maniera di cui si servono per esprimerlo, ben lon- 
tana dalla curiosità suscitata dalla ‘‘ obscuritas et difficultas? del testo e 
della sua tradizione. Non diremo certo che ber USENER il testo di Epicuro 
non rappresentava che un'occasione per mettere alla prova una pura e 
semplice abilità filologica, come il tono con cui quel suo pensiero è espresso 
potrebbe indurre a pensare: sarebbe fare un torto alla sua grandezza; 
e del resto all'atto pratico il suo lavoro ha ben altra ampiezza di vedute 
e ricchezza di interessi; ma è certo che a lui mancò in parte quello stimolo 
vivo a cercare di intendere Epicuro che è stato pregio di altri studiosi 
di lut tanto meno grandi. 

La forza del suo ingegno invece si manifesta piena nell’impostazione 
generale del lavoro, che nel suo genere resta ancora di un valore esem- 
plare, nonostante è quasi ottantanni passati. Di rado, è stato detto re- 
centemente da un insigne studioso di problem: e testi epicurer, unq rac- 
colta di frammenti è stata fondata su una base più solida, e se di un 
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aggiornamento ha bisogno ciò è dovuto agli enormi progressi che da al- 
lora si sono fatti nel campo dei papiri ercolanesi. Già la raccolta della 
grande quantità di materiale e il suo razionale ordinamento tale da ren- 
derla uno strumento perfetto di ricerca sono testimoni di forza di lavoro 
e di genialità rare nella storia degli studi filologico, ma quasi ulteriore 
prova tangibile della sua lunga e intelligente fatica egli lasciava quel 
glossario epicureo inedito che costituisce una preziosa miniera di mate- 
riale, una guida sicura dalla quale “nessuno di coloro che vogliano com- 
piere studi epicurei può prescindere. Tanto più che li USENER non tra- 
scura i testi ercolanes: e, o li accoglie nelle restituzioni di GOMPERZ, 
o assai sovente nelle sue proprie. Se si pensa che USENER lavorava sut 
disegni dei papiri si potrà capire come avvenga che talora quanto egli 
proponeva non sia þrú accettabile per not, ma come è stato detto una volta 
da Achille Vogliano, gli error di un HERMANN USENER sono sempre 
istruttivt. 

L'ediztone di USENER fu dunque seguita, anche se non subito, 
da un atteggiamento di maggior cautela nei confronti del testo di Epi- 
curo. Ci st rendeva conto sempre con maggior convinzione, anche per i 
progressi compiuti dagli. studi. epicurei, che sovente l'atteggiamento di 
disperazione nella correttezza della tradizione altro non era che im- 
possibilità a capire. Esempi insigni di questa nuova fase degli studi epi- 
curet, finora non superati, sono Ledizione deil Epicuri epistolae tres 
et ratae sententiae di VON DER MUuEHLL (Lipsta7922) e la traduzione 
di Epicuro, Opere, Frammenti, Testimonianze di BIGNONE (Ba- 
ri 1920); opera questa che talora per le ampie note critiche assume an- 
ch'essa il valore di una vera e propria edizione. 

L'importanza dell'edizione del von DER MUEHLL sta dunque non 
solo nell’amplissimo, accurato riesame di tutta la tradizione laerziana e 
nell'ampia testimonianza di questo lavoro data nell’esteso apparato critico, 
ma nella maggiore prudenza e, direi, consapevolezza con cut viene consi- 
derato il problema della dibpdwots del testo, tanto che questa edizione 
ha potuto servire di base a tutte le ricerche susseguitesi su problemi e testi 
epicurei. Lo studio che in occasione della presente edizione è stato fatto 
dei codici B e F sull’originale, e di P. su copia fotografica ha confermato 
pienamente quanto già detto e osservato da lui; sul suo lavoro di emenda- 
zione ancora qualcosa restava da riconsiderare, ma dato il ritmo con cui 
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51 sono seguitz nell'ultimo quarantennio i progressi nel campo degli studi 
epicurei. non poteva essere altrimenti. 

Esponente di un atteggiamento forse ancora più conservatore Bi- 
GNONE, con la sua opera di traduzione e di esegesi, mostrava nella ma- 
niera più chiara quanto sia valido il metodo di cercare anzitutto, e direi a 
ogni costo, di capire per por procedere alla restituzione e all’ emendamento. 
Questo credo sia stato il titolo più genuino della grandezza di BIGNONE 
nel campo delle ricerche sul testo di Epicuro. La sua traduzione era stata 
preceduta e fu seguita da una numerosa serie di ricerche su problemi 
singolo che sboccarono nel tanto discusso Aristotele Perduto; opera 
certo non priva di mende, e anche notevoli: farraginosa, talora slegata 
e verbosa, unilaterale se si vuole nell’impostazione e nella dimostrazione 
del suo assunto, ma alla quale però resta il pregio di aver messo in luce 
per la prima volta con chiarezza una nuova prospettiva, di aver aperto 
definitivamente un nuovo orizzonte nel campo der nostri studi. Il problema 
in essa studiato der rapporti Platone-Aristotele-Epicuro è ancora pieno 
di attualità, ed è grazie alla chiara impostazione di esso che tanti pro- 
gressi sono statt compiuti negli ultimi decenni. Talora, forse spesso, potrà 
accadere che sia impossibile essere. d'accordo con BiGNONE su alcune 
questioni particolari, ma ciò nulla toglie alla genialità della sua ricerca. 

Non molto dopo quella di BiGNONE veniva pubblicata un’altra tra- 
duzione di Epicuro, con testo a fronte, ad opera del più noto studioso mo- 
derno inglese di Epicuro e Lucrezio, C. BarLeY (Oxford 1926). L'im- 
postazione del lavoro era simile a quella di BIGNONE, cioè con esigenze 
essenzialmente esegetiche, anche se l’interesse per questioni più minute 
del testo era più continuo e pressante a causa della presenza nel lavoro 
dell'originale greco. 

Nella schiera degli esegeti di Epicuro, cioè nel filone di ricerche 
che ha avuto il suo primo esponente illustre in BIGNONE, rientra piena- 
mente anche CarLo Diano. Anch’egli partiva dal tipo di contributo 
di “nota critica” che ha ormai tutta una sua tradizione nel campo degli 
studi epicurei (alla formazione della quale ha contribuito egli stesso au- 
torevolmente in non poca parte), e che consiste nel porre a proposito di 
un passo singolo anzitutto il problema dell'interpretazione nella maniera 
più ampia e precisa per poi giungere come logica conclusione alla resti- 
tuzione del testo; dava inoltre due contributi di mole e impegno ben più 
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ampi rappresentati luno dalla serie di articoli. su La psicologia di 
Epicuro e la teoria delle passioni, che costituiscono una vera e pro- 
pria opera monografica sulla dottrina dell'anima e letica. epicurea, Pal- 
tro dalla raccolta dei testi etici epicurei nella quale, oltre a quanto gia 
comparso nell’Epicurea e al Gnomologio Vaticano, venivano pubblicati 
i papiri 1056, 697, 1191 contenenti uno dei testi più interessanti che 
Ercolano ci abbia restituito. Ottimo conoscitore dei testi e della proble- 
matica aristotelica Diano procedeva sulla strada già intrapresa da Bi- 
GNONE, nonostante che con lui si ponesse spesso su un piano di decisa 
polemica. La figura di Epicuro, che BIGNONE aveva indagato nei suoi 
atteggiamenti polemici nei confronti di Platone e di Aristotele, risultava 
dalle ricerche di Diano di una maggiore completezza: vale a dire debi- 
trice, soprattutto nei confronti di Aristotele, di non piccola parte di quer 
principî dottrinali fondamentali che costituiscono l'ossatura del suo st- 
stema etico e della sua psicologia. Non solo, ma il tratto più caratteristico 
delle ricerche di DIANO consisteva nell’utilizzazione, accanto a quella 
dei testi tradizionali, di quanto del mepi qQuoews ct è pervenuto, tanto 
da dimostrare in maniera lampante che ormai gli studi epicurei non pos- 
sono prescindere dai papiri ercolanesi. Un campo questo nel quale nono- 
stante i progressi compiuti nell’ultimo cinquantennio, st è ancora lon- 
tani dall'aver raggiunto risultati paragonabili a quelli conseguiti a pro- 
posito degli altri testi epicurei. La cosa non meraviglierà se si pensa che 
contro i tre secoli di lavoro scientifico che può vantare Diogene Laerzio, 
1 papiri ercolanesi, a voler largheggiare, non ne hanno che appena uno, 
mentre si sa che un testo ber poter dare tutto quello che da esso st attende 
ha bisogno del lavoro di generazioni di filologi. A ciò si aggiungano le 
particolari condizioni di difficoltà, talora scoraggianti, che si oppongono 
a chi voglia indagare 1 testi carbonizzati ercolanesi, e un singolare de- 
stino (che ha patito una sola eccezione, quella rappresentata da CANTA- 
RELLA editore del pap. 1420) che ha impedito finora che filologi che 
pure ne avevano la capacità e la forza potessero condurre a termine quel 
lavoro preliminare che è premessa indispensabile perché qualsiasi ricerca 
possa non avere carattere provvisorio, intendo un’edizione veramente com- 
pieta, anche se non di tutti, almeno di una buona parte di papiri del mept 
puoews. Parrà strano, eppure nemmeno una delle edizioni dei libri del 
Tepi Qpboews curate da VOGLIANO Aa carattere di completezza; € 
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chissà che anche questa circostanza non sia stata uno dei motivi che hanno 
causato quell’atteggiamento di disinteresse nei confronti del xegl puoewo 
pur tante volte lamentato da VOGLIANO stesso. 

In occasione del risveglio dell'interesse per gh studi epicurei, chi si 
rese pienamente conto dell'importanza di potere ** Epikur's Lehren wieder 
aus senem Munde gzu vernehmen und nicht mehr bloss den Berichten 
später Gegner und Anhänger vertrauen zu müssen ” Ju THEODOR Gom- 
PERZ, che dal 1866 prendeva a occuparsi regolarmente dei rotoli erco- 
lanesi del TEpÌ púsews. Í suoi contributi sono tutt’ oggi di un’importanza 
Jondamentale, come sa chiunque si sia occupato di questi studi: a lui si 
devono molte delle più importanti identificazioni del contenuto di alcuni 
papiri del megi quoews, a lui le restituzioni e le integrazioni più bril- 
lanti di estesi tratti di testo che ancora reggono validamente; per cui non 
c’è studio posteriore che non risenta della traccia profonda da lui lasciata 
in questo campo. 

Nel 1867 egli pubblicava un lavoro nel ZöG 207 Sgg. in cui comu- 
nicava di aver scoperto che il pap. 154 pubblicato in VH? VI 1-7 con il 
titolo "Extxobpou «eol oóceoq A altro non era che una seconda copia 
del libro XI già noto attraverso il pap. 1042; scopriva le prime coin- 
cidenze fra í due testi pubblicando, grazie alla giustapposizione dei 
due papiri, alcune colonne in maniera immensamente migliorata rispetto 
all'edizione del Rosini del 1042. La scoperta permetteva di far st che 
il libro XI diventasse fra i più ampi di quelli restituiti dai papiri erco- 
lanesi. Nello stesso lavoro compariva anche il primo tentativo di resti- 
tuzione e di interpretazione del XIV. 

Nel 1876 in SAW usciva un bilancio relativo alle conoscenze del 
Tepi gúsewg e al numero e all estensione dei papırı che ne conservano 
parti, e in questa occasione GOMPERZ pubblicava due papiri, il 1056 e 
il 697, contenenti lo stesso testo, che, con sicura dottrina, indicava come 
il libro più interessante fra quelli noti del rep! púcews, dove Epicuro 
dava la misura piena della sua grandezza e della vigoria del suo sistema 
etico. Su questo testo che GOMPERZ considerò sempre con particolare 

predilezione ritornava tre anni dopo in WS 1879 per dare, in occasione 
della scoperta di una terza copia (pap. 7797) una nuova e più completa 
edizione. Dalle ricerche di GomPERZ quindi non si può prescindere, e 
da esse sono partiti tutti coloro che hanno voluto continuare lo studio dei 
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testi ercolanesi. Si potrà osservare, ed è stato fatto, che la sua abitudine 
di pubblicare i testi in forma continua, senza preoccuparsi troppo di de- 
terminare la divisione delle colonne o Pambito delle lacune, ha privato 
per buona parte i suoi lavori di quella utilità che avrebbero potuto avere; 
ma non st deve dimenticare che egli lavorava spinto dal desiderio di far 
parlare, senza porre indugio, quei frammenti che la Collectio Altera ve- 
niva via via pubblicando, senza potere, salvo rare eccezioni, controllare 
le sue restituzioni sull’originale. L’opera degli iniziatori è destinata in 
genere a venir criticata. Ma chi conosce lo sgomento che talora prende 
davanti a testi ercolanesi nuovi sia pure pubblicati nella saggia quanto 
squallida purezza da ogni tentativo di cervellotica restituzione quali veni- 
vano presentati nella Collectio Altera, senza il lume di un qualsivoglia 
studio precedente che offra anche la più pallida traccia da seguire, non 
può non inchinarsi, incondizionatamente, davanti all'opera di GOMPERZ. 
E non bisogna dimenticare poi che gli interessi del GOMPERZ tn questo 
campo erano soprattutto storico-filosofict, non papirologici: l'amore dei testo 
in sé e per sé, l’acuta e minuta osservazione e descrizione delle condizioni in 
cui $i presenta a noi, Üinteresse per la sua storia, tutti elementi che tanto 
possono contribuire all’esatta considerazione e valutazione di 6550 rappre- 
sentano una conquista posteriore al GOMPERZ, che þer 1 papiri del TepÌ 
púcews fu fatta da VOGLIANO. L'atteggiamento invece che era stato 
proprio di GOMPERZ, di quasi esclusivo interesse per il contenuto, ha 
avuto il suo più illustre rappresentante in ROBERT PHILIPPSON. Fu 
grande fortuna che VocLIANO e PHILIPPSON lavorassero per lungo 
tempo assieme: l’opera che più di tutte le altre poté godere di questa col- 
laborazione, intendo l'edizione del. XXVIII, rappresenta la più bella 
pubblicazione che sia stata fatta finora di un papiro del rept Qusews. 
Uscito da una severa scuola papirologica come quella fiorentina di 
GIROLAMO VITELLI, VOGLIANO godé a lungo della benevola amicizia 
di WILAMOWITZ e di DieLs, e poté in tal modo affinare la sua prepa- 
razione filologica della quale, -come si è detto, diede la migliore prova 
neledizione del XXVIII: era applicazione, ar papiri del rept ọù- 
cew, der principi e criteri che regolano la scienza papirologica moderna. 
Anzi, presentando i papiri ercolanesi delle esigenze tutte particolari, Vo- 
GLIANO 2níroduceva nuovi espedienti, anche puramente tecnici, che anche 
se dopo non sempre applicati in quanto appesantiscono troppo il testo e 
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ne rendono la composizione oltremodo difficoltosa, rispondono în pieno a 
ogni esigenza di chiarezza e di precisione filologica. 

Nella prefazione al volume werdmanniano contenente il XX VIII, 
uscito nel 1928, VOGLIANO annunciava il proposito di pubblicare in 
un corpus ** reliquias potiores librorum... in papyris adservatorum, quas 
suburbana illa Herculanensis Bibliotheca... restituit”. Tale promessa 
non mantenne, ma non smise mai, per tutta la vita, di occuparsi di questi 
suor studi prediletti. Cost nel 1932 pubblicava il libro XIV, uno fra 1 
più interessanti în quanto ci mostra Epicuro impegnato a combattere Pla- 
tone con le armi fornitegli da Aristotele; nel 1940 | AI; infine, postumi, 


il II e il XV (quest’ultimo però in forma poco più che abbozzata e assai 


bisognoso di molte ulteriori cure). All’infuori che þer il XXVIII che, 


come su è detto, pote godere in maniera particolare delle attenzioni di 
PHILIPPSON, si noterà che un tratto comune contraddistingue queste edi- 


zioni di VOGLIANO: una mancanza quasi assoluta di interesse esegetico. 


Dopo aver annunciato in occasione delPedizione del testo del XIV anche 
un commentario dello stesso libro, commentario che non vide mat la luce, 
e dopo aver apposto alcune pagine di Note di Commento (però assoluta- 
mente insufficienti) all'edizione del XI , tn occasione dell'edizione del II, 
già forse presago della morte vicina, ammetteva di dover dare un edizione 
provvisoria, incompleta, * editorum in usum", perché rebutava non saggio 
aspettare ancora: evidentemente ormai la rassegnazione a dover lasciare 
la sua opera incompiuta aveva preso 1 posto degli ancor vivaci propositi 
espressi tredici anni prima in occasione dell'edizione del’ XI. La sua 
ambizione era infatti di dare all'Italia un'edizione completa dei resti 
del repi puoswe, ma le circostanze, e forse anche in parte la sua indole, 
non permisero che egli realizzasse questo suo sogno. 
A VOGLIANO certo rimane grande il merito di essersi Jatto paladino 

e propulsore di questi studi, di aver cercato di attirare l’attenzione del 
mondo scientifico su questi testi ignorati dai più, e, soprattutto, di aver 

iniziato in Italia, dopo le prime fatiche del COMPARETTI, una scuola di 
papirologia ercolanese. È grazie al suo incitamento, alla sua generosità, 
che ebbe grandissima, come assicura chi lo conobbe meglio di chi scrive 
qui, che altri studiosi italiani hanno dedicato e dedicano parte delle loro 
energie a Epicuro. 


Vicino a lui, come è stato detto, lavorò per molti anni una delle mag- 
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giori figure di studioso che 1 testi ercolanesi possano vantare M 
PHILIPPSON. Dalla sua test di laurea del 1881 su rep MS 
Filodemo, neanche lui smise più di occuparsi di Epicuro e di e tei l 
e se larga fu lattività di VOGLIANO come editore, ben magg ore Ju ta 
sua di esegeta e restitutore di testi, di studioso di pn e pro n 
dell’epicureismo. Ebbe, come forse nessun altro, la pa onanga pan 
della lingua tecnica epicurea che, sostenuta e fondata su pei + eono 
scenza di problemi e storia della filosofia antica, gli permetteva T 
grare e interpretare qualsiasi papiro ercolanese comunque noo A 
sua grandezza questo fu proprio il suo limite: egli T in Se mn a 
stuli di papiro che di ogm rigo non conservavano € e e ^ m 
integrare il mancante (valga come esempio i rep! ME ias d w 
demo, 0 il pap. 176), quasi in un gioco di maestria fine a s 5o, dal 
momento che è naturale che su integrazioni di tale tensione essuno 
può fondarsi; eppure nessuna delle sue proposte ha il difetto de ^ , pos- 
sibilità intrinseca. Felicissimo integratore quindi, € rr felic a 
dioso e esegeta: le sue interpretazioni del XX VIZI e del XI sono qu n° 
di meglio si potesse fare per rendere parlanti testi ii 0 quas "eo 
è venuto dopo di lut non ha potuto che continuare il suo M , m 
nare i suoi risultati. Non si rimpiangerà ma pen che e 
ano visto la luce quando egli ormai non era più. 
in di m 7056, 697, 1191 di CARLO DIANO È M" 
già in parte detto, e considerazioni più precise saranno fatte ne ag 
zione particolare a quei testi; ma egli st e reso benemerito jú Ps 
pubblicazioni di papiri ercolanesi, l’epistolario contenuto ne pap. M 
delle noayuatetar di Filodemo, e le lettere di Epicuro agli | n 
Lampsaco, a Pitocle, a Mitre conservate nel rep! Ped P ; 
testo ci è pervenuto în condizioni scragurate, né sono e gran e ^ M 
apografi che riflettono dubbi gravissimi di lettura, tali » no pon 
volte essi non offrono che una serie di lettere senza senso alcuno. td 
la necessità, per leditore, di tentare di ricostruire il testo, spesso » 
dosi assai nettamente da quanto era íràdito, tanto che questo avoro È 
stato accusato di mancare della base paleografica necessaria. "i chi 
scrive qui, avendo rivisto Poriginale in occasione deila presente e ono 
può assicurare che ben poca o addirittura nessuna utilità st può os 
da esso; la scrittura per tratti e tratti di papiro è completamente obite- 
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rata, tanto che non poche colonne che i disegnatori napoletani pur con di Epicuro, quel desiderio, che è prevalso in qualche studioso, di voler 
molte incertezze riuscirono a delineare non si scorgono quasi più. È que- dare ad ogni costo un emendamento 0 un' integrazione sua quando il gia pro- 
sto del resto il destino cui dovranno prima o por sottostare tutti : papiri | posto da altri aveva valore uguale o addinttura maggiore. Cost pure per 
ercolanest; per alcuni purtroppo st è adempiuto presto. Però le restituzioni quanto riguarda la citazione delle lezioni dei codici ci st è limitati a ri- 
di DIANO, pur dovendo per tutto questo esser considerate con cautela non portare quelle che o hanno, anche in misura minore, un certo grado di 
mancano di genialità e, quel che più conta, di probabilità. Tali problemi probabilità intrinseca, o quelle veramente illuminanti sullo stato e la sto- 
fortunatamente non presentano i brani di epistolario del xepl mAoUtou,- ria della tradizione; si avverte però che si è sempre cercato di dare più 


e Diano ha potuto darne un'edizione, sulla base degli originali, com- che meno. Se VON DER MUEHLL non avesse seguito questo criterio la sua 
Dieta, almeno per la parte studiata, e attendibile. rdizione non sarebbe tanto utile quanto È. 

Per quanto riguarda la considerazione generale in cui ë stato tenuto 
il testo di Diogene Laerzio ci si à ispirati di massima a criteri di conser- 


Ed ora il presente lavoro, Esso à stato Jatto non solo ber esporre quanto vazione, e ciò în seguito all’esperienza propria e altru che ha mostrato 
l’autore avesse da dire di nuovo su alcuni problemi e testi epicurei, ma an- piú di una volta in maniera lampante come molti emendamenti da altro 
che per raccogliere quanto di Epicuro era possibile. Non si presume però non fossero causati che da incomprensione; e forse molta strada resta an- 
con questo di aver fatto un lavoro completo, e perché qualcosa, sia pure cora da fare in tal senso per i futuri editori. Ognun sa quanto sia perico- 
poco, st è dovuto lasciare, e perché altro, ancora non studiato, è ignoto losa l'abbondanza di emendamenti: si rischia di introdurre nel testo del 
a chi scrive come a tutti, ma soprattutto per la ragione che, per dirla con ` cambiamenti che, specie se ingegnosi e a prima vista non improbabili, a 
USENER, “ fieri nequit ut unus uno conamine omnem copiam exhauriat *; poco a poco diventano sempre più difficili a distinguersi dalla tradizione 
e queste parole che in bocca al grande filologo potevano suonare come affer- genuina (vedi il ic di Ep. II 106,8 proposto dallo STEFANO, che 
mazione di modestia, in questo caso costituiscono la piú che giustificata credo di aver dimostrato insostenibile; o il dei di 85,10 di GASSENDI, 


coscienza della presenza di un limite. che BIGNONE dimostrò inutile). 


Nel pubblicare i testi conservati da Diogene Laerzio e il Gnomologto Altro male antico di questi testi sono le esclusioni di brani interi come 
Vaticano, è stata, come già detto, presa per base l'edizione, ottima sotto scolî o aggiunte, esclusioni operate per esempio da USENER con estrema 
tutti 1 punti di vista, del von DER MUEHLL, previa revisione dei codici © abbondanza; ma la cosa è assai meno pericolosa da quando, seguendo d 
B P F >» € sono stati tenuti presenti i contributi ai singoli passi dei vari saggio esempio di VON DER MUEHLL, si è preso abitudine di non rele- 
studios! che hanno preceduto e seguito quell’editore. Per la vita di Epicuro gare fuori della continuità del testo questi brani, così che l'aspetto esteriore 
di Diogene Laerzio è stato riprodotto in genere il testo di Diano pubbli- sotto il quale la tradizione si presenta non viene eccessivamente falsato. 
cato in Epicuri Ethica; dove ci si 2 allontanati da quella edizione è Anche in questo caso nella presente edizione è stata constatata la assoluta 
stato avvertito nell’apparato critico. Si noterà subito che l'apparato critico inutilità di molte di tali espunzioni, e ci st è limitati ad ammetterne dove 
P er queste parti del testo á meno ampio di quello di von DER MUEHLL: non è parso esistere altro rimedio. Il testo di Diogene Laerzio, è vero, ⁄ 
51 È cercato infatti di evitare, in genere, di citare tulte le proposte di emen- tramandato in maniera sciagurata, ma chi ha pratica con la lingua di 
damento 0 integrazione, che þer certi þassi del testo sono numerosissime, Epicuro, e in questo caso gli elementi forniti dai papiri ercolanesi hanno 
in quer casi nei quali è parso all'editore 0 che esistesse una proposta di valore determinante, sa che tutto ci si può aspettare: è inutile cercare di 
gran lunga migliore di tutte le altre, o non ci fosse bisogno alcuno di ridurre 1 suoi pensieri e i mezzi di cui si serve per esprimerli nei limiti 
emendamenti o integrazioni: è inutile far rispecchiare all'apparato critico di certi schemi di chiarezza e di regolarità che egli non voleva imporsi. 


EC pego . ve ' 
quella ^ libido emendandi" cui è andato soggetto per lungo tempo il testo Da questo punto di vista è assai sensibile la mancanza di un lavoro serto 
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e aggiornato sulla sua sintassi e il suo stile, un lavoro, per intendersi, che 
prendesse le mosse da quello di HANS WIDMANN e ne ampliasse e perfe- 
zionasse è risultati. 

Per quanto riguarda î papiri ercolanesi il problema era assai più 
grave: era necessario riprendere in mano tutto il materiale è riesaminare 
frammento per frammento, colonna per colonna (avverto che ciò è stato fatto 
solo per i papiri conservati a Napoli, ad esclusione di quelli del XX VIII, 
essendo rimasto per me impossibile recarmi a Londra per studiare quelli del 
british Museum) non solo per confrontare e controllare quanto pubblicato 
da altri, ma anche per cercare quanto dagli altri era stato trascurato; perché 
questo appunto è stato il criterio a cui ci si è ispirati: dare tutto quanto 
era possibile, per cui si è sempre preferito pubblicare un frammento nuovo 
in più, per quanto esiguo, piuttosto che una congettura. Con ciò, neanche 
in questo caso particolare, si intende né si pretende di aver raggiunto ri- 
sultatt conclusivi, non solo perché a nessuno è lecito mai presumere tanto, 
ma anche e soprattutto per la ragione che i testi del Tepi gücetgG sono an- 
cora troppo poco studiati perché si possa pensare di aver risolto tutti 2 
problemi che comportano. Ci sono por le difficoltà e i pericoli che questi 
testi presentano, come ben sa chi li conosce, per nessun altro testo antico 
forse, come per questi, è tanto valido il paradosso che solo chi ha capito 
di più legge di più e meglio. | 

I frutti di questo lavoro di revisione degli originali risulteranno evi- 
denti a chiunque si prenderà la pena di fare un confronto con le edizioni 
precedenti: sono state guadagnate alcune diecine di frammenti, alcuni già 
esistenti nei disegni napoletani e finora trascurati, molti assolutamente ine- 
dili; il testo di quanto già noto è stato dovunque migliorato. 

Criterio diverso è stato giocoforza adottare per le epistole di Epicuro 
e 1 frammenti e testimonianze di opere perdute contenute în altri papiri 
ercolanesi, soprattutto filodemei. Non avendo portato alcun frutto la revi- 
stone del testo delle Tpavuateiai, l’opera che contiene la porzione þrú 
ampia dell’epistolario epicureo, è stato accettato quasi sempre il testo del 
Diano, che ha il merito, se non altro, di proporre delle soluzioni ai pro- 
blemi che il testo via via pone. Analogamente si è proceduto per il wep! 
eboefelac, opera per la quale è stato accettato il testo di GOMPERZ 
con le integrazioni di PHILIPPSON. 


Per quanto riguarda infine in generale la scelta degli altri frammenti 
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Do. 
e testimonianze, il materiale è stato attinto, com'era naturale, " ao 
rea di USENER, seguendo questo criterio: € stato escuso tutto q i 
chiaramente non risalisse a. Epicuro, € sono stati relegati nel N note na 
testimonianze e anche alcuni frammenti sicuramente epicurei c € non e 
per noi altro valore che di chiarire € confermare quanto già " i 
menle da frammenti o opere di maggiore importanza; sono T t ante 
nute invece nel testo quelle testimonianze che, mancando que | | f 
quelle parti di opere a cui si riferiscono, servono a Md no ç 2 2 
Nelle note di commento è capitato talora all autore di M a pr- 
mere la sua opinione su singoli problemi e testi; altre volte ta en a 
i risultati altrut; un terzo caso infine riguarda quei testi sul qua pan 
è stata fatta alcuna osservazione, sia perché nessuno vi pen a 
prima, sia perché l’autore non aveva nulla di importante a e P" 
eventualità si è data, si spera non troppo spesso, quasi sempre a n ne 
di testi editi qui per la prima volta. Da tutto questo sarà Mud me 
una certa disformità sia qualitativa che quantitativa nella distri É T 
delle note; forse apparirà agli occhi altrui che stano state comme: e an- 
giustizie nel concedere maggiore attenzione a certi problemi e tes pe so 
che ad altri, ma il correre rischi del genere pensiamo sta inevila ile ” » 
vori come questo. L’unica speranza è che tali sproporzioni non stano trop 
se. | 
Tt mancanza forse lamentata da parte di qualcuno sarà quella di 
un’interpretazione personale di Epicuro, 0 quanto meno, di ana a alone 
critica della sua opera e della sua importanza nella storta e þann | 
antico: ma un lavoro del genere non rientrava net compiti di nud M 
sarà già motivo di sufficiente. soddisfazione se altri potrà, ne A 0, 
vare aiuto nei testi qui raccolti e interpretati e net dati raggiunti. 
Quali siano poi le idee direttrici o Pimpostazione metodologica gene 
rale che sovrintende a questo lavoro risulterà charo a chiunque aura H 
casione di leggere le note di commento. St è inteso dare l perite che 
meritano ai testi ercolanesi in quanto i soli capaci di offrire qua che nu 
visione, di aprire piú ampi orizzonti nella storia dell epicureismo P 
genere dei movimenti spirituali dell'ellenismo. La chiara Impostazione ^ 
problema dei rapporti. Aristotele- Epicuro è stata resa possibile, non lo l 
mentichiamo, dagli elementi apportati dar papiri ercolanest, e a questo bro 
posito si è cercato di sottolineare nel presente lavoro gli aspetti più impor- 
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tanti della complessa questione: sono stati accettati in genere i risultati 
già raggiunti dalla critica riguardo all'etica, alla psicologia, alla fisica; 
altri, soprattutto per quel che concerne la cosmologia e la meteorologia 
sono state conseguiti ora. 
stato lamentato da parte di qualcuno che le ricerche più recenti su 
Epicuro tutte volte alla soluzione del problema dei rapporti con l Accade- 
ma e il Peribato abbiano trascurato antico atomismo dal quale, nono- 
stante tutto, l’epicureismo trae le sue origini: siamo perfettamente d'accordo 
nel riconoscere l'importanza di una ricerca in tal senso, però essa va fatta, 
a nostro avviso, avendo ben chiaro un dato di fatto della massima impor- 
tanza: l’atomismo di Epicuro si rifà, st, a quello democriteo, ma tramite 
Aristotele; cioè tenendo presenti tutte le critiche dello Stagirita a quel si- 
stema, tutte le nuove istanze da lui messe in luce. Quindi una ricerca sui 
rapporti Epicuro-Democrito, se vorrà evitare il pericolo di retrocedere sulle 
posizioni di GOEDECKEMEYER 0 in generale della critica di mezzo secolo fa, 
non potrà non fondarsi sui risultati raggiunti a proposito del problema del- 
l'influenza accademico-peripatetica sulla dottrina del nímos, e non dovrà 
mai presentarsi in partenza come um indirizzo in opposizione a quello 
finora seguito, ma ajfiancarsi ad esso. 

Í þapiri ercolanesi ci hanno restituito Jra Paltro insigni. documenti 
dell epistolario epicureo, di quell’efficace strumento cioè che Epicuro si 
costruì e del quale seppe usare con magistrale perizia per creare e mante- 
nere in vita per secoli quella comunità di saggi beati che egli volle fosse 
la sua scuola. Queste lettere documentano il lato più interessante e vitale 
della personalità di Epicuro. Dal tempo del’USENER il loro numero è 
enormemente accresciuto, mettendo a nostra disposizione una ben maggiore 
quantità di materiale di quella che poteva essere utilizzata allora; grazie 
ad esse la personalità per esempio di Mitre, il ministro delle finanze di 
Lisimaco, balza in piena luce, chiarendo anche non pochi punti finora 
ignorati riguardo all’atteggiamento di Epicuro nei confronti dei potenti 
della terra, che si rivela in realtà assai più elastico di quanto certe sue 
affermazioni categoriche isolatamente tramandate da altre fonti ci face- 
vano immaginare. Anche queste lettere sono state qui raccolte, e ordinate, 
in linea generale, secondo il criterio di USENER: 7. lettere dirette a sin- 
gole persone; 2. lettere dirette a þrú persone, 3. lettere di cui si ignora 
il destinatario; 4. frammenti e testimonianze di cui sî ignora con certezza 


— t. 
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se provengano da lettere; in ciascuno di questi gruppi à stata data la 
precedenza a quelle datate. 

La traduzione che è stata messa a fronte del testo non ha alcuna pre- 
tesa letteraria; in caso contrario sarebbe stato tradito in maniera grossolana 
lo spirito di Epicuro; essa ha un duplice scopo: offrire una guida nella let- 
tura di testi né facili né sempre immediatamente perspicut, 6, per chi di que- 
sta guida non ha bisogno, fornire il mezzo più semplice per informarlo di 
come l'editore ha inteso il testo che pubblicava. Non è detto però che questi 
scopi, sta pur modesti, sta agevole raggiungerli; al modo ài esprimersi di 
Epicuro presuppone continuamente un'infinità di altri dati dottrinali, ogni 
sua parola 0 espressione tecnica (e di tecnicismi son piene le prime due 
epistole e il vep} quocwc, vale a dire la parte di gran lunga maggiore 
di quanto abbiamo di lu) si rifà a concetti e nozioni che nel linguaggio 
scientifico della scuola avevano un loro preciso e stabilito valore, € ogni 
volta che venivano adoperati richiamavano tutto un sistema già defini- 
tivamente organizzato e articolato ben presente a chi scriveva ea chi leg- 
geva: orbene, tutto ciò diret che è impossibile a rendersi in altra lingua, 
almeno di non creare in essa un vocabolario tecnico corrispondente a quello 
epicureo; ma allora tanto vale impadronirsi di quello originale. Per que- 
sto non esiteret a affermare anche che per Epicuro il genere di traduzione 
che possa chiarire anche se non tutti, almeno una buona | parte dei problem: 
creati dal linguaggio tecnico e rendere il testo immediatamente perspicuo 
è impossibile: solo delle ampie e numerose note possono assolvere questo 
compito. o o 

Non st creda però che tale atteggiamento pessimista sia in contrasto 
con il fatto stesso che questa edizione è stata corredata di una ver stone 
italiana; anche per Epicuro una traduzione può avere Funzione chiarifica- 
trice: ci sono periodi pesanti da snellire, nessi contorti di pensiero da de- 
lucidare, e tutto ciò si può aspirare a conseguire; e in tab caso anche 
l’esasperato tecnicismo dei termini e delle espressioni può ricevere qual- 
che luce. m 

Mi ha confortato nella davvero non lieve fatica l'orgoglio di poter 
dare per la prima volta, come ho già detto, un'edizione di Epicuro com- 
pleta, almeno compatibilmente con lo stato attuale dei nostri studi e con 
l'entità delle mie forze; raccogliendo e organizzando materiale prove- 
mente dalle più disparate pubblicazioni periodiche, atti accademici, edi- 
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zioni singole rarissime e talora quasi introvabili; altri più esperto e dotto 
avrebbe potuto certamente pubblicare e interpretare meglio questi testi, 
forse però, ho l’ardire di pensare, non con maggiore amore. 


f è È 4 Aa ae 


mai più di dieci anni fa, gli studi epicurei, e da lui incoraggiato e soste- 
nuto li continuar: alla sua memoria si volge ora il mio pensiero nella con- 
sapevolezza di quanto a lui devo. Spero che se potesse vedere questo lavoro 
non si vergognerebbe di avermi avuto per scolaro. 

Mi è caro inoltre ringraziare l'Istituto di Studi Storici di Napoli 
per l’intelligente liberalità, soprattutto nella persona del prof. Giovanni 
Pugliese Carratelli, il cui saggio aiuto e l’affettuosa comprensione mai 
mi vennero a mancare, e il prof. Giorgio Colli, che primo ebbe l’idea di 
questa edizione di Epicuro e con fiducia me Paffido. 


GRAZIANO ARRICHETTI 


EPICURO 
OPERE 


Diogenis Laerti 


VITA EPICURI CUM TESTAMENTO 


10 


[1] ^ Epicuro, figlio di Neocle e di Cherestrata, Ateniese, fu 
del demo Gargettio, della stirpe dei Filaidi, come dice Metro- 
doro nell'opera Sulla nobiltà della stirpe. Exaclide nell'epitome 
all'opera di Sozione, e anche altri, dicono che, avendo mandato 
gli Ateniesi dei coloni a Samo, fu allevato colà; e che a diciotto 
anni venne ad Atene, al tempo in cui Senocrate era nell'Ac- 
cademia e Aristotele in Calcide. Morto però Alessandro il Ma- 
cedone, e scacciati gli Ateniesi da Perdicca, andò a Colofone 
dal padre. Dopo aver dimorato per un certo tempo lí, e rac- 
colti degli scolari, sotto l'arcontato di Anasicrate ritorno ad 
Atene. E per un certo tempo filosofo insieme ad altri, pol co- 
minció a insegnare in proprio, avendo fondato la scuola che 
da lui prese nome. Dice lui stesso di essersi dato alla filosofia 
a quattordici anni; e Apollodoro Epicureo nel primo libro 
della Vita di Epicuro precisa che giunse alla filosofia per di- 
spregio dei grammatici, poiché non avevano saputo splegargli 
quanto asseriva Esiodo a proposito del caos. Dice Ermippo 
che egli fu maestro di scuola, ma essendogli capitate fra le 
mani le. opere di Democrito, si volse alla filosofia. E perciò 
anche Timone disse di lui: 


il più vile e il più svergognato dei fisici, venuto da Samo, 
maestro di scuola, il più incolto di tutti gli esseri viventi. 


Filosofarono con lui, dietro suo incitamento, anche i suoi tre 
fratelli, Neocle, Cheredemo, Aristobulo, secondo quanto dice 
l'Épicureo Filodemo nel decimo libro della Rassegna dei filo- 


sr 
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10 mente, mettendo in giro cin 


Diogenis Laertii 


sofi; ed anche il suo schiavo di nome Mys, come dice Miro- 
niano nei Simili capitoli storici. 

Diotimo Stoico, che gli portava odio, lo calunniò acerba- 
quanta lettere vergognose come di 
Epicuro; e anche colui che raccolse sotto il nome di Epicuro 
quei codicilli attribuiti a Crisippo; e cosí pure lo Stoico Po- 
Sidonio e i suoi scolari, e Nicolao, e Sozione nel dodicesimo 
libro dell'opera che si intitola Confutazioni dioclee (che è in ven- 
tiquattro libri) e Dionigi d’Alicarnasso. Dicono infatti che egli 


» andava con la madre per le casupole a recitare le formule di 


purificazione, e con il padre faceva il maestro di scuola per 
vile compenso; che prostituf uno dei fratelli ed ebbe per con- 


cubina Leonzio l’etera; che spacciava per suo quanto Demo- 


crito aveva detto sugli atomi e Aristippo sul piacere: che non 


10 fu cittadino legittimo, come dice Timocrate e Erodoto nel- 


5 


5 


l'opera Sulla giovinezza di Epicuro. Che adulava vergognosa- 
mente Mitre, ministro delle finanze di Lisimaco, chiamandolo 
nelle lettere « Salvatore » e « Signore »; e che anche Idome- 
neo e Erodoto e Timocrate, che avevano svelato i suoi segreti, 
lodava e adulava in tale maniera. E nelle lettere a Leonzio 
scriveva: ...... (n. [64]); e a lemista, la moglie di Leon- 
teo: ....... (n. [44]); e a Pitocle che era un bel giovane: 
(n. [81]); e di nuovo a Temista 
condo quanto dice Teodoro nel quarto libro dell’opera Contro 
Epicuro. E scrisse anche a molte altre etere, e soprattutto a 
Leonzio, che fu amata anche da Metrodoro. Nell'opera Del 
fine scrive cosí ..... (n. [21.1]). E nell'epistola a Pitocle Scrive: 
... (n. [82]). Epitteto lo accusa di turpiloquio e lo ingiuria 
moltissimo. E inoltre, nell’opera intitolata Cose allegre, Timo- 
crate, fratello di Metrodoro e discepolo di Epicuro, dopo 
avere abbandonata la sua scuola, dice che egli vomitava due 
volte al giorno, per l’amore dei piaceri della mensa, e che 
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lui stesso a stento era riuscito a fuggire quella notturna filo- 
sofia e a quella specie di associazione misterica (n. [93]). 
Folli sono peró costoro: per un tal uomo sufficiente testi- 
monio della insuperabile bontà d’animo che usò verso tutti è 
la patria, che lo onorò con statue di bronzo, e gli amici, tanti 
da non potersi misurare nemmeno a intere Città, e i discepoli, 
tutti avvinti dalle sirene della sua dottrina; all’infuori di Me- 
trodoro di Stratonicea che passò alla scuola di Carneade, forse 
perché gli pesava la sua insuperabile bontà; e la sua scuola 
che, mentre quasi tutte le altre si estinsero, rimase sempre 
€ produsse innumerevoli scolarchi, uno dopo l’altro, dal 
mero dei discepoli; l’amore verso i genitori, la beneficenza 
verso 1 fratelli, la bontà verso i servi, come appare chiaro 
anche dal testamento e dal fatto che filosofarono insieme a 
lui; di questi il più famoso fu Mys, di cui abbiamo già detto; 
in una parola la sua benevolenza verso tutti. Indicibili i 
suol sentimenti di riverenza verso gli dèi e di amore verso 
la patria. Per eccesso di modestia si tenne lontano dalla po- 
litica; e pur volgendo allora momenti calamitosi per la Gre- 
cia, tuttavia visse lí, solo due o tre volte avendo fatto un breve 
viaggio nella Ionia dagli amici; i quali da ogni parte venivano 
a lui, e con lui convivevano nel Giardino, secondo che dice 
anche Apollodoro (che compró per ottanta mine; 
Diocle nel terzo libro della Scorsa), conducendo vita fruga- 
lissima e semplicissima; si accontentavano, dice, di un cotilo 
di vinello; ma in genere la loro bevanda era acqua. Epicuro 
inoltre non stimava che si dovessero porre in comune i beni, 
come diceva Pitagora che comune deve essere tutto ciò che 
è degli amici; ciò infatti è proprio di gente che non si fida, 
e dove non vi è fiducia non vi è nemmeno amicizia. Egli 
stesso dice nelle epistole che gli 
po' di pane d'orzo; ed aggiunge: ....... 
era colui che insegnava che il fine è il 
cosi lo esalta in questo epigramma: 
O uomini, vi date pena per le cose più vili e per l'avidità 
nbn siete mai sazi di contese e di guerre; 


nu- 


lo dice 


bastava solo acqua e un 
(n. [114]). Tale 
placere. E Ateneo 
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la ricchezza secondo natura ha breve confine 
ma le stolte opinioni hanno strada infinita. 
Questo il saggissimo figlio di Neocle o dalle Muse 
ascoltó, o dal sacro tripode della Pizia. 
E lo sapremo meglio dopo dalle sue dottrine e dai suoi detti. 

Più di tutti gli altri, fra gli antichi filosofi, dice Diocle, 
era d'accordo con Anassagora, anche se in alcuni punti non 
€ d'accordo con lui, e con Archelao, il maestro di Socrate. 
Esercitava, dice, i suoi discepoli anche a tenere a memoria i 
suol scritti. Di lui dice Apollodoro nelle Cronache che fu sco- 
laro di Nausifane e di Prassifane; Epicuro però lo nega, e dice 
nell'epistola a Euriloco di essere stato scolaro di se stesso. E sia 
lui che Ermarco negano che ci sia stato un filosofo Leucippo, 
del quale Apollodoro epicureo e altri dicono essere stato mae- 
stro di Democrito. Demetrio di Magnesia dice che Epicuro fu 
scolaro anche di Senocrate. 

SI valeva di espressioni appropriate per indicare le cose, 
che il grammatico Aristofane riprende come troppo personali. 
Ma fu cosí perspicuo che anche nella sua opera Sulla retorica 
non pensa che si debba ricercare altro che la chiarezza, E nelle 
epistole invece di «Salute » usa le formule « Sil felice » e 
« Vivi saggiamente ». 

Aristone nella Vita di Epicuro dice che egli scrisse il suo 
Canone traendolo dal Íripode di Nausifane, del quale afferma 
che fu anche discepolo, e, in Samo, anche di Panfilo plato- 
nico; e che cominciò a filosofare a dodici anni, e divenne 
caposcuola a trentadue. 

Nacque, dice Apollodoro nelle Cronache, il terzo anno del- 
l'olimpiade centonovesima, sotto l'arcontato di Sosigene, il 
sette del mese di Gamelione, sette anni dopo la morte di 
Platone. A trentadue anni aprí la sua scuola, prima a Miti- 
lene e a Lampsaco, per cinque anni, poi la trasferí ad Atene; 
e morí il secondo anno della centoventisettesima olimpiade, 
sotto l'arcontato di Pitarato, a settantadue anni. Gli successe 
nello scolarcato Ermarco figlio di Agemorto, di Mitilene. Morí 
di un calcolo che gli impediva di orinare, come dice anche 
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Ermarco nelle epistole, dopo essere stato malato quattordici 
giorni. E allora dice Ermippo che entrato in un bacino di 
bronzo pieno di acqua calda e chiesto del vino puro lo bevve; 
raccomandato infine agli amici di ricordare le sue dottrine 
morí. Su di lui abbiamo questo epigramma: 

« Salve, ricordate la mia dottrina ». Questo Epicuro 

disse come ultima cosa ai suoi amici morendo. 

Entrò nel caldo lavacro e bevve vino puro, 

poi trasse al freddo Ade. 

Tale la sua vita; tale la sua morte. E cosi dispose per 
testamento: 

Con questo testamento lascio tutti i miei beni a 
Aminomaco di Filocrate del demo Bate, e a Timo- 
crate di Demetrio del demo Potamo, secondo la do- 
nazione fatta ad ambedue scritta nel Metroo, a con- 
dizione che il Giardino e le sue dipendenze lo diano 
a Ermarco di Agemorto mitilenese, e a quelli che si 
occuperanno con lui di filosofia, e a quegli scolarchi 
ai quali Ermarco lo lascera, perché ivi si dedichino 
alla filosofia, e affinché diano Opera a conservarlo in- 
sieme a Aminomaco e a Iimocrate, per quanto sarà 
loro possibile. E via via a coloro che filosoferanno 
nella mia scuola affido la dimora del Giardino, e ai 
loro eredi, perché anch'essi mantengano il Giardino 
nella maniera che parrà piú sicura, cosí come coloro 
a1 quali l'affideranno i miei discepoli. 

La casa di Melite Aminomaco e limocrate la 
diano da abitare a Ermarco e a coloro che con lui 
filosoferanno, finché Ermarco vivrà. 

I proventi di quanto ho dato a Aminomaco e a 
limocrate, li dividano per quanto sarà possibile, 
consultandosi con Ermarco, per le offerte funebri al 
padre e alla madre e ai fratelli, e a me, perché sia 
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festeggiato secondo il consueto il mio genetliaco ogni 
anno 1l decimo giorno del mese di Gamelione, e l'a- 
dunanza dei discepoli il ventesimo giorno di ogni 
mese, stabilita in memoria mia e di Metrodoro. Ce- 
lebrino anche il giorno consacrato ai miei fratelli 
nel mese di Posidone, e cosí pure quello consacrato 
a Polieno nel mese di Metagitnione, cosí come noi 
solevamo fare. 

Abbiano cura anche, Aminomaco e Timocrate 
del figlio di Metrodoro Epicuro, e del figlio di Po- 
lieno Polieno, purché vivano e si occupino di filo- 
sofia insieme a Ermarco. E cosî pure della figlia di 
Metrodoro si prendano cura, e quando abbia rag- 
giunto l’età la diano in isposa a colui che Ermarco 
sceglierà fra coloro che filosoferanno insieme a lui, 
purché essa si comporti bene e sia obbediente a Fr- 
marco. Diano Aminomaco e Timocrate per il loro 
mantenimento quanto dei miei redditi sembri loro 
opportuno assegnare annualmente, dopo essersi con- 
sigliati con Ermarco. Mettano a parte dei redditi 
anche Ermarco, .affinché ogni decisione sia presa 
con l'intervento di lui che è invecchiato con me filo- 
sofando e che io ho lasciato a capo dei discepoli. 
Per la dote della fanciulla, quando sarà giunta in 
età adatta, diano Aminomaco e Timocrate quanto 
sembrerà opportuno, detraendola dai beni a dispo- 
sizione, dopo aver preso consiglio da Ermarco. 

SI prendano cura anche di Nicanore, come ho 
fatto 1o, affinché quanti con me filosofarono e mi 
diedero il loro aiuto con le loro sostanze e mostran- 
domi il loro affetto decisero di invecchiare con me 
nella filosofia, non abbiano a mancare del necessa- 
rio, per quanto è in mio potere. 

Tutti i miei libri siano dati a Ermarco. Se qual- 
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cosa accadrà a Ermarco prima che 1 figli di Metro- 
doro siano giunti a maggiore età, provvedano Ami- 
nomaco e Timocrate, affinché, se sl comportano 
bene, abbiano tutto il necessario, per quanto sarà 
possibile, traendolo dalle rendite che ho lasciato. 
E riguardo a tutto il resto si preoccupino che ogni 
cosa avvenga come ho stabilito, per quanto è possi- 
bile. Degli schiavi lascio liberi Mys, Nicia, Licone; 
e anche Fedria lascio libera. 

E già sul punto di morte scrive a Idomeneo questa let- 
tera: ...... (n. [45]). E cosí dispose nel testamento. 

Ebbe molti scolari, famoso soprattutto Metrodoro figlio 
di Ateneo o di Timocrate, e di Sande, lampsaceno; il quale, 
dal giorno che conobbe Epicuro non si allontanó mai da lui, 
all’infuori che per sei mesi per tornare in patria, e dopo ri- 
tornò. E fu uomo eccellente in tutto, come attesta anche Epi- 
curo nelle prefazioni, e nel terzo libro dell’opera 7imocrate. Fu 
tale che diede in sposa sua sorella Batide a Idomeneo e tenne 
come sposa non legittima l’etera attica Leonzio. Era anche 
intrepido contro gli affanni e la morte, come dice Epicuro 
nel primo libro dell'opera Metrodoro. Dicono anche che morí 
sette anni prima di lui, a cinquantatre anni, e lo stesso Epl- 
curo nel testamento riportato più su, si preoccupa dei suoi figli 
come se lui fosse già morto. Epicuro ebbe come discepolo an- 
che il suddetto fratello di Iui, Timocrate, uomo dappoco. Le 
opere di Metrodoro sono queste: Contro 1 medici, in tre libri. 
Sulle sensazioni. Contro Timocrate. Sulla magnanimità. Sulla malattia 
di Epicuro. Contro 1 dialettici. Contro © sofisti, in nove libri. Sulla 
strada della sapienza, Sulla mutazione. Sulla ricchezza. Contro De- 
mocrito. Sulla nobiltà di nascita. 

Fu suo scolaro anche Polieno di Atenodoro, lampsaceno; 
modesto e amabile, come dicono Filodemo e 1 suoi scolari. 

Gli succedette Ermarco di Agemorto, mitilenese; il cul 
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MnteodWwpou] Trwoxpdiny. | Biba Sé dote trou Mrnrtpodweou 
TadE" Iloðg toðc tarpoúc, tora. llepl alodicewv. Ilpòs Ityo- 
xodtyy. Ilept peyadobuytas. IIcot «fc 'Emtxoópou dppwotias. 
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padre fu uomo povero; egli da principio si occupò di retorica. 
Si tramandano, anche di lui, questi bellissimi libri: Lettere su 
Empedocle, ventidue. Sulle scienze. Contro Platone. Contro Aristo- 
tele. Mori di paralisi; fu uomo valente. 

Leonteo e sua moglie Temista, anch’essi lampsaceni; a lei 
scrisse delle lettere anche Epicuro. 


E poi Colote e Idomeneo, anch’essi lampsaceni; e anch’essi. 


illustri. Faceva parte di questo gruppo anche Polistrato, che 
succedette a Ermarco; e ad esso succedette Dionisio; e a Dio- 
nisio Basilide. E anche Apollodoro Chepotiranno fu illustre, 
che compose oltre quattrocento libri. E i due Tolomei ales- 
sandrini; il nero e il bianco. E Zenone Sidonio, discepolo di 
Apollodoro, che scrisse molto; e Demetrio, soprannominato 
Lacone; e Diogene di Tarso, che compose le Lezioni scelte: 
e Orione, e altri che gli epicurei genuini chiamano sofisti. 
Ci furono altri tre Epicuri: il figlio di Leonteo e di Te- 
mista; un altro di Magnesia; un quarto maestro d'armi. 
Epicuro scrisse moltissimo e tutti superò per numero di 
libri: sono infatti circa trecento volumi. Non vi sono in essi 
citazioni tratte da altri, e non contengono altro che non sia 
sentenza di Epicuro. Lo emulò Crisippo nel numero degli 
scritti, come dice Carneade che lo chiama parassita di libri: 
« qualunque cosa avesse scritto Epicuro, Crisippo non deside- 
rava altro che scrivere altrettanto; e per questo spesso si ripe- 
teva e scriveva quello che gli capitava, e lasciò scorrette per 
la fretta le sue opere, e le citazioni sono tante che i suoi libri 
sono pieni soltanto di quelle, cosf come si può riscontrare 
presso Zenone e anche presso Aristotele », Tanti e di tal va- 
lore sono gli scritti di Epicuro; di essi 1 migliori sono i se- 
guenti: Sulla natura, in trentasette libri. Sugli atomi e il vuoto. 
Sull'amore. Epitome dei libri contro i fisici. Contro i Megarici. Casi 
dubbi. Massime Capitali. Su ciò che si deve scegliere e fuggire. Sul fine. 
Sul criterio o Canone. Cheredemo. Sugli dèi. Sulla santità. Egesia- 
natte. Sulle vite, in quattro libri. Sul giusto operare. Neocle, a Te- 
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mista. Simposio. Euriloco, a Metrodoro. Sulla vista, Sull angolo nel- 
l'atomo. Sul tatto. Sul destino. Massime sulle passioni, a Timocrate. 
Prognostico. Protreptico. Sur simulacri. Sulla rappresentazione. Aristo- 
bulo. Sulla musica. Sulla giustizia e sulle altre virtú. Sui doni e la 
gratitudine. Polimede. Timocrate, in tre libri. Metrodoro, in cinque 
libri. Antidoro, in due libri. Massime sulle malattie, a Mitre. Cal- 
listola. Sulla Regalità. Anassimene. Epistole. 

Le dottrine che sono contenute in esse cercherò di esporle 
riportando tre sue epistole, nelle quali è compendiata tutta 
la sua dottrina. Riferirò anche le sue Massime capitali e una 
scelta di ciò che pare più degno di essere citato, cosicché tu 
sappia conoscerlo interamente e nello stesso tempo giudicarlo. 
La prima epistola dunque l’ha indirizzata a Erodoto, e tratta 
della fisica; la seconda a Pitocle, e tratta dei fenomeni cele- 
sti; la terza a Meneceo, e in essa c’è la sua dottrina morale. 
Incominceremo dalla prima dopo aver premesso qualcosa 
sulla partizione della filosofia secondo lui. 

Si divide dunque in tre parti: la canonica, la fisica, Petica. 
La canonica costituisce come l'introduzione a tutto il com- 
plesso della dottrina, ed è contenuta solo nell’opera che si 
intitola Canone. La fisica riguarda tutta la scienza della na- 
tura, ed è esposta nei trentasette libri dell’opera Sulla na- 
tura e in forma di compendio nelle lettere. L’etica concerne 
quel che riguarda ciò che si deve eleggere e fuggire; è espo- 
sta nel libri dell’opera Sulle vite, nelle lettere e nell’opera 
Sul fine. Gli epicurei usano unire la canonica e la fisica chia- 
mandola la scienza del criterio e del primo principio, e degli 
elementi; la fisica la dicono la scienza della generazione e 
della distruzione, e della natura; l’etica la disciplina di ciò 
che è da eleggersi e da fuggirsi, della vita e del fine. Re- 
spingono la dialettica come cosa superflua; dicono che ai 
fisici basta seguire le voci delle cose. Nel Canone dice Epi- 
curo che 1 criteri della verità sono le sensazioni le prolessi e le 


5 passioni. Gli epicurei aggiungono anche le nozioni che derivano 
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da atto volontario della mente; ma egli ne parla anche nel- 
Vepitome a Erodoto e nelle Massime capitali. Ogni sensazione 
infatti, dice, è irrazionale e non partecipa della memoria. Né 
si produce da se stessa, né, prodotta da qualcos'altro può ag- 
giungervi o togliergli alcunché. Né vi è alcunché che possa 
confutarla. Non può una sensazione omogenea confutarne 
un’altra omogenea in quanto ambedue hanno lo stesso valore; 
né una eterogenea un’altra eterogenea, perché non costituiscono 
criteri dello stesso oggetto; né il ragionamento, perché ogni ra- 
gionamento dipende dalle sensazioni; né infine l’una può con- 
futare l’altra perché a tutte ci atteniamo. E il fatto che la sen- 
sazione attinge la realtà conferma la veracità dei sensi. È un 
fatto che noi vediamo e sentiamo, cosí come soffriamo. Per cui 
anche riguardo alle cose che non cadono sotto i sensi bisogna 
procedere nell’induzione partendo dai fenomeni. E anche tutte 
le nozioni provengono dalle sensazioni, per incidenza, analogia, 
somiglianza, unione, intervenendovi anche in parte ll ragiona- 
mento. E sono vere anche le visioni dei pazzi e quelle dei 
sogni, poiché producono un moto percettivo, e ciò che non 
esiste non può produrre alcun moto. 

La prolessi dicono che è come un apprendimento o retta 
opinione, o idea, o nozione universale insita in noi, vale a 
dire la memoria di ciò che spesso si è presentato alla nostra 
mente dall’esterno come per esempio: quella cosa fatta in una 
determinata maniera è un uomo. Infatti, nel momento stesso 
che si dice uomo, grazie alla prolessi si pensa ai suoi caratteri 
secondo i dati precedenti delle sensazioni. Per ogni nome dun- 
que ciò che immediatamente da esso è significato ha i carat- 
teri dell’evidenza. E non potremmo mai ricercare alcunché 
se prima non ne avessimo avuto esperienza; come per esem- 
pio (quando ci domandiamo): « Quello laggiù è un cavallo 
o un bue? », bisogna che sia conosciuta già da prima la forma 
del cavallo e del bue, per mezzo della prolessi. Né potremmo 
mai nominare alcuna cosa se prima non ne conoscessimo per 
mezzo della prolessi i suoi caratteri. Le prolessi dunque sono 
chiare e evidenti. 
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E anche lopinamento trae origine da un primitivo ele- 
mento di evidenza, facendo riferimento al quale noi possiamo 
porci delle domande come per esempio questa: « Donde sap- 
piamo che questo é un uomo? » Chiamano Popinione anche 
presunzione, e dicono che può essere vera o falsa: se riceve 
conferma oppure non riceve attestazione contraria è vera: se 
Invece non riceve conferma o riceve attestazione contraria è 
falsa. Da ciò fu introdotta l’espressione «ciò che attende >; 
come per esempio l'attendere e avvicinarsi alla torre e ap- 
prendere come è da vicino. 

Le passioni dicono essere due, il piacere e il dolore, che 
si dànno in ogni essere vivente, e l’una è conforme a natura, 
l’altra le è contraria; e in base a queste si giudica di ciò che si 
deve eleggere e fuggire. Le indagini riguardano due oggetti: le 
une le cose, le altre l’espressione pura e semplice. Questo in bre- 
ve, quel che riguarda la partizione della filosofia e il criterio. 

Ma ora è tempo di passare all’epistola; 


[Epistola a Erodoto] 


E questa è l'epistola che riguarda la fisica; riguardante 
invece i fenomeni celesti è quest'altra. 


[Epistola a Pitocle| 


Questo è quanto a lui sembra riguardo ai fenomeni celesti. 

Per quel che riguarda poi la dottrina di come si deve vi- 
vere, € in qual modo bisogna alcune cose eleggere, altre fug- 
gire, scrive nel modo che vedremo. Ma prima passiamo in 
rassegna quelle che sono le sue opinioni e quelle dei suoi se- 
guaci riguardo al saggio. I danni che provengono dagli uo- 
mini sono causati o da odio o da invidia o da disprezzo, cose 
cui il sapiente, in virtú di ragionamento è superiore. Ma co- 
lui che una volta è divenuto saggio, non potrà piü assumere 
disposizione contraria, né fingerla di proposito. A certe pas- 
sioni sarà maggiormente soggetto, il che però non gli possa 
essere d'impedimento alla saggezza. Non da ogni costituzione 
fisica, né in ogni popolo può nascere il sapiente. Anche nella 
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tortura il sapiente é felice. Solo il saggio saprà essere veramente 
riconoscente, e anche nei confronti degli amici, sia presenti 
che assenti, e del tutto. ...... Quando peró é torturato, al- 
lora geme e si lamenta. Il saggio non si unirà con quella donna 
con cui le leggi vietano di unirsi, come dice Diogene nell Epi- 
tome della dottrina etica di Epicuro. Non darà pene ai servi, ma 
avrà piuttosto pietà di loro, e perdonerà a quelli che sono mi- 
gliori. Gli epicurei non credono che il saggio debba innamo- 
rarsi; né che debba preoccuparsi della sepoltura. E nemmeno 
che l'amore sia qualcosa di origine divina, come dice Diogene 
nel ...... né farà dei bei discorsi. L'amplesso non giova 
mal, dicono; bisogna accontentarsi se non fa male. Si spo- 
serà e avrà figli il saggio, come dice Epicuro nei Casi dubbi 
e nel libri Sulla natura; ma riguardo allo sposarsi terrà pre- 
senti le circostanze della vita. Di fronte a certe persone pro- 
verà vergogna. Né, dice Epicuro nel Simposio, il saggio do- 
vrà ciarlare sconsideratamente nell'ebrezza. Non parteci- 
perà alla vita politica, come dice nel primo libro dell'opera 
Sulle vite; né eserciterà la tirannide; né vivrà alla maniera dei 
cinici, come dice nel secondo libro dell'opera Sulle vite; né 
mendicherà. E anche privato della vista parteciperà alla Vita, 
come dice nella medesima opera. E il saggio saprà bene provar 
dolore, come dice Diogene nel quinto libro Delle scelte; e ci- 
terà in giudizio; lascerà scritti, ma non terrà pubblici discorsi. 
Si prenderà cura delle sostanze e dell’avvenire. Amerà la cam- 
pagna. Si saprà opporre alla sorte, e non cercherà di acqui- 
starsi amici. Avrà cura della buona fama fino al punto da non 
cadere in dispregio agli altri. Piú degli altri saprà godere gli 
spettacoli. Porrà statue, ma riterrà indifferente che vengano 
inalzate a lui. Solo il saggio saprà rettamente disputare di mu- 
sica e di poesia, ma in pratica può anche non scrivere poesie. 
Non sosterrà che vi sono gradi diversi di saggezza. Cercherà 
il denaro, ma solo secondo i principi della filosofia, e spinto 
dal bisogno. E saprà servire il principe, quando le circostanze 
lo consiglino. E si rallegrerà con chi si sa correggere. T'errà 
scuola, ma non per far folla; e terrà lettura in pubblico, ma 
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non di sua spontanea volontà; avrà delle sicure dottrine e non 
cadrà nello scetticismo. Anche nel sonno sarà sempre uguale 
a se stesso, e per l’amico può talora morire. 

Gli epicurei credono che vi sia differenza fra le colpe. 
E che la salute sia per alcuni un bene, per altri una cosa 
indifferente. Il coraggio non è per natura, ma viene in se- 
guito al calcolo dell’utile. E l'amicizia in vista dell'utilità: 
bisogna pure infatti che da qualcosa prenda inizio — anche 
la terra la seminiamo ~ si stabilisce però per comunanza di 
vita fra coloro che hanno raggiunto pienezza di felicità. In 
due maniere si concepisce la felicità; quella somma, posseduta 
dagli dèi, che non può divenire maggiore, e quella che am- 
mette aggiunta e detrazione di piacere. Ma ora veniamo al- 
l’epistola. 


[Epistola a Meneceo] 


In altri suoi scritti nega del tutto la possibilità di vatici- 
nare, come anche nella Piccola epitome. E. dice:...... (n. [14]). 
Questo per quanto riguarda la vita morale; e più ampiamente 
ne ha trattato in altre opere. 

Si differenzia dai Cirenaici per quanto riguarda la dot- 
trina del piacere: quelli infatti non ammettono il piacere ca- 
tastematico, ma solo quello in moto. Lui invece ambedue, 
nell'anima e nel corpo, come dice nell'opera Di cid che si deve 
scegliere e fuggire e in quella Del fine, e nel primo libro dell’opera 
Delle vite, e nell Epistola agli amici di Mitilene. E ugualmente 
dicono cosí Diogene nel libro diciassettesimo Delle scelte e Me- 
trodoro nel Timocrate: « Poiché il piacere si puð concepire in 
moto € stabile ». E Epicuro nell'opera Delle scelte dice questo: 
....... (n. [7]). 

E ancora in questo si oppone ai Cirenaici: essi reputano 
| mali fisici peggiori di quelli dell'anima; tanto é vero che i 
colpevoli si puniscono con pene corporali; egli invece quelli 
dell'anima: la carne infatti soffre solo pei mali presenti, l'a- 
nima invece per i passati per i presenti e per i futuri; di con- 
seguenza anche i maggiori piaceri sono quelli dell'anima. Per 
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dimostrare poi che il fine é il piacere osserva che gli esseri vi- 
venti, appena nati, del piacere godono, il dolore fuggono per 
istinto naturale, irrazionalmente. Spontaneamente dunque 
fuggiamo il dolore. E anche Eracle, quando la tunica lo stra- 
zia grida: 

piangendo e urlando; e attorno gemono le rocce, 

1 picchi montani di Locri, e le vette dell’Eubea. 
È in vista del piacere che si ricercano le virtá, non di per se 
stesse; come la medicina in vista della salute, come dice Dio- 
gene nel ventesimo libro Delle scelte, il quale chiama l’educa- 
zione « direzione ». Epicuro dice anche che solo la virtú è 
inseparabile dal piacere; le altre cose se ne possono separare, 
come mortali. 

È ora mettiamo il coronamento, come si potrebbe dire, 
sia di tutta la trattazione sia della vita del filosofo, riportando 
le sue Massime capitali, per chiudere con esse tutta l’opera, e 
usando per fine l’inizio della felicità. 


[Massime capitali] 


- —— —À 
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[2] Epicuro a Erodoto salute. 

Per coloro che non possono, o Erodoto, dedicarsi 
allo studio delle opere da me scritte sulla natura, né 
esaminare almeno le maggiori fra quelle che ho com- 
posto, ho preparato un compendio di tutta la dottri- 
na, perché possano ritenere sufficientemente nella 
memoria 1 principi fondamentali, affinché per cia- 
scuna occasione, nelle questioni piú importanti, pos- 
sano venire in aluto a se stessi a seconda di quanto 
posseggono di scienza della natura. E anche coloro 
che hanno sufficientemente progredito cosí da sa- 
persi orientare nel complesso delle dottrine devono 
ritenere nella memoria l'impronta delle proposizioni 
fondamentali nelle quali si compendia tutta la trat- 
tazione. Poiché dell’atto apprensivo dell’insieme ab- 
biamo bisogno spesso, ma non è cosí per le singole 
parti. Certo anche al complesso delle dottrine biso- 
gna rifarsi continuamente, ma ciò va fatto nella me- 
moria, per la qualcosa, se gli stampi fondamentali 
saranno ben compresi e ricordati, si avrà Patto ap- 
prensivo principale delle cose, e si potrà poi anche ar- 
rivare all'esatta conoscenza delle singole parti. Poiché 
anche per chi abbia raggiunto la perfezione questo 
è il punto fondamentale di tutta la dottrina: la pos- 
sibilità di servirsi velocemente degli atti apprensivi; 
e questo è impossibile se non si riduce il complesso 
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delle dottrine a semplici formulazioni e a voci. Non 
puo essere infatti frequente la continua rassegna del 
complesso delle dottrine se non si è capaci di rac- 
chiudere in sé per mezzo di brevi definizioni anche 
ciò che si è indagato particolarmente. Per cui, es- 
sendo questo metodo utile a tutti coloro che hanno 
dimestichezza con la scienza della natura, io che rac- 
comando di applicare una continua attività in que- 
sta scienza e in ciò che in queste dottrine procura 
massimamente serenità nella vita, ho preparato per 
te anche questa epitome con i sommi principî del 
complesso delle dottrine. 

Per prima cosa, o Erodoto, bisogna aver ben chia- 
ro il significato delle parole, per potere, riferendoci 
ad esso, giudicare delle opinioni e di ciò che è oggetto 
di indagine o che presenta difficoltà, e perché tutto 
per noi non sia confuso, procedendo all'infinito nel- 
le dimostrazioni, e perché non si possiedano altro 
che delle vuote parole. Se avremo a che cosa riferire 
l'oggetto delle nostre indagini e delle difficoltà e 
delle opinioni, ne conseguirà necessariamente che 
possiamo scorgere l'idea fondamentale che ogni pa- 
rola richiama senza bisogno di dimostrazioni. Inol- 
tre in base alle sensazioni bisogna porre atten- 
zione a tutto, cioè agli atti apprensivi immediati, 
sia della mente sia di qualsiasi altro criterio, ugual- 
mente alle affezioni che si producono, per poter avere 
con che procedere a delle induzioni sia su ciò che at- 
tende conferma, sia su ciò che non cade sotto il do- 
minio dei sensi, e dopo aver ben distinto queste cose 
comprendere poi ciò che riguarda quel che non cade 
sotto 1 nostri sensi. 

Prima di tutto nulla nasce dal nulla; perché 
qualsiasi cosa nascerebbe da qualsiasi cosa, senza 
alcun bisogno di semi generatori; e se ciò che scom- 
pare avesse fine nel nulla tutto sarebbe già distrutto, 
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non esistendo più ciò in cui si è dissolto. Inoltre il 
tutto sempre fu come è ora, e sempre sarà, poiché 
nulla esiste in cui possa tramutarsi, né oltre il tutto vi 
È nulla che penetrandovi possa produrre mutazione. 
E inoltre il tutto è costituito di corpi e di vuoto. 
(e questo lo dice anche nella Grande Epitome, all'inizio, e nel I 
libro dell’opera Sulla Natura). Che i corpi esistano infatti 
di per sé lo attesta in ogni occasione la sensazione 
in base alla quale bisogna, con la ragione, giudicare 
di ciò che sotto i sensi non cade come abbiamo 
detto prima; se poi non esistesse ciò che noi chia- 
miamo vuoto o luogo o natura intattile, i corpi non 
avrebbero né dove stare né dove muoversi. come 
vediamo che si muovono. | 
.. Oltre a queste due, né in base all'esperienza, né 
in analogia ai dati di essa si può arrivare a concepire 
alcuna altra cosa nel modo in cui queste appunto 
vengono colte in tutte le nature, se si eccettua ciò 
che di queste nature chiamiamo qualità accidentali 
o essenziali. 

FE poi (e questo lo dice anche nel I libro dell'opera Sulla 
Natura e nel XIV e XV e nella Grande Epitome) del corpi al- 
cuni sono aggregati, altri i componenti degli aggre- 
gati. Questi sono indivisibili e immutabili dato che 
tutto non deve distruggersi nel nulla, ma permanere 
essi saldi nella dissoluzione degli aggregati, avendo 
natura compatta, né esistendo dove o come possano 
essere distrutti. Per cui è necessario che i principî 
costitutivi dei corpi siano indivisibili. 

Oltre a ciò il tutto è infinito, poiché ciò che è 
finito ha un estremo, e l’estremo si può scorgere ri- 
spetto a qualcos'altro, ma il tutto non si può scor- 
gere da qualcos'altro, di modo che non avendo 
estremo non ha nemmeno limite, e ciò che non ha 
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E anche per la quantità dei corpi e per la gran- 
dezza del vuoto il tutto è infinito. Se infatti il vuoto 
fosse infinito e i corpi finiti, questi non potrebbero 
rimanere in alcun luogo, ma vagherebbero per l’in- 
finito vuoto, sparsi qua e là, non sostenuti né mossi 
da altri corpi nei rimbalzi; se poi fosse finito il vuoto, 
I corpi infiniti non avrebbero dove stare. 

Per di più i corpi che sono indivisibili e solidi 
- dei quali sono formati gli aggregati e nei quali 
st disgregano — hanno un inconcepibile numero 
di forme; perché non è possibile che possano sussi- 
stere tante differenze negli aggregati prodotti dalle 
stesse forme limitate. E per ciascuna forma vi è un 
numero assolutamente infinito di atomi simili, ma 
per diversità di forma non sono infiniti, ma solo in- 
concepibili (né, dice piú sotto, con la divisione si puð pro- 
cedere all'infinito; e lo dice perché le qualità cambiano) se 
non st vuole farli infiniti anche per grandezza. 

Gli atomi poi hanno moto continuo (pit sotto 
dice che i loro moti sono equiveloci perché il vuoto lascia pas- 
sare sia i più leggeri che i più pesanti) e eterno e alcuni 
rimbalzano via lontano gli uni dagli altri, alcuni 
invece trattengono li il loro rimbalzo quando siano 
compresi! in un aggregato o contenuti da altri ato- 
mi intrecciati; infatti la natura del vuoto che se- 
para gli uni dagli altri è causa di ciò, non essendo 
tale da opporre resistenza, e d’altra parte la solidità, 
che è loro propria, è causa del loro rimbalzare negli 
urti finché l’intreccio non li rimette nella primitiva 
posizione turbata dal rimbalzo. Non c’è un inizio di 
questi moti, essendo eterni sia gli atomi che il vuoto. 
(Dice più sotto che gli atomi non hanno alcuna qualità, al- 
l'infuori della forma della grandezza e del peso, e nei Dodici 
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Elementi dice che il colore cambia con la posizione degli atomi; 
che non hanno qualsiasi grandezza: infatti un atomo non fu 
mai percepito dai sensi.) l'utto quanto è stato detto, se 
viene tenuto bene a mente, fornisce un compendio 
sufficiente di quanto si deve pensare riguardo alla 
natura delle cose. 

I mondi poi sono infiniti, sia quelli uguali al no- 
stro sia quelli diversi; poiché gli atomi, che sono in- 
finiti come abbiamo or ora dimostrato, percorrono 
1 più grandi spazi. Non vengono esauriti infatti tali 
atomi, dai quali ha origine o viene costituito un 
mondo, né da un solo né da un numero finito di 
mondi, né da quanti sono simili né da quanti sono 
dissimili a questo; di modo che niente si oppone a 
che 1 mondi siano infiniti. 

Esistono inoltre delle immagini che hanno la 
stessa forma degli oggetti solidi, ma per sottigliezza 
sono molto differenti da ciò che si vede. Né è im- 
possibile che nell'ambiente che ci circonda si produ- 
cano tali afflussi, e che siano adatti a riprodurre le 
parti cave e quelle piane, o emanazioni tali da con- 
servare la disposizione e l'ordine che avevano anche 
nei corpi solidi: queste immagini noi le chiamiamo 
simulacri. 

Oltre a ciò il moto attraverso il vuoto, che av- 
venga senza nessun ostacolo di urti, compie ogni per- 
corso immaginabile in un tempo inconcepibilmente 
breve. La presenza e Passenza di urti prende l'a- 
spetto di velocità e di lentezza. Certamente un corpo 
In moto non giungerà contemporaneamente in tem- 
pi concepibili solo col pensiero in molteplici luoghi, 
poiché è impensabile, e per di più questo corpo 
giunto in un tempo percepibile da un punto qual- 
siasi dell’infinito non sarebbe partito da quel luogo 
dal quale noi percepiamo l’inizio del suo moto; 
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trati, anche se fino a questo punto l'abbiamo posta 
non condizionata da essi. E utile tenere a mente 
anche questo principio. 

Inoltre nessun fenomeno si oppone a che i simu- 
lacri abbiano una sottigliezza inconcepibile; per cui 
hanno anche una velocità inconcepibile, trovando 
ogni meato proporzionato (alla loro costituzione 
rada) affinché niente, o poco, li impedisca quando 
sono in numero infinito; e inoltre a che il prodursi 
dei simulacri avvenga con la rapidità del pensiero. 
Infatti dalla superficie dei corpi si parte un continuo 
flusso di simulacri — che non 6 visibile con la dimi- 
nuzione del corpo stesso a causa del continuo risar- 
cimento della materia — il quale conserva per molto 
tempo la posizione e l'ordine degli atomi del corpo 
da cui proviene, anche se talora avviene che possa 
subire un certo disordine. Inoltre nell'ambiente che 
ci circonda si formano rapidamente delle concre- 
zioni, perché non è necessario che si costituisca an- 
che in profondità la pienezza del corpo; € cli sono 
anche altri modi in cui tali nature possono costi- 
tuirsi. Nessuna infatti di tutte queste cose è in con- 
trasto con 1 dati della sensazione se ben si consideri 
in qual modo si potrà ricondurre da ciò che è fuori 
di noi ai nostri sensi sia la chiara evidenza della 
realtà sia la conformità (dell’oggetto percepito) alle 
sensazioni. 

Bisogna anche ritenere che noi vediamo la forma 
delle cose e pensiamo per mezzo di qualcosa che 
dall’esterno giunge a noi. Non potrebbero infatti le 
cose esterne imprimere il loro colore e la loro forma 
per mezzo dell’aria frapposta fra noi e loro, né per 
mezzo di radiazioni o di afflussi che si dipartano da 
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x&y uéypt vocoütou xà cdxoc tüj; qopág UT ZytrtxoTëy li 
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voy Y dy Sfhrote deuvpatwy do’ fiuoy Tpòc Éxciva TAPAYIYO- 
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nol verso di esse cosí come lo possono per mezzo di 
immagini che giungano a noi dagli oggetti esterni, 
conservandone colore e forma e con grandezza pro- 
porzionata alla nostra vista o alla nostra mente, 
muoventisi con grande velocità e per questa causa 
adatti a dare la sensazione di un tutto unico e con- 
tinuo, capaci di conservare le qualità dell’oggetto da 
cui provengono in seguito all’armonico impulso che 
loro proviene dal martellare in profondità degli 
atomi del corpo solido. E quella percezione che noi 
cogliamo sia per un atto di attenzione della mente 
sia dei sensi, sia della forma sia dei caratteri essen- 
ziali, è proprio la forma dell’oggetto solido, risul- 
tante dall’ordinato, continuo presentarsi di un si- 
mulacro o da un residuo di esso. 

[L’inganno e l’errore è sempre in quel che nel 
giudizio aggiungiamo a ciò che attende di essere 
confermato o di non avere attestazione contraria, 
e che invece non sia confermato o riceva atte- 
stazione contraria, per un moto che sorge In noi con- 
giunto all’atto apprensivo ma da esso distinto, per 
Il quale appunto si origina l'inganno]. L'uguaglianza 
pol con le cose esistenti e cosí dette reali da parte 
delle rappresentazioni che noi cogliamo come in una 
pittura o nel sonno o negli altri atti apprensivi della 
mente o degli altri criteri, non potrebbe sussistere 
se non cl fosse ciò che può essere oggetto di tali atti 
apprensivi. L’errore poi non potrebbe sorgere se non 
cogliessimo in noi un certo quale altro moto, con- 
nesso sí con l'atto apprensivo ma distinto da esso. 
E a causa di questo moto dunque, nel caso non 
venga confermato o riceva attestazione contraria, 
che si origina l'inganno; se invece viene confermato 


10 o non riceve attestazione contraria, la verità. E que- 
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sta credenza bisogna possederla in maniera ben salda 
per non distruggere i criteri che si basano sull'evi- 
denza, e perché l'errore, ugualmente considerato 
come avente un fondamento di realtà, non porti 
alla pià completa confusione. 

Anche l’udito proviene da un afflusso che si par- 
te da ciò che emette o voce o suono o rumore o da 
qualsiasi altra cosa che produce la sensazione udi- 
tiva. Questo flusso si diffonde in elementi che hanno 
uguaglianza di parti e che conservano ad un tempo, 
nei confronti di ciò che li emette, reciproca corrispon- 
denza di qualità sensibili e una loro particolare uni- 
tà; e questa (corrispondenza e unità) tende a in- 
viare e In genere a riprodurre la percezione dell’og- 
getto quale realmente è, o almeno ne rende la costi- 
tuzione esteriore. Infatti senza questa continuità di 
proprietà sensibili che si diparte dalPoggetto per 
giungere fino a noi non potremmo averne la verace 
percezione. E non bisogna credere che l’aria stessa 
riceva un'impronta da parte della voce emessa o da 
altri suoni — poiché in tal caso non avrebbe suffi- 
ciente forza — ma immediatamente, quando emet- 
tiamo la voce, l’urto che avviene in noi produce 
tale emissione di certi elementi che provocano quel- 
afflusso ventoso causa della sensazione acustica. 

E anche dell’odore bisogna pensare così come per 
la voce, che non potrebbe produrre alcuna sensazio- 
ne se non ci fossero degli elementi che si dipartono 
dall’oggetto disposti in tale costituzione armonica da 
colpire proprio questo senso, alcuni in maniera da 
recare perturbamento e una sensazione spiacevole, 
altri invece dolcezza e una sensazione piacevole. 

E per di più bisogna credere che gli atomi non 
ritengono alcuna altra qualità dei fenomeni all’in- 
fuori della forma e del peso e della grandezza, e 


` 


tutto ció che per necessità ë congenito alla forma. 
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tò dindés. | xal TaUtnv ODY Aapbòpa ye Bel tiny dócay xatéyety, 
(va |UNTE TA KEPITAPIA AVALONTAL TA KATA TAG ÉVIPYELAG PNTE 
to Sinuaprnuévov Ópolos BefatoUpeyoy TIVTA TUYTAPÁTTA. 

'AAA& uiv x«l tò drovety ylverar óeópatóg ttvoc gepouéyou 
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UTO TÄS TPILEVÉYNS PWYVNG A xai TOY ÒPOYEYÒY OXNNATICEOUAI 
— TOAAÒY YAP Évògtay ÉGet tOUTO TUDNWY ÒT' Éxeivgg — QAN 
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XGy Totetodat, Y TÒ TAVOG TÈ AKOUOTIKÒY NWIV TAPASKELVALEL. 

Kal uy xal tij» cuy voutotéoy, Worep xal tY aAxonv 
oùx dv Tore oUdèv maVOG Égydoacdvat, el pin öyxot tivis foamy 
ATÒ TOU TPXYVATOG ATOPEPOLEYOL: GOULpLETPO! TOÒG TOUTO TÒ 
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Ogni qualità infatti cambia, ma gli atomi non cam- 
biano, dato che bisogna che rimanga qualcosa nella 
distruzione degli aggregati, di solido e di indistrut- 
tibile, che faccia si che i mutamenti non avvengano 
né dal nulla né si risolvano nel nulla, ma per tra- 
sposizioni in molti corpi, e anche per aggiunte e de- 
trazioni di alcuni atomi. Perciò bisogna che ciò che 
subisce trasposizione sia indistruttibile, e non abbia 
la natura di ciò che muta, ma è necessario che abbia 
parti e forme proprie. E infatti nelle cose di nostra 
esperienza che cambiano forma per detrazione di 
materia si vede che la forma rimane, ma le qualità 
non rimangono in ció che.cambia, come rimane 
quella, bensi scompaiono da tutto il corpo. Questi 
corpi che permangono sono capaci dunque di pro- 
durre le differenze degli aggregati, poiché è necessa- 
rio che rimanga qualcosa e non si disperda nel nulla. 

E inoltre non bisogna credere che gli atomi ab- 
biano qualsiasi grandezza, affinché a ciò non si op- 
pongano 1 fenomeni; ma che ci siano delle diffe- 
renze di grandezza si deve credere, perché meglio, 
sussistendo queste differenze, si potrà render conto 
dı quel che riguarda le nostre passioni e sensazioni. 
Che negli atomi sussista qualsiasi grandezza non è 
necessario per le differenze di qualità, e nello stesso 
tempo bisognerebbe che giungessero ai nostri sensi 
degli atomi visibili, cosa che non si vede accadere, 
né sl può immaginare come potrebbe esser visibile 
un atomo. Oltre a ciò non si deve credere che in un 
corpo limitato ci sia un numero infinito di parti né 
di qualunque grandezza; cosicché non solo si deve 
escludere la divisione all’infinito per non rendere 
incapaci di permanere e ridurre al nulla tutte le 
cose nel concepire i complessi corporei, diminuen- 
done progressivamente la grandezza, ma anche il 
passaggio da una parte all’altra non si deve cre- 
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yàp táoa perafidAket" ai dè &vogot o0bíy perabakdouoty, 
meiði rep Bet ti Òmopévety éy tuig ÒLZAUJEGL TOY GUYApisewy 
atEPEÒY KA! ABLAA TOY, G TÈG pevaQoAXg oüx clc 19 pi dv rom- 
JETAL OUÒ' EX TOU pi ÓVTOG, Gia xatà LETAVÉCELIG ÉV TOAADIG, 
tuwov BÈ xat reosódous xal dpódous. Bdev dvayratov tè [pi] 
LetatIDÉLEYA AQdapta slvat xal thy tOU perafakkovrog guaty 
oUx Eyovra, Byxouc Sì xal oxnpartoyous tòtous" rabta Yap 
wal dyvayxatov Òzopéyaty. | xatb yap éy tot Tap” NPIY þerasyn- 
uatitopévors xat THY TEPIAI PEOLY TÒ oyfua ÉvUTAPYOY Aapbd- 
vetar, ai Sì MmotétnteG oux Evurdpyouogt éy TÖ |pETABAZAAOVT!, 
Qoxeo éxeiyo RATANEITETAL, GAN” ÉE GAOU TOU GWPATOG ATOAKÈ- 
uevat. ixavè oby tè Úxolermópeva TAUÚT TAG TOY cUTXQlocoY 
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dere che possa avvenire all’infinito nei corpi che 
infiniti non sono, né verso parti sempre più piccole. 
Né infatti, una volta detto che in un corpo ci sono 
Infinite parti o di qualsiasi grandezza è possibile im- 
maginare come ciò avvenga; come infatti potrebbe 
essere limitata la grandezza del corpo? Poiché è 
chiaro che queste infinite parti devono avere una 
grandezza, e comungue siano le dimensioni delle 
parti sarà infinita anche la grandezza (del tutto). Se 
ciò che è limitato ha un estremo distinguibile, anche 
se non visibile di per sé, non si può pensare che non 
sia simile anche la parte di seguito a questa, e che 
cosí, per chi procede avanti sempre di seguito, sia 
possibile in questo modo giungere mentalmente al- 
l'infinito. Del minimo percepito dai sensi bisogna 
pensare né che è tale quale è ciò che permette que- 
sto procedere da parte a parte, né del tutto dissimile, 
bensí ha qualcosa in comune con ciò che è percorri- 
bile parte per parte, ma non presenta una distin- 
zione delle parti. Quando però per l'analogia di tale 
somiglianza pensiamo di poter distinguere qualche 
parte di esso, una di qua una di là, bisogna pensare 
che allora abbiamo percepito un minimo simile: 
noi vediamo queste parti una di seguito all’altra 
cominciando dalla prima, ma non nello stesso cor- 
po, né in contatto fra loro, ma ognuna nella propria 
individualità, misuranti le grandezze, le grandi con 
le grandi, le piccole con le piccole. Nella stessa re- 
lazione. bisogna credere che si trovi anche il minimo 
dell’atomo. Per piccolezza infatti è chiaro che esso 
differisce da ciò che percepiamo coi sensi, ma sta 
nella stessa relazione; poiché anche che l’atomo ha 
una grandezza abbiamo dichiarato secondo l’ana- 
logia delle cose visibili, non facendo altro che pro- 
trarre lontano un certo grado di piccolezza. Inoltre 
le grandezze più piccole e senza parti bisogna pen- 
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sare che costituiscono da se stesse la misura prima 
delle dimensioni per gli atomi maggiori e minori se- 
condo quel metodo di ragionamento che si applica 
alle cose invisibili. Quello che c’è in comune fra 
esse parti minime e ciò che non ammette passaggio 
da parte a parte è sufficiente a render possibile quel 
che sl è detto finora; non può invece far sí che av- 
venga che dal loro moto si formi un aggregato. 

È inoltre il basso e l’alto dell’infinito non si deve 
dire che sono l’alto (in assoluto) e il basso (in asso- 
luto). Noi sappiamo infatti che lo spazio sopra la 
testa, dal punto in cui stiamo, o quello in basso ri- 
spetto a un punto pensato, essendo possibile proiet- 
tarlo all’infinito, giammai ci potrà apparire che sia 
contemporaneamente basso e alto rispetto allo 
stesso punto: perché questo è impossibile pensarlo: 
cosicché si può immaginare sola una direzione in 
alto che procede all’infinito, e una sola in basso, 
anche se infinite volte un mobile che partisse da noi 
verso lo spazio che abbiamo sopra la testa raggiun- 
gesse 1 piedi di quelli che stanno sopra a noi, op- 
pure un mobile che partisse da noi verso il basso la 
testa di quelli che stanno sotto; infatti non meno 
infinita nel complesso si penserà la direzione, es- 
sendo una parte opposta all’altra. 

E, inoltre bisogna che gli atomi siano equiveloci 
quando si muovono nel vuoto senza che niente li 
urti; poiché infatti i corpi piü pesanti non si muo- 
veranno più velocemente dei piccoli e leggeri quando 
almeno niente si opponga al loro moto; né i piccoli 
più velocemente dei grandi, avendo ogni meato 
proporzionato, quando nemmeno questi siano ur- 
tati da alcuna cosa; né lo sarà il moto in alto o di 
lato, che avviene per gli urti, né quello in basso per 
il loro peso; finché infatti rimarrà l'uno o l'altro dei 
due generi di moto il loro movimento perdurerà 
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veloce come il pensiero fino a che si incontri, o 
per una causa esterna, o per il proprio peso, contro 
l'impulso di ciò che l’ha percosso. 

Ma anche quando si trovano nei complessi si 
dirà che uno é piá veloce dell'altro, pur essendo gli 
atomi equiveloci nel muoversi in una sola direzione 
sia pure anche per il minimo di tempo continuo, se 
non si muovono in una sola direzione nei tempi 
percepibili solo mentalmente, ma si urtano spesso 
finché ai sensi il moto non appare continuo. Quel 
che infatti si crede rispetto a ciò che non si vede, 
e cioè che anche nei tempi percepibili solo mental- 
mente cl sia una continuità di moto, non é vero in 
questo caso, poiché é vera ogni cosa che si esamina 
con la mente o si coglie con un atto apprensivo. 

Dopo di ció, facendo riferimento alle sensazioni 
e alle affezioni — perché cosí si avrà la piá fondata 
persuasione — bisogna credere che l'anima é un 
corpo sottile, sparso per tutto l’organismo, assai si- 
mile all'elemento ventoso e avente una certa mesco- 
lanza di calore, e in qualche modo somigliante al- 
l'uno, in qualche modo all’altro. C'è poi una parte 
che per la sottigliezza si differenzia nettamente an- 
che da questi, e per ció piú adatta a subire modi- 
ficazioni insieme al rimanente dell organismo. Tutto 
ciò è provato dalle facoltà dell'anima e dalle affe- 
zioni dai moti e dai pensieri e da tutto ciò di cui pri- 
vati muoriamo. E bisogna pensare anche che della 
sensazione la causa principale risiede nell’ anima; 
non l'avrebbe invero se non fosse contenuta nel re- 
stante organismo; il quale facendo sí che nell'anima 
risieda questa causa, partecipa poi dal canto suo di 
tale qualità accidentale grazie alPanima, non peró 
di tutte quelle che di essa sono proprie; per cui sepa- 
rato dall’anima non ha più sensazione, perché non 
ha tale potere in se stesso, ma lo procura a qualco- 
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s'altro con esso generatosi, e questo qualcos'altro, at- 
tuatasi nel corpo tale possibilità (di sentire) secondo 
Il moto, produce dapprima il fenomeno della sensa- 
zione per sé, la trasmette poi (anche al corpo) per 
1] contatto e il consentimento, cosí come ho detto 
prima. Per questo, finché Panima rimane (il corpo) 
non perde la facoltà di sentire, anche se qualche 
parte se ne stacca; ma qualunque parte di essa vada 
distrutta insieme al corpo che la contiene, sia in 
tutto sia in parte, se (il rimanente di essa) perdura 
conserva la sensazione. Il rimanente corpo invece sia 
che permanga tutto sia in parte, perde la sensazione 
se sl separa quella quantità, per quanto piccola, di 
atomi, che serve a costituire la natura dell’anima. 
È invero se tutto il corpo si distrugge l’anima si 
disperde, e non ha più quei poteri e quel moti e 
quindi perde anche la facoltà di sentire. Non si può 
infatti concepire come senziente (l’anima) se non 
in questo complesso (di anima e di corpo), né che 
possa più avere quei moti, quando il corpo che la 
contiene e la circonda non sia più tale com'è ora, 
stando nel quale tali moti possiede. E anche questo 
(dice altrove anche che l’anima è fatta di atomi lisci e rotondi, 
molto diversi da quelli del fuoco; e c’è una parte di essa irra- 
zionale ed è diffusa per tutto il rimanente organismo. La 
parte razionale invece è nel petto, come risulta chiaro dai sen- 
timenti di timore e di gioia. Il sonno insorge quando gli ele- 
menti che costituiscono l’anima, sparsi in tutto il corpo, si 
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vengono espulsi a causa degli urti. Il seme genitale proviene 
da tutte le parti dell’ organismo.) bisogna ritenere, che 
nol diciamo incorporeo, secondo l’accezione più ge- 
nerale della parola, ciò a proposito di cui, di per 
se stesso, sı può pensare cosí. Ma incorporeo di per 
sé non si può concepire che il vuoto, e il vuoto non 
può né agire né patire alcunché, ma solo permettere 
al corpi il moto attraverso se stesso: di modo che, 
coloro che dicono che l'anima é incorporea si com- 
portano da stolti, poiché se fosse tale non potrebbe 
né agire né patire, mentre noi vediamo chiaramente 
che ambedue queste contingenze sono proprie del- 
l'anima. Tutti questi ragionamenti riguardo all'ani- 
ma, chi saprà riferirli alle affezioni e alle sensazioni, 
e ricorderà ciò che è stato detto all'inizio, li scor- 
gerà convenientemente inquadrati negli schemi fon- 
damentali della dottrina per poter avere, da essi, 
salda e precisa conoscenza di ogni singola parte. 

E, inoltre sia la forma che il colore, la gran- 
dezza, il peso e tutto il resto che è predicabile di un 
corpo in quanto sempre congiunto o a tutti i corpi o 
a quelli visibili e conoscibili per mezzo della perce- 
zione sensitiva di queste qualità, non bisogna cre- 
dere che siano nature esistenti di per sé — non è in- 
fatti possibile immaginare una cosa del genere — né 
che non abbiano alcuna realtà, né siano come altri 
Incorporei che appartengono al corporeo, né come 
parti di esso, ma come tali che il corpo, nella sua 
interezza, ha nel loro complesso la sua natura eter- 
na, non però tale da risultare dall’unione di esse, 
- nel modo che un complesso di una certa entità 
si costituisce dei suoi elementi, siano essi gli elementi 
primi, siano le grandezze minori di questo qualsivo- 
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gla tutto — ma solo, come dico, in quanto nel 
complesso di queste qualità ha la sua natura eterna. 
E tutte queste qualità hanno particolari modi di es- 
sere percepite e distinte, in rapporto però sempre al 
corpo, e mai indipendentemente da esso, in quanto 
il corpo è predicabile secondo la nozione del tutto. 

I corpi poi hanno spesso (qualità) non eterne 
(che non appartengono) né alla categoria degli invi- 
sibili né degli incorporei, per cui, usando questo 
nome secondo l’accezione più comune della parola, 
dichiariamo che le qualità accidentali non solo non 
hanno la natura del tutto che noi chiamiamo corpo 
cogliendolo nel suo complesso, ma nemmeno quella 
delle qualità eterne senza le quali è impossibile con- 
cepire un corpo. Ciascuna può essere predicata se- 
condo determinate percezioni, in connessione però 
con il tutto, quando però vediamo presentarsi cia- 
scuna di esse, giacché le qualità accidentali non 
hanno carattere di eternità. Né bisogna privare le 
cose che realmente esistono di questo carattere di 
evidenza, (ma si deve dire) che non hanno né la 
natura del complesso, a cui sono legate e che chia- 
miamo anche corpo, né quella di ciò che ad esso 
pertiene eternamente, né bisogna credere che ab- 
biano esistenza per se stesse — questo non si può pen- 
sare, né di queste né delle qualità eterne — ma, come 
si vede, bisogna pensare che tutte queste sono qua- 
lità accidentali, non aventi una natura per se stesse, 
ma tali da apparirci in quella maniera in cui la 
sensazione ce le determina nella loro particolarità. 
— E anche questo bisogna ritenere per certo, che 
il tempo non va ricercato come le altre cose che si 
indagano in un oggetto riferendoci alle anticipazioni 
che noi scorgiamo in noi stessi, ma bisogna calco- 
larlo in base a quell'evidenza stessa per la quale noi 
diciamo molto o poco tempo, esprimendo il concetto 
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in maniera conforme (ad essa evidenza). Né si deb- 
bono cambiare i modi di esprimersi come se altri 
fossero migliori, ma bisogna usare di quelli che già 
esistono in proposito, né alcun'altra cosa si deve pre- 
dicare come se avesse la medesima essenza di que- 
sto fatto particolare (che è il tempo) — poiché an- 
che questo fanno alcuni — ma bisogna porre at- 
tenzione a ció cui lo annettiamo e in base a cui lo 
calcoliamo. Poiché invero questo fatto non ha bi- 
sogno di essere dimostrato, ma che se ne tenga suf- 
ficientemente conto, cioé che noi connettiamo con 
1 giorni, con le notti e le loro parti, cosí come con 
le nostre affezioni e con la mancanza di esse, col 
moto e con la quiete, un certo qual particolare ac- 
cidente, che pensiamo come dipendente da essi, in 
quanto nominiamo la parola tempo. (dice questo an- 
che nel II libro dell’opera Sulla natura e nella Grande Epitome.) 

Oltre a ciò che si è detto bisogna ritenere che 
I mondi e ogni aggregato limitato congenere alle 
cose che vediamo continuamente si origina dall'in- 
finito, formandosi tutti essi separatamente da parti- 
colari agglomerati maggiori o minori. E di nuovo 
tutti vanno incontro a distruzione, alcuni più velo- 
cemente, altri più lentamente, alcuni in seguito a 
determinate cause, altri ad altre. (Evidentemente dice 
dunque che i mondi sono anche distruttibili poiché le parti 
che lt costituiscono sono soggette a mutazione. E altrove dice 
che la terra è sostenuta dall aria.) Inoltre non bisogna. 
credere che i mondi abbiano una sola forma, ma 
(e differenti li dice nel XII libro dell’opera Sulla natura) 
alcuni sono sferici, altri di forma ovale e altri 
di altre forme; non è però che abbiano qualsiasi 
forma; né bisogna crederli esseri animati separatisi 
dall’infinito. Né alcuno potrebbe dimostrare che in 
un determinato mondo non sono contenuti quei semi 
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genitali dai quali si formano gli esseri viventi e le 
piante e tutto il resto che si vede esistere e che in 
un altro diverso questo non sia possibile. È cosi 
pure riguardo al nutrimento che la terra può dar 
loro bisogna pensare nello stesso modo. 

Bisogna anche credere che la natura apprese 
molte e diverse cose costretta a ciò dai fatti, e in se- 
guito poi la ragione perfezionò e aggiunse nuove 
scoperte a ciò che era indicato dalla natura, in al- 
cuni casi più velocemente, in altri più lentamente, 
e in certi periodi e tempi (secondo un progresso 
più rapido), in altri più lento. Per cui anche i nomi 
(delle cose) non furono in principio stabiliti per un 
accordo, ma le diverse nature degli uomini, dovendo 
subire affezioni particolari a seconda dei singoli po- 
poli, e cogliendo particolari rappresentazioni, face- 
vano uscire in maniera particolare l’aria dietro l’im- 
pulso di ciascuna di quelle affezioni e rappresenta- 
zioni, a seconda anche delle eventuali differenze fra 
popolo e popolo, dipendenti dai luoghi da essi abi- 
tati; infine di comune accordo a seconda di ciascun 
popolo furono stabilite particolari espressioni per 
potersi capire reciprocamente con la maggior chia- 
rezza e pià concisamente. E chi essendone esperto in- 
troduceva cose non note dava loro determinati nomi, 
alcuni in quanto dettati dalla necessità naturale, al- 
tri scelti dietro ragionamento seguendo la ragione 
più forte che consigliava di esprimersi in tal modo. 

Per quanto riguarda i moti e le rivoluzioni e il 
sorgere e il tramontare e gli altri fenomeni conge- 
neri del corpi celesti, non bisogna credere che ci sia 
qualche essere che a ciò è preposto e dia, o abbia 
dato, ordine ad essi, e nello stesso tempo goda della 
più completa beatitudine e dell’ immortalità — poi- 
ché occupazioni e preoccupazioni e ire e benevo- 
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lenze sono inconciliabili con la beatitudine: son cose 
che provengono da debolezza e timore e bisogno de- 
gli altri — né, essendo un po’ di fuoco conglobato, 
dotati di beatitudine, assumano questi moti per 
spontaneo atto di volontà. Ma bisogna conservare 
intera la maestà nei confronti di tutte le parole che 
si riferiscono a tali concetti, affinché niente in essi 
appaia in disaccordo con tale maestà; se no questa 
contraddizione sarà causa di grande turbamento 
alle nostre anime. Per cui bisogna pensare che per 
necessità si compiano tali moti regolari in seguito al 
modo in cui tali agglomerati furono compresi nel- 
l'origine del mondo. 

Bisogna ritenere inoltre che à compito della 
scienza della natura indagare la causa dei fenomeni 
fondamentali e che la felicità riguardante la cono- 
scenza dei fenomeni celesti consiste in questo, e nel 
sapere quali sono le nature dei fenomeni che si contem- 
plano nei cieli, e quanto a tutto questo è congenere 
per il raggiungimento della perfetta conoscenza. E 
inoltre non è possibile adottare a questo riguardo il 
metodo delle diverse spiegazioni e della possibilità 


che sia anche altrimenti; ma (bisogna credere) che 


non è assolutamente possibile che in nature immor- 
tali e beate ci sia qualcosa che possa provocare con- 
flitto o turbamento. E che questo sia cosî si può ca- 
pire con la ragione. Invece l’indagine del tramonto 
e della levata e delle rivoluzioni e delle eclissi e di 
tutto ciò che è congenere a questi fenomeni non gio- 
va a niente per la beatitudine che proviene dalla 
conoscenza, ma anche coloro che queste cose co- 
noscono sono ugualmente in preda ai timori perché 
ignorano quale sia la natura e quali le principali 
cause di questi fenomeni, proprio come se non li co- 
noscessero; anzi maggiori poiché la meraviglia che 
dalla conoscenza particolareggiata di essi deriva non 
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è soddisfatta sulla base dell'ordine generale dei prin- 
cipi fondamentali. Per questo ritroveremo molteplici 
cause delle rivoluzioni e del tramontare e del sor- 
gere e dell'eclisse e degli altri fenomeni del genere 
cosí come in quelli che si verificano singolarmente, e 
non bisogna credere che in proposito non si sia rag- 
giunta quella conoscenza necessaria per il raggiun- 
gimento della tranquillità e della felicità. 
Per cui, esaminando bene in quante maniere può 
avvenire un fenomeno simile che si verifica presso 
di noi, si deve indagare sui fenomeni celesti e co- 
munque su ogni fenomeno che non cade sotto il do- 
minio dei nostri sensi, disprezzando coloro che igno- 
rano a proposito dei fenomeni che a noi si mostrano 
da distanza sia ció che ha una sola maniera di es- 
sere e di verificarsi, sia ció che ne ha molteplici, e 
per di più non sanno in quali casi non è possibile 
rimanere imperturbati, e in quali invece è comun- 
que possibile. Cosicché, se pensiamo che una cosa 
può verificarsi in una maniera qualsiasi, ben sapendo 
che ammette una molteplicità di modi, noi saremo 
tranquilli come se avessimo la conoscenza sicura che 
avviene in quella maniera. Oltre a tutto ciò bisogna 
credere questo, che il più grave perturbamento sorge 
nelle anime degli uomini nel credere che le medesime 
nature possano essere beate e immortali e avere vo- 
lontà e azioni e cause contrarie a tali loro attributi, 
e, o nell’attendere o nel temere, prestando fede ai 
miti, qualche male eterno, o nel paventare quella 
mancanza di sensibilità che è nella morte, come se 
fosse per noi un male, e nel dover sopportare tutto 
ciò non in seguito a proprie Opinioni ma per una 
specie di irragionevole insania; per cui non sapendo 
ben determinare che cosa si deve temere sono SOg- 
getti allo stesso o anche maggiore perturbamento che 
se avessero delle loro decise opinioni nei riguardi di 
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cio. L'imperturbabilità poi proviene dalla completa 
liberazione da tutto ció, e dal ricordo ininterrotto 
dei principî generali e fondamentali della dottrina. 
Per cui bisogna sempre attenersi all'immediatezza 
delle affezioni e delle sensazioni, secondo un criterio 
generale per quelle generali, secondo un criterio par- 
ticolare per quelle particolari. E si deve anche atte- 
nersi all'evidenza immediata per ciascuno dei criteri. 
Se cosí faremo sapremo trovare la giusta causa del- 
l'origine dei nostri turbamenti e delle nostre paure, 
e ce ne libereremo nell'indagare i fenomeni celesti e 
tutti gli altri che sempre si presentano a noi e che 
agli altri recano tanta paura. 

Eccoti dunque, o Erodoto, condensati i principî 
fondamentali di tutta la scienza della natura; di 
modo che questo discorso può, Imparato con esat- 
tezza, 10 penso, far sí che uno, anche se non pro- 
cede allo studio accurato di tutti i singoli problemi, 
sl procacci, nei rispetti degli altri uomini, un’incom- 
parabile sicurezza e tranquillità. E infatti riuscirà 
da sé a giungere a molte di quelle precise conclu- 
sioni particolari da noi date in tutta la trattazione, 
e ritenutele nella memoria potranno sempre alu- 
tarlo; sono tali infatti che, anche coloro che hanno 
sufficientemente progredito o sono giunti alla perfe- 
zione nella soluzione dei singoli problemi, risolven- 
dole in atti apprensivi del genere possono fare un 
maggior numero di rassegne di tutta la scienza della 
natura. Coloro invece che non sono giunti a tale 
grado di perfezione, con esse potranno anche solo 
mentalmente fare una rassegna dei principî più im- 
portanti con la rapidità del pensiero per ottenere la 
serenità. 
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[3] Epicuro a Pitocle salute. 

Cleone mi portó la tua lettera nella quale 
ti mostravi molto affettuoso nei nostri confronti e 
ben degno della sollecitudine che abbiamo per te, 
e sinceramente ti sforzavi di ricordare quel ra- 
gilonamenti che conducono a vita felice. Mi chie- 
devi poi di mandarti un trattatello, breve e riassun- 
tivo, sui fenomeni celesti, per poterlo tener meglio 
a memoria. Gli altri miei scritti, infatti, sono diffi- 
cili a ricordarsi, sebbene, come dici, tu li abbia con- 
tinuamente alle mani. Noi ben volentieri abbiamo 
approvato questa tua richiesta, e l’abbiamo accolta 
con buone speranze. Per cui, dopo aver composto 
tutte le altre opere, vogliamo portare a termine an- 
che questa trattazione che tu stimi potrà riuscire 
utile anche a molti altri, e soprattutto a coloro che 
da poco hanno gustato della verace scienza della na- 
tura, e a coloro che sono impediti dalle faticose oc- 
cupazioni della vita quotidiana. Accogli dunque di 
buon grado questo mio scritto, e tenendotelo bene 
a memoria richiamalo spesso alla mente, insieme 
alle altre cose della piccola epitome che abbiamo 
mandato a Erodoto. 

Per prima cosa si deve credere che della cono- 
scenza dei fenomeni celesti, sia che vengano trattati 
in connessione con altri, sia indipendentemente, l’u- 
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come anche per le altre cose; né si deve sforzare ciò 
che è Impossibile, né avere la stessa opinione riguar- 
do a tutte le cose, sia nei ragionamenti sui generi di 
vita che in quelli che riguardano la soluzione delle 
altre questioni naturali, come per esempio che il 
tutto è fatto di corpi e di vuoto, oppure che gli ele- 
menti fondamentali della materia sono indivisibili, 
o tutte le altre cose che in un solo senso si possono 
accordare con i fenomeni. Questo però non si veri- 
fica nei fenomeni celesti, i quali hanno molteplici 
cause del loro verificarsi e della loro essenza molte- 
plici determinazioni in accordo con i sensi. Non bi- 
sogna Indagare la scienza della natura secondo va- 
cui assiomi e legiferazioni, ma come richiedono i 
fenomeni. Perché la nostra vita non ha bisogno di 
irragionevolezza e di vuote opinioni, ma di trascor- 
rere tranquilla. E si ottiene la massima serenità 
riguardo a tutti i problemi che vengono risolti 
secondo il metodo delle molteplici spiegazioni in ac- 
cordo col fenomeni, quando si ammetta in propo- 
sito, come è conveniente, il verosimile. Ma quando 
qualcosa si ammette, qualcos’altro invece si rifiuta, 
pur essendo in accordo coi fenomeni, è chiaro che 
allora si abbandona qualsiasi genere di scienza della 
natura per cadere nella mitologia. 

Gli indizi dei fenomeni celesti ce li forniscono i 
fenomeni che accadono presso di noi, e che si vede 
dove e come avvengono, e non i fenomeni celesti 
stessi, che possono avvenire in molte maniere. Al- 
l’immagine che di ciascuno percepiamo bisogna 
porre ben attenzione, e va determinata in base a 
ciò che ad essa è congiunto e riguardo a cui i fe- 
nomeni che accadono presso di noi non si oppon- 
gono a che avvenga in molti modi. 

Il cosmo è un perimetro di cielo che comprende 
astri e terra e tutti i fenomeni, separato dall’infinito, 
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e il suo estremo, in cui termina, può essere di costi- 
tuzione rada o fittà — e quando si dissolverà tutto 
ciò che esso contiene avrà fine — in moto o fermo, 
di forma rotonda o triangolare o di qualsiasi altro 
genere. E possibile che sia in molti modi, perché 
nessuno dei fenomeni é in contrasto con questo 
mondo, nel quale non è possibile scorgere l'estre- 
mo. Che mondi di tal genere siano infiniti di nu- 
mero è possibile concepirlo, e anche che un mondo 
siffatto può formarsi sia in un mondo, sia in un 
metacosmio — come noi chiamiamo lo spazio in- 
terposto fra 1 mondi - in uno spazio molto vuo- 
to, ma non in un grande spazio assolutamente 
vuoto, come dicono alcuni; e si forma per il con- 
fluire da un solo cosmo o metacosmio, o da più, 
di certi atomi adatti, i quali determinano a poco 
a poco aggiunte e connessioni e mutamenti in un 
altro luogo, a seconda di come capiti, e afflussi da 
complessi adatti fino al compimento e in modo da 
poter durare, fino a che cioè le basi sottoposte am- 
mettono l’aggiunta di materia. Non basta infatti 
che si formi soltanto un accozzo di materia e un 
vortice nel vuoto, nel quale può per necessità, come 
si crede, nascere, e aumentare fino a che cozzi con- 
tro un altro, come dice qualcuno di quelli chiamati 
fisici, perché ciò è in contrasto coi fenomeni. 

Il sole la luna e gli altri corpi celesti non è che 
avessero origine separatamente e poi fossero com- 
presi dal cosmo e da tutto ciò che esso racchiude, 
ma si formarono subito e tosto crebbero, al pari 
della terra e del mare, per aggregamenti e vortici 
di certe sostanze sottili, sia ventose che ignee che 
d'ambedue le specie. Anche queste cose suggerisce 
l'esperienza. 

La grandezza del sole e degli altri astri per 


[3] Epistula ad Pythoclem 88-91 81 


dxelpou, xal xataAntousa éy mépati fj Goat Y muxvý — xal 
oU AvopévoU TÁVTA TÁ éy «ðt cúyyucıiy Anyetar — [xal Añ- 
Youcay] Y [èv] reprayopévo A [iv] oxdotw Éyovtt, xol acpor- 
YúÀmy T volYcovovy $ olay ÓNTOTE Tepoirpagnv: Tavtayòs YAP 
¿ydéyetat” TOY YAP palvouévoy oudey dytiuaptupst TSE TG) 
xócu t dv © Añryov odx Éoti xarakafety. | “Orti dÈ xal totoúrot 
x60uor Elaty Aretpot TÒ TANVOG Eott xataAaQetv., xal ött xal 
Ó totoútos Suvatar xéopoc ylivecdar xal ÉV ROCUW xal merta- 
xocuío, 8 Aéyouey perakbò xóouwy didotnua, Èv TOAUZÉYO 
TÒTW xal oùx éy eyga ElAtxptvel xal xey, RAVATEP TIVÉC 
oxoty, ÉTITYðE(UV TIYÒY OREPPATWIV ÈAVÉVTWY AP' ÈVÒG xécuou 
Y peraxoculou Y ATÓ TÁELÓVUV xarà ALIXKPÒY KPLIOVÉCEIS TE KAL 
ÒLAPVPWAEIG KAL |LETUOTAGELIS TOLOUVTWY T’ AAAOY TÒTOY, “Qy 
OUTW TURN, xal érapdevcers éx TOY éyÓvtoy étirmdelug Bog 
TEKRELWJEWS xal ÒLAPVOYNG ép booy t GTOGANnVÉVTA Bepéiia civ 
Teosðoyðy BdyatAt TOLEtTGAt" | od yap Apotouòv del póvoy ye- 
végUgt oúðé Òtyoy éy (y ÉVÈÒÉKETA xÓguoy YViveoVat xsv xatd 
TO Socalópevov SÉ dvayang, avkeoVai te Ens Ay tép %poc- 
XPOUCN, RAVATEP TOY PUOLKQY xadoupévwy pol Ttg. TOUTO YA 
uax6usvóy éctt votG gatvouévyotq. 

"HAtég te xal cevyn xal tè Aotxè Kortpa (ab) xav' aura 
yevóp eva UGTEPOY ÉUTEPLEAAaUuBdyeta ÒTÒ tod xócuou xal doa 
ye di coben AA cùig ALETAATTETO Rdi abEnFiIY ¿AduBavey, 
òLolwg dè xat yi nat BAKAATTA, xatà mpooxploetg xol Styfjoetg 
AETTOLEPOY Tivwy PÚTEWY, NTOL TVEVWATIKWY N TUPOELÒGY T) TÒ 
ouvayupotEYOY" xal yp talta oOUTWG N AloDVnatig ÒrofAAket. | 


To dè péyedog AAtou te nal rWyY Aotrdy Katpwy arè uiv có 
7 Anbovrat F; xal Anyoucay secl, Mu. 8 £y secl. Diano 10 dvriucpo- 
Tupet (Èv) Us, 
3-4 xal... òtdoatnua sec. Mu. 4 perè x65pw B! 5 rivég Cas,., tà L2 
6 tivév om. F Z f; xósuou xat E Z f, yp P? 7 5j 4x5 BP! Co, 5 xal &xb 
F P? Z f; xarà pxpòy om. F 8 tav] Gv FZ f, yo P? 10 ég š xa) Pt Co 
11 rpocoyàv F ZÍ, yo P? 
2 divov PèQ Co, deivov P', davòy BFZf — 6 ob ins. Aldobr.; abc 
FZf 7 yiòpeva P Co 8-9 òn agke... yin om. F', add. in mg F? 
9 òpotws ... VAkatta secl. Us. 
1 BAlou te (xal seAfyns) Us.; pèv ç Schneider, p.évro: $ 


10 


10 


10 


88 


69 


90 


91 


89 


90 


91 


92 


93 


10 


5 


82 Epicuri 


quanto riguarda le sensazioni che noi riceviamo, é 
tale quale appare (questo lo dice anche nel libro XI 
dell'opera Sulla natura: «se infatti, dice, le dimensioni per- 
dessero di grandezza per la distanza, molto di più perde- 
rebbero il colore e la luce; non ci sarebbe infatti distanza più 
adatta a che si producesse questo fenomeno »); in se stessa 
poi può essere maggiore di quanto appare, o un 
po’ più piccola o uguale. In questa maniera in- 
fati anche i nostri fuochi che appaiono da di- 
stanza si vedono corrispondere alla sensazione. E 
qualsiasi obbiezione in proposito sarà facilmente 
rimossa se si bada al criterio dell evidenza come 
mostriamo nei libri dell’opera Sulla natura. 

Il sorgere e il tramontare del sole della luna e 
degli altri astri può avvenire sia per accensione e 
spegnimento, essendo le condizioni tali, anche in 
ciascuno dei due luoghi, che possa verificarsi quanto 
si è detto: nessuno dei fenomeni si oppone a ciò. 
Può avvenire anche per apparizione sulla terra e 
successivo occultamento; neanche ciò contrasta con 
alcuno dei fenomeni. I loro moti poi non è impossi- 
bile che avvengano per il movimento vorticoso di 
tutto il cielo, oppure, stando questo immobile, per 
Il moto vorticoso di loro, secondo la necessità de- 
terminatasi all’inizio, alla genesi del cosmo quando 
essi sì levarono nel cielo; e anche per il calore, per 
un certo qual moto di propagazione del fuoco che 
continuamente si sposta nei luoghi vicini. I moti tro- 
pici del sole e della luna possono avvenire per l'in- 
clinazione del cielo, a ciò costretto in certi tempi; e 
anche per opposizione dell’ aria, oppure perché essi 
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vanno dietro a materia ignea adatta che poi li ab- 
bandona, oppure perché fin dall'inizio tali astri fu- 
rono costretti a un tale moto, cosí da avere una spe- 
cie di movimento elicoidale. Tutte queste cose e 
quanto ad esse è congenere non sono in disaccordo 
con l'evidenza dei fatti, purché, in problemi del ge- 
nere, tenendo sempre presente il criterio della pos- 
sibilità, si riconduca ciascuno di questi fatti all'ac- 
cordo coi fenomeni, senza temere gli artifici degli 
astronomi, degni di schiavi. 


Il calare della luna e il suo successivo crescere - 


potrebbe avvenire sia per la conversione di questo 
corpo, sia per omogenea conformazione dell’aria, 
sia per occultamento, e in tutti gli altri modi ri- 
chiesti dai fenomeni che accadono presso di noi per 
il prodursi di un siffatto cambiamento d’aspetto; a 
meno che, per amore verso il metodo di un’unica 
splegazione, non si disprezzino tutte le altre, senza 
capire che cosa è possibile conoscere all’uomo e che 
cosa non lo è, e per questo si desideri sapere ciò 
che non si può. Inoltre la luna può avere luce pro- 
pria o anche riceverla dal sole: e invero presso di 
noi st vedono molti corpi che hanno luce propria 
e molti che la ricevono. E nessuno dei fenomeni ce- 
lesti si oppone a ciò, purché si tenga sempre a mente 
il metodo delle molteplici spiegazioni, e si badi a 
porre delle ipotesi e dei principî causali che con 
questi fenomeni sono in accordo, e non, ponendo 
mente- invece a ciò che in accordo non è, attribuirgli 
stoltamente un’importanza esagerata e scivolare in 
un modo o nell’altro nel metodo dell’unica spiega- 
zione. 

L'aspetto del volto che in essa appare può pro- 
venire sia da diversità delle parti, sia per sovrappo- 
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sizione, sia in tutti gli altri modi che sono in accordo 
coi fenomeni. Perché per tutti 1 fenomeni celesti non 
si deve abbandonare tale via di ricerca; se infatti 
cl si pone in contrasto con l'evidenza dei fatti non 
sl potrà mai raggiungere la vera serenità. 

L'eclissi del sole e della luna può avvenire sia 
per spegnimento, come si vede che può accadere 
presso di noi; o anche per occultamento provocato 
da qualcos'altro, o la terra o qualche altro corpo 
celeste del genere. Cosí bisogna considerare tutte le 
spiegazioni che possono avere rapporto reciproco, e 
inoltre che non è impossibile che si verifichi il con- 
corso di determinate circostanze. (Nel XII libro dell’o- 
pera Sulla natura dice le medesime cose, e inoltre che il sole si 
eclissa per l'ombra della luna, la luna per quella della terra, 
ma anche perché la luna si ritira. Ciò dice anche Diogene epi- 
cureo nel I libro dell’opera Delle scelte.) Inoltre ordinato 
succedersi dei periodi nel loro moto si deve pen- 
sare che avvenga come i consueti fenomeni che ac- 
cadono presso di noi. E non si chiami in causa la 
natura divina per queste cose, ma la si conservi as- 
solutamente esente da qualsiasi ministerio, e in piena 
beatitudine. Se non si farà cosî ogni indagine sulle 
cause dei fenomeni celesti sarà vana, come è acca- 
duto a certuni che ignorando il metodo delle possi- 
bili spiegazioni caddero in vuote argomentazioni 
perché credevano al metodo dell'unica spiegazione, 
e quindi rifiutavano tutti gli altri basati sul criterio 
della possibilità, e resero incomprensibili anche i fe- 
nomeni, che ci devono fornire gli indizi, non cono- 
scendo il modo in cui devono essere considerati. 
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La diversità di lunghezza dei giorni e delle notti 
può verificarsi sia perché il moto del sole sopra la 
terra è alternativamente veloce e lento, sia perché 
la lunghezza degli spazi è diversa, e alcuni li per- 
corre più velocemente, altri più lentamente, cosi 
come sl vede accadere in alcuni fenomeni che av- 
vengono presso di noi, in accordo ai quali bisogna 
parlare a proposito dei fenomeni celesti. Coloro che 
accolgono una sola spiegazione si mettono in disac- 
cordo coi fenomeni e sbagliano riguardo a ciò che 
è possibile conoscere per l’uomo. 

I pronostici del tempo possono prodursi sia per 
un concorso di circostanze, come accade per gli 
animali che noi vediamo, sia veramente in concomi- 
tanza di mutamenti e trasformazioni atmosferiche. 
Nessuna delle due possibilità è in contrasto coi fe- 
nomeni. In quali casi poi sia vera l'una o l’altra 
causa non é dato sapere. 

Le nubi possono nascere e formarsi sia per un 
Ispessimento dellaria in seguito alla pressione dei 
venti, sla per l’intrecciarsi di atomi uniti fra loro 
e adatti a produrre questo fenomeno, sia per il rac- 
cogliersi di emanazioni dalla terra e dall’acqua; sia 
in tutti gli altri numerosi modi nei quali tali concre- 
zioni non è impossibile che si formino. Da questi 
pol, sia per compressione, sia per trasformazione, 
possono prodursi le piogge; e anche i venti, per ema- 
nazioni da luoghi adatti, e per aria posta in movi- 
mento allorché sì produca un violento acquazzone 
da agglomeramenti adatti a produrre tali precipi- 
tazioni. 

I tuoni possono avvenire sia per il ruotare del 
vento nelle cavità delle nubi, come avviene da noi 
nel vasi, sia per il rombo prodotto in esse da fuoco 
mescolatosi al vento, sia per rotture e lacerazioni 
delle nubi, sia per l’infrangersi, in seguito ad attrito, 
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di nubi aventi la durezza del ghiaccio; e in gene- 
rale anche a questo proposito i fenomeni ci consi- 
gliano di dire che la cosa può avvenire in molti modi. 
Ugualmente i lampi avvengono in più modi: sia 
perché per lo sfregarsi e lo scontrarsi delle nuvole 
ne sprizza quel genere di materia adatta a produrre 
Il fuoco che è causa del lampo; o perché il vento 
soffia fuori dalle nubi quei corpi capaci di produrre 
tale lampeggiamento, che possono anche esserne 
spremuti per la pressione che fra le nuvole si veri- 
fica, sia fra di loro sia a causa dei venti; e anche 
perché la sostanza luminosa caduta dagli astri viene 
racchiusa, e poi, compressa dal moto delle nuvole 
e del venti, cade attraverso di esse, oppure anche 
per il filtrare attraverso le nuvole di quella sottilis- 
sima sostanza luminosa; o per il raccogliersi di nu- 
vole formate di fuoco, quando si producono anche 
1 tuoni, per la mobilità di quello, e per l’incendiarsi 
del vento a causa dell’intensità del moto e della 
forte rotazione; e anche per la rottura delle nubi a 
causa del vento e la conseguente caduta degli atomi 
ignel che producono l’immagine del lampo; e in 
molte altre maniere si può vedere facilmente che si 
produce, purché ci si attenga sempre ai fenomeni, 
e si sia capaci di capire ciò che ad essi è simile. Es- 
sendo dunque tali le condizioni delle nuvole il lampo 
precede il tuono sia perché nello stesso momento in 
cui il vento cade dalle nuvole ne viene cacciata la 
sostanza che produce il lampo, e in un secondo mo- 
mento il vento, ruotando, produce il rombo; sia per- 
ché, pur cadendo tutti e due contemporaneamente, 
il lampo giunge ai nostri sensi più velocemente, 
mentre il tuono segue dopo, come si vede accadere 
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presso di noi in fenomeni che si dànno da lontano 
nei quali venga prodotto un colpo. 

Il fulmine può prodursi per l’accogliersi in gran 
numero dei venti, e il loro violento moto rotatorio 
con il conseguente incendio, e l'erompere poi di 
una parte di essi e la violenta caduta in basso, pro- 
ducendosi tale rottura per il fatto che i luoghi at- 
torno sono troppo spessi in seguito alla pressione 
delle nubi. E può prodursi anche per la caduta 
stessa del fuoco dopo aver roteato, cosí come av- 
viene anche il tuono, se sia parecchio e mischiato 
a molto vento; rompe la nube perché non pub 
espandersi da lato per la pressione chesi verifica, 
in gran parte contro i monti, sui quali soprattutto 
cadono 1 fulmini, e sempre ad ogni modo per il pi- 
giarsi delle nuvole stesse fra loro. E in molti altri 
modi puó prodursi il fulmine: solo rifuggiamo dai 
miti; e ciò avverrà se in perfetto accordo con i feno- 
meni si procederà a fare delle induzioni riguardo a 
ciò che non cade sotto il dominio completo dei sensi. 

I presteri possono avvenire sia per l’abbassarsi 
di una nuvola che assuma la forma di colonna sotto 
la spinta di venti continui, sia per una grande quan- 
tità di vento che scende mentre altro vento, dal- 
l'esterno, preme di lato la nuvola: e anche perché 
il vento si mette a turbinare mentre una porzione 
di aria è spinta dall’alto in basso, e si verifica un 
gran flusso di venti che non può erompere lateral- 
mente per la pressione dell’aria tutt'intorno. Se i 
presteri scendono sulla terra si hanno i turbini, a 
seconda anche di come si formano per il movimento 
del vento, se scendono sul mare si hanno le trombe 
marine. 

I terremoti possono avvenire perché la terra 
racchiude del vento, e perché minute parti di essa 
si trovano vicino e in continuo moto, cosa che pro- 
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voca lo scuotimento della terra. E questo vento lo 
prende da fuori o può provenire dalla caduta di 
masse di terra in luoghi cavernosi cosicché la spessa 
atmosfera si muta in vento. Oppure i terremoti pos- 
sono avvenire per la propagazione stessa del moto, 
a causa della caduta di numerose masse di terra e 
la conseguente ripercussione, quando vengano ur- 
tate le parti piú compatte e solide della terra; e 
possono avvenire per molte altre cause questi movi- 
menti della terra. 

I venti possono sorgere quando col tempo qual- 
cosa di estraneo entra a poco a poco, ma senza 
interruzione, nell’atmosfera, e per un’abbondante 
raccolta d’acqua; ma del resto i venti si formano 
anche se poca materia cade in grandi cavità perché 
il moto da essa impresso si propaga. 

La grandine puó prodursi per un forte conge- 
lamento che si verifichi quando tutt'attorno siano 
disposti elementi aerei, e per la rottura; e poi per 
ulteriore parziale liquefazione di alcuni elementi ac- 
quel, producendo la contemporanea unione e rot- 
tura di essi anche la definitiva divisione, in vista del 
fatto che il congelamento avvenga nelle singole parti 
e 1n tutta la massa contemporaneamente. La forma 
rotonda dei chicchi può prodursi perché si liquefanno 
gli spigoli, o anche, come si è detto, per la regolare 
disposizione in tutta la concrezione complessiva- 
mente degli elementi acquei e aerei. 

La neve può prodursi quando pioggia sottile 
cade dalle nuvole per la simmetria dei pori e per 
la pressione di nubi adatte, pressione che sia forte 
e continua a causa dei venti, e per il successivo 
congelarsi di essa durante la caduta, in seguito al 
fatto che venga a trovarsi in un ambiente molto 
freddo nelle regioni più basse; e anche perché si 
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congela dentro le nubi con regolare sottigliezza può 
avvenire questa precipitazione, quando quelle nu- 
vole si premano fra loro e gli elementi acquei siano 
adiacenti — i quali poi se si uniscono fra loro formano 
la grandine, il che avviene soprattutto in prima- 
vera —. E anche per lo sfregamento di nuvole ghiac- 
ciate si può formare l’aggregato che costituisce la 
neve. E infine la neve può prodursi in molti altri 
modi. 

La rugiada si forma sia per l’unione di quegli 
elementi contenuti nell’aria adatti a produrre tale 
umidore; e anche per emanazioni sia da luoghi 
umidi, sia contenenti acqua, nel quali principal- 
mente si produce la rugiada, e poi per la condensa- 
zione di queste in quanto si uniscono e formano 
l'umidità, e per la successiva caduta in basso; cosi 
come si vedono nella stessa maniera anche presso 
di noi avvenire tali fenomeni. 

La brina invece avviene quando la rugiada si 
gela a causa del freddo dell’atmosfera. 

Il ghiaccio si forma sia perché viene premuta 
fuori dall’acqua la sostanza di costituzione rotonda, 
e per l’unione degli elementi angolosi e con spigoli 
acuti che vi si trovano, o perché vi si aggiungono 
dal di fuori di tali elementi che unitisi causano la 
solidificazione dell’acqua, espellendo una certa quan- 
tità di elementi rotondi. 

L’iride avviene per lo splendore del sole sull'aria 
umida, o anche per una particolare combinazione di 
luce e di aria la quale produce quelle determinate 
tonalità di colore, o tutte insieme o separatamente, 
per cui dalla luce che vi sì riflette gli strati vicini 
dell’aria assumono quel colore che noi vediamo per- 
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ché risplende sulle singole parti. Il suo aspetto cir- 
colare sì determina perché la distanza viene perce- 
pita uguale da tutte le parti, sia perché gli atomi 
che si trovano nell'aria, o quelli delle nuvole, spinti 
dalľaria stessa si uniscono e questo loro aggregato 
si curva in forma circolare. 

L'alone attorno alla luna si forma perché l'aria 
accorre da tutte le parti verso di essa, o perché le 
emanazioni che se ne dipartono vengono sospinte 
in maniera uniforme dall’aria stessa finché, simili 
a una nube, si dispongono in cerchio senza solu- 
zione di continuità; o perché l’aria che è attorno ad 
essa viene premuta, sempre da altra aria, in maniera 
uniforme da tutte le parti, fino a formare intorno 
alla luna questa concrezione di forma circolare e 
densa. E l’alone si forma in alcune parti soltanto 
sia per un qualche afflusso che fa forza dal di fuori, 
oppure perché il calore occlude determinati pori per 
cul sl produce il fenomeno. 

Le comete si formano quando in certi luoghi del 
cielo, durante determinati tempi e dandosi le condi- 
zioni favorevoli, si costituiscono degli agglomerati di 
fuoco, oppure perché in certi periodi il cielo segue 
sopra di noi un moto particolare per cui appaiono 
astri di quel genere, o anche perché essi in certi pe- 
riodi, a seconda delle condizioni, giungono nel no- 
stro cielo e diventano visibili. La loro scomparsa av- 
viene per le cause opposte a queste. 

Alcuni astri ruotano sempre nello stesso luogo e 
ciò avviene non solo perché quella parte del cielo 
sta ferma e il resto gli si volge intorno, come alcuni 
dicono, ma anche perché attorno a questi astri può 
ruotare un vortice d'aria che impedisce loro di se- 
guire lo stesso moto degli altri; o per il fatto che nei 
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luoghi vicini non c'é materia adatta a loro, mentre 
invece c'é dove li scorgiamo; e anche in molte al- 
tre maniere ciò può avvenire, se si sa ragionare in 
maniera coerente coi fenomeni. 

Può accadere che alcuni astri vadano errando, 
se così capita che essi abbiano un movimento del 
genere, e altri no, sia per il fatto che fin dall’origine 
del mondo furono compresi nel moto circolare in 
maniera tale che alcuni siano portati nel medesimo 
vortice, con movimento regolare, altri secondo delle 
anomalie. Può accadere anche che nei luoghi in cui 
si muovono in un punto ci siano delle regolari esten- 
sioni d’aria che li spingono sempre nello stesso senso, 
e via via regolarmente li accendono, in un altro ir- 
regolari, di modo che si verificano tali differenze di 
moto. Il dare di questi fatti una sola spiegazione, 
mentre invece i fenomeni ne consigliano molte, è 
agire da folli e sconvenientemente, proprio di co- 
loro che seguono la stolta scienza astronomica, i 
quali invano dànno ragione di alcuni fenomeni, dal 
momento che non liberano mai la natura divina da 
tali ministeri. 

Che si vedano alcuni astri restare indietro ri- 
spetto ad altri può avvenire sia perché si muovono 
più lentamente pur compiendo la medesima orbita, 
sia perché sì muovono in senso opposto spinti dallo 
stesso vortice, e anche perché alcuni compiono un 
tragitto maggiore, altri minore pur muovendosi 
dello stesso moto rotatorio. Il dare una sola e sem- 
plice spiegazione è degno di coloro che vogliono far 
stupire il volgo. 

Le cosiddette stelle cadenti possono formarsi in 
parte per l'attrito delle nuvole e per la caduta (del 


fuo | Í 
co) quando si mescola con il vento, cosí come 


abbiamo detto a proposito dei lampi, e per un ag- 
gregarsi di atomi adatti a produrre il fuoco, quando 
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tale unione avviene in maniera acconcia a che si 
compia un tale fenomeno, e per il moto in quella 
direzione nella quale si é mosso il primo impulso 
all'atto del formarsi dell’aggregato. Possono anche 
avvenire per il raccogliersi del vento in alcuni nuclei 
di natura nebulosa, e per l’infiammarsi di questo a 
causa del moto di rotazione e pol per fuoriuscita 
dall’involucro che lo circonda; il moto avviene in 
quella direzione in cui era diretto il primo impulso. 
È ci sono anche altri modi in cui si può verificare 
tale fenomeno senza chiamare in causa i miti. 

I pronostici del tempo che certi animali dànno, 
avvengono per una coincidenza di circostanze, per- 
ché non è possibile che gli animali determinino il 
verificarsi delle tempeste, né c’è alcuna natura di. 
vina che tenga conto dell’uscita di certi animali e 
pol porti a compimento quegli indizi. Perché una 
tale stoltezza nessun essere vivente potrebbe com- 
piere, anche essendo poco accorto, e tanto meno 
chi possiede la perfetta felicità. 

lutte queste cose dunque, o Pitocle, tienle bene 
a mente; potrai cosí per lo piti star lontano dalle 
favole dei miti, e conoscere ció che a queste cose 
è congenere; e soprattutto applicati alla scienza dei 
primi principî e dell’infinito e delle altre cose simili, 
€ dei criteri e delle affezioni, e di tutto ciò che rap- 
presenta lo scopo di questi nostri ragionamenti. 
Quando le avrai ben Indagate ti potranno far co- 
noscere agevolmente le cause dei singoli problemi. 
Coloro invece che queste cose soprattutto non ama- 
no, né queste cose stesse potranno ben conoscere, 


né conseguire il fine per cui esse devono essere 
studiate. 
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[4] Epicuro a Meneceo salute. 

Né 1l giovane indugi a filosofare né il vecchio di 
filosofare sia stanco. Non si é né troppo giovani né 
troppo vecchi per la salute dell'anima. Chi dice che 
non é ancora giunta l'età di filosofare, o che l'età 
é già passata, é simile a chi dice che per la felicità 
non è ancora giunta o è già passata l'età. Cosicché 
filosofare deve e il giovane e il vecchio: questi per- 
ché invecchiando sia giovane di beni per il grato 
ricordo del passato, quegli perché sia a un tempo 
glovane e maturo per l’impavidità nei confronti 
dell’avvenire. Meditare bisogna su ciò che pro- 
cura la felicità, poiché invero se essa c’è abbiamo 
tutto, se essa non c’è facciamo tutto per possederla. 

Le cose che ti ho sempre raccomandato mettile 
in pratica e meditale reputandole i principî fonda- 
mentali necessari a una vita felice. Per prima cosa 
considera la divinità come un essere indistruttibile 
e beato, secondo quanto suggerisce la comune no- 
zione-del divino, e non attribuire ad essa niente che 
sia estraneo all’immortalità o discorde dalla beatitu- 
dine; riguardo ad essa pensa invece a tutto ciò che 
è capace di preservare la felicità congiunta all’im- 
mortalità. Gli dèi esistono: evidente è infatti la loro 
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conoscenza; non esistono piuttosto nella maniera in 
cui li considerano i piú, perché cosí come li repu- 
tano vengono a toglier loro ogni fondamento di esi- 
stenza. Empio poi non è colui che gli dèi del volgo 
rinnega, ma chi le opinioni del volgo attribuisce 
agli dèi, poiché non sono prenozioni ma fallaci pre- 
sunzioni 1 giudizi del volgo a proposito degli dèi. Da 
ció 1 piú grandi danni e vantaggi si ritraggono dagli 
dèi; essi infatti dediti di continuo alle loro proprie 
virtù accolgono i loro simili, tutto ciò che non è 
tale considerando come estraneo. 

Abituati a pensare che nulla è per noi la morte, 
poiché ogni bene e ogni male è nella sensazione, e 
la morte è privazione di questa. Per cui la retta 
conoscenza che niente è per noi la morte rende 
gioiosa la mortalità della vita; non aggiungendo in- 
finito tempo, ma togliendo il desiderio dell’immor- 
talità. Niente c’è infatti di temibile nella vita per 
chi è veramente convinto che niente di temibile c’è 
nel non vivere più. Perciò stolto è chi dice di te- 
mere la morte non perché quando c’è sia dolorosa 
ma perché addolora l’attenderla; ciò che, infatti, 
presente non ci turba, stoltamente ci addolora 
quando è atteso. Il più terribile dunque dei mali, 
la morte, non è nulla per noi, perché quando ci 
siamo nol non c’è la morte, quando c’è la morte 
noi non siamo più. Non è nulla dunque, né per i 
vivi né per i morti, perché per quelli non c’è, questi 
non sono più. Ma i più, nei confronti della morte, 
ora la fuggono come il più grande dei mali, ora 
come cessazione dei mali della vita la cercano. 
Il saggio invece né desidera la vita né teme la 
morte; perché né è contrario alla vita, né reputa 
un male il non vivere. E come dei cibi non cerca 
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; Certo 1 piú abbondanti, ma i migliori, cosí del tempo 


5 non il piú durevole, ma il piú dolce si gode} Chi 


10 


5 


5 


esorta il giovane a viver bene e il vecchio a ben 
morire è stolto, non solo per quel che di dolce c’è 
nella vita, ma perché uno solo e l'esercizio a ben 
vivere e ben morire. Peggio ancora chi dice 


« bello non esser nato, 


ma, nato, passare al più presto le soglie 
dell’Ade >. 


Perché se parla cosí convinto, perché non lascia la 
vita? Ció é nel suo pieno potere, se questa é la 
sua sicura opinione. Se scherza agisce da stolto in 
cose che non lo comportano. 

51 deve ricordare ancora che il futuro non é né 
del tutto nostro né del tutto non nostro, affinché 
né ci aspettiamo che assolutamente si avveri, né 
disperiamo come se assolutamente non si avveri. 

E analogamente bisogna pensare che dei desi- 
deri alcuni sono naturali, altri vani; e di quelli 
naturali alcuni necessari, altri solo naturali; e di 


10 quelli necessari alcuni lo sono per la felicità, altri 


per il benessere del corpo, altri per la vita stessa. 
Infatti una giusta conoscenza di essi sa riferire 
ogni atto di scelta e di rifiuto alla salute del corpo 
e alla tranquillità dell'anima, poiché questo é il 
termine entro cui la vita è beata. Perché è in vista 
di questo che compiamo tutte le nostre azioni, per 
non soffrire né aver turbamento. Quando ciò noi 
avremo ogni tempesta dell'anima si placherà, non 
avendo allora l'essere animato alcuna cosa da ap- 
petire come a lui mancante, né altro da cercare 
con cui rendere completo il bene dell'anima e del 
corpo. È allora infatti che abbiamo bisogno del 
piacere, quando soffriamo perché esso non c'è: quan- 


10 do non soffriamo non abbiamo bisogno del piacere. 
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E per questo noi diciamo che il piacere è prin- 
cipio e termine estremo di vita felice. Esso nol sap- 
piamo che é il bene primo e a noi connaturato, e 
da esso prendiamo inizio per ogni atto di scelta e 
di rifiuto, e ad esso ci rifacciamo giudicando ogni 
bene in base alle affezioni assunte come norma. 
E poiché questo é il bene primo e connaturato, 
per ciò non tutti i piaceri noi cleggiamo, ma puo 
darsi anche che molti ne tralasciamo, quando ad 
essi segue incomodo maggiore; e molti dolori con- 
sideriamo preferibili ai piaceri quando piacere mag- 
giore ne consegua per aver sopportato a lungo 1 do- 
lori. Tutti i piaceri dunque, per loro natura a noi 
congeniali, sono bene, ma non tutti sono da eleg- 
gersi; cosí come tutti i dolori sono male, ma non 
tutti sono tali da doversi fuggire. 

In base al calcolo e alla considerazione degli utili e 
dei danni bisogna giudicare tutte queste cose. la- 
lora infatti esperimentiamo che il bene é per noi 
un male, e di converso il male é un bene. 

Consideriamo un gran bene l'indipendenza dai 
desideri, non perché sempre dobbiamo avere solo il 
poco, ma perché, se non abbiamo il molto, sap- 
piamo accontentarci del poco; profondamente con- 
vinti che con maggior dolcezza gode dell'abbon- 
danza chi meno di essa ha bisogno, e che tutto ció 
che natura richiede é facilmente procacciabile, ció 
che é vano difficile a ottenersi. I cibi frugali inol- 
tre dànno ugual piacere a un vitto sontuoso, una 
volta che sia tolto del tutto il dolore del bisogno, e 
pane ed acqua dànno il piacere più pieno quando 
se ne cibi chi ne ha bisogno. L’avvezzarsi a un vitto 
semplice e frugale mentre da un lato dà la salute, 
dall’altro rende l’uomo sollecito verso i bisogni della 
vita, e quando, di tanto in tanto, ci accostiamo a 
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vita sontuosa ci rende meglio disposti nei confronti 
di essa e intrepidi nei confronti della fortuna. 

Quando dunque diciamo che il piacere è il bene, 
non intendiamo i piaceri dei dissoluti o quelli delle 
crapule, come credono alcuni che ignorano o non 
condividono o male interpretano la nostra dottrina, 
ma il non aver dolore nel corpo né turbamento nel- 
l’anima. Poiché non banchetti e feste continue, né 
il godersi fanciulli e donne, né pesci e tutto quanto 
offre una lauta mensa dà vita felice, ma saggio cal- 
colo che indaga le cause di ogni atto di scelta e di 
rifiuto, che scacci le false opinioni dalle quali nasce 
quel grande turbamento che prende le anime. 

Di tutte queste cose il principio e il massimo 
bene è la prudenza; per questo anche più apprez- 
zabile della filosofia è la prudenza, dalla quale 
provengono tutte le altre virtù, che insegna come 
non vi può essere vita felice senza che essa sia sag- 
gia e bella e giusta, né saggia bella e giusta senza 
che sia felice. Le virtá sono infatti connaturate alla 
vita felice, e questa è inseparabile da esse. 

Poiché chi stimi tu migliore di colui che ri- 
guardo agli déi ha opinioni reverenti, e nei con- 


`, 


fronti della morte è assolutamente intrepido, ed è 
consapevole di che cosa è il bene secondo natura, 
ed ha salda conoscenza che il limite dei beni è 
facilmente raggiungibile e agevole a procacciarsi, il 
limite estremo dei mali invece o è breve nel tempo 
o lieve nelle pene? E che quel potere che da parte 
di alcuni è addotto come sovrano assoluto di tutte 
le cose proclama ......... delle quali alcune avven- 
gono per necessità altre per caso, altre poi sono 
in nostro potere, poiché la necessità è irresponsa- 
bile, il caso instabile, il nostro arbitrio invece ë li- 


bero, per cui può subire biasimo o conseguire lode. 
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Era meglio infatti credere ai miti sugli dèi piuttosto 
che essere schiavi del destino dei fisici: quelli in- 
fatti suggerivano la speranza di placare gli dèi per 
mezzo degli onori, questo invece ha implacabile ne- 


cessità. E riguardo alla fortuna non la stima né una 


divinità come fa la moltitudine — poiché il dio 
niente fa che sia privo di ordine e armonia — né 
un principio causale privo di qualsiasi fondamento 
di realtà, e non crede che essa dia agli uomini 
beni e mali che determinino vita felice, ma solo che 
1 principî di grandi beni e mali da essa provengano. 
Egli reputa infatti meglio essere saggiamente sfortu- 
nati che stoltamente fortunati; perché è preferibile 
che nelle nostre azioni saggio consiglio non sia pre- 
miato dalla fortuna, piuttosto che stolto consiglio 
sia da essa coronato. 

lutte queste cose e cio che ad esse é congenere 
medita giorno e notte in te stesso, e con chi a te 
é simile, e mai, sia desto che nel sonno, avrai tur- 
bamento, ma vivrai invece come un dio fra eli 
uomini. Poiché non è in niente simile a un mortale 
uomo che viva fra beni immortali. 


[4] Ebistula ad Menoeceum 134-135 117 


t$ éyaytloy mapaxoAouÜety TÉQUREY. | ÉZEL ApEITTOY NY TÉ TEPI 


ey uUd@ xavaxoAouOciy T] ri TOY Quomov eluappévn dou- 


Neben $ uèy yp Arida mapattýsewg Úroypáget Veðv Öld TIPS, 
$ 32 drapalrytov Éyec Thy dvdyxnv. riv BÈ TOANY obre Úeðy, 


be oi XoAAol vouíloucty, ÒtoiauBdvwy, — oudèv yQ2p ATAKTWG 
deo rEditETA — obte AfÉBMoy alriav, (oux) oterat pèv yap 
dyadòv %Y xaxóv dx TAVINE Todo tó paxaplws ENv AVVÈEWTALS 
didoodat, deyès pévta:r peyakiwv dyadov fj raxwy Vrè TAauTNE 
yopnyeiodar' |xrgetTrov elvar vopllet eGXoytotws druxyety Q ako- 
vlatwg eltuxyety» BÉAttov yap éy tals TPAGEDL TÈ xaÀOG xgt- 
dèv (u òpdwdinva fj «à pi xados KPIVÈV) dodwdfvar did 
TAUTNY. 

Taita obv xat tè TOUTOIG GOUYYEVM LEKÉTA TPÒG TEAUTÒY 
hu£oag xal vuxvóg (xal) TPÒG TÒV BPOLOY ccaut Q, xal oó8éxote 
o9" rap oŬTt dyap Statapaydnon, Enoy Se ðs Beðg éy dvi poro. 
oudiy yo ¿ome Duato Law Gov dvdewros éy dbavators áyadols. 


2 &xoAoudety F P3 Z f, SouAe0evy D 5 oy E P 
cunam signavit Bi.: cfr. Note; oóx ins. Us.; ofertar] voplteta Þ 

1 voutet Traversari, vouGov libri praeter F vopikewy 2 év tals Todi. 
tò xadós xpt. B P Co P, tò xpidèv dv vais vodeci xas FZf 3 suppl. 
Madvig, (ogaAhvær páæðAov 5j tb xaxoc xprdiv) Bailey, (agaAnvat Y «b 
&xotvov) Diano 4 desinit P 5 mobs teutbv huépac xl vuxtds 
Tpòg toy BP Co, huépas te nal vuxtðg mpòds tby F, ötæravtög Muépas xal 
vuxtög TpðG tautdy Hal tpðg «by Z f; deaurdy corr. Gass. 6 xal ins. 
Diano, mog (te) Us. 7 Siaztapaxdinon] BI[1] B2; Chon Mu., Cheat 
P', t[ncetc] B?, thons F 


6 post «icíav la- 
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[5] MASSIME CAPITALI 


I  L'essere beato e immortale non ha né procura 
agli altri affanni; cosí non é soggetto né all'ira né 
alla benevolenza. Queste cose infatti sono proprie 
dell’essere debole. (In altre opere dice che gli dèi sono 
conoscibili solo con la mente; alcuni sussistono nella indivi- 
dualità materiale, altri nella somiglianza di forma, prodotti 
dal continuo flusso di simulacri simili volti a costituire lo 
stesso oggetto; che sono antropomorfi.) 


u Nulla ë per nol la morte; perché ciò che è dis- 
solto ë insensibile, e ciò che è insensibile non è niente 
per noi. 


nt 1l limite in. grandezza dei piaceri è la detra- 
zione di ogni dolore. E dovunque è piacere, e per 
tutto il tempo che persiste non c’è né dolore fisico né 
spirituale né ambedue. 


IV Non dura ininterrottamente il dolore della car- 
ne, ma ll massimo rimane il minimo tempo, e quello 
che appena supera il piacere della carne non dura 
molti giorni; anzi le lunghe malattie dànno alla car- 
ne più piacere che dolore. 


[5] KYPIAI AOZAI 


I (= SV 1) Tè uaxáptov xal dpdaprtoy OUTE AÙTÒ TPAYUATA 
Ever oÚte ¿AA Tapéyer Wate abte bpyais obte ydgptct cuvéxe- 
cav dv dodevei vào mày vb totoútoy. (¿y Aoig JÉ gnat TOUS 
Seoðc Aðyw dewpntoós, oc uà» xaz'ápgrüuóv Úgestötas, oUus 3 
vatà duoetderav, dx vfj; cuvexoUc éxtppüceoG TOV ómmofwv elðu- 
Joy er Tè aÙtò droteteXcoptvoy, dvd purosideis.) 


JI (= SV 2) ‘0 dávaros oúdiv xobo quac TÒ yàp dra A uUdèy 
dvatodmtel, to Ò'dvatodntoGy oudèv TLÒG NUAS. 


HI “Opoc tod peyédoug tév ndovwv n Tavròs rou dAYoÜvcoc 
òxekalpeorc. rou d'Av tò AÈGLEYOY évf, KAV'ÈY dv xpóvor Ti, OUX 
Hot tò dAyouy Ñ Autobpeyov fi tò avvappgòtepoy. | 


IV (= SV 3) “Ou xpoviLet tè AA Yoby ouvey6s ÉV Ti oæpxi, ZA- 
Að xà uày Jixpoy tòv EAdxtotoy xpbvov rapeott, tè dÈ pLÒYOY UTEQ- 
telyoy TÒ HDéuevov xat cdoxa oU moÀAÀàg hpEpaG ouu Batyetr" al 
dÈ moAÀuypóytot ry APPWOTIGY TAEOYALOY ÉXOUOL tò nÒGUEYOY Éy 


Ti) capxl Nrep vÓ GAYOUY. 


3 dodevela V: cfr. Philod. =. dpy. XLIII 20ss p. 86 W.; Cic. de n. d, 
I 44 122. 124 4 ob uiv... Gg Bb Gass, o9 uiv... (ol)oug dè Bi. Epi- 
curo, oÙ pèy ... Booy $$ Diano GCFI 1942 40 n. 4, sed ctr. Ethica 13 


9 «aythe ... òrekatpeotc cfr. Dem. Lac. pap. 1012 23 p. 34 De Falco 
10 àv alt. om. B P! Co 11 «b Aux. F P? Z f, Aux. B P! Co: ctr. 
DO XLVI 


3 guufalver Q, cuppuéver Bywater CIR 1888 279, úrápyer V, lect. trad. def. 


Diano 4 «Acovítoy ... &Ayo60v cfr. DO LIII 
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v Non é possibile vivere felici se non si vive una 
vita saggia bella e giusta, né vivere una vita saggia 
bella e giusta senza viver felici. A chi manca ciò non 
é possibile viver felice. 


vI Allo scopo di aver sicurezza dagli uomini era 
un bene secondo natura anche quello del potere e 
della regalità, sempre che per mezzo di queste cose 
S1 potesse ottenere tanto. 


vir Famosi e illustri vollero diventare alcuni pen- 
sando di procurarsi cosí la sicurezza dagli uomini; 
cosí che, se la loro vita è tranquilla, ottennero ciò 
che è il bene secondo natura; se non è tranquilla non 
posseggono quello per cui da principio furono mossi 
da un impulso conforme a ciò che è bene secondo 
natura. 


vii Nessun piacere è di per sé un male, ma i mez- 


zi che procurano certi piaceri portano molti piú tur- 
bamenti che gioie. 


IX Se ogni piacere si condensasse in estensione e 
durata e riguardasse tutto il nostro essere o le parti 
piú importanti della nostra natura, i piaceri non dif- 
ferirebbero mai fra loro. 


[5] Ratae Sententiae v-1Ix (140-142) 123 
v (= SV 5)  Oldx tatiy ndéws lav Aveu tab ppovipws xal xa- 
Aüs rat dixalwg (oudè ppoviuws xat nakwE xat Benatwg) veu 
TOU NÈÉWG" OTW BÈ TOUTO [Li] UTAPXEL, OUX ÉOTL TOUTOY NÒÉWG ENY. 


VI  "Evex« tod Vappsiv ÉE dvpwawv ýy ratè pwoty doxns xat 


Baotkelag dyadév, ¿E wv dy rate toüto olós t'h TAPpzoxrevaye- 
coat. | 


f 


VII ”Evõotot xal repiflherztol tives ¿fovAñndnoay yevécdal, TRY 
EE AVÒPWTWYV AOPAKELXY OUTW vopilovrec reprromosodar more, el 
uày dsgæAts Ó töv totoútwy Blos, arélaBov TÓ Th púsewg dya- 
Dóv el 88 uj daga fc, oÚx Eyouoty où Evexa ÉE dpyfs ALTA TÓ 
TIG PiTEWGE olxetoy WpéyUncay. 


VIII (= SV 50) —Oúdeuloa $8ov) xa9'éautiy xaxóy: dAXAA TA 
TLYÖY MIov@Y Tormtixa ToAAatiagious ÉTIYÉPEL TAG OXANTELE TWY 
Savoy. | 


IX El xateruxvoito rasa devi tlót)u xal ApÒ6YW xal trep? 
GBAGY TÒ AUPOLILA LTNPREY N TA AUPLWTATA éon tfjg qüceoG, 0Ùx 
Av xote ÒLÉPEPOYV AAANAWwyv al doval. 


7 oudè ... dwatw; cfr. DO LIV sed iam suppleverat Gass., om. libri 
7-8 odèt .... nòéwg am. V 8 rou JÈ tolto V; post úrdpyer verba oð 
Ch epovipos val xs xal drxalws Urápxer praebent libri, secl. Mu.; $T 
Š Ëy tobtov ph óxdoyst olov Grv ooovíipuoc, xal xaXGG xal Biralwg Ònrdpyet, odx 
Eott... XTA Us., re BÈ to6to pò bxdpxet (EE) ab Liv ppovluws xat xakws xat 
XtÀ Di.: cfr. Aegyptus 1933 419 ss; toGtov om. V 


9 %v Ús., $ 62; dpxns xat QactAelac secl. Us., Bi. Epicuro, Phi. AGPh 1910 


ötxæluG ... 


308, Bailey: serv. Mu., Diano (cfr.SIFG 1935 84), Bi. Ar. 11264 10 «oó- 
to ante tapasxeudlecda: traiec. DO XLIV; t0ðt6 tes Meibom, Phi. 
6 cfr. DO XLIV; èautòy F Z f, ye Pè, V DO, tautò B P! Co 7 ddo- 


vöv om. BI, tà roemztixè èvlov V; óyAfgerg Ézipépet V 

1 xatexuxyoòto F H P2 f, xatexóxvou B P! Co; «(óx)p xal yoó6vq Dia- 
no SIFC 1935 243 (cfr. Ethica 120), xal xo6vo F Pi Z f, tw....xp6vw B', 
TW xal xXo6vo B? P! Co, «à xoóvo Arndt, xal xcóvqo Mu., xat (tóv) xal 
yeyo Crön. RhM 1907 130, «(6v»)w xal xo. Bi. Aegyptus 1933 428ss 
AR 1936 4ss, xol (uvüug) xol xp. Bi. Epicuro; mel $AXov Rossi, teplodoy B 
P! Co, mept 685 F Z f Pš 
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X Se ció che procura 1 godimenti del dissoluti li 
liberasse dai timori della loro mente riguardo alle 
cose celesti e alla morte e ai dolori, e se insegnasse 
loro qual è il limite dei piaceri e dei dolori non 
avremmo di che biasimarli, colmi come sarebbero 
di ogni piacere e senza mai avere di che soffrire nel- 
l'anima o nel corpo, ció che appunto è il male. 


xı Se non ci turbasse la paura delle cose celesti e 
della morte, nel timore che esse abbiano qualche im- 
portanza per noi, e l'ignoranza dei limiti dei dolori 
e dei desideri, non avremmo bisogno della scienza 
della natura. 


xr Non era possibile dissolvere i timori riguardo 
a ciò che è più importante ignorando che cosa fosse 
la natura dell’universo ma vivendo in sospettoso ti- 
more per 1 miti. Cosi non era possibile senza lo stu- 
dio della natura avere pure gioie. 


XHI  Aniente giovava il procacciarsi sicurezza dagli 
uomini finché rimanevano 1 sospetti e le paure per le 
cose del cielo e dell'Ade e di ció che avviene nell’u- 
niverso. 


XIV Una volta ottenuta la sicurezza dagli uomini 
per la possibilità di avere fino a un certo grado agia- 
tezza e abbondanza, purissima diventa la tranquil- 


lità che proviene da vita serena e appartata dalla 
folla. 


[5] Ratae Sententiae x-xiv (142-143) 125 
X Et tà Tomtxà toy Tepl toùg dowroug MSoviy ÉAue TOUG 
vópoug Týs Stævolæc toúc te Tepl petempwy xel davatou xal dà- 
yndóvov, tri te TÒ TEPAG TOY ¿mbduuioy (xa tv ¿Ayndóvov) 
Éòldacney, oux dv mote elzyopevòn. peyyalyeda avrots TAVTAYÒ- 
Fey dxxAnoouuévotg xày ABVOY KAL OUBANÒVEY OUTE tò diyoly 
olce «à Auroúpevov Eyovaty, Brep dorli tò xaxbv. 


XI El undèv fuag al tév petewpwv Vroylar yox Xouy xal ai 
xepl Favdtou, uniote mpòs ALA N Tt, ÉTI TE TÒ Uu) xactayosty 
toðc Bpoug töv dkynðóvuv xal vàv éxtüugty, o0x &y vx p0cE8có- 
ueda quotodoriag. | 


XII (= SV 49)  Oóx fy tò gpofobpevoy Abe Urép TH XU- 
owwotároy pù RATELÒGTA TIG N TOU aburAvTOE PLAS, GAN) Òrto- 
ITEYOVIG Ti TÉV KATÈ TOUG LOBVOUG" WETE OUK NY AvEV PUOLOAO- 
vlag dxepaloug tègG Rdovès ana Aaybayve.y. 


XII (= SV 72) Oudèv Bgehos hv thy xarà dvdpurous 
dopdictav TapuonevdleoVai TOY Evwdey ÒTOTTWY KADECOTWTOY xal 
téY ÒTÒ YAG wal ármiós tv dy ci dmsipu. 


XIV T$c degaAclag Tis ¿E dydpdrov vevouévnc uéxot ttvoc 
Suyduer te dÉeperotixj rad emoptg, elAtxptyeotatn Tivetat Y 
dx cóc hovylas xal EnYwÈnIEWE TÉY TOAKGY dogdAeta. | 


6 xa ov diy.: cfr. DO XLV 7 peydalueda libri praeter B pep Dd e- 
da, spevydueda Us. 8 txràep. DO ut iam Us., slorà. Q, lect. trad. def. 
Leopold Mnemosyne 1915 282; obdap6dey F P' ZÉ 

Cfr. Plut. contra Ep. beat. 1092 b 10 at òtèp tv Plut.; Eti te tà regi 
Plut. 11 e tò pò xaxavosiy Lachelier, reróAunxa voety Co F Z, -unrá 
voety B, «[s]xó[Xl xa P 

2 xærerðóra Q, elbóvag V; brorrevópevóy tt 82: « dmorrebovrá erit qui 
expectet» Us., brortebovtr V 

Cfr. DO XLVII 5 xar dyðpúroug F Co? Z f, xat’ dyðpwrou V 6 ra- 
paoxevdleodar V, xaraoxeváleadar Sd: cfr. Us. WS 1888 178 

9 Ékeperantixin Cròn., ékepratin PI ZÉ, -an F, ébatprotiun P! B, ébepeotixi Co" 
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xv La ricchezza secondo natura ha dei limiti ben 
precisi e beni facilmente procacciabili, ma quella 
secondo le vane opinioni non ha alcun limite. 


XVI Poca importanza ha la fortuna per il sapien- 
te, poiché le cose piá grandi e importanti le ha già 
preordinate la ragione, e per tutto l'intero corso 
della vita le preordina e le preordinerà. 


xvi Il giusto è tranquillissimo, l’ingiusto è pieno 
della più grande inquietudine. 


xvii  Nonaumentail piacere nella carne una volta 
sia tolto il dolore per ciò che ci mancava, ma solo 
si varia. Il limite (posto da parte) dello spirito ri- 
guardo ai piaceri proviene da una accurata consi- 
derazione di questi stessi e di ciò che ad essi è simi- 
le, tutte cose che recano allo spirito le più grandi 
paure. 


XIX L'infinito tempo e il finito hanno ugual 
Li *. í n $ í 4 * = = * 4 
quantità di piacere, ove si misurino i limiti di esso 

con la ragione. 


XX La carne pone i limiti del piacere illimitati, e 
illimitato è il tempo che glie lo procura. L’anima 
prendendo coscienza del bene della carne e del suo 
giusto limite, e tolti i timori relativi all’eternità or- 
dina la vita in maniera che essa sia perfetta, e non 
ha più bisogno, oltre quella, del tempo infinito: ma 
non fugge il piacere, né, quando le circostanze con- 
ducono al momento di lasciare la vita, si diparte 
come se le mancasse qualcosa di ciò che serve a 
render la vita felice. 


[5] Ratae Sententiae xv-xx (144-145) 127 


XV (= SV 8) `'O tc qúseos mhoútos xal piotat xal eù- 
Tóprorós ÉOTIV, Ò BÈ TOY xevöv Bogúv elg &retpov Extimtet. 


XVI  Bopayéa copò túy Ttapeunirte tà Sì péyrata xal 
Xuptotata è AOYIJWÒG ÒtWANKE Xxl xat TÒY cuveyn wpóvov 
toù Blou òtoixet xal Btotxnoet. 

XVII (= SV 12) 'O Sín tog drapaxtéraro, è ò' Adixoc 
TAELoTNE TAPANNS YNUwy. 


XVII  Oúx dnrabketat év rq oupxi n ýðoyn, éTerðay Anak tò 
xaT ¿vderav dAyody ÉéEatpedn, ZAAS póvov TotxtAKetat. Tic di 
Òtayolag TÒ xépag v6 xarà TAY AÒOVAY ATEYÉVYNIEY Y TE TOUTWY 
AUTMY ÉKAGYIOISG KAD TÖV ÒMOYEYWY TOUTOLE, GOU TOUG DeYÍ- 
avrous pi6fous TapeoKELaLe Ti Sravolg. | 


XIX (= SV 22) ʻO Ezetpos ypévos tony ¿ye riv Avovdy 
xal è remepacuévos, édv TIG AUTNGE TÈ TÉPATA XATALETOÑCN 
TE Aoytou i. 


XX ‘H pèv odpé drékabe tá réparo tic hðovfg Emerpa xal 
ARELPOG AVUTAY ypóvog TAPEOCHEVACEV” W VÈ òtdyota tou TAS 
GApròs téAoug x«l mépatog Aafobou ròv Éxtioytouòv xat tToùc 
VrÈP TOU aAlibyog péfous EKA LIAIaRu TÒY TAVTEAN Blov rapeaxretaoe, 
nal oudÈv Éti Toi drelpou ypóvou Tpogeðeyðn ŽANA’ olre Eguye 
TAY ABOVNY add’ Mvixa TÈV Ékaywyivy dx toU Chy tà Todypara 
TapeoneLAley, W EK Elzoucd ti tou plotov Blou rartéozpsyey. | 


Cfr. Porph. de abst. I 49 p. 123 11. ad Marc. 27 p. 291 17 N? 1 xal 
pr. om. V Porph. 2 EKTITTEL xal Bari Suomóptotog V 

Cfr. Ioann. Stob. II VIII 28 p. 159W. 3 Bpaxta BF P!f, Bpayeia P? 
Stob. — 4 Bupxnse Us., 8tóxet Zi f; xal om. Stob. — 5 toŭ Blou om. F Co? 
Z f, xatè «bv Blov xal ouvexij ypóvov Stob.; èòtotxet x. dtotxncet om. Stob. 

6 Síxatos Blos V, Diodorus XXV fr. 1, Blog om. Q 

Í xgóvog xal ò merepacntvos tony V 2 "tg ópðös V 


8 xoóvou BP! Blou F Co? Z f; mposeðeýðn Mu., rpocedendinuey F Co? 
Z f, rpocedédnuey P, [rpocedédn] pèv B? 10 dAA(xouca B P!; doplotou Z f 
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xxI Chi conosce quali sono 1 limiti della vita sa 
che agevole è il liberarsi del dolore di ciò che 
manca, e ordina, sí da essere perfetta, tutta la vi- 
ta; cosicché non ha bisogno di cose che compor- 
tino lotta. 


xxi Bisogna porre attenzione al fine realmente 
dato e ad ogni evidenza effettiva a cul riportar le 
nostre opinioni; se no tutto sarà pieno di dubbio e 
di inquietudine. 


XXIII Se tu ti opporrai a tutte le sensazioni non 
avral piú nulla, nemmeno per quelle che tu dici es- 
sere fallaci, a cui facendo riferimento giudicarle. 


XXIV >e rifiuti qualche sensazione e non distingui 
ciò che si opina, e ciò che attende conferma e ciò 
che è evidente in base alle sensazioni e alle affe- 
zioni e a ogni atto di attenzione della mente, tur- 
berai anche le altre sensazioni con la tua stolta opi- 
nione, e cosí rifiuterai ogni criterio. Se invece nei 
tuoi pensieri che riguardano le opinioni riterrai 
esatto sia ciò che attende conferma, sia ciò che non 
riceve attestazione favorevole, non fuggirai l'errore, 
poiché avral conservato ogni ambiguità in ogni giu- 
dizio su ciò che è giusto o ciò che non è giusto. 


XXV Se In ogni circostanza non farai riferimento 
per ciascuna delle tue azioni al bene secondo na- 
tura, ma ti volgerai ad altro, sia. che tu faccia una 
scelta o un rifiuto, le tue azioni non saranno in 
accordo con le tue parole. 


ln 


[5] Ratae Sententiae xxr-xxv (146-148) 129 
XXI  'O vé répata tou Blou xatetdwE oldey WE ELTÒPLITGY 
¿gti To (18) Akiyoly xat’ Evòetay ÉGatpody xal tò toy GÀoy Bloy 
TAVTEAN KAVLOTAY" dove o088y mpococttat TPayYuaTwy &Yüyag 


AEXTNUÉVOY. 


XXI Tò Ögegtmnög del tédos ¿mbdoyilesdar val ravavy TR 
¿vdoyeray, ég" v xà dotaléyeva dviyopev» ek dè pò rayta 
dxptolag xal TApaxis EFTAL LEOTA. 


XXII Eli gayfj rdouis vaig alodioeoiv, odx Egeo oúð As ay 
fs aðröv Sievelodar Tpds TI rotoúpuevos Th Aywyry xelvns. | 


XXIV El tiy’ ¿xBadeis ámios aldna xal ph ctarphoers Tò 
Sotatbpevov xal tò Tpocpévoy xal TÒ TAPÒV NÒN KATÈ TAY atoðn- 
cy xal xà TAÒMN xal xácay PAVTWATIRAY ÉTIBDOANY TAE ÒLAVOLAG, 
ouvrapakerc nat tás Aorrás alodñoeis ti parato ógn, WOTE TÒ 
xotthptoy may éxQaAeig: el dè Befarwoetg nat xà mpocuévoy 
Zmay dy xaic BoEaotixaig évvolatg xal và uj viv éxtuaotópnoty 
(Éxov), oüx éxAcljetg «b dreYevopéyov, WE TETNENKÒG É`N TATAY 
duotrbrtnouv xat roxy xplory toú dedos Y uh dedos. | 


XXV Et ud) xagà xávca xatgby éxayoloetg Exaavoy TOY TPAT- 
touéyoy éxl xà tého Tis gúsews, RALA Tpoxaractoépers ette 
puyiy elte dlwEty rotoúpevos elg ¿ALO Ti, oÙx Ecovtal got Totg 
Aóyots ui TÈpAZELE AKGAOUVOL. 


2 «5 ins. Cas. 

5 det] de Bl, dè ZÉ; Aoyllaoðar F Co? 

8 el] el y) F! Co?; pdn S2 corr. Bywater 9 eng; (yh; B? P?) alto 
(ex aúrð P!) B P, aóxóy te! is F Co?, abtév ens ZÉ 

1 éxBoXeig Cobet, éxBdAAew B PF, ixfakAns Co? Z3f, éxfaAkAncers Z' 
2 xat pr. F Co? Z f, 1o P?, Us., xet B H P Mu. Diano 5 éxBakeis 
Z? f, ixüdAAeg; B P F Co? Z! 7 (Éxyov) Diano, (É£yov «oig; AònAots 
Erxoweic) Mu.; xarà Bi, Epicuro, xal libri 

1 ¿mavolsars DO XLIX 


146 


147 


148 


149 


10 


10 


130 Epicuri 


XXVI Dei desideri quanti, se non soddisfatti, non 
conducono al dolore, non sono necessari, ma è fa- 
cile dissipare lo stimolo quando appaiono rivolti a 
cose difficili a ottenersi o tali da procurare danno. 


XXVI Di tutti quei beni che la saggezza procura 
per la completa felicità della vita il più grande di 
tutti é l'acquisto dell'amicizia. 


XXVII La medesima persuasione che ci rassicura 
che nessun male è eterno o durevole, ci fa anche 
persuasi che in questo breve periodo della vita esi- 
ste la sicurezza delľamicizia. 


XXIX Dei desideri alcuni sono naturali e necessari, 
altri naturali ma non necessari, altri poi né naturali 
né necessari, ma nascono da vana opinione. (Epi- 
curo considera naturali e necessari quei desideri che ci 
liberano dai dolori del corpo, come bere quando si ha sete; 
naturali ma non necessari quelli che non sottraggono il do- 
lore del corpo, ma solo variano il piacere, come i cibi opu- 
lenti; né naturali né necessari quelli come il desiderio di co- 
rone o di statue in proprio onore.) 


XXX Tra quei desideri che se non vengono sod- 
disfatti non comportano dolore corporeo quelli in 
cui intensa è la passione provengono da vuote opi- 
nioni, € non per la loro natura sono difficili a dissi- 
parsi, ma per le stolte credenze degli uomini. 


[5] Ratae Sententiae xxvi-xxx (148-149) 131 


XXVI Toy ¿miduyióv boat più ém dAyoðv Ézavayoucty ¿dy 
uy OULTAnNpwoBMILY, oux cloly Avayxatat, AAA” EUDLEYUTOY TAY 
ÒpEEIY Éxoucty, ÒTAY ÒVOTOPtatwy n BAGUÈnG Anepyaotixat d6EW- 
cty elvat. 


XXVI (= SV 13) "Oy y oopía rapacxevalerar elo thy tou 
6 Aou Blou paxapiótntTæ TOAÚ péyiotóv éotiv Y Tio prAlas x17016. 


XXVII ‘H aŭt) yvöpm dappely «e éxolqo:y VrÈP TOU undey 
almyroy elyat Betyòv pndè TOAUXQPOYLOY xal miv gy aVTois TOTS 
úptspévots dopdietay grilas uditota xateide auvcteAouguévqv. | 


XXIX (= SV 20) Toy émiðuptöv ai pév elot ouotxat xal 
(dva xatat, ci dì puormal xal) oùx dvayxata:, ab dè oUte puoixat 
obte dyayxatar, AAA Tapd xevòv Sógav vivóusvat. (quotx&q 
xal dva xalac t yetvac 6 " Emxtxoupog vào dAyndóvos ATOAVOÚGES, 
WG TOTòy ETÌ Ölþoug' puatxac de ox dvayxatag VÈ TAG TOUKLA- 
Aoúcoacs póvov TRv NÍo0vhy, un Ùretatpoupévag dì tèy GAYMUA, WO 
TOAUTEATN outla" olte dè pvotxd oute dvaynalas, Wg atEQZYOUG 
KAL AVÒPIZITWI AVAVÉJELGE). 


XXX Ev als «àv quotxóv éTiðuptöv Li ÉETZ' AAyoUV Sdi éra- 
ya'YoucQy ¿ay pui guvtelesdcty, UTAPXEL N OITOUÒB IGVTOYOG, 
TAPA xEvhv détav alta: ylvovtat, xal 0d rapd thv tautóy púaty 
oÙ Sræyéoytar GAAL Tapa thv toú avdpurou xevodogtay. | 


7 Guarmoplarav Bi, SIFC 1932 71 s (cfr. Ar, 1 394), òvozéprotov B PI, 
-01 Ff, òvozoplortwv (égertixat) Diano 

10 pgrilac] aoglas V 

13 prdlas $2, grAlg vir doctus ap. Madvig ad Cic. de fin. I 20 68, giitaus 
Us., lect. trad. def. Bi. Rend. Ist. Lombardo 1908 805 n. 2, Epicuro; 
xateide Madvig, xateivat libri 


Cfr. DO LI 2 (dvayxatat .... xal) suppl. Steph., (dvayxaiat, at dè 
quarmal pév, ) ox dvayxaia: (3) Us. WS 1888 179 V DO Cic. de fin. 
I 13 45 4 akynòbyos Weil, dkyndbvac Sè 


10 
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10 
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10 
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XXXI Il diritto secondo natura è il simbolo del- 
Putilità allo scopo che non sia fatto né ricevuto 
danno. 


xxxi Per tutti quegli animali che non poterono 
stringere patti per non ricevere né recarsi danno 
reciprocamente, non esiste né il giusto né l’ingiu- 
sto, altrettanto per tutti quei popoli che non volle- 
ro e non poterono porre patti per non ricevere e 
non recare danno. 


xxxm Non è la giustizia un qualcosa che esiste 
di per sé, ma solo nel rapporti reciproci e sempre 
a seconda dei luoghi dove si stringe un accordo di 
non recare né di ricevere danno. 


XxxIv  L'ingiustizia non é di per sé un male, ma 
per il timore che sorge dal sospetto di non poter 
sfuggire a coloro che sono preposti alla punizione di 
tali azioni. 


xxxv Chi opera nascostamente al patti stipulati 
reciprocamente per non fare né ricevere danno non 
può fidare di rimanere nascosto, anche se per il 
presente infinite volte vi riesce. Non è infatti sicuro 
che riuscirà a occultarsi fino alla morte. 


xxxvi Da un punto di vista generale il diritto è 
uguale per tutti, poiché rappresenta l’utile nel rap- 
porti reciproci, ma dal punto di vista delle partico- 
larità dei vari luoghi e di ogni genere di principi 
causali segue che una medesima cosa non è per 
tutti giusta. 


[5] Ratae Sententiae xxxI-xxxvI (150-151) 133 


XXXI Tò ri pboewgs dxratdy dott abufokov tab aviyépavros 
ele «à uj] BAdartety JAANAous pyðé PAanteovat. 


XXXII ‘Oca toy {www ui Édivato avvdnras motetoVa TAG 
dato toù uò BAdztety AAAnNKa pndè BlanreodVat, rpòs TaUTA 
oudiy fv Bixatov oudè Kdmov' Wouabtwg dè xat réiy ¿dvóy Ó00 
ud ÉdGvato fj uh ÉfoUukero tàs cuvimnas molelodar TAG Uto 
toU ui BAdate:y pndè BAAZzteovat. 


XXXII  OuUx %v ti xad” duró dinatoouyn, ZAA dy valo pet 
dAAnNAWY ovatpogats xadv' òTnAlkous rore del "ÓmoUG cuv- 
Ox» «tg ÒTÈP TOU pò Plante A PRanreoadVat. | 


XXXIV  'H gxia où xav' kavriy raxby, GAA' iy TÉ xatd 
TAY Òzoylav qóB, el ph Añoer mode Úrép TÖV cvotoütoy Ége- 
OTNKÒTAG KOAUITASG. 


XXXV (= SV 6) Odx toti tèv Addpr ctt rotobvra Ov cu- 
véðeyra mods GAANAous gal ç un BAdztet pnòè Brarresvar 
TtoteÚety dti Acer, Rdv puprdxrig éti tou TraApÒÈYTOG Aaviayn' 
uéypr y4p KATASTPOPNG KÒNAOY EL xal Ancet. 


XXXVI Kar pwèv (tò) xotvòv rét và Bixatoy 10 AUTO" gup- 
otooy ydp tt Ty dy Tf Tpóg AAAHADUS xotvwvig" xara GÈ TÒ 
(3tov ybpas xal bswy Sýrore altluy 0d ro: auvémeral TÓ auto 
Sixatoy elvat. | 


4 dAXqAa Gass., 4AX& B F Z f, àÀAà , P, om. Co? 5 %v Us., 4 BP) í 


odè PI, omy odè F Co? Zf 

2 u.ù Súser B, uij Afjoet Z, ueXfjoet f 

4 «rotoUvta (évaytiov) Bi. RFIC 1924 392 5 undì BPQOH, xa F 
Co? Z f, yọ P? 6 ¿mi V ut iam Menagius, &x5 B P!, yo in mg P5, 
wt F Co: Pš Z £ 7 xol om. V, etvat F Co? 


8 tò ins. Gass.: cfr. infra tò Ydy (Diano) 10 altiwy B, aituov ctt. 
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10 


10 


XXXII 


XXXV 


XXXVI 
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153 
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XXXVI Fra le cose prescritte come giuste dalla 
legge ciò che è comprovato essere utile nelle neces- 
sità dei rapporti reciproci bisogna che costituisca il 
diritto, sia che sia uguale per tutti, oppure no. Ma 
se viene sancita una legge che non risulti conforme 
all’utile dei rapporti reciproci, questa non ha più 
la natura del giusto. E se anche viene a decadere 
ciò che era utile secondo il diritto, ma per un certo 
tempo aveva corrisposto alla prenozione di esso 

durante quel tempo non era meno giusto dal punto 


di vista di chi non si turba per vane chiacchiere, 
ma guardi ai fatti. 


XXXVII Quando, non essendo mutate le circo- 
stanze, quelle cose sancite come giuste dalla legge 
st rivelano nella pratica non conformi alla preno- 
zione del giusto, vuol dire che esse non erano giu- 
ste. Quando poi, essendo mutate le circostanze 
quelle medesime prescrizioni che erano giuste non 
sono piú utili, in tal caso erano giuste allora quando 
erano utili per la vita in comune dei concittadini 
ma più tardi non erano più giuste quando si rive- 
larono non più utili. 


[^] Ratue Sententiae XXXVI-XXXVII (152-153) 135 


XXXVII Tò pèv értuaptupobpeyov (ct cuggépet Ev TOUS 
y ostars Tis Tpós AAANADUS xotyylacg tõy vopiodévtwy elyat 
Sixalwy Eyew toi dixalou xbpav (3)ei, dav te tÒ aùtò Taot 
yéyntat Edy te pù tò aUtò: dav de (v6uoy) pévov detal Tic, pn 
droBatyn SÌ varð tó cuppépov TAS TOÒG GÁÁMAGUG KOLVWVÍAG, 
oüxétt toüto TÈY TOU òiatou gücty Éyec xy PETATITTY TÒ 
xgtà «56 Bixatov avwotpov, yoóvov Sé «tva elg vàv TPÓANPLV 
Évzou6rtn, oudèv Frztov Éxetyoy vày xoOyoy hy Sixatov toi; UT 
puyaic KEVAIG &xutoüg OUVTAPATTOUGLW ZAA els Tà Toy, ZTA 


Biézouaty. | 


XXXVII "Eyða uð xawöv YEvopivwv TOY TEPLECTOWTWOY TPA- 
yudtwy dvepgdvn pr apuórtovTa elg Try TEGANYIY TÈ YO[LLOVÉVTA 
Sisata ém' aðtöv töv Loy, ox Tv tata Òlxata" ¿vda dè 
xatyGy Yevou£yoy xv xoay gudcoy oUxéct auvégeps TÈ AUTX DIKALA 
melueva, Évravda òd tóte uiv Tv Blxata öte seyfgepey elg tv 
robe dAXMfAoug xotwovíav TÉY cupToAtteuogévoy, UotEPoY $ 


ox hv Éti dixata Öte þú cuvégepey. | 


2 «àv vou. elvat Bux. secl. Us. 3 Éyety «o0 Bux. xóoav (5)et Bi. SIFC 
1932 coll. Philod. x. ónt. 1 259 27, Éxet «bv tou di. xapaxtipa Us., Eyer thy 
tou dix. plaw (omisso elvar) Gass. Kochalsky, tòv tou Stxalou yápæyua Bi. 
RFIC 1924 393, Éxet «b £y «oU Bux. xo9e elvat Mu., Éxet 1 tou Sx. qoa 
elvat Diano Ethica, yer tòv tou P, #yet tò toñ F Co’, éyew tou B; xwpav 
$2 praeter B xóoav 4 ud yévorro F Co?; ¿dy te pm 5b adri Steph., ¿dv 
ve Qd) tò abtd más TÉVNTAL' Edy te wÀ (uy P) tò adrò B P, édv te tò abtò 
méo uy yévnta Z f; vóuov ins. Diano, Sè vóyoy dral tis Us. Mu., 
ubvov dira B P F Co? Zl, vopodita: Zi f 9 ZAN ek; xà Go. Us. 
¿AN áridos) elo rá Kochalsky Bi., ¿MAG TAeiota Q 

1 xatvöv Aldobr., xevóv B P F Co? Z!, xowóv Z? f 2-4 dvegdwn... 
Tpayudtuv om. F Co? Zf 4 xav Gass., xevöy P, xal xóv B; tév 


om. B 6 xoAweuouévoy F Co? P? Z f 


TI 
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XXXIX Chi le sue cose ha disposto nella maniera 
migliore contro l’inquietudine che può provenire da 
cause esterne, quegli ciò che è possibile se lo rende 
affine, ma ciò che non è possibile non lo considera 
come assolutamente estraneo. Nei confronti di tutte 
quelle cose per le quali neanche questo è possibile 
se ne tiene del tutto lontano, e si serve di tutto ciò 
che è utile per ottenere ciò. 


xL Coloro che ebbero il potere di procurarsi la 
sicurezza dai vicini vivono fra di loro vita dolcissima 
con la piú grande fiducia, e pur avendo la piú 
grande familiarità non piangono, come per commi- 
serazione, la morte di colui che muore prematura- 
mente. 


[5]  Ratae Sententiae XRXIX-XL (154) 137 


XXXIX — 'O (tè davutob rpòG) tò pi Vappouv drò tÉY Ékw- 
dev dptota suotmoduevos, oÚtog tà mèy uvat ÒLÒPUAKX RATE” 
OHEVUACATO, TA de uy Suvatà oÙx GAAÓQUAX YE" dou dè und 
TOUTO ÒVYVATÒG tv, Avemiperixtos éyévero xal ÉEnpeloxato dan 
(TPÒG) TOUT” EK VOITÉKEL KHPATTELY. 


XL “Ocot hy òdyanty Ecyov toU tò VAppeiy |akitota ÈK TOY 
ÒLLOPPOUVTWY TAPAOKEUAGATVAL, oUTOL KAL ÉBIWOUY |(LET' AAANAWN 
nötra TO Beparotatoy Tiotwua Exovtes, xal TAnpeotarny ol- 
xetórntoa arokabóvtes 0Ux WÒUPAVTO WE TPÒG £Acov TNV TOÚ 
TEXEUTNOAXYTOG TPOKATAITPOPNY. 


1 rè autot rpòs ins. Diano, lect. trad. def. Bi. RFIC 1915 542 2 oð- 
to5 om. B 3-4 tè dè... dventuetxros om. B', tè dè pi duvatè atque 
étiutxrog suppl. B? 3 Goa dì Us., daa ye P, goa F Co? Zf 4dventpuixrag 
(2; ¿Enpeloato Mu. (cfr. Crón. RhM 1906 419), éEnploato Q, Ékwploato 
Steph. Phi. Bi. 5 xmpdc ims. Diano; root ¿Auvcrrédke: Q W, robt' 6Auatréket 
P', AuotreAn yo Pè, tobtw Auairekès B, toú AugireAn F Co? Z f, robrtwy 
AuatreAn Us., touto AuoiteAèc Bi. 


6 tou tò Meibom, toi te BP, to F Co? Z f 7 òuoppobvtwv B Co", bpo- 
pobvtwy ctt., edd. omnes sed cfr. Bi. Ar. 11 193 n. 3; ox, B P 8 fótora 
tò Us., %örstov rèv B, $örlstov val) PO W, iótorov F Co? Z f; rin 
péctarov F Co? 9 Tpbg ÉAeov B, rpòs cè déov P', fAeov F? Co? ZE, 
ye Pè, EXatov FI, toómotpoy Crön. RhM 1907 131 
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XXXIX 


XL 


GNOMOLOGIUM VATICANUM EPICUREUM 


[6] ESORTAZIONE DI EPICURO 


4 Facilmente disprezzabile è ogni dolore: quello 
che ha forte la pena ha breve la durata, quello 
che dura nel corpo ha blanda la pena. 


7 È difficile per chi commette ingiustizia restar 
nascosto; averne poi sicura fiducia è impossibile. 


. ` ` 
9 La necessità è un male, ma non c’è nessuna ne- 
+ ` * L] * A 
cessitá di vivere nella necessitá. 


11 Fra gli uomini, per lo piú, l'inattività é torpore, 
l'attività follia. 


[6] EIHIKOYPOY IIPOZ$QONHEIZ 
1 (=KA 1) 

2 (= KA n) 

3 (= KA iv) 


4 Tlása dAiyndoy eðnatagpóyytog“ Y y2p cúvtovoy Exouda TO 
rovoUy abyrouoy Éxst xbv ypévoy, AP dì xpovilousa mept thy 
cdoxa dQAQyoóv Éyst vóy mÓvoy. 


5 (95 KA v) 
6 (= KA xxxv) 


7 'Adixobyrta Aaðeiv þðy BLoxoAoyv, atortv dè Aafety Lrèp tou 
Aavety dòvyantoy. 


8 (= KA xv) 
9 Kaxòv dvdyan, GAN obdeupla dvayan tiny perè davayxns. 
10 ( = Metrod. fr. 37) 


11 Toy mxAclovoy dwdpotwv tò mèy Rouyalov vapxd, tó 96 
XtyoULEYOY AUTTA. 


12 (= KA xvm) 


1 abvrovov Us, WS 1888 191, oGvropov V 
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14 Sì nasce una volta, due volte non è concesso, ed 
è necessario non essere più in eterno; tu, pur non 
essendo padrone del tuo domani procrastini la 
giola, ma la vita trascorre nell’indugiare e ciascuno 
di nol muore senza aver mai goduto della pace. 


15 Le nostre abitudini, come cose a noi proprie, le 
apprezziamo, siano o no buone e invidiate dagli 
altri; altrettanto bisogna fare con quelle del nostro 
prossimo, se sono giuste. 


16 Nessuno, vedendo il male, lo preferisce, ma ne 
rimane ingannato come se fosse un bene rispetto a 
un male peggiore. 


17 Non il giovane è felice, ma il vecchio che ha 
vissuto una vita bella; perché il giovane nel fiore 
dell’età è mutevole ludibrio della sorte: il vecchio 
invece giunse alla vecchiezza, come a tranquillo 
porto, e di tutto ciò che prima aveva con dubbio 
sperato ora ha sicuro possesso nella tranquilla gioia 
del ricordo. 


18 Se si toglie la vista, il conversare, la vicinanza 
continua si distrugge la passione d'amore. 


19 Chi é dimentico del bene passato é già vecchio 
oggi. 


[6] Gnomologium Vaticanum 13-20 143 


13 (= KA xxvii) 


14 Peyóvagev Arai, dic dè ox ote yrevécdar Bet dè «5v alóva 
unxéte elvat gù BÈ aux by Týs abproy xuproc AvAGBAZAAN TÒ 
yatpov: è dÈ Blog uenc TaparóAAutat val eig Exaorog 
LOV ASYOAKOULEYOG ATKOUVNOKEL. 


15 "HO Oorep tà Nuov AUTGY Tia tiu@pev, AY TE XPNITÈ 
éyop.ey, xat UTÒ TOY AVÒ pwawv Enkobpeya, Av re pn' oute Yon 
xal (ta) TWY TÉiac, dv Émterneté Maty. 


16 Oddelg PlÉTwv tó xaxdy aipetrat ajdré, dAA& BeAeacüeclq 
wS yad TÈPÒG TÒ petloy AVTOU KAKÒV ÉÒNYELÒMN. 


17 OU véog panaptotòg ¿AAA Yépov QeQtoxóg xaAGg 6 yde 
yéoc Axu TOAUG ÚTO TAG TOUNG Étepogpovöy TAdkerar è dè 
Yépov xadarep éy Atpévi x vog xaÜDogutxev, và TpÉTEpOy 
SuccAmtotoUueyva TOV dfadoy dopadei xataxAsloag YAPT. 


18 "Agatpouuévns rmpoobfyews xal óytAlag xal cuvavaoctoogüe 
éxAuetar TO ¿putixóv TAVOG. 


19 Toú yeyovétos dumuuwy dyadoú yépwv Tiuepov yeyévntat. 
20 (^ KA xxix) 


Cfr. Ioann. Stob. III XVI 29 p. 488H.; Plut. contra Ep. beat. 1104e. 
1106e 1 yeyóvapev Stob., ¿yeyóvapev V 2 Tic abproy o0x ðv Stob.: 
X0ptog Stob., om. V — 3 «by xatgby Stob.: cfr. Bi. SIFC 1932 74; el; V, dà 


touto Stob. 


2 QnAo0ueva Weil Journ. d. Sav. 1888 663, (gAoóus9a V, tnAúueða Wi- 


lamowitz Comm. Gramm. III 13 2 Xe? V, xonot; Us. 3 «à ins. 
Weil; äv éx. Us., ávemieixós V; óuev Horna CIPh 1937 267 


1 QAéxtov V corr. Wotke 2 &Ya9d Thomas Hermes 1892 26, &vadó 


Tpòs tò V, dyadòv xpocby Us., dyadév reocóviwy Go. 
1 véos Thomas, veós V 15 xder V, xápoaxc Hartel ap. Wotke 
2 &qa0o0 Hartel, ayadòg V 


14 


15 


16 


17 
19 
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21 Non bisogna far violenza alla natura, ma per- 
suaderla; e la persuaderemo soddisfacendo 1 desi- 
deri necessari, quelli naturali se non recano danno, 
respingendo aspramente quelli dannosi. 


23 Ogni amicizia è di per se stessa desiderabile, 
pure trae origine dalla necessità. 


24 I sogni non hanno natura divina né potere di- 
vinatore, ma provengono da afflusso di simulacri. 


25 La povertà commisurata al bene secondo natura 
è ricchezza; la ricchezza senza una misura è gran- 
de povertà. 


26 Bisogna esser convinti che il lungo e il breve 
discorso tendono allo stesso scopo. 


27 Nelle altre occupazioni a mala pena, una volta 
compiute, giunge il frutto; nella filosofia invece la 
giola saccompagna al conoscere: non infatti dopo 
l'apprendere il piacere, ma insieme l'apprendere e 
il piacere. 


28 Né i superficiali né 1 temerari si devono reputare 
degni nei confronti dell'amicizia, perché anche l'a- 
more stesso dellamicizia va messo in gioco per 
amore di essa. 


29 Io preferirei, usando tutta la franchezza, vatici- 
nare nell’indagine della natura ciò che a tutti gli 
uomini è utile, anche se nessuno mi dovesse com- 
prendere, piuttosto che adagiato sul pregiudizi co- 
gliere il fitto plauso tributatomi dalle folle. 


[6] Gnomologium Vaticanum 21-29 145 


21 OÙ Braatéoy riv pioty ŽAA& metoczéoy: melcopev dì tds dyay- 
xalag éxtüuuíac éxrATnpoüvteg, TAS Te puoixàs AV u) BAUATTWAL, 
rás dÈ Blafepas mxpös ÉAÉYyovtes. 


22 (2 KA xix) 


23 [zoa quite È auty atpern' doezny dì elAnoey drò tig 
WPEKAELZE. 


24 'Evirma oux EXaye guotv Delay oudè uavtixiv dvaut, 
AKAZ ylverat KATA ÉLTTWOLY ELÒWAWY. 


25 “H revi petrpoupéwn TÉ TAS pbrews TÉ NM pÉYAS oti TADU- 
TOG"” TAoUTOG dì un) Sprlópevos meydAn gott mevla. 


26 Ast BuxAaBety öte xal ò roAdE Abyog xatò Bpayòc ets tò 
AUTO ouvrelyet. 


27 Exi mèy tév GAXwy Éttitndevuatwv pólo teietobetoty è 
KAPTÒG EPRETAL, ÉTI BÈ PLAoooglas avvrpéyet TZ YYWOEL TÒ Tep- 
xvóy' oU váp uerà udinoiy daóAxuctc, dÀAAX Gua padnots xal 
aT6AaUctc. | 


28 Olte todg rpoxetpous ets prAlav olte todg xvnpodc doxt- 
LAGtÉOY" del dì nat TApaxtyòvyEBOAL RAPIY, RdÈEIY ola. 


29 IIapenolg yèp Éywye xptwuevos puotoAoyéy onouwdety tà 
OULPÉPOVTA TAOLY AVÒPWAOAIS LAK KAOY BV Boukoluny, xAy undele 
MEAAN ouvnosty, n cuyxatatidépevos taig déag xaproiada: 
TÒY TUKAVÒY TAPAKIKTOWTIA TAPA TÕY TOAKGY Exatyon. 


1 &petà V corr. Us. 
2 guyclye: V. corr. Hartel 
3 pddnotv] pddnors V corr. Wotke 


1 puatoAoyóv Us., puotokoyé V, guatoA6yÈ Cròn. RhHM 1906 420; Len 
appetit Us., yoncu@:- Set V 


23 
26 
27 
29 
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32 La venerazione del saggio è gran bene per chi 
lo venera. 


33 Grida la carne: non aver fame non aver sete 
non aver freddo; chi abbia queste cose e speri di 
averle, anche con Zeus può gareggiare in felicità. 


34 Non abbiamo tanto bisogno dell’aiuto degli 
amici quanto della fiducia del loro aiuto. 


35 Non si deve sciupare ciò che si ha col desiderio 
di ciò che non si ha, ma bisogna considerare che 
anche questo che si ha ora faceva parte dei desideri. 


37 Debole è la natura verso il male, non verso il 
bene: nei piaceri infatti ha la sua esistenza, ma nel 
dolori vien distrutta. 


38 Assolutamente da poco è colui per ıl quale esi- 
stono molte ragionevoli cause per abbandonare 
la vita. 


39 Non è amico né chi sempre cerca l'utile, né chi 
mai lo congiunge all’amicizia: Puno fa traffico dei 
favori col sentimento della riconoscenza, l’altro uc- 
cide la speranza per il futuro. 


40 Chi dice che tutto avviene per necessità non ha 
niente- da rimproverare a chi nega che tutto av- 
viene per necessità: anche questo infatti dice che 
avviene per necessità. 


[6] Gnomologium Vaticanum 30-40 147 
30 (= Metrod. fr. 53) 
31 (= Metrod. fr. 51) 
32 ‘O toi sogoð seþaspðs dyaðdy péya tÉ oEfOLÉYYE orti. 


33 Zapxdc pwvi Tè pÀ Tewny, tò pù) Ainv, TÒ un ÈLYOUY' TALTA 
yàp Éyov tie xal tXrltwy Eferw x&v (Ad) rip eúdatuovias 
UAYÉCALTO, 


34 Oy obtws ypelav Exopev Tie ypelas (TS) Tapà tüv piàwy 
bs TIG TIGTEWG TAG Tepl Týs ypelas. 


35 Où Sei AvuuatlyeoVat TÀ TAPpOVTA TWY ATÒVTIWY ÉKIÒVPYIZ, 
JAN” Ézntioyileodar dri nal TAUTA TÉY EGKTALWV MY. 


36 (= Hermarch.) 


37 'Aodevòs dj qot; éoxl xpóc TÓ xaxbóv AU Tpòc tó dyadby 
$8oyaig uày Ydp apLetat, AAynòdot JÉ ia verat. 


38 Mixpds mavtdáxaow © voral alriar elioyor elg Égayu- 
yy Blov. 


39 O00' 6 trav ypelav émilntov 3% Tavrtòs gíAoc, o00' ó uy- 
dÉZOTE OUVATTWY" Ò mèy yp KRANNKAEVEL TAN yapiti Tv cuotony, 
è Sì droxérte: THY rep! toi péXzovtog eUsAttotiay. 


40 ‘O A&vov Tavira xat' dvayuny yivesda: oddèv éyuadetv Éyet 
t Aéyovtt u3j tavta xat’ vayan ylveadar: AUTO Yap TOUT 
not rat” dvayaAny Ylveodar. 


1 csefaoatòg dyadoév perà xÓv ceQoufvov V corr. Us., ceQacvós (alóv) vel 
(Blog) Thomas, cefda.vós (Abyos) dyadèv péya tév ceßouévwy Bi. 


2 x8v (Ad) Hartel, xoà V 
1 ti ins. Diano 


1 pouòzs V, olxvobg Us.: lect. trad. def. Thomas 


32 


33 
34 
38 
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41 Bisogna ridere e insieme filosofare e attendere 
alle cose domestiche e esercitare tutte le altre nostre 
facoltà, e non smettere mai di proclamare i detti 
della retta filosofia. 


42 Nello stesso tempo si ha il sorgere del più grande 
bene e la liberazione dal male. 


43 Desiderare il denaro contro giustizia è empio, 
secondo giustizia è brutto: è sconveniente infatti 
risparmiare sordidamente anche secondo giustizia. 


44 Il saggio venuto a paragone di fronte alle neces- 
sità della vita sa piuttosto dare che prendere; tale 
è il tesoro di indipendenza dai bisogni che possiede. 


45 Non vanagloriosi artefici di chiacchiere né osten- 
tatori di quella cultura desiderata dai piú forma lo 
studio della natura, ma fieri e indipendenti e orgo- 
gliosi dei propri beni, non di quelli che provengo- 
no dagli eventi. 


46 Le cattive abitudini come uomini malvagi che 
ci hanno nuociuto per molto tempo scacciamole 
completamente da noi. 


48 Sforzarsi di far sî che l’ultimo cammino per- 
corso sia migliore del precedente, finché siamo per 
la via; giunti alla fine rallegrarci, ma senza eccedere. 


— e FFF marie ie ee "_ 


-- — .— —— . ————— 
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41 T'eX&y dua det xat griocogety nal olxovopety xat totg Aot- 
xoig olxetóuact xoñodar wal pNÈCUN Anyety TÈS ÉK TAS GEUNG 
priocoglas pwvès APtÉvTAG. 


42 “O adròg woóvog xal yevéoewg rou peylotou dyavob xat 
droAuvewG (toU KaxoU). 


43 PiAlapyvupety kdma pèy doefés, dixata dè aloyxpby` An penès 
yàp purapós gelðecðar xal mera ToO BtXAlou. 


44 “O gogðg elg «& dva xata ouvxotüslg uA Aov éxlovatat ueta- 
didGvat A perakapfòdyety" TnAirobrov autapnrelas ebpe Vnaaupdvy. 


45 Où xourtods oVdè pgwvins Épyaotixouc o088 cy regt mtoy 
Tapè xoig TOAAoig Tardelav Évdetxvupévous quotoAoyla rapa- 
oneudler, dia voBoapodg xal AUTAPNEG xal Eri volg lótoto 
dyadois, oux éxml Toig TOY Tpayuatwy péya PPOVOUYTEG. 


46 Tag gaúhag suyyðelag Worep áyöpag Toynpoug ToAUV ypÓvov 
uéra Bidbaytes teAelwg EKÒLWKOLLEY. 


47 (= Metrod. fr. 49) 


48 IIetpacda: viv Lorépay 115 TPOTÉPAG APEITTW TOLELY, ÉWG AV éy 
659 Opev Ézerdèyò' èzi répas EAVWPEY, ÒwAlMG EVÈPAtLYEOVAL 


1 det Leopold Mnemosyne 1910 67, dev Y 2 Anyety Us., Aéyety V; 
beds Hartel ap. Wotke, ópyðs V 

2 &roXbeewe (toi xaxoú) Bi. SIFC 1932 75, Ar. 11 20 n. 2, &xoXa0ceoG 
Us., droAócews Y 

2 qeldeoda: Wotke coll. Demosth. Orat. 24 172, qerde. .xal V 

1 ouyxptdelc V, ouyxietodetg Go., ouyxadets Us,, lect. trad. def. Thomas 
Bi. SIFC 1932 77 | 

1 xéurous V, xourods Horna WS 1931 33, Bi. Ar. 11 172 n. 1, xóp. xou 
Us. 3 soBæpoðs V, dooBápaus Leopold, áðopóþaug Go. 

2 péya Bidyavras Hartel, peraBidyavras V, peyaiax BAdyavras Us. 

1 borépav ... Tpotépas V, dozepalav ... mporegalas Us., lect. trad. def. 
Crón. RhM 1906 421 


41 


42 


43 
44 


45 


46 
47 
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ZEN 
52 L'amicizia trascorre per la terra annunciando 


a tutti noi di destarci per felicitarsi gli uni con gli 
altri. 


53 Nessuno si deve invidiare: i buoni non lo meri- 
tano, 1 cattivi quanto piú hanno fortuna tanto piú 
danneggiano se stessi. 


54 Non fingere di filosofare, ma filosofare davvero 
bisogna; non abbiamo infatti bisogno di apparire 
sani, ma di esserlo davvero. 


55 Bisogna curare i mali presenti con il grato ri- 
cordo dei beni passati, e con la coscienza che non 
€ possibile far sí che non sia ciò che è avvenuto. 


56-57 Non soffre di piú il saggio se è messo alla tor- 
tura che se è messo un amico, e per lui è pronto 
a morire; perché se tradirà l'amico tutta la sua 
vita sarà sconvolta e sovvertita per la sua infedeltà. 


58 Bisogna liberarsi dal carcere degli affari e della 
politica. | 
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49 (= KA xi) 
50 (= KA vii) 
51 (Metrod. cfr.: Vo. SIFC XIII 1936 207 ss) 


52 “H giila meptyoposóet cljy olxoupévny xnpitrouoa ÓN TROL 
duiv éyelpsodVat Ézi tòv paxaprapòy. 


53 OúBevl odovntéov: dyadol yap oúx Actor pUbvou, xovnpol de 
Bow dv LAKAOY EVTIUYXMIL, TOGOUTW pxAkov aurtois Aupalvovtat. 


54 OU tpostorciodar det prhocopely, AA” Gvtwg prAogopety” ou 
YAp Tposdebueda tod Boxely Úytalvew, GAKRZ TOU XAT? ZAN- 


Vetay Úytalyelv. 


55 Oepareuttoy Tdg cURPOPÀg TI) TÕY ATOAAUpÉYWY yapiti KAL 
t YtyOcxsety Ott oUx ÉGOTIV ATPAXTOY TOINGZE TÒ YEYOYÒG. 


56-57 "AXyei wèv ò gogòs ob paikiov artpefkoupeyos (7 otos- 
Bhoupévou tou gikou, Kat UTÈp mòitou tedvncetar el yàp moor- 
cexat) TÒY PlAovè Blog avrob TAG ÈL' dZtaTiay aUYAUÒNCETAL xal 


AVAREYAITIT|LÉYOG ÉGTAL. 


58 "ÉxAutéoy éautodg Éx TOU megt TA ÉPRUKALZ RAL TOALTIKA 


Sesuwtrnotos. 


1% pta V, hAou agzipe Us., $ gtAogogla Hartel, Weil 2 uaxágtov 
Bloy Weil, lect. trad. def. Bi. 

2 evtuxóo: Wotke, évcuyóct V 

1 &«xoAeAuguévovy V, corr. Wotke vel Us. 
1-2 Y otpeBlhouyévos toG q(Aou leguntur ap. cod. palat. gr. 129 Heidel- 
berg (cfr. Us. WS 1890 15s); ctt. suppl. Bi. sententiasque coniungit, 
atpeBiobuevos tòv glioy V 


2 yeyovós Us., yévos V 


2 Sesuwrhpia V corr. Us. 


52 


53 
55 
56-57 


58 
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59 Non il ventre è insaziabile, come dicono, ma la 
falsa opinione a proposito dell’infinita avidità del 
ventre. 


60 Ognuno lascia la vita come se l'avesse comin- 
ciata allora. 


61 Bellissima é la vista del prossimo se il primo in- 
contrarsi sl rivela concorde o almeno molto concorre 
a questo scopo. 


62 Se l'ira dei genitori verso i figli è opportuna è 
stolto opporvisi e non cercare di ottenerne il per- 
dono; se non è opportuna, ma cosa sommamente 
irragionevole, è ridicolo allora che chi ha nel suo 
animo l’irragionevolezza faccia appello a tutto ciò 
che è contro la provocazione e che chi ha animo 
da paciere non cerchi di calmarlo in qualche altra 
maniera. 


63 Esiste anche nella parsimonia una misura per 
cul se non si tiene presente capita press'a poco lo 
stesso di quando non si hanno limiti nei desideri. 


64 Bisogna ci segua, spontaneo, il plauso degli altri, 
ma nol occupiamoci della salute delle nostre anime. 


65 È stolto chiedere agli dèi ciò che ci si può pro- 
curare da se stessi. 
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59 "Aninotoy ou Y2otnp, Wonep oi ToXXol pacty, ŽAN dj óta 
veuðýs Úmép TOO (týs) yactoós doplotou TANPWUATOS. 


60 Ilàg Wotep ápri veyovug éx TOU ENY AMÉPRETAL. 


61 KaXMoatn xal 1 tOvV TAnGlov dute TAG TOWTNS CUY YEYNTEWG 
duovoovoene Ti ral ToAAmyY sig TOÙTO Toroupéwne OTOUÒNY. 


62 Et yap xatè tò déov doyal ylvovtar tolg vevvfcaot TpPÒS TÁ 
Exyova, uatatov ÒNTOUVÉY ÉOtL TÒ dyTitelvely xal uù Tapat- 
teisdat cuyyvoung Tuyetv, el 8à u) xat tò déoy, dAla dAo- 
yótepov, YEAOtOY TAY tò TPÒG ExxAnaty (Ekxakety) thy dio- 
ylav duo xatéxovta, nat wò Entety petadetvat xat’ XAAoUG 
TÈPÒOTOUG ELT YWLOYO UVTA. 


63 "Eott xal dv Aertórnt: xadaplórnc, NG ò AVETIAOY.OTOG 
TAPATANTLÒV TE TATYEL TÉ ÒL KOPLOTIAY ÉXTITTOVTI. 


64 'ÁxoAouOety Set tóV TAPA TOV XANOY ÉTALVOV AUTÓLATOV, 
dudas de vevéoðar rep! TA Nubv latpetay. 


65 Maratóy dor: vap Dev aiteladal A TIG ÈAUTÉQ yopnyicoal 
ix«vóc écct. 


1 «AA'3 Diano, éàAAà V 2 cas ins. Us. 

1 rAgotoy Wotke, mAnslav V; Byes (Ttor6tntog) Thomas; suyyevýsews 
Diano, svyyevelas V 2 % xai Hartel, ġ et V, 1) ei; Thomas; rtotoupé- 
yns Us., «xotougévq V 

2 Exyova Wotke, Eyyova V 4 vy V, advu Weil, ouyév Us. x&v( t0) 
Mu.; eds ÉxxAngty V, apocexxatetv Weil, rpòs ExxiAtoty US., rpòg Exxnaucty 
Go.; (éxxaketv) supplevi ex. gr., (¿vrelvarv) Diano SIFC 1935 239; post 
&Aoylay (&yov) ins. Us. 5 Sumó xatéxovra Weil, duuó xatoxobvra V, 
Duu xaracíóvea Us., uy xaraxpioy Go., dupoxatozoivra Cròn. RhM 
1906 421, duwoxatoyobwralg) Diano 6 eblyvopovobvrta Úrön., eóyvur 
uovobvtag V 


1 «adaptérng Mu. (cfr. Leopold Mnemosyne 1910 68), xadápios V 


59 
61 


62 


63 
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66 Partecipiamo alle sventure degli amici non con 
lamentazioni da funerale, ma dandoci da fare. 


67 Una vita libera non può procacciarsi grandi ric- 
chezze, perché ciò non è facile senza essere schiavi 
delle folle o dei monarchi, ma essa già possiede 
tutti 1 beni in ininterrotta abbondanza, e se le ca- 
pita di avere grandi ricchezze è facile anche di 
queste far parte agli altri in modo da acquistarsi 
la benevolenza del prossimo. 


68 Niente basta a colui per il quale è poco ciò 
che basta. 


69 L'ingratitudine dell'anima rende l'essere vivente 
infinitamente bramoso della varietà dei cibi. 


70 Non fare nulla nella tua vita che possa procu- 
rarti paura nel caso che sia conosciuto dal prossimo. 


71 Per ognuno dei desideri va posta questa do- 
manda: che cosa mi accadrà se si compie ciò che 
vuole il desiderio, e che cosa se non si compie? 


73 Anche il fatto che il nostro corpo abbia soppor- 
tato certi dolori è cosa utile per metterci in guardia 
contro quelli consimili. 


74 Nelle discussioni fra chi ama ragionare progre- 
disce di più chi rimane sconfitto in ciò che impara. 


75 Ingrata verso i beni passati è quella voce che 
dice: guarda al termine di lunga vita. 


[6] Gnomologium Vaticanum 66-75 155 
66 Zuutadouey toig piiots où Donvoüvteg AA PpovriLovrtes. 


67 'Eheúdepos Blog ou ÒLVATAt KTANIAIOVAL yonuaTa rola $ 
tò Tè TPAYUA (WA) bádioy elvar ywpls Ontelag GxAwv A uva- 
STÖv, AAKZ OUVEXET BAVIAKSIZ mayta KÉKTNTAL" AY dé TOU KAL TURN 
VONMATWY TOAAGY, KAL TAUTA PZÒLWE Gy eis TRY TOU TAnotoy 
elyotay ÒtxXuetpnoat. 


68 Oúdev ixavóv y óAiyov tó ixavóv. 


69 Td Ts Yuyns Ayapretoy Ályvoy éxolnoe tò Lov clc &nxet- 
pov TOY ÉV ÒLtAlTn TOUKtApatwy. 


70 Mnöéy cot év Blu xoay elo ð góBoy Tapttet cor EL yywgðt- 
GETAL TÉ TAnotov. 


71 IIpòg raácas vàq éxtüuulag TPOGAKTÉOY TÒ ÉTEPWINUA TOUTO' 
TÉ pou yevnoetat &y TEKEOUN TÒ xatà értduulay éxiontobusvoy; 
xal ti ÉXV pi TEAEOUN; 

72 (= KA xm) 


73 Kal tò yevésdar tivas dAyndóveas rep! copa AuctreAet xobc 
QUAaxny TOY poety. 


74 "Ey gihdokóy y oulninoet Takietoy nvugdeyv è nTrnVElS xa’ ð 
Toosépadey. 


75 Lig «à Tapwynuéta dfadà dyàotovog qovi v Aéyouca: 
tÉÀog òpa pyanpou lou. 


1 suurado iv V 


1 (O) ¿deódepos Crón.; xonysacdar x«rhpara V corr. Hartel 2 ui 


ins. Us.; Sytelas Hartel, Únieclas V 


1 Axvov ex Aéyvoy corr. V; «b (ov V, cb(y) rédov Bi. SIFC 1932 83 


1 d&véc0al V, yeyeviodat Wotke 


66 
67 


73 
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76 Sel tale, fino nella vecchiezza, quale io racco- 
mando di essere, e hai ben saputo distinguere che 
cos'è il filosofare per sé e cosa per l’Ellade. Mi 
complaccio con te. 


77 Il più grande frutto del bastare a se stessi è la 
libertà. 


78 L'uomo bennato si dedica all’amicizia e alla filo- 
sofia; dei quali quello è un bene mortale, questo 
immortale. 


79 L’uomo sereno procura serenità a sé e agli altri. 


80 Per il giovane il miglior rimedio per la salute 
è conservare la giovinezza e vigilare contro tutto 
ciò che cl reca danno con l’assillo dei desideri. 


81 Non libera dal turbamento dell’anima né pro- 
cura la vera gioia dello spirito né l’esistenza dei 
più grandi beni né l’onore e la considerazione 
presso la folla né alcun’altra cosa che dipenda da 
principî causali che non hanno limiti ben deter- 
minati. 
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76 Totodrog el vnpdoxnwy òzotoy Éyw Kæpatvö, xal Btéqyoxaq 
droidy doti tó tauro gtAosogfsat xal oloy <à <ñ “EAKAZÈL' cuy- 


yalpa cot. 
77 Tis aútapuelas xaprós péyioros ¿Aeudepla. 


78 ‘O yevvatos mepl coglav xal prllav pdktota ylyvetal, mv 
tò méy ¿ote Dymtóov dyadóv, tó de AUAVATOV. 


79 'O dx&gayog taut xal tép abyAntoc. 


80 Néw cutnolas potpa Tic Hitrxlas Tnpnors xal puhax TOY 
Távta LDAUYOVTWY KATA TAG ÉTIOUYUIAS tas OLOTPWÒEIS6. 


81 Ou AvVet tày týs QuyüG rapaxiy oudè rnv AELEA YOY ATO- 
YEVYE AAPÈY OUTE TAOBTOE ÒTAPAWwY Ó uéytotog o00' $ TAPA 
toic TOKAOIG meu) xal repliieyig obr' KAKA tt tÓV TAPA TAS 
dòtoplatoug aitias. 


1 òn Éyyvoxas V corr. Us. 
2 dvytóy Hartel, vontóov V 
i vé Horna WS 1931 34, yevvate vel yvnsto Mu. 


4 ábtoplorous Us., &Sugiot(é?)coug V, &Buoyuploxoug Thomas Hermes 


1892 35 


76 
/8 
80 
81 


DEPERDITORUM LIBRORUM RELIQUIAE 


[7 | TIEPI AIPEZEQN KAI ®YPON 
DL 136 (2 Us.): 


ò 35 'Ezlxoupog év té Ileol aipécszov oUtto After n) mèy 
vip atapatta xal (4$) drovla xatartnuatixal 
elaty 3j8oval* d di yapa, xxi i EVQOPOTUVN xata 
xiynoty évepyelg BAÉTOYTAL. 


TIEPI AM®PIBOAIAX 


Cfr. [29.13] 26 (92 a Us.). 


[7] DI CIÒ CHE SI DEVE SCEGLIERE E FUGGIRE 


Epicuro nell’opera Di ciò che si deve scegliere dice: La man- 
canza di turbamento nell’ anima e di dolore nel 
corpo sono piaceri stabili; invece la gioia e la leti- 
zia si vede dalla loro attività che sono piaceri in 
moto. 


2 yap om. F; (n) ins. Us. 3 1j alt. om. Ff [7] 


[8] 
[9] 
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[8] ANAOONHZEIZ 


Puron, «x. 6gyng XLV 5 Wilke (2 Us.): 


5 xai yàp 6 'Emtxovu- 
[olos ¿ev *Avapuyioesty 
[3]tacaget [16] «& duuwdy- 
ceodat xal [v6] usecotos. 


[9] IIEPI BAZIAEIAY 
PLuT. contra Ep. beat. 1095 c (5 Us.): 


'"Exlxoupog ..... teopAnuact pouctxotg xol xptttxy. QUAO- 
Adro Entnpaoty obudè rapè Trétow Btdodg ywpay, dGAAX xal 
Tols prAopouoots tWY BXatAÉUY xapatyov ITPATIWATIKÈ JMYNUATA 
nat goptIKAS ;PwoAoztag Lropéyety LAA koy Év tot cuumToslotç 
Y A6YoUg TEPÈ pouoixÕy xal TKONTIKWY TEOBANUATWY TEPALYO- 
LÉYOUG. TOUTE YAP ÉTOAUNOE YOEUPELY ÉY TÉ Ilepi BaorAelac. 





[8] ENUNCIAZIONI 


e infatti Epicuro nelle Enunciazioni chiarisce che cosa sia l'adi- 
rarsi e cosa il farlo con moderazione. 


[9] DELLA REGALITÀ 


Epicuro ..... non ammettendo nemmeno nei banchetti 
questioni di musica e ricerche erudite di critici, ma facendosi 
consigliere dei regnanti amanti delle lettere (dice) di sop- 
portare discorsi di cose militari e grossolane scurrilità nei ban- 
chetti piuttosto che ragionamenti concludenti su problemi di 
musica-e di poesia. Tali cose ebbe l’ardire di scrivere nel- 
l’opera Della regalità. | 





5.8 Us. 


3 otpattwrtxè libri, otpzanyixè Us. 


——— m ` = — 1 x ` ——— vI 
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[10] NEPI BIQN A 


Á 
[1] Puron. m. ónr. 1548 Sudh. (10 Us.): 


ött [Bè] odè TAY 
roxtona thv TOU] 

10 05 ¿xi tò xo[A]bó xali| xa- 
TA TÒ EUAOYOY otToyalo- 
uéwny, “Eztxou[pos] év 
[ç]: rewTW[t Ilept G]iwy 


E axlo[vlé[vlealgev] 
Cfr. DL 119 (8 Us.). 
B 
Cfr. DL 119 (14. 15 Us.). i 
I 


[2] PuiLop. í. day. fr. I 13: 
ott Aliy ré! viy Tpo-] 
xeuévor Tor Aeyò[évte tò Zwxpa-] 
15 Teroy Pontet maktr[v avròg did tou] 
tpitou Ilep} Bioy dox[et detZat. 


[10] DELLE VITE LIBRI IV 
[1] I 


e che (della retorica non è propria) nemmeno quella cura 
che si applica alla maggioranza dei casi e secondo un criterio 
di ragionevolezza scrisse Epicuro nel primo libro dell'opera 
Delle vite. 

(2! III 


a, 


e che in quanto è stato dichiaratamente esposto lo soccorre 
quel ragionamento socratico di nuovo egli stesso appare di 
aver indicato nel terzo libro dell'opera Delle vite. 





Cfr. Gigante, Rend. Acc. Arch. Lettere Arti Napoli XXVIII 1953 
13 Vo. 14 Aexdéve: Mekler; ctt. Vo. 15 è tod Diels SPAW 
1916 896 A. 3; ctt. Vo. 16 Vo. 


[10.2] 


[10.5] 
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Incerü libri 


[3] Purrop. v. edse8. 126 26 Go. (12 Us.): 


xav [tó IIe-] 
pi Plwy dé glnat rep!) 
TPOCKUYN[cEWwY 


IIPOZ AHMOKPITON 


Cfr. PHILOD. T. rapp. col. 20 8 OLIVIERI (16 Us.); Cic. Tusc. Disp. I 54 82 
(17 Us.); PLUT. contra Ep. beat, 1100 a. 


[11] AIAIIOPIAI 
[1] Prur. adv. Col. 1127 d (18 Us): 


ÉpwitE YAP abroy ("Extxoupocs) dv raig Atanoptatg el routet 
tty& 6 cogóc Qv ol vóguot ATAYOPELOUALIY, ElòWG Br: Añoet. xal 
amoxplverar: OUx ebodov «b &mAoüUv cti xartnyó- 
PNpa. TOUTÉOT: Tpasw péy, où BodXonar d' òpokoyety. 
Cfr. DL 119 (19 Us.). 


[3] Libro incerto 


e nell'opera Delle vite parla delPossequio ....... 


[11] CASI DUBBI 
[1] 

SI domanda infatti nell'opera Cas: dubbi se il saggio farà 
qualcosa che le leggi proibiscano sapendo che non sarà sco- 
perto; e risponde: Non é facile dare una risposta 
che comporti un'aílermazione categorica. Il che 
vuol dire: lo faró ma non voglio ammetterlo. 


Cfr. Phi. Hermes 1921 386 

26-28 Phi. 27 s devirépwi] revoxuvn[ceada: Beobs gna tòv sogty] Us., 
x[eo! Ti] rpoonuvn[cews Dicls SPAW 1916 896, Seultépur ri] rpooxé- 
vr[etv Buecheler JCIPh 1865 540 28 ss valde incerta: omisi 


- i A A o — . 
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[2] Prur. contra Ep. beat. 1095 c (20 Us.): 


"Ertxrovpos ... priodémpoy uiv drTopalvwy tbv sogðy év Tata 
Ataroptars xal woatpgovta Tap” óyttyoUv Éxepoy dxpoauact xal 
deduaot Atovuctaxotg, TpoBinucot dÈ uouctxoig xal xQuttxàv 
prhokAoyots Entiuaciv ode Tapa TóÓTOV Ölðoug UPA. 


[12] HEPI AQPQN KAI XAPITOX 
SEXT. EMP. adv. Math. I 49 (22 Us.): 


Év youv TÉ Ilept dWEWY KAL yaprros ixav@g TELPATAL ðt- 
ÒGAOKELY ÒTL AVAYARALOÒV ÉOTE TOIG GOPOIE KAVÒZYELY YOAUUATAQ. 


[13] [EPI EIMAPMENHE 
PHiLOD. Tt. eógeQ. 124 19 Go, (23 Us.): 
EALA 
20 rió: ljep tg el- 
u[apuélvns rèp tihs] 
éx[etv|ov cuvepyria[c] 
ATOPALVETAL 


[2] 

Epicuro ...... dichiarando nell'opera Casi dubbi che il 
saggio amerà gli spettacoli e si rallegrerà come qualsiasi altro 
delle audizioni musicali e delle rappresentazioni sceniche, ma 
non ammettendo nemmeno nei banchetti questioni di musica 
e ricerche erudite di critici. 


[12] DEI DONI E LA RICONOSCENZA 


e nell'opera Der doni e la riconoscenza si sforza di insegnare in 
maniera adatta che è necessario per 1 sapienti imparare le 
lettere. 

[13] DEL FATO 


e nell'opera Del fato espone il suo pensiero a proposito della 
collaborazione che essi dànno..... 


Cfr. Phi. Hermes 1921 383 (13) 
19-21 Go. 21 ic Phi. 22 Éxelvwv cuvepylas Phi. 
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MEPAAH EIIITOMH 


Cfr. [2] 39. 40. 73 scholia (23-26 Us.). 


[14] MIKPA EIIITOMH 
DL 135 (27 Us.): 


s er 


aracay Ev Ahots Avatpst ws dy «fj Mixpa éxitOUn' 

nat gyot» Mayvrixj obou dvizupnroc, et xai Ù Tap- 
, , + ou T 

TY, oUdeév Tap’ Tuc NINTÉAÁ TA rivÒUEYA. 


LAY TU.TV 


IIEPI EYZEBEIAY 


Cir. Crc. de n. d. L 41 115; 44123 (Us. p. 100 10 ss). 


IIEPI HAONHY 


Cfr. Cic. de divin. 11 27 59 (Us. p. 101 1 ss). 


OEMIZTA 


Cfr. Cic. de fin. TI 21 68 (Us. p. 1018 ss). 
ID. in L. Pisonem 26 62 ss (28 Us.). 


——— LLL 


[14] PICCOLA EPITOME 


| In altre opere rifiuta in blocco la divinazione, come nella 
Piccola epitome; e dice: La divinazione non ha alcuna 
consistenza reale; se anche P avesse bisogna pensare 


) 


— -—-—— 


“e e Se — m 
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[15] IIPOZ GEOPPASTON 


B 
PLuT. adv. Col. 1110 c (29 Us.): 


autèg yàp odvè Entxoupog dy TO BEUTÉP W TOY II pòg Deó- 
ppaatov oux elvat Aéywv và xpopata cupqUr TOUS GWUAIty, ZAAG 
yevvaodar xara roldg tivas tágera xal Úécetg TPS TÙY oyty, 
oÙ AAY pot xat TOUTOY TÒV AGYOY ANPWHUATISTOY TWA 
sya, Ñ yoóua Éyov | dvotépo 88 xatà AéGw cata EY paper” 
SAAd xal xzwpls TOGTOU TOU pépous obx old” 
Broc Bel t dy oxóxet cac! Üvca goat yowpata 


EYELV. 


[16] IIEPI GEQN 
[1] PuiLop. m. Bedy y fr. 8 5ss Diels (31 Us.): 


dIZOTÉA KETAL BÈ xlo!] 
[melo todtwvè "Ezixoupos6 év taw: llegt Ve- 
yo Stóreg xal dy olg «6 o&pxivoy qUop&c 
| elyat dextixòv AÉyet 
Ya 
[15] CONTRO TEOFRASTO 
II 


e infatti proprio Epicuro nel secondo libro dell'opera Contro 
Teofrasto dicendo che i colori non sono connaturati ai corpi, 
ma hanno origine secondo un certo ordine e disposizione 
(degli atomi) nei confronti della vista, afferma con questo 
ragionamento che i corpi non sono piuttosto privi di colore che 
colorati. Però poco prima aveva scritto testualmente queste 
parole: Ma anche indipendentemente da questa dot- 
trina non so come si possa dire che quando sono 
nelle tenebre queste cose abbiano colore. 


[16] SUGLI DÈI 

[1] 

anche di queste cose tratta esaurientemente Epicuro nell'opera 
Sugli dèi; per cui anche in quei luoghi nei quali dice che ciò 
che è fatto di carne è soggetto alla distruzione .... 


13 


[16.2] 


[16.3] 
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[2] PHiLoD. x. eóceQ. 137 17 Go. (52 Us): 
'Ezt]xoupot è” gy 
[ras Ilept G]swvy tò yn 
[ye guolet tiv do- 
20 [devi u]èv ovvxoltouv] 
(£yov], ou[vlo[vuwov Sè] 
[the Qela] xal tò ud tg 
[púcews dy] peteyou- 
[ens tólv 2Aym36[vov] 


[3] PHiLop. x. eóceQ. 122 2 Go. (33 Us.): 

TO] 
yàp TOY [Bed]v x[art'el-] 
do[g x&v d]vuxó[xcev-] 

5 *oy uXAX[ov uty] 
TpÒs [tapayhy elvat] 
xal aTav [xadapdy] 
Ttoú tavtòs [Servod] 
Tapaoxev[atbue-] 

10 voy xal tò [ZAA6TÈL-] 
— I) 
[2) 

Per Epicuro nell'opera Sugli dèi Vessere che non ha per 
natura una costituzione caduca è sinonimo della natura di- 
vina, e l'essere che non é di natura che sia soggetta al dolore 


(31 

che ogni essere che appartiene alla specie divina é tale da non 
provocare in noi alcun turbamento, e che é puro da ogni cosa 
che causa timore, e capace di dissolvere e di comporre in ar- 


—— LLL NN 


Cfr. Phi. Hermes 1918 393; Id. ibid. 1921 394 

17-18 Go. 19-22 Phi. Hermes 1918 19-20 dol[radiunt]nv Phi. 
Hermes 1921 22 è' aùthi)] Phi. Hermes 1921 24 Go. 

Cfr. Phi. Hermes 1921 382 

2-12 Phi, — 
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oy S[trx]Aü|cat te] 
xat [xoloun[oat x&v] 
x[act]ox oov. [o2-] 
ò[È x«JwAvéueE[voy] 

15 æðra roar[ter ev] 
töt Ilegt dey [oyo] 


[4] PnuriLop. x. eóceQ. 133 7 Go. (34 Us.): 


[èv dè] raw: Iept de- 
löv Av]auptKÉKTWG 
[ride]rat tè Thy 
10  [gócty] avutiy 

léyov Sety] Gray 
lelvat volepòv xalto-] 
[Gntòv] ui vosto- 
[Vat toig] dAotg' 


IIEPI KPITHPIOY H KANON 


Cfr. DL 14. 30. 31; Cic. de fin. I 19 63; Prur. adv. Col. 1118 a; ARRIAN 
Epict. diss. II 23 21 (Us. p. 104 13-106 3). 


monia ogni cosa che é ostica e estranea, e che non é impedito 
da alcunché nel compiere tutte queste cose lo dice nell'opera 
Sugli dèt. 

[4] 

nell'opera Sugli dè: dice senza lasciar adito a dubbi che Ples- 
sere che possiede una natura perfetta deve essere tutto per- 
cettibile con l’intelletto e non esser concepito affatto come 
sensibile. 


13 xatioyiov Phi., -ovrag Us. 14 xwAovéuevov Phi., -puévove Us. 


15-16 Us. 

Cfr. Phi. Hermes 1918 391; Id. jbid. 1921 391 

7-12 Phi. 12 volepdv xallaðnrðy Phi. 1921, gðovlapðv xal doyDoy 
Phi. 1918 


[16.4] 


[17] 
[18.1] 
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MHTPOAQPO® E 
Cfr. DL 23 (37 Us.). 
[17] IIEPI NOZQN 
Dem. Lac. inc. op., Pap. Herc. 1012 col. 22 p. 33 De Falco: 


xxl Aéyov ws ó Ert- 
[xoupoc éy x]àt IIeol vócov 
5 [xal 9a]vàvou «209' óc 
[2vópota] xarnplduntar, 
[règ eviès xjat toUG oKWAN- 
[xa ç, éx Sè rtloutou VÉXWY Sy- 
[Aov rotjoat] os yyvóe: 6 *Ert- 
10  [xoupos cü)v c]uvovuuíav, [d-] 
[Aóvog vx]oóg 'E[xtxoupov è] 
[palve]to slæouðakuv. 


[18] IIEPI OZIOTHTOZ 


[1] PuiLop. m. 9eov y fr. 6 4 Diels: 
év mó Ilept [ó-] 
5 [otólintos dropatvopévou tò dei[o]y unte 
[ca pxt]vov elva[t xa]v'dvaAoytav [Éy]ov tt 
[eu'òrepg] nyeizat 


[17] SULLE MALATTIE 


e dicendo che Epicuro nell'opera Sulle malattie e la morte enu- 
mera come diflerenti tali cose, cioè tipi di vermi diversi solo 
di nome, e volendo con ciò dimostrare che Epicuro non 
sapeva che cosa fosse la sinonimia, dimostrava una stolta ani- 
mosità contro di lui. 


[18] SULLA SANTITÀ 

[1] 

nell'opera Sulla santità dichiara che l’essere divino né ha una 
costituzione carnale, fornito, per analogia, di un corpo che 
sl crede .... 


4 Crónert 
5-6 Scott 


6 d«vópota De Falco 
7 Diels 


7-10 Crón.; ctt. De Falco 
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[2] PHiLon. «v. eóceQ. 122 17 Go. (38 Us: 


xa[Aet] 8& xal xv 
d[et6]rnrog [Btoy n-] 
Btatov xal p[anzpr-] 
20 Oravoy èy [tő] Ie- 
pt dorórmt[os xal] 
[x]ataEtoi Talv ut] 
apòv puAdt[reodVat.] 


(3] PHiLop. w. eócef. 113 3 Go. (39 Us.): 
YOUYAG 
[dè] xal mept dstr- 
5 Toc Alo BuBAloy, 
LAY TOUTUWL ÓLATA- 
pel Tè Y uóvoy æ- 
pIdprws, ¿ALA x[ai] 
[xa]v& ouvréke[tav] 
10  8[v] xat rav[tòv ouv-l 
exò[g Òrapxoy xa9'ó-] 
ustAltay èvòtntal 
TpocayopeLe[adat, xal] 
[2] 
la vita della divinità la chiama anche nell'opera Sulla santità 
la pià dolce e sommamente beata e la reputa capace di guar- 
darsi da tutto ciò che è Impuro. 


[3] 

avendo scritto anche Sulla santità un altro libro, e in esso dice 
che non solo ciò che permane senza distruzione, ma anche 
ciò che nel suo modo di essere compiuto resta uno e lo stesso 





Cfr. Phi. Hermes 1921 382 
17-18 Us. 
22-23 Phi. x«9]apbv quAdx[vew Us. 
Cfr. Phi. Hermes 1921 377 


10-12 Phi. 12 évóvqra scripsi, èvòtntas Phi. 13-17 Phi. 


18-19 tetrov Buecheler JCIPh 1865 539, glatotov Us. 


[18.2] 


[18.3] 


[18.4] 
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tàs mèy ellyt éx] 

15 tóv alú)ró[v xal xa-] 
Ae|te]8ac «à[c d'éx rév] 
6t olov. 


[4] PmuiLOop. m. eüceQ. 110 4 Go. (40 Us.): 
ðúvaTat Yao Ex Tic 
5 Ópotótmrog ÚTdp- 
X0Ucx Gtatytoy 
ENELY THY TÉKELAY 
ceúdaruoviay, è 
TELÒNTEP OUV hr- 
10 Toy èx TOÓV AUTO 
7 TOY Ópolwv atot 
elwy ¿v[ólimtes 
aroteleiodar Bú- 
VQAVTXAL AWÈ UTÒ TOU 
15 "'E«xtxoópou xrataket- 
TOVTAL, AAUATEO éy 
tor Ilepi dotémn- 
toG AUÙTOÒTATA. 


____—_—_—_ _ _— "1° °° _  _T U 


senza Interruzione secondo il modo di dire viene denominato 
« unità »; e alcune unità sono costituite degli stessi elementi 
e cosi vengono chiamate (?), altre di elementi simili. 


[4] 

può infatti una (natura) che fonda il suo modo di essere sul 
principio dell'uguaglianza (degli elementi di cui è composta) 
godere eternamente perfetta beatitudine poiché le unità che 
sono costituite degli stessi elementi non meno di quelle che 
sono formate di elementi simili possono esistere, e vengono am- 
messe da Epicuro, come precisamente nell'opera Sulla santità. 
—— ———— rtl. ° °‘1 nn uu. 


Cfr. Phi. Hermes 1918 375 
10-11 £x roy [(aórov]] (òwolwv) A tév [[Bwotwv]] (auréy) Scott Phi. 
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[19] IIEPI PHTOPIKHX 


[1] PuiLop. x. ènt. I 115 8 Sudh. (46 Us.): 


Oðtæc totyuy clzóvcog 'E- 
Tixobpou BtétL: ToXXfs És[ai]y 
h ÒNTOPIKA TELBING xal cuy- 
ndetas oðy òdzfaxlouot[éay] 

tò uóbvns dAA& gó[vov Tlo [det-] 

tar TOXÀNg Totpns xal cuy- 

ndelas. 


[2] PuHrLOD. x. ènt. I 78 2 Sudh. (50 Us.): 


ò colvuy ’Ettxou- 
pos éy [kt]ő Mep] tihs àn-] 
TOPLANE, Ott |LÈV ÒLATE- 
5  Ae[i] Aéywv tè òtèa[o]ra- 
Aetx tV ÈNTOPIXWY 
yal tolos] éx «àv Btròa[olka- 
Aetwy [ra]i tèg Òvvayets 
tis) éx tv ötðacnaÁlel-) 
10 wy, Toðg dè toútotG tiès] 
Éx tov S[YSaoxaAetoy |eð-| 





[19] SULLA RETORICA 
[1] . . 

Quando dunque Epicuro dice che la retorica é fatta 
di molta pratica e lungo esercizio non bisogna sottin- 
tendere «soltanto », ma unicamente che «ha bisogno di 
molta pratica e di lungo esercizio ». 


2 

o quanta a Epicuro nella sua opera Sulla retorica, il fatto che 
continua parlando delle scuole di retorica, e di quelli che da 
esse provengono, e dell'influenza che viene da quelle scuole, 
e oltre a cid dell'eleganza di quelle scuole, e che fa anche men- 
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Lo[plotas, xat Sióte xfa?) 
Telayluatelay auto xal 
tàs xap[a]8ócei[c] xal Ta- 
15  palr]yedas rept te Aóyou 
xa[t] ¿[vidlulunudrtwy [xa]? 
tév &A[Ao]v xat «av[a]A[o va] 
ravra to[d]totsg TA[parAnAnsiws vpoca-] 


rolpeder. 


[3] Ammianus MARCELLINUS XXX 4 3 (51 Us.). 


Hanc professionem oratorum forensium ...... Epicurus 
..... xaxoteyviay nominans inter artes numerat malas. 


[4] PriLop. w. ène. 11 255 33 Sudh. (53 Us.): 


[Kat pòv oux Éve[xa] 
III a TOU xOtyoTOLtNGAt LÒVOY 
TÒ Texunptoy elonoda: 
TOUTO voutatéoy mpóq T- 
uy XÀAÀX Tatc dAndelatc, 
D Xal mÀavüvytat TÁVTEC 
ol cogtotatg doy üptoy d- 





zione degli studi e degli insegnamenti e dei precetti, riguar- 
danti il parlare e i ragionamenti retorici e le altre cose, e di 
tutto ció che é simile a queste. 


[3] 
Questa attività degli oratori forensi ..... . Epicuro ..... 


chiamandola «mala arte» la annovera fra le arti intese al 
male. 


[4] 

E invero si deve credere che non per generalizzare sol- 
tanto è stata portata da parte nostra questa prova, ma per la 
verità, € sbagliano tutti coloro che spendono denaro per i so- 
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vaMoxovtec. “Otavy vào 





AAQUIWOLY AUTOY ÉY 
Taic delZeo[i] rat tais ta- 
10 ymyúpegt, [enc]tv [6] Ext- 
xoupos, xa[i buyayonrn- 
door del <[5 plo [e]lvat re- 
pi ou[u]BoA[latfou rryòg tòv 
A6yo[v undè tõly cup- 
15 oepóv[vov, 9 £lv «[atc] 
ÉxxAlnatlarg [lat totg òt 
xactnolotc [v]lvetat= dy 





LÈY YAP TOUTOIG UTÈP 
TOU ÉvREQZAOU TÒ ÒN Àc- 
20 Yóueyov xtvduvedoy- 
tec, oxay [éx]x Anota Go- 
oty, òtav dè dixALlwaty,] 
Toy Bpxov pogo[L]ueyot 
Tpogéyouot Tày voiy 
245 tolg Aevouéyotc, dv Se tato 





Tavnyúpeo: xal delte- 

CL Toy JOPLITWY OUVÈY 

odv'blrèp [Bloxou opovritoy- 

tes — où [yo] óuouóxaoct 
30 é[e96s] x[ow]etv — o00' óxào 

tölv Aeyou]évov, el cuu- 


fisti. « Quando li ascoltano nelle esibizioni e nelle riunioni, 
dice Epicuro, rimangono anche incantati dato che non si 
parla né di una decisione ufficiale né di ciò che è utile, come 
avviene nelle assemblee e nei tribunali. In questi luoghi in- 
fatti, rischiando la loro testa in quel che dicono quando sono 
in assemblea, e temendo il giuramento, quando sono in tri- 
bunale, pongono mente a ciò che dicono, ma nelle riunioni 
e nelle esibizioni dei sofisti non hanno alcuna preoccupazione 
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pépet [tht móest] A yn — od yde 
écvt[v]. óxlàop mo]Aéuou xal 
IV à [etelivns á Aðyog, rèp 
Oy dyaqxalóy docty 
ATTAÒNTOTE Ýngi- 
sagðar“ dav Se xal Únep 

5 TokAé£uov xat elpñvns T 
Y” Y xat FAX0U Tivàc Ov dy 
tatg éxxAm[ctat]g [8]ouAsóov- 
tat, où Tepl RaTETE[lyO]v- 
tóc tivos [| ouSeyós 

10  éotiv éy TOL TApÒVTI 
6 Àóyoc, wote aglé]dpa 
ÉEWL OVTEG TOU dyw[vr] 
av axovouoty éy [ra]ig ma- 
ynyvopoeoty: Ótav ð’ oü- 

15 [tlwg axoufw]ot toig wèy 
Asyopéyot[g ou rolocéy[o]u- 
[o]ty, [ròt]eoz cuu[plépov- 
ta Y |olú ouv[plépovia 
xal 19 cóvoÀoy [x|An0T 

20 T ox dindi, Ör) avtou 
dé Toi NYOU xal Toy Te- 
pródwy xal tov rapt- 


del giuramento — non si sono infatti impegnati a giudicare 
rettamente — né riguardo a ciò che vien detto, se è utile o 
no alla città — poiché non si fa questione di pace o di guerra, 
cose per le quali é necessario prendere una decisione qual- 
siasi; e anche se parlano di guerra e di pace o di qualsiasi 
altro problema su cui si delibera in assemblea, sul momento 
il discorso non riguarda alcun problema urgente, o addirit- 
tura nessun problema, per cui é assolutamente liberi da qual- 
siasi preoccupazione che stanno ad ascoltare nelle riunioni. 
Ma quando stanno a sentire cosí, senza porre attenzione a 


ciò che è detto, per vedere che cosa è utile e che cosa non 
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cwy xal AVTIVÉTWW 
KAL ÒMLOLOTEAEUTWY 
25 duyaywryobpevol h- 
Sn Teocredóxnoav, el 
outwt Ad[Aot] nouv, Kat 
ÉV éxxAnoclatg xal Stxac- 
toloi E[V ANDIAAKZTTELY 
30  oð suvopölv|tes, ótt oú- 
è’ av n[vlé[oxo]vr[o], si év èx- 
xAnotat x[ait] diuazotnpl- 
va Qt [oultwt AakoUvtog 
NKrouov" Òdey MABoY £- 
TÌ TÒ AVAALOxELY pLOVÒY 
totg cogtotatg. [E]lt” eúðus 
5 ywaooxoyolw], dt: dro- 
AWwAÉKATE TÒ dpyUptov' 
oudèv yap, olualr], autos 
GUYTEAGITAL TOÒG TÒ TPA- 
va GAA? 1 Bta[BloAn xal 
10 ayovla» dia[Gbo]Ad” pèv 
ws [yleyup[vlaspéyots $n- 
Ttopevetv, [Kat xjatè voó- 
TOY uèv AIZAA]AdTTOY- 
vag varð Thlv ¿ly tó: Ag- 


lo €, e in generale se é vero o no, tutti presi dal suono delle 
parole, e dal periodare e dai parallelismi e dalle opposizioni 
e dagli omoioteleuti, giá si aspettano, se sapranno cosí ben 
parlare, di esser capaci, in assemblea e in tribunale, di cavar- 
sela bene, e non si accorgono che in assemblea e in tribunale 
non potrebbero nemmeno sopportare di ascoltare uno che 
parlasse cosí; per questo arrivano a spendere il denaro per i 
sofisti. Dopo si accorgono subito di aver buttato via i quat- 
trini, perché niente, io credo, si ritrovano all'atto pratico, 
all’infuori di pregiudizi e di angoscia. Pregiudizi in quanto 
chi è esercitato nella retorica crede che chi se la cava sem- 
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15 vet (déay doxety ra- 
paxpobveadar TOLG OtXxao- 
TAG, UT KRATA TPÒTOY Se 
droywpobvrag Btà xe- 
vis dpybptoy ÚTOAXU- 

20 Bavecðar coptotel avyqÀc- 
nevar aywvia de rep? 
aUTO y TOUTWY Évu- 
uouuévotg xal LLGAAOY 
ÉTI Tepl TOÙ TOS Éy Tot 

25 Aóywt B66et dtakAgr= 
TELV NTEp TEPÈ TOU Ur 
ón tapaxpollelodat 
TOUG Otxaotac. Taito 
TE ÒN QAUTOIG mepleotty 

30 Ex TOÚ TPAYUA- 
tog xal gux culvS]£cuoto 
&xe[c9]at xpooeyog xal 

via [rrjusery dy voig Aeyo- 
LÉYOLG ANTE TOIG Ù- 
Q' AUTWV AVAYYEAKOLLÉ- 
vota Tapaxo[A]oudeîy ut- 

5 re toti [djo" i[té]owy. 





pre con successo, secondo il principio ideale che pongono 
nel parlare, inganna i giudici, e a presupporre che chi in- 
vece sl ritira senza successo ha speso invano il suo denaro 
per il sofista. L’angoscia in quanto (è propria) a chi pensa a 
queste cose e ancor più a come parrà cavarsela nel discor- 
rere, piuttosto che a non sembrare di ingannare i giudici. 
Tale è il risultato che essi traggono da questa attività, e in- 
sieme lo star dietro col massimo scrupolo alle congiunzioni 
e al casi, senza riuscire a capire né ció che dicono loro 
stessi, né gli altri ». 
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[5] PurLop. m. dor. I 115 24 Sudh. (55 Us): 


LETA È THG TAONG 

25 [¿]Ësoyaclac 'Kimlxoupog Éy 
(rót Ilegt ths Ènt[ojlouns 
[t]eXe{[w]< avertuetxtove 
[B]idzanwv règ òv[v]duers, 
x[ai] ouvepyoboas pèy ouvèfvi 

30 —eft]g [vle thy ëy ty roAliltt 
xiv tág BtaripjiBde, roAid- 
xtg è xal uexaQaAXo[0-] 
ca[c,] 4 roopépesdar vUy 
tu pélolor xetueva t- 

35 ct ua[zat]ov |glaltverlar xod 
[rep]trréy. 


[6] PhiLop. -. bar. II 241 17 Sudh.: 
T]jolty]apoùy xatà 
toùls &vipas ènitolp ðs] 
sotii xal] òvloudaLetat voc] 
20 Ev[teyvoc], ès [roAt]rixd]v] 
éyx|etol]av ¿xele] xal tà 
TóAleo: cuuloé[pov]ra xa [As] 


[5] 

insieme a tutta la trattazione, nellopera Sulla retorica, inse- 
gnando Epicuro che le due capacità (politica e sofistica) sono 
assolutamente separate e che le discussioni non sono di alcun 
aluto, almeno per Phabitus politico, anzi spesso lo mutano; il 
dire le quali cose, che sono note a tutti, appare stolto e inutile. 


[6] 

E dunque che per la gente é retore ed ë chiamato in certo 
qual modo esperto colui che ha esperienza politica ed é ca- 
pace di ben escogitare ció che é utile alla città, lo chiarisce 
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olóç t'[éo]ti edotoax[fery,] 
[geavle[pòv] mèy Totelíral|t 

25 ['Extxoveols S[tà] «Astóvov 
[év té: IIepi dnt]opwxfic 
[Te]Jòg [todg relffBery ò[v-] 
vlalué[vous] òta[dloug Ti[v] 
Yeaer[v. 


[7] PhiLo. w. ènr. II 247 17 Sudh.: 
'AXial r[nt òln- 


[TOpt]x1N! TOY cogtottxóv 
[o]ü ovwBéblnxre]y elvat mo- 

20 [At]rixati, xad[ò] òntopun éo- 
tty, oUdÈ T[QOL ÈNTOPI TW 
[tatod]tw[t, x]adò twe gc- 
Tiv, tò [roAlizixG[t] elvat, 
[o]|udÈ ra[Aty tw! toe] 

25 [x]ot tò Èlntopixawi, radarep] 
lo]av[e]eo[v] dx «o[ótov, & 'Ent-] 
xoupóg quoty éy [tő] Iep? 
P7TOPLANS 


2¿TOIXEIQNEIS AQAEKA 
Cfr. [2] 44 schol. 


Epicuro in molti luoghi dell'opera Sulla retorica, estendendo 
la trattazione anche contro coloro che hanno potere di per- 
suadere. 


[7] 

Ma della retorica dei sofisti non è carattere peculiare l’es- 
sere politica, in quanto retorica, né del retore di tal fatta, 
in quanto è retore, l’essere politico, e nemmeno del politico 
lesser retore, come appare chiaro da quanto dice Epicuro 
nell'opera Sulla retorica. 
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[20] ZYMIIOZION 


Cfr. DL 119 (63 Us.). 
[1] PLUT. adv. Col. 1109 e (58 Us: 


"Ooa 83 & megt tou alyou TiG VepuórntTOS Év té 220g oclo Ilo- 
Atatyoy avré diaieyòueyoy "Exlxoupog xexolgxe. Aéyovros yag 
«OU ons slvat, W “Ezixoupe, règ Lrtò tou otvou Stadepuacias;) 
òzélape” fris ce toxadólov Vepuavrixòvy axogpat- 
veodat TÒYV olyoy elvat; xol xaxà oputxpòv. palvetat 
u&y YAP ÈN TÒ KAVOKRKOU cÚx ElVAL VEPUAVTIKÒGZ Ò 
olvoc, toute Bé TLIYOG Ò TOJOUTOG ElVAL ÜQeouavtt- 
105 dv p6ndeln. 


[2] PLUT. adv. Col. 1109f (59 Us.): 


xal TAALY altiav Ümeuxoy, VAIELG te xal ALQAanopès ATÓLOV, 
ÈtÉpwv Sè cuupiters xal rapaLeLGEEIG aittaaduevos dv Tp roda 


[20] SIMPOSIO 
H 

Vediamo che cosa fa dire Epicuro nel Simposio a Polieno 
che discute con lui sul potere calorifico del vino. Poiché quegli 
diceva: « Non ammetti, o Epicuro, gli ardori prodotti dal 
vino? » replicó: Chi ti ha indotto a dire che il vino ha 
incondizionatamente potere calorifico? e dopo un poco: 
E chiaro infatti che non incondizionatamente il vino 
ha potere calorifico, ma per una data persona una 
certa quantità di esso puó produrre calore. 


(2] 
E poi aggiungendo la causa e individuandola nella pres- 
sione e nella dispersione di alcuni atomi e nella mescolanza 





4 Pohlenz, «( (82; toúto o' Ézretjoe....xtA Pohlenz in Adn. Crit., òzékabe 
togoUTtay, ou 16 xa06Aou Bury ap. Pohlenz Add., drékapé vis ak tò xadokou 
Veopavtindy Anogulyeta .... Us. 


[20.1] 


10 


[20.2] 
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TÓ cúpa xatauicer Toi otvou ÉmiAiéyer" 3109 di) xadólou 
mèy OU ÈNTÉOY TÒV olyov elyat DeguayvtTixóy, TC 
JÈ TOLIAUTNG QPUJEWG xal TÅG OUTW ÒLAKELMÉVNG 
VEPUAVTIKÒY TÒY TOJOUTOY, Y TNAGBE TÒY TOJOUTOY 
elvat PURTIKOV. ÉVELOL YAP xal TOUXUTAL ÈV TO 
TOLOUTW AVPO(OUATIE PUCEIS, ÉE ov Qy Puxypòv cu- 
otain el (ele) Béov ye Erépats mapaluyetoat pu- 
xeaclas PUOLV ANOTEKRÉTE LAY" üvey ÉGEAKTATWUEYOL 
ot èy PUKTIKÒY TÓ KAVOKoU pasdiy elyat TÒYV olyvoy, 


ot JÉ VEPURAVYTIKOV. 


[3] PLuT. adv, Col. 1110 a (60 Us.): 


o 3% Aéyov ¿Entarimodar tous moÀAÀoUG tó Vepualvoy Vepuav- 


n 


TIXÒY, Tj t6 düyov duxtixóv UTtoAicuBavovtac, el uh voutor TÒ 


e nella unione di altri nel processo di compenetrazione del 
vino nel corpo aggiunge: Per questo non si deve affer- 
mare in maniera assoluta che il vino produce ca- 
lore, ma che a una data costituzione e in determi- 
nate condizioni una certa quantità di vino puó 
produrre calore, ma per un'altra una certa quantità 
di vino può produrre freddo. Ci sono infatti nell’ag- 
eregato che costituisce il vino certe forme atomiche 
da cui può derivare il freddo, nel caso che unite 
appunto insieme ad altre in maniera acconcia pos- 
sano produrre la natura del freddo; per cui è in- 
gannandosi che alcuni dicono che il vino produce 
solamente freddo, altri solamente caldo. 


[3] 


Ma chi invero dice che 1 piú si sono sbagliati pensando 
che ciò che riscalda ha potere di riscaldare e ciò che raffredda 


9 el (elc) öéov Bi., el déov libri, % al ye Us., (5 ot) el; Pohlenz 
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uy parhov elvxt totoy J toloy Exaotoy dxodoudetv olg stpmxsv, 
autos Entárnrar. rpvoridnat dè Bat moAKaxts oud' JA- 
dey elc tò JOUA VEPUAVTIKAY éxtgéptov T PUXTLX TY 
Súvapiv ð olvog, dAÁG xrivnVÉVTOG TOU öyxou xal 
TEYVOPÉVNE TOY GORÁTUV PETAOTATEWSE al KOLOUGA! 
tò depuòv Aropot viv pèv avuvnAdoy elg tò avrò 
„al Tapéoyov UTÒ TANBOUG Vepuwònrnra xat miupw- 
city TÉ JWUATI, viv B'ÉxTEJOGGAL xatéputay. 


[4] Pairop. x. nt. II 166 15 Sudh. (64 Us.): 
II pé-] 
toy Stouodo New pse-] 
da ví éctty oú ydpt 
[&ray]ta roedtr[opey, t-] 
[va xai] elònawu[ey... 





il potere. di raffreddare se non pensa che da ció che dice ne 
viene come conseguenza che nessuna delle due cose può es- 
sere in una maniera piuttosto che in un’altra, si sbaglia lui 
stesso. Aggiunge infatti che Spesso il vino non giunse 
nel corpo apportando potere calorifico o refrige- 
rante, ma agitandosi la massa e verificandosi un 
mutamento di posizione degli atomi, ora accade 
che quelli che producono calore si riuniscono 1n- 
sieme e per il loro numero producono caldo e 
bruciore al corpo, ora invece recedendo produ- 
cono freddo. 


[4] 

Stabiliamo prima di tutto di comune accordo 
cos'è ciò in vista del quale noi operiamo ogni co- 
sa ..... 


18 s toi?) el 33 coula] Us., mávteg') et öð cúularós żory dyletav (vel 
&oyAqolav) xal Quy; dArapattav.] Bi. Ar. II 551 ss coll. [4] 128 2, Aristot. 
Eth. Nic. 1102a 3 


10 


[20. 4] 


[21.1] 
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[21] IIEPI TEAOYX 
[1] ATHEN. XII 546 e (67 Us.): 


xal 'Emxtxoupog xal 
ol aro toútov” xal Tv ph 100a xacatqtouoüo AÉYO xal t drey- 
tpoguata, &xep moÀÀdxtg mpogépetat 6 'Emíxoupoc, xal toðbc 
YXpyaAtuoüc xal ta vúyuata € dy vip Ilegt tékoug elpnxev, 
toUtoY pynodincopal: gysly yap O88 vào Eywye dye 
Ti voncw TAYAVÒY ApatpÒ6V pèv TAG Ita xuAOGY 
$j80ovág, dgatpóy 58 càg 31” depodrolwy, doatpóv 
JÈ TAG Öl dxpogmátuv, dectpov Sì xal tç Big 
opps xat’? ÒOYLY NBEIAG KRLIVNOE1G. 


Thy xata RitvnotY ABVAY NIoTALOVTA 


[2] Cic. Tusc. III 18 42 (69 Us.): 

Deinde paulo infra: Saepe quaesivi, inquit (scil. Epi- 
curus), ex 1is qui appellantur sapientes, quid habe- 
rent quod in bonis relinquerent, si illa detraxissent, 





[21] |». DEL FINE 
[1] 

Accoglievano il piacere in moto anche Epicuro e i suoi 
seguaci, e per non parlare delle tempeste dei desideri e delle 
mollezze che Epicuro rammenta spesso, sia dei titillamenti 
che delle solleticazioni di cui parla nella sua opera Del fine, 
voglio far menzione; dice infatti: Almeno per me non 
so pensare il bene se ne tolgo i piaceri del gusto, 
quelli dell'amore, quelli delPudito, e i soavi moti 
che tramite la vista ricevo dalle forme. 


[2] 

E dopo, poco più sotto: Spesso ho chiesto a quelli 
che son chiamati sapienti che cosa rimanesse loro 
da annoverare fra i beni, se ne toglievano quelli 





5 oddè Us. coll. Cic. Tusc. 111 18 41, où Athen. DL 6; Éyo «l vofiao 
Us. coll. DL, Cic. /. /. ‘habeo quod intellegam’, 3úvapo: voñcar Athen. 


[21] Deperditorum librorum reliquiae | |2] - [4] 185 


nisi si vellent voces inanes fundere: nihil ab iis po- 
tui cognoscere. Qui si virtutes ebullire volent et 
sapientias, nihil aliud dicent nisi eam viam qua 
effciantur eae voluptates quas supra dixi. 


[3] PLUT. contra Ep. beat. 1089 d (68 Us.): 


Tò yàp eðstaðis cæpxðs xatdotnua nal TÒ TEPL TAÚTNG TLSTÓV 
EATIOUA TÒV AKPOTATNY PASAY xal Pefarotarnv Exet TOIG éTtAo- 
vileodVat Suvapévots. 


[4] ATHEN. XII 546 f (70 Us): 


„dy ti [[egl xéAoug VÈ TMAitv" TIpLMNTÉOY TÒ ARAAÒV KRÈ 
TAG Gpevàg xai TA TOLOUTOTPOTA, é&y AdBOVAy 
TAPAIREVALN" day BÈ gud TAPRAOCHEVUACN xatoery 
Éatéovy. 


(detti), ammesso che non volessero dire parole prive 
di significato: niente potei sapere da loro. E se vor- 
ranno ciarlare di virtu e saggezza nient'altro indi- 
cheranno se non quella via per cui si conseguono 
1 piaceri che ho detto. 


[3] 

La salda condizione di benessere della carne e 
la fida speranza in proposito contengono, per chi 
sappia rendersene conto, la piü alta e sicura gioia. 


[4] 

e nell’opera Del fine dice ancora: Si onori il bello e le 
virtà e le altre cose del genere se procurano pia- 
cere, se non lo procurano lasciamole andare in 
pace. 
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TIMOKPATHX T 
Cfr. Cic. de n. d. 33 93; PLur. adv. Col. 1126 c; DL 23. 


HEPI $YZEQX AZ 


[22] A 


Cfr. [2] 40 schol. (77 Us.). 
PLUT. adv. Col, 1114 a (74 Us.): 


dy dPAN dÈ THG Tpayuatelag ÙTELTOY TAV TWY GvTWYV PYOLY GW- 
uata elvat xal xevóy óc ut&c oUcng elg 800 Terointar tiv Stal- 
pecty, Wy Darepoy Bvtws pèv oddéy dorty, dvouateta: dè dp’ duty 
AVAPÈG xal xevóy xal ASWUATOV. 


Cfr. [2] 39 schol.; [33.24] 4; Sexr. EMP. adv. math. IX 333 (75 Us.): 
Cic. de n. d. II 32,82; PLur. adv. Col. 1112e (76 Us.). 


[23] B 
(Pap. Herc. 1149/993, 1010) 
Cfr. [2] 73 schol. (79 Us.). 


COLONNE DI PAP. 1010 
D'INCERTA COLLOCAZIONE 


[1] 1 


I[..Ja{.. Jeurep[. Jen 
] aŭt [.].vretpo[ 
l[.uJop([.Jar.[.Jvr[ 
]...a.. x 


5 J..xa[.]r[ 


[22] 

All'inizio della trattazione dicendo che la natura delle 
cose che sono è costituita da corpi e da vuoto opera una 
divisione in due parti come se fosse unica; di queste una 
in realtà non esiste, tuttavia da parte vostra è chiamata « in- 
tattile » e « vuoto » e « incorporeo », 
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[2] 2 
| év torf 
elvat[ 
tol 
vol 
5. «$t c| 
[3] 3 I 


. to totoulto Úlrdp- 

xety |ösmlep vep} el- 

[èJOA[wv] xv.x[a]. .. 

[tJoúr[ou] tà [thy éu] 
5  metela[v 


[4] 3 11 


hop] 
Bavery, ZAA Otay 
„al TpÖGg otepéuvt- 
ov xe[.] xeooxelolücav 
[£] xt. .ME....VAQ 





[3] 31 

sussistere una cosa del genere come a proposito dei 
simulacri ....... di ciò per mezzo dell’esperien- 
za ...... 

4] 31 


cogliere, ma quando anche urtando contro un og- 
getto solido ........ 


1-5 Vo. 
3 x incertum: delì]?, t Vo. falso 


[23.3] 
[23.4] 
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[5] 


[6] 


[8] 


[23.5] 2-3-4 ex N supplevi 
[23.6] initium et 1-2 supplevi 
[23.7] 2 temptavi 


Epicuri 


3 III 


ax[...Jouttatof 

el tolto tv[a xi]vn- 
culo] rév dirlateA- 
[dje[tv pèv od]v et[c] 
tàl 


4 1 


roàs oté-] 
péuv[toy yin x[eo]o- 
xeoü[cav .]a.a.. 


vac|.] Aa .av. [x]axà 

tiò] répals] Y ¿(Aia tà 
T[....Inl.]uev[.]. .y: 

lòt x[....]u 


]..a 


5 


. met. .[ 

xea[. ]avl 

é]yaty 7.l 

(öld tisi 
5 .taxatl 

. vEAT[ 


L... wal 
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[9] 6 

| ]xxae. xl 
xat. . .] 
]uav. ..| 
lensa. Í 
Jova...[ 
|vwa...[ 


[10] 7 


Ins xa ..l 
Jotwy..[ 
Joóv An.[ 
Ive... 


[11] JI 
„oy elg to[de] rola. .] 


uopaw..[o]Ud' ðo- 


T ér’ aùlt]aà[v] és 
xat [tæt] dv [f 





[12] Oma 
kç [dv]axAacets 
TOY ..pt....[o]uy- 
xpi[cewy] tco[.]ec 





[11] JI 
neppure di modo che nella stessa disposizione e 
ordine, nella quale .... 





1 an toy? 2 uopxo P, uoplelolv] Vo.: interpolatus? 3-4 sup- [23.11] 
plevi 4 deest ap. Vo. 
1-2-3 supplevi [23.12] 


[23. 14] 
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[13] 131 


] Aévov xex[. ]e.. 
..€l..]v [elis Bagdl[os].. 
uèv toîs [.]ra[....] 

5 puloplo[m]y ¿AA[ny]. . 


[14] 15 


St-] 
& tàs cuy lxptolers 
tès [...]ref..lot.. 
ta xat evronn[.] 


[.-]x[. . Jof. ] eof 


[15] 16 1 


l-— y 
ly rep... 


k----- 
et]|BoAo[v] quote 
5 ja — — — — 


COLONNE DI PAP. 993 
DI INCERTA COLLOCAZIONE 
MA ANTERIORI A 3m 


[16] 11 


TE... 

tatg ..Aotc[ 
TO &..xata.[ 
fy qopougev[ 


— s 9 “WI ___——é®éw*; _rr_r____—___—r———————€ÉÉ— È6P———__r_____t 


1 supplevi 
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[17] l II 


66 ctc JOY[KxptatG]..[ 
A A | 
T....%...UpLeva, | 
„TOY a|v9 Jeóx[ov]| 


[18] | 2 I 


]vtto 
jn 
la cup- 
tplós TA pat- 
5 [véueva ¿u]rerola We 
]arosta 


[19] 2 II 


GAANA[o]lu[yxlfay tou] 
ÉEwTATOU ytTÖ- 
yog elvat xal TOtaVTNY 
rúv Évr[òc] évazet- 

5 Anputvwv Évdodey 


[19] 2 II 


Ja costituzione della membrana esterna sia uguale a 


quella degli elementi interni racchiusi dentro ...... 
1, 4 temptavi (23. 17] 
3-4 cuuluero ... Vo. 4,5 Vo. [23.18] 


1-4 Vo. [23.19] 
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[20] à III 
al..... JAg uči- 


[A]ov |bo]te pi Avrt- 
xoTt[tovra Ni] dprlug 
av[tixór]tovta elo 

5 xo[óc] é[v]avctoug «ó- 
TOUG Ni odg £C dpytg é- 
PÉPETO, TRY dvæyt= 


[21] 2 IV 


Jop[ 
Jovtos lt. | 
|vuvt pa- 
rét[t ...]ro[...] é- 
5 vleltv A[A]Aa[s] odvey- 
ylus] EAnAudev. ai pa 





oloy [x]ataXtrovoat 
Thy rapuk[Aay yv] 


[20] 2 III 


di modo che non urtando o urtando appena un 
poco (procedono) nella direzione opposta oppure 
in quella verso la quale era rivolto il moto ini- 
ziale ........ 


[21] 2 IV 


averne altre vicino, giunse. Quelle che non sono 
tali da tralasciare la differenza ........ 


[23.20] 2-5 Vo. G oUq: < sscript 


[23.21] 


5-8 Vo. 


[23] Deperditorum librorum reliquiae [22] - [23] 193 


[22] 2 V 


to[..]m ovl 

¿y [élvero tou rlepar-] 

olúv talyéws sig [ua-] 

x[eo]b[c] T[ézo]ug oce] 
5 onul, xal tà Tepl Ta 





Etò[WwAla dvaYxat- 
oy v[okautny Ti[èl 


[23] 2 VI 


lots av[..]ve N 
r| - — — — ] ¿AlA]nAou- 
ytar[...Juz[...o]uppe- 
tpllat|s, ö Mélya elðos, 
5 «à mdytla ólyra Toh- 
Kè x[al] ravroiz oux ó- 
Aty[ax....]av SU avrò 


[22] | 2 v 


accadde del giungere rapidamente a grandi distan- 
ze, di modo che, dico, anche quelle a proposito dei 
simulacri é necessario che tale ........ 


125] 2 VI 

costituzione ...... rapporti armonici delle parti, 
quell'aspetto che dico, essendo in tutti molti e di 

ogni genere, non pochi .... per esso .......... 

2-7 Vo. 8 dlvauty Barigazzi PP 1958 265 [23.22] 


2-6 Vo, 7 yewláv Vo. [23.23] 


[23.24] 
[23.25] 


[24] 2 VI 


Del- — - — — — ]t $- 
Teo [t]a ote[pléuvia 
Sia Thv dloldoviay. 





5. moÀAÀdxtg YàQ Totaú- 
tér A f 
TA ATAVTA [tà] co- 


TA 


pata A Tiv pey[aAnv] 


[25] 31 


„et {— — — napé-] 
xov[ro]g otav [et]on- 
xla]. té yèp odix] dv un- 
vavln]detn. poppñe 

5 [e]ldog, [d] «àv totaó- 
Tnv oxÉéaty ÈE[Er;] 





[24] 2 VII 


diversamente dagli oggetti solidi a causa della 
grande quantità. Spesso infatti tutti questi corpi 
che la grande ......... 


[25] 3 1 


che ne offra una tale come dissi. Perché non do- 
vrebbe formarsi una tal specie di figura che abbia 
una tale disposizione? 





3,4,6,7 Vo. 


1-3 Vo. 3-6 Us. 6 ékwo[tixhy ¿Es? Vo. 
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(26) 3 II 


xpoetenuévnl 

cóüctu ula Exouca a[ 

vap eyðat|.Jev Séslets) 

xat ta[E]erg nað" &g [év-] 
5 tuyðy tóðe tt ql 


PAP. 1149 
[27] 2 
]xot....|[ 
]çtç oy..| 


Jet[s] Báðos al 
Jeuv[ele 3[:]x[ 


5 ]r'apatà tol 


Iris pévl 
[28] 3 
0. 
[rlas at 
veTtat] 
---| 
5 xaðol 
---| 
[26] 3 II 


il suddetto (aggregato), avendo un complesso, ..... 
costituzione e disposizione secondo le quali, ve- 
nendo a trovarsi questo ....... 


1 an obyxptotc? 2 oborn'w'a scripsi, ouornta N, oucitacw) Vo., P [23.26] 
vacat 5 yuxoy N Vo., tuxov P 
3, 4 supplevi 5 Yapata scripserat librarius: © sscript [23,27] 


196 


[29] 


[30] 


[31] 


[23.29] 3-5 supplevi 
[23.30] 6,7 supplevi 


Epicuri 


youuevi 
10. ...tt[ 


4 


.uneg T[tjve[s ..JA.. 
xadateo al...Jul..] 

Y&o uo[..... [toro 6-] 

Tur Tor tylórjut [Ale[yé-] 
tw dE[.] Mboz[se ..]ouf 


5 


... yQ. Y[..]v[....]v 
PE ver è’ év...][ 
t|..Jtos ve x[..]ea[. .]tv 
avr[.]ue[.] vori 

[..]:e &AXa[ 

ò[è toltaura [ 

el ámetp|ov 


..... pou..] 
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ME KE... 
10 ..... v..[ 
..... no.. f 
[32] 12 I 
]ta.[ 
| ]xc..] 
i Ira ..[ 
i ].ov.[ 
5 ]SAA[ 
s Joxpol 
Jerepoyl 
]yoóv vi 
leg tl 
10 1..5[ 
Ito ul 
[33] 12 11 
oy ateuct. . .poc|.] 
| [viv elòtiv [òlaotolué- 
| [peltav toð [otepeuvlou] 
[zcwiou[atv] w] 
5 [...]Jera viv ...[ 
[. Joeyn: tiva .. | 
(..Jötæ....... 
[..]tag ras n[.]al 
Joet..... [ 
10 ]....v...[ 
Jrat an... 
Jagn...] 
[33] 12 1 


conservano la stessa uguaglianza di parti dell'og- 
| getto dal quale provengono ........... 


2-4 temptavi 


[23.33] 


[23.35] 
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[34] 14 


].... reg 
Je.utac.1 
Jlély «atc [Í 
}.. Ter 

5 ]}..aral 
l. vrool 
]..teof 
l..tataf 


lanvi 
[35] 16 m 


[..]y ()ào òdo! rpo[opap-] 
[rulonoatyey” xat [ 
[..]at razè tò[v] èx col 
[...]xev teóroy tilo ye-] 

5 ylélselug ...] tóv etfdw-] 
AloJy, Os p[...] el dxeto[ta] 
à [s]ecetenfulévn. I 
y[..]xuav[. .]euf.]cf 


ogotyol..]o —— —— — [ó-] 
10 «av éx[..... ]xat ol 
Te nyal 
[..]xaòdl 
Jayope[ 
LL e. 
[35] 16 11 


infatti potremmo sistematicamente confermare. E .. 
+-+... secondo il modo in cui si generano ...... 
1 simulacri, ....... se l'infinità suddetta .... 


———— dÀ————— E [mt ||| 


1 (y)àp òdat scripsi, xapéBat Vo., reo O 1-2 Vo. 


| o 3-4 èx ro[i 
éve]xev Vo., sed pluribus vacat spatium 4-6 Vo. 6 el: í sscript; 
&xetpla ex O restitui, éuxeipla Vo. 7 Vo. 9-10 Vo. 10 ix 
ex O restitui, el Vo. 11-12 eton]xa Vo. 13 rpoolxyope[bwv? Vo. 
atope O | 
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repli] dè THS vard tv 
popàv ÚTAPAOUITS 
tayuti[tog] viv AÉ- 
yew em [erp loops. 
5 xgócvoy u[&lv [y&o] y Ac- 
TTÓTNS paxpav Te 
árð töv AloUNGEWY 
Aermtórnytos d[méxou-] 
ca, tayutit(a] c[0v] [et] 
10 8ó6Aov [x]atà «[4v qo-] 
[pè]v avvrépB[Antav] 
[é|vòc[l]xvutat 


TEBAK A 6Y-| 
TWE KOLPA' EL B'[L] KEp- 
BaiAévtw[s xoulpa 
ANAov WE Kat LTEP- 





[36] 16 Iv 


Ci accingiamo ora a parlare della velocitá del 
moto. Per prima cosa la sottigliezza, di gran lunga 
maggiore di quella che puð cadere sotto il dominio 
dei nostri sensi, sta a dimostrare la insuperabile 
velocità del movimento dei simulacri, ......... 


[37] 16 v 


estremamente leggeri; se estremamente leggeri è 
chiaro che hanno anche un moto estremamente ve- 


Ag 


1-12 Ros. Or. 12-13 xexrmquévn vel xextroda: Vo,; [omépxovcav] nal 
loddaubs Urb ray aladnov yy vo voy Ererta OUDÈY TOY LL... pavo vv 
AVTILApTUPET örr ÉOTLY TÈ ELÒWAZ òzepBaAA6v]twE KTA Barigazzi PP 1958 254 
1-5 Ros. Or. 


[23.36] 


[23.37] 


200 Epicuri 


BAAóytog tayeig 
5 xat riv [plopay. x[ai] 





el tò mèy S[Xo]y lcoca- 
xetlg e]lox[v] ai &rouor Aé- 
Ye[ty] S'[éari]y e... 


po...... TOU pl- 
10 va |rómov gépegð ar 
X — — — — ouvey[éorte-] 


eo[v], xat u[....0]vov 
ells tolò[c] éva[v]rtou[s ré-] 


T[oug 

15 xaif 

[38] 17 r 

—— k —--- 
LILI gere 
— — — segl TAU[T — 
— — — QÚTOV — — — 

5 Tstegeþuv|: — — — 
(Bléser ðe — — — — 


x[poboleg Wo — — — 


—————————————————————————————————— or. 


loce. E se assolutamente equiveloci sono gli atomi 


Ss; puó dire ......... per il fatto di muoversi in 
una sola direzione ......... verso la direzione op- 
posta ....... 


—————————————————M—M—————M—ÀÀ———— 


5 xlat] Vo., [xai] Ros. Or, O vacat 6-7 Ros. Or. 8 3' kouv supplevi, 
8-9 dei culvlerapepopévy y] Ros. Or., defi ailve[iodar tdv] polúv bie mn] 
Barigazzi 9 rat - 10 Ros Or. 11 ss Vo., rlepgv 52] cuvex[” x5v] 
polúv), xat ul» tò xelvbv [aUtois dvalvartooloda:] x[tpay eegouévatg,] xal Ros. 
Or.; alapd vi] ouvex. xal ulh gepbulevov elg tode évay. tér. tò etBoÀoy] xol 
[undevós A ¿Alyov dvtixorróviwy aut, táxos dvurépBAntoy Éyet, Buotoy «à 
rúv &téuwyv Barigazzi 
[23.38] delineavit ac supplevit Vo. 
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palyety — — — — — — 

tà uópta toU — — — 
10 tas xapaoxs|u 

tiyg toul 

ac[...] vous 


[39] 17 1v 


„EL Etty thlv ¿2-| 
wolt]y òn! 
xatè [goledv] 
. .&SeSou Ael 

5. ...cuxn...l 
....y elc [TOUG év-] 
avrioug t[6ToUG 
Leva Tula 
x popaly 

10 ..... ety| 
[:3]v cul 
TM I 
TAG Tal 
[.]ata....| 


[40] 17 iva 


pol par 
el[x.a ]Getv 
YTOU 
yx Ka 
5 ujta 
a Aa. 
av 
ax ]se[o]éuvtov 
sil] viv 
10 law 





1-3 Vo. 5 éEwottany Vo. 6-7 Vo. 11 sóstasw Vo. [23.39] 


[23 . 41] 
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[41] 17 v 
[Vjéatv xal tët, gà- 


ÀQ LÓVOY TAÚTALS 

TPOTIWPNIATAL WY 

[Telòtegov diotnua éver- 
5 [otquet], xat otovet éx tou 

[katjevavtloy æv- 

..... ety t9 có[ua] a- 

- gúcet TÒ ax ler]y 

[xa]i olztw TEDIOKE[oUCA-] 
10 cas to! olrepeuvlo[ti... 

Le eELYT...GUML. ouu 

— — — — [pèly obvy — — 

[Tpòg tò altepé(uvilov 


T. [nx]eo[ox]oouc. .ov 
(Pap. 993 3 m) 


15 ]xeXAXuóue[voy] 
[undélv, ds drè thg elo 
[Ba]d[os] regpzAiayis. 


e e ||, 


[41] 17 v 


l'ordine c la disposizione, ma ciò è proprio solo di 
quelle (nature) nelle quali era rimasta la dimen- 
sione primitiva, e in quanto dalla parte opposta ... 
Il corpo ..... lo scindersi per natura anche non 
avendo ancora urtato in alcun corpo solido 


e O E ë i ë LT ZZ lll a n 


per niente impedito, come (può esserlo) dal moto 


Fl OS S 


1 [dléaw Vo., ...tv O, [déchv Ros. Or. 1-6 Ros. Or. 3 Tpooyw- 
enaa: aa sscript 4 aev sscript 6-7 aùtopodeiv Ros. Or. 7 söng 
Ros. Or. 7-8 ávagðser Ros. Or. 8 aylkew Vo., cyiua ei Ros. Or. 
9-10 Ros. Or. 10-11 Af eldeiv Ros. Or. 1 tag ouvilncoerg Ros. Or. 
12 ss Vo., oux #otiv" ouvexa Toà tè orepéuvia téte Tporpépova: uóvoy 
Ros. Or, 15 xwAvóyevov scripsi, o08$ xuoAvóuevov Vo. in Adn. Crit. 
16 undéy, ds scripsi, lxavós Vo. 17-20 Vo. 
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tò dè [r]e[pil tè etdw-] 
ra oltws Éyew [p]do- 
20 xe |ojúðév dv[te] 


[42] 18 1 


wa[elrupe[irat glzt- 
youévotg. xl[arlapa- 
[vèg o]óv Ttanilty yi 
[yec]at ótt tè ELÒWAA 
5  TAXUTATA TLVA 
avuripBAntoV xé- 
ATNTAL KATR TAW 
[pop]av" nat dv TotoU- 
Twt GÉ Tyt TEÒTWI 
10 čotær mepl TS TAXU- 
[tia] toe «àv [eliduAw[v] d- 
[mólSeréry rormoalt ti-] 
[va.] Ered yalo ... 
[talyds oú póvlov] $ c[3v] 
15 [xolugórnta..| 





in profondità. Il dire riguardo ai simulacri che le 
cose stanno cosí non è contraddetto per niente 


[42] 18 1 


dai fenomeni. E dunque di nuovo chiaro che 1 
simulacri posseggono una grandissima velocità di 
movimento. E anche in questo modo pressa poco 
sarà possibile dimostrare la velocità dei simulacri. 





Pap. 1010 9 II 
1-3 Ros. Or. 1 paptupetrat (toi) Vo., paprupet xoig Scott Barigazzi 
coll, [1] 48 9 3-4 vivetat Ros. Or. yily]lvera: Vo. 4-12 Ros. Or. 
12-13 Vo., rounoaoda av Ros. Or. 13 ò poug] Ros. Ör. 14 á st 


Vo., 8te thv Ros. Or., šle Barigazzi; ctt. Ros. Or. 15 xoug. Ros. 


[23.42] 


(23.43] 
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(Pap. 993 3 1v) 
loa el 
voy mepat[o]ü|v «ay ]é- 
ws xal vo[tg eiSo]Aotc 
óxaàeyet xal [a]Uc[n] 
20 duvauts. ek pèv 
yàp tò o[t]lepéuvtoy 
uóbvov ¿Súvatio] tác 


[43] 18 II 


(és]woetg r[oteio]dar, <à 
[òJè etdwAo[Y un], fiv dv 
rata tÒòv [dEw]loatixòy 
tl elétov tà otepéuvi 

5 a pévov taxlélos Bú- 
vaodar pipesidlar Ta 


ò[è] eldwAx plr..] xard 


——————————————————— 9 r LL 


Poiché infatti ...... veloce, non solo l'oggetto che 
(possegga) la leggerezza... 

...... la facoltà di attraversare lo spazio veloce- 
mente; anche questo potere hanno i simulacri. Se 
soltanto gli oggetti solidi potessero 


[43] 18 II 


determinare il moto per impulso, e i simulacri no, 
potrebbero muoversi velocemente, nel moto per im- 


—— —— 0 uu 


Or.; xextnuévos ex. gr. Vo.; [ueylorny xa Aenztòtnra éxet, GAXG xal tiva 


òbvapty Élwatixiy or déloa ¿ly pto voy drkaltov Tepziaiv xTA. Barigazzi 
16-22 Vo. 


Pap. 1010 12 1 +12 u 

1 roteicda:, Barigazzi, rothoaodat Vo., tavéws Exrédaada Ros. Or. 2 17) 
Barigazzi, où Scott 2-3 Vo., TAR dv xatà toy coptarixdy Ros. Or. 
5-6 Ros. Or. 6 tà e P rest. Vo., oy.. O, t’ Byra Ros. Or. 7 uh. 
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ye tòv ¿Emol[r]ixólv], xa- 
[r]á pévro: tò T[epr]Aay- 
10 [Blavóuevov e[ó]O[ús] é[5 È] 
[ce]tuou x[s]voó S«[& cà] 
loluviimaelis] tàs elts x]e- 
vlélenta xat Aet[té-] 
[tinta rat pifxoden-l 
15 ga. éme 
(Pap. 1010 12 m) 
(53 [5]é nati 
tò el3w[AJov [436-] 
vatóy éctty E — — — 
Ye[:]y ro[MAlás soluja 
(Pap. 993 3 v) 
oTe-] 
[otJuy[o]y < — — [z]ə[=-] 
20 sletlv. xó[g ovlxi, [dret 


As 


pulso, soltanto gli oggetti solidi, e non l simulacri, 
almeno secondo il moto che trae origine da un im- 
pulso; bensí secondo quel modo che si intende 
come determinato da una condizione di vuoto ac- 
concio, in seguito al moto di cedimento che av- 
viene verso ció che é vuoto e sottile e piccolo. 
Poiché anche il simulacro é impossibile che 
molte .......... 


il corpo solido fare (ció?); come no: dal momento 





Vo., 4.9 O, y» Barigazzi: duabus litteris tantum vacat spatium ap. 
Pap. 1010, péva Ros. Or. 8 Vo., tòv ¿¿w otixov Ros. Or. 8-10 Vo., 
„al qaufv tot tò rTeorkaufavónevoyv Ros. Or. 10 £5 Vo. 10-11 érol- 
uou xevoG Ros, Or. 11-12 dı règ cuv, Vo., dià töv ouvibnsewv Ros. 
Or. 12-14 Vo., tdo xal Evórnra xol Aextócqta xal puinpopépetav dvere- 
potwra Ros. Or. 15 ss Vo. 18 ¿Eodeiv Barigazzl 18-19 coydrwv 
uopgèc? Vo., owudtwv poppág [dveu tod tout? bc orepéluvlioJy Barigazzi 
19 te Vo., sed pluribus vacat spatium: «[ouco]? 


[23.44] 


206 Epicuri 


òd] xal t[oú]toy []y[er] 

töy tpótoy v[ñ]ç ta- 

YUTNTOG Yvou[to]cé- 

ov aUtoats dzapx[e]y xfxi] tò c.. 


[44] PAP. 1010 12 m 


tóy ÉCWAtLKÒY 
TWY ATAYVTWWY 
[rv co]udc[ov] 
TPOTEPOY qÉpecdat 
5 [.Ja[.Ju...[....] teé- 


[roy ———— — — ] 


tel..... lpouuey... 
10 ...«o[. ..]ax[.]o[. . .] 
——-—-—[...he—- — - 


.a[...]p —- — — — 
TA....AG GU — — — — 
15 ons ..ta[t]le go[ozig] a- 
yat. o[- — —|- —+ — — 
(Pap, 993 3 vr) 
tals polos] 
ulilxxas ¿E [oy 8ed....] 


che é suo proprio anche questo modo di esser ve- 
loce bisogna pensare che possiedono anche ....... 


[44] PAP. 1010 12 m 


(secondo) il moto per impulso di tutti i corpi muo- 
versi dapprima ........... 


TI IC<« E C€<C n f G mu 


24 tò a.. Pap. 1010, x[al «hv éGoctoxd Búvaptv Barigazzi 


1-4 ex N supplevit Vo. 15 «aig gopaig e P supplevi, tà popdv tiva 
Vo, 17-19 supplevi 


mr a 
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[..]vof..]ueva[c] avr[oic] 

20 [x]at adrfo]ts [e]ifodoy] 
TapaonevALELY [papay], 
oux eðoðoy toils atle[psuvtots] 


[4.5] PAP. 1010 14 1 


xai tatg TOY elw- 

Awy gócscty É[ver-] 

ot tliv]e[s] suupéren[e] 

ÉYOUTAL o[c]epe[urvtors] 
5 lor 


dl. lavvl.] éx us ¿Eu- 
ovixis [e]oe[xc] ets lv] 
10 [tè] po[pglòs Aapba- 
yobong feldoc].... 
l..]yo[.] totodvral.] 
[..]uy ..au. ..L..] 
[osJuy[xplloets ... xal 





moti piccoli, dai quali a questi ...... e ad essi 
determina il moto con facilità, ma non però agli 
oggetti solidi .............. 


[45] PAP. 1010 14 1 


e nelle nature dei simulacri ce ne sono alcune che 
posseggono corrispondenza con 1 corpi ......... 
........ dal moto per impulso verso il quale la 
specie della forma che ha ...... eli aggregati .. 


20 a)toig scripsi, æðtaig Vo. 
1-4 Vo. 5 iBióretes Barigazzi 8-9 Vo. 
10 pope. Awp. Vo. 11 eiBog supplevi 


9-10 %v tó supplevi 
14 curTxolcet; supplevi 


[23.45] 


[23.46] 
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(Pap. 1010 14 n) 
15 uéta [unxo]g Te- 
e Aag [a jv[ov-] 
(Pap. 993 3 vir) 
gjat év] tatg éE[óosct]v 
xal [o]i duv[a]ule]vat 
dy TPOTWI Tivi Topòc 
20 vas [to]x[vloès Tpos- 
TÍTTELY, KAV' &- 


[46] 18 v 


[r]avtag o[óv told 
[res]roug cls dewpoi- 
Í„elv tás TAXUTNTAG 
[ór|aoxoóoxag coga[ot] 
5. [xaot]v eð ézi[B]AÉ[ro-] 
[ue]v, $c xat slá) et- 
[dwAz Súvatar] ta- 





a yn nn a mr EE ws 


che una volta subíto l'impulso percorrono una 
grande distanza, non potendo in alcun modo scon- 
trarsi nel corpi solidi. Secondo 


[46] 18 v 


dunque tutti quei modi che vediamo constatiamo 
bene la velocità che é propria di tutti i corpi, e che 
anche 1 simulacri possono percorrere velocemente 
grandi distanze. E si vede bene che posseggono 





15-18 cfr. Pap. 1010 14 m 
déoty? Scott 18 òvvduevat Vo. 
1 oóv supplevi, ò[pou Scott 


15-17 Scott 
20 Scott 
2 (xad') od; Barigazzi 

2-6 Ros. Or, 

7 Búvaæra Vo., töv ctepepvluv Ros. Or. 


17 éfðwgeaw Vo., E&o 


1-2 Scott, 
4-5 awuaoty Scott 5 &veu 
788 Vo. 


òpoloug tUTOUE Ros. Or, 
éxiBléyews Us. 


"w 
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[xéos] ele paxpobds 

[rét]ous Telplatobv. 
10 [evelmifPherinoy 

ótt xal] riv æðri 

[sup Juerplay pardiws 


(Pap. 1010 14 11) 
dIZ TAVTÒG rå- 
pou TOiG ELBWADtG 
15 deéxduvuoty oux a- 
[A6] Ywg é[rivooduey] 


[47] 18 vi 


ace-] 
peuvlota xxl TAG av- 
tàg Btxotácetg Els 
Bados eldnpós, TANY 


OUXI TOU ÈK CWUATWwY 


anche quella disposizione armonica (per poter pas- 
sare) facilmente (dappertutto) 

non senza fondamento possamo pensare che 1 si- 
mulacri siano in grado di passare dappertutto 


[47] 18 vi 


agli oggetti solidi e che ha all'interno le stesse di- 
mensioni, solo che non per il fatto che internamente 


10 edexifkerrov Scott, éxiBAérety orl, thy aúrhv uopoñy Ros. Or. 11 bat 
xal supplevi 12 valde incerta: temptavit Vo. 16 mw. supplevi, 
époluey Òzdoyety Vo. 


Pap. 1010 14 1v + 14 v 


[23.47] 
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5 «xoAÀÀOv [etc] Bádoc re- 
[rotno] Bal, ¿AJA cor 
[thy] tot [¿y3]odey 
[xevo 0] Saloralor civ 
[xóc]3v Éyety. Aéyev 

10 toAipuoow ZAG6 Y WI 
TWE W[ote T]iv Ac- 
[rle[brnrla Jadikwa] de 
[x — — —Jeou...at 

] vo^ ev 
(Pap. 993 4 1) 

15 ]avov[ 

enst lolyu- 
[pay repartoúv] Sig 
[TOY tolyuy xal c]óv 
[Aotréy cuYxp]loe- 


————— | 


è fatto di molti corpi, ma perché ha il vuoto in- 
terno delle stesse dimensioni osano parlare stolta- 


mente, di modo che la sottigliezza facilmente a 
causa .............. 


= —.- — — s — — - i .  ... 


(a causa della) forte ....... (non possono passare) 
attraverso 1 muri e gli altri aggregati che costitui- 
scono 


c m o o ULUS 


5-8 e Pap. 1010 suppi. Scott 8 Sidotacty Ros. Ör., Státaotv Scott 
11 05 Gv thy xevórnea þaðlug Búvæsðar tòèv gouv, xal Ros. Or. 16 e Pap. 
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eli oggetti solidi. Questo lo confermano anche i 
sensi. Ciò che è vuoto all’interno non potrebbe 
certo, passando attraverso 1 muri, conservare me- 
glio l’ordinata disposizione, nei confronti dell’og- 
getto solido (da cui proviene), al pari di ciò che di 
vuoto é privo 
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precisa ma nei confronti dei ...... dico come del 
vento € di cose dello stesso genere; queste infatti 
in altro modo 
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essendo sottili da quello in cui lo sono le nature 
che esternamente hanno una consistenza ma che 
dentro son vuote, possono passare attraverso i corpi 





&tóuoy rTaZIY Ros. Or. 17, 18 Vo. 20 kéyw Vo. 20-21 sup- 
plevi, 8' olov elxbg ... xal Vo., thy scil. piow Barigazzi 21-23 Vo. 
Pap. 1010 17 1 4- 17 m 4- 17 mm 

1-2 Ros. Or. 2-5 év Út at ex O et Pap. 1010 restitui, Évat edd. omnes 
4-6 Ros. Or. 7 ropelas Sid Scott, uopoxs ola Ros. Or. 8-9 Ros. Or. 
9 ol Vo., olg Ros, Or., olov? Scott 


[23]  Deperditorum librorum reliquiae [49] 213 


10 85, qqut, BAlér]ovtes 
[ET «àv ei8OAoYy 
auto toúr[o ¿jyxet- 
[po]vow xartla]doEd- 
[Ce]tv dtd Tùv duwyu- 

15  [ut]av 


(Pap. 1010 17 n) 


vhlv òd tals] 
AETTÓTNTOG, TRY 
ÒLAapopday AUTOY 
od Tpoc[Velwp[o]óvtes 


tàl- — — —]m9.p. 
20 .tal- === - JeA 
acadra..|... 13] 
oda: .val 
oy dtd tl 
(Pap. 993 4 111) 
Jætl 
25 |ðólvlæsðar 


[éxpépe]odat did TÉY 


solidi. Ma alcuni, dico, guardando a questo ca- 
rattere dei simulacri si dispongono a formarsi 
un'errata opinione in proposito a causa dell'omo- 
nimia della sottigliezza, ma non pongono altret- 
tanta attenzione alla differenza che c'é 
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lidi (pià facilmente) di quanto non lo possano 
quelli che oppongono una certa resistenza 
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attraverso gli aggregati di quelli, a meno che non 
s1 dimostri che quel modo di poter passare attra- 
verso 1 corpi, che noi abbiamo mostrato, é possi- 
bile che sia loro proprio. Bisogna dunque, come 
ho detto, che poniamo attenzione a quell'economia 
generale che esiste anche a proposito di questo 
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aspetto della questione. C'é infatti un compendio 
per conoscere ......... 

considerare. Abbiamo dunque mostrato che esistono 
i simulacri e che la loro formazione avviene con 
la rapidità del pensiero 
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e inoltre che il loro moto ë velocissimo. Quello 
che conviene dire in conseguenza di queste cose 
lo esamineremo nei libri seguenti. 
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zioni mentali che ad esso si presentano, se qual- 
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si potrebbe comprendere per mezzo della densità o 
meno dell'ambiente circostante, in modo da dare 
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possibile stabilire. Il fatto che per questa stessa 
cosa se è possibile oppure non è possibile che av- 
venga assolutamente 
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Aa[G]lò[v]res [e]lvat «o0... 


[29] PAP. 154 3 1 


avè ulépos 
tóto | 
taa. 
sig dn[etpov 
5 óðal 
..00x[ 
VrÈP KR[EPZANS 
xal uÀ 
3117-11 
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[30] 8 IV 
yo-] 
ul[Corulev, dv «aig ueta- 
Gace[o]ty, dp[o]tov elrety, 


——— <—— e  _ _ 


..... s. € pensano che la terra occupi il 
centro (del cosmo) 


* c rss 4 


[30] 8 Iv 


noi crederemmo nel nostro procedere induttivo 
(che il moto dei corpi che cadono sotto la nostra 
Mn DR lil 


[24.30] 1 vop(totuev scripsi, volal[koulev Vo., ..... ey O 
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rails dlm? tò Av[w, xat] 8 ox|[&lo 
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5 «o[ücv' 2]v 0xà x[oc]iv loxa- 
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taBaaiy ga[l]ye[od]z[: xratlo, 
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.[...]ve[.]..] 


10 |v..l 
Lo] == == === 
Lo] ====>m-=-= 
$[Xt]ou «e xat .el.].p.. 
s[....]|.y — — — — — — 
15 a[...]o..arnda —^—— — — 
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ðlé univòs dractnua — — 
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lvroo..] 
5 ].totovs..[ 
AJAA xa... 
jov voz. | 
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esperienza avvenga in maniera simile) approssima- 
tivamente a quello dei corpi celesti; e quell'astro 
stesso che poco prima ci stava sopra nol pense- 
remmo, procedendo, per induzione, che ci appaia 
in basso sotto 1 piedi .............. 


5 tsyd- Vo., to.œ O 7 palvesdar xatw scripsi, gæltvélselvlov| wl Vo., 
eavo....w N, vwo[ O 17 Vo., 8..... vogð N, ]rvos3 O 
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TOTÍY AUTO qatyo- 
WÉVOU KRATWTÉPWI 
e[od]to ou voncet, $ voy 
avabas vrè Togiy EKAG- 
5 Pey, Tpótepov ÚTEO ye- 
paris éxfojv [E]du. za- 





pa tò adv, pupi, év ué- 
ow elvat thy yf T[oi]s 
tótotg vol.|v „at "pol 
10 .v xréyrpou E..... t| 
U.TÆYT0ð.T..YN0O — — — 
yat Vu tx. .Vau — — — 
¿Tapa tt ppalyuloùc 
touto ouva.[...].n[ 
15 vot xaltot x...otp[oy-] 
Y9Àov motot ve[ye]vnod[aud] 
II LLL 
[32] . 8 v 
essendogli apparso in basso sotto i piedi non capi- 
sce questo, che ció che ora vede sorgere sotto i 
piedi, prima, standogli sopra la testa, tramonto. Io 
— LL LLL 


Pap. 1042 8 v + Pap. 154 3 iv 
1-6 Vo., 6 Édu Diano Maia 1948 113; Éxov scripsi, Éy[ov] Vo. 
9 von] Ros. 16 yeyevnodar scripsi, — — — «oð O, ye... vasð|at Vo., 
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[¿]y pérot ws [Av]..al 
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20 wy zavro...I 
(Pap. 154 3 1v) 
voe.[ 
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].eo..otat[ 
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|væv tolyous ëv 
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[va ppa]Swow juo 
To[òs tly divay, ws È 





dico dunque che per il fatto che la terra è nel 
mezzo, nel luoghl .................. porrebbe il 
cosmo di forma rotonda e la terra nel mezzo, se- 
condo la disposizione delle membra ........... 


[33] 8 VI 


er che pensarono ai baluardi ‘in cerchio affinché 
ci proteggessero dal vortice che gira intorno ad 


18 àv Pap. 154, x... Vo., óc cya [gv] Barigazzi 
19 to cyiua Pap. 154 24 an -xwyta legendum? 
3 op&twaw Bailey, [ud] Ziwotv Ros. 


tlneýslasð|ar Ros. 
SIFC 1950 6 
2 xUxAmt Ros. 
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10 T.[ 
tl 
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os ZAydlos meptAngðet- 
n Tepl tv dro]xetué 
voy éxat[cüv]ua [8]é- 





Gatov òtfav — — —] ad- 


A | 


essa (la terra), per tutti questi che fanno girare gli 
astri sopra la testa 


vs E # # u # « # 8 nu 4 wm nu m w a won 


34] — 9 1 
si potrebbe veramente cogliere, della realtà, una 
percezione sicura e fedele ................... O 


—— m = S 


7 tè otpa Vo. [Ja - - - O 18  atríaz Ros, 


19 olua: Ros. 
1-2 reprAnpdetn scripsi, [suAAlnpdeln Ros. 2,3 Vo. 
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tl plopàv — — — —]t 
sty ot 
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10 tapar |Anst- 
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[35] 9 I 
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Teu[róuevov] ylye- 

5 «at a|- — —]v xa- 
[r]aA[— — — evu]v8&- 
&[n]xe.] 


zapal 


10 [--]--- 


py e ===> 
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[36] 9 1 b 
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[37] 9 HI 


avatéiimy, avatel- 
yoyteg elg TÒ uépoc 
THS TAONG YNG, oÙ meré- 
Onpev, éx tobtou f 

5 piv duópevos pal- 


KA UU 


[37] 9 n 


sorgendo, e procedendo verso una parte dell'intera 
terra, donde transitavamo, di lí ci appariva che 
tramontava, pur non avendo talora proceduto per 
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VETQL, OUVÈ TOAANY 
éy[oxe TAYU YNV pe- 


IraGlelnx6ow” [AJA[Aè voóú-] 





tou aux Éotiv av T[o]òg 
10 thaytacuode allr 
ásasðat tI] yko Thy év- 
[9]£v5e x[a]vaota9um- 
[oliv [3] Ai] évdévèe 
xacxactáüuqow]]| © 
15 adv évVévès ava 
]...[.].v det tidévat 
«Jay xataota[dun-] 


| 
5]üceoy o...e8. 


| cloufatyoy. [..] 
Jeixdtwe, olu[at 


20 


Le. 
[.. 
touv toy Ava[t]oAGY 
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[38] 9 IV 
ò- | 
uolwpd ti Aaóvcec 
GUAkoyiCeoVat tt Te- 





lungo tratto. Ma di ciò non si può attribuire la 
causa all’obliquità. Perché si deve stabilire che una 


misurazione o una qualsiasi altra ........ fatte 
da qui .......... misurazione del sorgere e del 
tramontare ..............- 

[38] 9 IV 


riuscendo a cogliere l'aspetto (verace dei fenomeni) 
concludere qualcosa intorno ad essi. Penso che co- 





8-9 dAA& tob- scripsi, &AA' ¿Ẹ ab- vel GAN Ex 
xtA secl. Vo. 


7-8 peraBeBnxbor Ros. 
tob- Vo. 13-14 Y .... 
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pi TOUTWY' TÈ uéy 
YAP TEPIYOOUVTEG, 

5 oluat, Aéyw dè tè [do-] 
yava, dy 3[é] tots xu[Atv-] 
Souvteg auToOG, 0 pé- 
voy xatà tds [Tagpeu-] 
toðelas, tág Uno [ov] 

10 òuv[evludrov adr[olic 
xapalyvyv]ou£vac, Ak 
AQ xal tè natè TOY 
paoudtwv TWY T[o]O 
NAlou doptotelag dya- 

15 toA@y xat dusewly,) 
elxóto[s Stalvola [où 34-] 
vavtat, [dilè téyY ĉo- 
«vov o[u]GÈv dzap- 
titovres, [[[S]ravot- 

20 ai] òuoto[ue] Aafety. 
ZAA ét[t....Gp]ya[va 


E O YUS 


loro che escogitarono queste cose, dico le macchine 
astronomiche, ponendo tutta la loro attenzione a 
queste, non solo rispetto alle difficoltà che sorgono 
in relazione ai movimenti, ma anche rispetto a 
quelle che riguardano l'indeterminatezza dell'a- 
spetto del sorgere e del tramontare del sole, eviden- 
temente non possono, non riuscendo con gli stru- 
menti a far nulla di preciso, cogliere con la mente 
l'aspetto (verace) dei fenomeni ............... 


6-/ xvAtSoüvveg Vo. x[n]Xobytes Ros. xalta]doGvtes Maas ap. Bailey 


16 ou dbvavrat Barigazzi, [dra]vola[t 3%-] Vo. 19 ötævolat secl. Vo. 
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TPOTTOIMUa KATA 
Aelxet xal rapablasty 
TOU TA ÉTL TOU ÓPYAVOU 
delyuata TÒY gü- 
5 anv avakoyiay xa- 
TAGHELALELY TO[E]G KA- 
TÈ TÈ WETÉWPA olah- 
youévotg. Otoptocé- 
[o]v v&o, ofuat, regt[o]v 
10 [u]j&[v] «$v eðgpoly)oðy- 
[t] ò ti Btaiéyetat, 
TAY TEPL TOU [xlócu[ou] 
da déyntat xal TOY 
£v] çO, xócuot o[at]vo- 
15  pévov, vepl poua- 
[té]< tivos ¿xl....Jo- 
.[.]TWy TvOY TOY 
RAT” OVIY AVATEUTO- 
[ué]vwv rpòs antyo[t-] 


[39] 9 v 


tralascia la finzione e la violenza (insite) nella pre- 
sunzione che le esemplificazioni fatte sulla macchina 
presentino la stessa somiglianza coi fenomeni celesti. 
Bisogna dunque, io penso, cbe il saggio determini 
per prima cosa ció di cui ragiona, quando ragiona 
del cosmo e dei suoi fenomeni, e riguardo a un'im- 
magine qualsiasi che proviene da ......... inviati 


Pap. 1042 9 v + Pap. 154 25 1 


10 uty Vo. 11 $ « Bailey, $xt Vo. 16-17 [reptrrlo[ulétwv Vo. 
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3” 6Tav, oluat, éti tò 
üroxeluevov QAé- 
Tuy tyn xal] uù 
8topoy TÓ TE KATA 

5 “à Úmoxeluevoy Ale-] 
Yópevl[o]y xal tò xa- 
T TÒ mceptAauDayó- 
uevoy [Uxo] toú úto- 
xetuélvou, x2v] toral 


per mezzo della vista alla mente, oppure ....... 
una qualche sensazione conservata nell'animo 


w. # # #s # & | 


[40] 9 vi 


(nemmeno) quando, io penso, considera la realtà, 
ma senza distinguere ció che riguarda la cosid- 
detta realtà e quel che riguarda ció che dalla realtà 


21 évoscucuéyny Barigazzi, [ér]erowop[évny] Vo. 
Pap. 1042 9 vi + Pap. 154 25 1 
5-10 Vo. 
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10 3 (álæð [to]O Omoxstp£- 
you [pavrlactat yi- 
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x6cu[ou, el]kòtwg d- 
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zepol TOU hAlov dl p-] 
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oy. &[vorx]ov uév Y&p 
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1x [s... *ó]v gac- 

(Pap. 154 25 1) 
[ad]twv xal 
[.]v euS[s]x«] 
[...]nv al- — -]vel 

25 l..lo éx nl 
[..o]atvo[ 

[..]omVl 


é compreso. E anche se molte rappresentazioni na- 
scono dalla pià piccola realtà, per non parlare del 
cosmo, evidentemente prova turbamento per ciò 
che è stato poco più su detto a proposito del sor- 
gere e del tramontare del sole. È assurdo infatti 


clascun ............... delle rappresentazioni ... 


12-14 Vo. 16 Pap. 154 |vonitoug 
21 etlön| Vo., Pap. 154 lras. val 


ll qavracla: Hayter (Vo.) 
19 átoxov Vo. ap. Barigazzi 
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huy uA ÉvayTi- 
AG AVATOANG xal Búge- 
ws PovAbyueda tt cuv- 
ADAL PZoux TOUTOLS 
5 évreptyeyonuéyo[vl], 
éx TOU ÒTonetu[é]vou 
Annzéoy popdy Ttt- 
yx te Btav[ol]et $- 
A[lJou xat oeAn[v]ns [etc] 
10 avatoAd[v] vali Búcwl, 
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ytyyouéyny [é]va[v-] 
Tlws patéov Éyety. 
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[41] 10 1 


(se non) vogliamo aggiungere a questi qualche rap- 
presentazione contraria di sorgere e tramontare, 
completamente inventata, bisogna cogliere dalla 
realtà con la mente un moto del sole e della luna 
verso oriente e verso occidente, e questo feno- 
meno, che sempre si dà come lo stesso bisogna 
dire che avviene nella maniera contraria; e che 
è proprio secondo la realtà in se stessa, e non ri- 
spetto a nol che ci sono altre e altre disposizioni 





Pap. 1042 10 1 + Pap. 154 25 m 
1-11 Ros. 12-24 Go. 
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[42] 10 11 
b- 
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5 puovùv Tit YOL AN- 
beta, xa|t| suvgwyð- 
TEPOY TOIG KATA TAG 
alcUnoests patvopé- 


di questi fenomeni. E per quanto riguarda questa 
parte della dottrina cosî si deve pensare. I sostegni 
poi che sono posti sotto la terra, che chiamiamo 
natura rada .................... 


[42] 10 11 


separata da una certa distanza; in questo modo la 
mente comprenderá in maniera piü sicura la sta- 
bilità della terra e in maniera piü conforme ai fe- 


24 Vo. 
Pap. 1042 10 n + Pap. 154 25 iv 
5 tit ya Ros.: cfr. Vo. Athenaeum 1942 119 


[24.42] 


244 Epicuri 


vote. TuxvórnTO [8]é 

10 thy xáto [x]xo& [cové-] 
yetay athe vonTtlé-] 
oy týs &ywðlely, tv[a], 
¿chal mpòs viv d[v-] 
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15  elelodar «3v. yv Try 
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(Pap. 154 25 iv) 
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nomeni che cadono sotto i nostri sensi. La densità 
poi della parte inferiore deve essere pensata in rap- 
porto di continuità con quella superiore, affinché, 
capaci di opporre resistenza (al peso della terra), 
posseggano la proporzione adatta a che la terra 
non si muova. Per nulla il moto del sole ci porterà 
turbamento se poniamo mente in quanti modi può 
avvenire clascuno di questi fenomeni, e che è pro- 
prio l'equidistanza la causa per la quale la terra 
non prende parte a questi .................. 





10 cuvéxetav Vo. Athenaeum 1941 141 
ve ATA Vo. 


25-26 Go. 26 tou pi 
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DENTECVAL. TAVTAYÒ- 
dey yap Tsov |álréyou- 
gay ouvAUn Botte 
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5 TO TNG TOÚ aépoc püss- 
os aura: Úrtdplylet, Tó 
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[43] 10 11 


avrà bisogno; per il fatto che dista da tutte le parti 
ugualmente non potrà pesare in nessuna direzione. 
Ciò che ad essa proviene in virtù della natura del- 
l’aria, cioè il fatto che rivestita da tutte le parti 
ugualmente di aria dista ugualmente da tutte le 
parti del vortice, come se dicesse che sta nel mezzo 
del cosmo — la qual cosa non è poi impossibile 
che sia — questo fatto dunque (disse) è causa del 





Pap. 1042 10 m + Pap. 154 26 1 
1-7 Ros. 9 Tpozou Vo., <*[ofxlou Bailey 
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5 «ilv év tlot u£oot tou 





permanere della terra, e non ció che di questo 
fatto è causa. L'equidistanza è causata dalla pres- 
sione dell’aria che è uguale da ogni parte, come 
disse uno di quei divi, e avendo (l’aria) procurato 
che (la terra) stesse ferma nel cosmo, in mezzo 
al vortice, rivestita ugualmente da tutte le parti 


[44]  . 10 1v 


(non) è (preferibile) dire che questa è la causa, Pe- 
quidistanza, piuttosto che questo, che il fatto che 





22 ws - 27 Vo. 25 tlotyxJou Bailey 

Pap. 1042, 10 rv + Pap. 154 26 1 

init. totyapody alperwte]poy Barigazzi 1-4 Vo. 
aùtili Vo. 
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x60u [ou] airióv écc[tv] 
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essa resta nel mezzo del cosmo ë causa del suo ri- 
MAnere ...............: per il fatto che questo é 
in accordo con ciò, coloro che escogitarono le basi 
d’aria, per la diversità delle cose (che venivano 
pensate) congiunte, anche se per caso giustamente 
vengono opposti a questi, per nulla bisogna consi- 
derarli migliori di questi uomini fra molti, fra molti 
o anche piuttosto molto migliori sotto ogni aspetto, 
e alcuni anche del tutto .................... 





5-7, 11, 12 Vo. 13-26 Go. 26 &xAatoy VO. 
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[45] 11 1 


TAVTA YAP TiVÉLE- 
va Tap FAX[6]t[p]otoy 
xótóv cuya[e]nq stSo[c] 
Stégðapta(i| .[.]xa ql 
5 e.t3[.]wv éxig[...]-«[ 
ðu..Ey pév olúv ta]b- 
Tant vent Bib Ali] toozi- 
V' uiy tepl the ¿È dop- 
ANG útoðEgewg elohc- 
10 lw]. év dè totç éxo[ué-] 
yotg &[x]t rmept tóv [ue-] 
Tewpwy Toutwvelt t] 
x pocexxa[9 | xpoüp.ev. 





[45] 111 


tutto quanto infatti era stato stabilito da loro se- 
condo un singolare sistema di rapporti è caduto ... 
...... In questo libro dunque tali cose siano dette 
riguardo a quanto ci eravamo proposti all'inizio. 
In quelli seguenti poi risolveremo altre questioni 
ancora riguardo ai fenomeni che accadono nel 
cielo. 





2-4 Vo. 9-10 elphaðu Hayter (Vo.) 
EIIKOYPOY | HEPI ÞYSEQS | IA 


Subscriptio Pap. 1042: 


[25] Deperditorum librorum reliquiae [1] 249 


[25] IB 


Cfr. [2] 74 schol. (81 Us.); [3] 96 schol. (83 Us.). 


[1] PaiLop. x. eóceQ. 113 23-114 11 Go. (84 Us.): 


XAY TÕY ğu- 
dexar[w]: Mept pl ú-] 
25 oclsle[g «o]óg veotouq 
gnlstv alvdgorous 
Emtylofluara Axu- 
Bavetv APÒXAPTWYI 
púcsewy: elvar Yap, 
[ol<] roosteé[rleralr,] 
[ravjavacra rc vlo-] 
[o]uuévns ¿pda (o )otals] 
5 autov xl TAVTEAKOG 
uxxapt[ólentoc: aude 
vap ¿e tin]petzat r[òl 
dyra [Tledè[v] eè[ar-] 
woy xal tò Teba T[mv del 
10 akvatlv alònn[tw]s 
yoly. 


[25] 
[1] 


e nel dodicesimo libro dell’opera Sulla natura dice che i primi 
uomini si formarono concetti di nature immortali; sono infatti, 
coloro ai quali ci si rivolge nelle preghiere, del tutto degni 
dell’immortalità che vien pensata come loro propria, e della 
più assoluta beatitudine. Ma non sì seguita a mantenere 
(tale) l’essere che si è posto come beato in tutto e per tutto 
e assolutamente immune da dissoluzione. 


Cfr. Phi. Hermes 1921 377 
23-26 Go. Buecheler JCIPh 1865 538 27 èmyonpata AauBdvery Us. 
20-2 Phi. 2-6 Go. Buecheler 6 ss Phi. 


[25.1] 


[25.2] 


[26] 
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[2] PurLop. x. eóceg. 112 5 Go. (87 Us.): 


5 Os xv TAL] 
òwdexatw[t II po-l] 
òtxwi rat Ata[y6pat] 
xxl Kperrtar xa[Akotg] 
uéuolerar] pis malpa-] 

10 xértew xat [uatveo-] 
Dat, xal Paxyedou- 
civ aùtodg [ei]xa[tet.] 


[26] Ir 
PHiLOD. x. evoef. 124 6 Go. (88 Us.): 


Ey te tO[t] ces[roxac-] 
dexatwt epli thg] 
olxetótmytos, lv rps] 
tiyas ò Veðg Eyler xal] 
10 ts aAkotetlórntos ] 





[2] 


cosí come nel dodicesimo critica Prodico e Diagora e Crizia 


e altri, affermando che sono stolti e folli e li paragona a degli 
ebbri. 


[26] 


e nel tredicesimo (parla) della familiarità e della ostilità che 
la divinità ha per alcuni. 





Cfr. Phi. Hermes 1921 376 
5-8 Go. Buecheler JCIPh 1865 538 
Cfr. Phi. Hermes 1921 383 
6,7 Go, 7 repli gOoe]|(ws Kéyet repl ris)| „tA Phi. 


8 ss Us. 


8-10 Go. 
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[27] IA 


(Pap. Herc. 1148) 


COLONNE DI INCERTA SEDE 


[1] Col. a 
tiva SÈ] 


[patve]tar xat dv ravrnit thel 
[xivpoler Tepipepelas xelvàci 
[rexot]nxévat" tè pèv [A] 
[rouxt]Any n tayetay ets] 

5 [xà cóy to]is aravraoiy [| 

TE]ELTAoKAY xtasdali] 

[Sua <ó oroolyyóda elvat, Ta 
[dè ouyxrol]oats plèv motety] 
[EGÒLIZA LTOUG dé. 





[27] 
[1] Col. a 


alcuni però appare che anche con questo movi- 
mento dànno luogo a delle figure circolari (?) im- 
produttive; alcuni (compiono questo moto) in ma- 
niera incostante o veloce per poter dar luogo a 
un intreccio (stabile?) con gli altri elementi che in- 
contrano per il fatto che sono rotondi, altri dànno 
luogo, sí, a degli aggregati, ma sono facilmente 
dissolubili 





1-4 Phi. 
tium 5-6 [unselutav] Phi. quod lacuna non capit 


5 «b cv voi; supplevi, tó totg Phi. sed pluribus vacat spa- 
6-9 Phi. 


[27.1] 


[27 . 2] 
[27.3] 
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[2] Col. b 


[Ex pèv Ydo tWY olxelwv riyyeodai] 
[ol]a ònzote' éxetva [dè ál 
[Aléyw tè Éxxpely'o'v[ta 7 9-] 
[u]otov elxety. éx[xA]v [«cov-] 
[te paja” elvar AX[AS]r[or” 2A-] 

5. [A$Ao]v: ¿E àv 3” Ev ¿lv où] 
[ouloratnt" règ 8'¿Ë ölyv el-] 
[vat ololv putry [Ñ Giov, ] 
[fWwarttxd KRraketovVat. 


[3] Col. c 


a-| 
Yannt[òv] xat toúlto] tò 
n vavta tòy o(u)v[nu]ué- 
y|ov tatg) totaútatg rept- 





(21 Col. b 


da appropriati (elementi) provengono (aggregati) 
di ogni sorta; quelli però che io chiamo «separanti» 
O per cosi dire « respingenti » sono fra di loro in- 
compatibili; e da questi non può provenire alcuna 
cosa che abbia carattere di unità. Quelli però dai 
quali provengono per esempio una pianta o un 
animale si potrebbero chiamare « conservativi » 


B) Col. c 
e anche questo è desiderabile, che ogni ..... con- 
giunto con certe preoccupazioni superflue abbia 


1 Phi. 2 éxxpelvovta: e alt. sscript., -voy[tæ Phi. vev... O 3 ss Phi. 


1 ex O supplevi, [tèy dè répazov] | dxnithrfouv] xat toilzov adjròfy] | ? 
xávtXx .. xTA Phi., ouvinalué- Vo., ouv..ue O 3, 4 Phi. 


[27]  Deperditorum librorum reliquiae [3] - [5] 253 


epyleltats Eye olovl gaág- 

5 ua[x]oe(v), 8v o6 x[a]v[& o]vacsts 
xA[etóvo]y éy. trt tepl pú- 
celus dewptlat árakkayt- 
co[vrat is cluplolutov mú- 
tilais pptxm]s Y xat doré- 

10 pols xatadelltelt]v. e... 


[4] 1 1 


|de'nwoy] Aelyope 
]:av: à v&lo].l 
].towy Ni éx[ 

latou éx..Í 


5 Jhd xal 


[5] 1 III 


..[x]Ja0' 8 tàs ulèv]...[ 
iu t0av Vé[now] pèl 
Stà Aéyou, AAA ....l 


yov.... tilvja golow] ..l 
5  ..tv.[.Juo..óuotov.l 
]...[..)..... THR! 


Ya e 


ugualmente un rimedio per mezzo del quale, 
avendo esposto molteplici (modi di spiegazione?) 
nelle ricerche sulla natura, essi potranno esser li- 
berati dal timore ad esse congiunto, o (dal timore) 
di tralasciare questi problemi 


a———— M P RE ia —— Ha a«t@ + O"° ‘ _ ! W@ OH (O(O(M]_(‘’‘’'‘4‘0nReggE3x’—r 


5 næ .oxt O 6 ss Phi. 
1 ado scripserat librarius, corr. manus alt. 


[27.5] 
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° Mi [10] GI 
1 Jy óx* aútas..[ | 
Jvou r[glòs ézide[iJEv] jf 
logs tou...... n..[ el 
5 JA[.]kw — — — | w 
i "n p 
Jört 00 ra[ex]..[ novi 
eu — — — — — I ux. | 


Ins reòs laúrlas tölv 
[roAXGy] gopo[y] xat rapalyor] 





5 [zrapcaoxe]uatousay...l [11] 71 
]- — — n — — — Í [u]éy ot de ral 
.WY OU TPOGÒL xa-] 
8 " 
[8] 4 m pa tou méAacl 
l.... ex[nua v[...]a taital 
] ...V....[ 5 ]8e«[ 
].-.exfiuaco[s Jen 
|...tptg elg arl i 
5 |..... rapò TOU... 
| T | [12] 7 II 
9 
9 21 ].... 9Xto«[ 
]..odar $Xos..[ xa a ]Aaó[v] 
]..dAXè m....[ | Jot.av[ 
]..evoy at....[ | ]3[..... ]ve. yevI 
]..u.dvavy:t...[ | 5 Juevos pélpe:]l 
5 Jdec tò cyiua..[ | cablra Aéyew al 
lro dè yl 
].toof 
[7] 4 11 


nei confronti di quelle opinioni del volgo che pro- 
curano anche turbamento.... 





[27.7] 3 aðrág valde incertum 4-5 supplevi 2-3 rapà toù rÉiaG Us. 4 v pr. svers | [27 . 11] 
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[13] 10 1 


l..atec de 

]..autis Tç 

J[tlarpetas ths 

[Teo bons 

5 Juste oúse toig 

| éxet Thy 
la — — —= — 
Jou — — — — 


10 lwy = = = — 


[14] 10 ni 


atoplavi 


reoc[x]gou. .|.xapaoxeva-] 


Got xoügtzty o[ 
WE Éotx[e]v avòd[ 
5 òM...].a oux..] 


[15] 10 m b 


Jouy s[t] o9 [.]a: 
la[parjórnta 
| . 6A0U 
jats xen 
5 |. act 


[27.13] 3 (llatpelas e P scripsi, .axp.tag N 


[27]  Deperditorum librorum reliquiae [16] - [17] 257 


(16) 111 


e] 

[dé]pos Íglóselus v]àv vegóv 

[o]doxovtag TUKYOULÉ- 

[v]tov «3v «o0 Údatos pú- 

oty droteke[i]aVat, «at vout 
5 fCovrag xal toto cnuet- 

[ov ellvat de é[x] pres oo[ce-] 

log álmjavr|a ytyvesdar 

.o..d[.]xat[..Jatwivtap 


t — — tou[.]nr ^ ^ — — 
10 —— — to--—-—- — — 
[17] 11 1 
X%@....... u.lto — — — 


BetlavGety Idrelpeuv[oy-] 
tat x[.]wv av[tò Tjè cxñua 


TOY. e. .... [0 ]tay Xa- 
5 tadauBalver]y ¿¿[m: 

-== — dE ..u 
ii 
Š. ç — — — — — — — — 
di... et — — — — — — 

10 pw....ove — + — — — — 

[16] 111 


sostengono che condensandos le nuvole, prove- 
nienti dall'aria, si crea la natura dell'acqua e cre- 
dono che anche questo sia una prova che tutte le 
cose provengono da una sola natura. 


1 ¿E d£pos pósews Vo. Phi. 1-7 Go. [27 . 16] 
2 supplevi, coxvuctyQ. vopsuy. . P 3 supplevi [27 . 17] 


[27.18] 
[27 . 19] 
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[18] 13 1 


veg áy8peg Toaf- - — — [dA-] 
A& xal vv mpoc|avops]uo[ué-] 
ywy qgtÀAocógoy, oüg val pa tölv Ála ol-] 





uat, el Sel xal Anpo[xprret] 

5 oug óvoudcat ....tat[.].ozt 
wèy [toi]s rot ...[.] ¿y t[ots] 
ueltlewlpJotg xa..{..]...v 
ém|v|olærg xa...[..]..ou 
tò [x]atà [z.]v...[..] — — 

10 av dxoA[a]Betv .[...] — — 





BÉ TY... yx — — — — — — 
uévou..[..]uxo[— — — —]8a 
a... L|... ]exl 

[19] 13 1 


xoy xoÀAo0g è yle toéros TAS] 
[Avopjévns xal &AX[ov ouy-] 
xploeov: elc tó |örlagélpet|v 
TOY TÈ KAV' ÒB [aitiov elpý-| 


[18] 131 


ma anche dei cosiddetti filosofi i quali per Zeus io 
penso, se é necessario chiamare cosí anche i demo- 
critel, ......... 


(19) 13 11 


molti almeno il modo di quello che si dissolve e 
degli altri aggregati; per la differenza poi di quelli 


2-4 Diels SPAW 1916 893 A. 4 3 prhocópwv sscript 
1-4 supplevi, à y'l'Ajvazduévng xat &A[Xot &xo]lxelsec(t]v et <[b Bilipol[plov 
T6Y KO[LOTANTWY ...... où yp@vta:] Phi. 


[27] Deperditorum librorum reliquiae [19] - [20] 259 


YOU ...%. UL — —— — — 
Ttat.a.a —————— — [é-] 
t oyy TE LT — — — — — 

àxtg[épg]ott — — — — — [éxt- 


10 Bokès gsl 


[20] 15 m 


TA[pX TOUTOU TJOUKYWOALY 
y do[akw]o[t]v tè TEZYLATA 
veylvlárar, GANZ rapò [o]xn- 
patfwv] deargopès tois x[w-] 
5 polts....] rizezA]iayov 
]..tat t6de w — — 


l.[...]tou[ 
oy OG... ... Mi... [ 
10 cata [.]..... y =- — — 
oy[ . .]e IT -— 
„ar rect... |....)... 
tt ToU T..... [....]... 
Ünot....... [ 


a proposito dei quali già dicemmo la causa, e di 
Cul ...... 


[20] 13 m 


(non) per condensazione o rarefazione di questo si 
generano le cose, bensi per differenze di forma (che 
si producono) nelle posizioni 


2-4 Us. Go. 4-5 toîg 


1 rapè tortou Phi., où ra[pè x]óxwwotv Us. 


xwpotg Vo, 5 rapaklayróv Go. 


[27 . 20] 


[27 . 21] 
[27 . 22] 
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[21] 13 111 b 
------- | 
év tm g[vo]er....[ xa-] 


tà thy vyth]... TEPLÉ-| 
ylolucav..öð|ev dx tou USa-] 
5 [to]e aruitew |yevvásðal qaot] 


[.]wEY........ [ 
AUTWY Qt... l 
[..]v 
el 

[22] 14 1 


ògilovres cymua rluplós t- 
droy $ ys ñ Údatos Y [aéloos, 
ótt yehorórepol elor toy ouy ó- 
pilOYTWY |LÉY, xata BÈ TAS 

5 TAPpaVÉGEIG ÒMOAOYNOZY- 
[T]wv Ey Y Éxouclwg Ni Axou- 





[21] 13 m b 


nella natura ..... secondo (l'ambiente) circostante, 
donde, dallevaporazione dellaria dicono si 
generi... 


[22] 14 1 


che quelli che determinano la forma propria del 
fuoco o della terra o dell'acqua o dell'aria sono ben 
più ridicoli di quelli che non la determinano, e che 
tuttavia ammettono, più o meno di buon grado, 





2-5 supplevi 
1 init. Eva dé xal Aexréov mods tods] Sudh. 
corr. altera manus 


5 ouoAoynsav P, opokoynoov 


x 
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[c]io c ylvecðal tiva synud- 
[tloy Tota elòn nad’ Exdotny 
lou]otwòn òndetozy Av súy- 
10 [xo]totv. ol mèy yàp tois pèv 
[ot]oryeto[t]g Aduaptavouaty, 
(álnókouðov Sé tr toútots, 
[|eJAAAoY OUTW AÉYOVTES, 
[Aé] yorey čv, xat Awg dè Thy 
15 fralig velEeot[vl rapaAiayny. 
[ot] dè rpòs r[if]v ..A[..]òt 


latwv zi 


[23] 14 II 


tög áv tig 9900 $ ZÉ[p]x dta- 
vondelni $ Tüp, vel ovd’ Gy 


che nei miscugli ci sono alcune specie particolari 
di forme per ciascuno del cosiddetti aggregati es- 
senziali. Questi errano, sí, riguardo agli elementi, 
ma così dicendo, e soprattutto con le loro opinioni 
riguardanti 1 mutamenti delle mescolanze, soster- 
rebbero meglio qualcosa di coerente con (l’ammis- 
sione dell’esistenza di) essi elementi. Quelli in- 
VECE ...... 


[23] 14 I 


come potrebbero esser considerati (tali: scil. indivisi- 
bili) l'acqua o Paria o il fuoco dal momento che nem- 


14 post &y distinx. Go, Vo. 16 ot 8$ Sudh., oà]8& Go. ; «[Alv [xe]G[nv] 
òt/[d oxnplétwv re[prypagnvy tà atorgeia dvdyovtes doopata motoüct] Phi. coll. 
Aristot. de caelo 306a 24; [&v]aloyn] Schmid Kritik 16-17 öt|{á| Jensen 
17 [oxmujéroy Sudh. 

1 init. &pdapta Yàp Bet tà otoryeia vonftew* totaúta 3¿] «Gg Phi. ágé- 
toyx Èè xevoi Schmid Kritik, cuufalver toic dpltovar dtoua Aéyety TÁ cyhua- 


[27.23] 
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YNY OTEPEÒAY KWÈ dStuxAÀu- 
toy Stavondelmt tic, ud dre 


5 TAUTA, 

6 b &XAXoc t(e) xal x[tySuvedwy slc] 
7b [G]rerpov ¿xag[tov auto té-] 
8b uvety Gorep ol taú[ta] 

5 dxogatyÓp.evot cé- 


uvoucty, el yap pò OTEPEÓY 





EXATTOY TOÚTWV YovUTcs- 

[az], XoAXAàg xal ravrolac xa- 

vlè] tès tous payractas TAX- 
10 pacxeu&t oynudtwv xat olù] 

tloliyovæ [o]ġðè tupaplðac 

oudè xuBoug oud' ZAAo oudèy 

oe]teuévov oyua. o[29]&v 





meno [a terra si puó pensare solida e indistruttibile, 
per non parlare di quelli; e in modo particolare 
si rischia di dividere allinfinito ciascuno di essi, 
come coloro che lo fanno dichiaratamente. Se cia- 
scuno di questi non sarà considerato solido, dividen- 
dolo produrrà molte e diverse specie di forme e 
non triangoli o piramidi o cubi o alcun'altra forma 





t&' totaüta 58] móc; Schmid RhM coll. Aristot. de caelo 305b 32, 306 a 30 
5 super dro- &wo scripsit alt. manus et in mg sup. quae vv. 6 b- 8b 
praebent — 6 b -8 b rest. ac suppl. Schmid RhM, &AAoç te xat x[eXe- 
vbuevos (BlouAópevos Sudh.) etc] | [K]Terpov Exas[tov tobtwv té] luvery orep 
ol tá blrevavela] xrA Schmid Kritik, XAXog tb xol x[xtà tò Alretpov Exac[ra 
téluvery Gorep ol taölta) Go., post &XXwc distin. Vo. itaque restituit pò 
ört TÒ KAl MATÈ .... step ol rabTA Aropatyòpeyo: TÉWLYOUGLY, tamquam ad- 
ditamentum seclusit Phi. 10 rapaoxevd(cey: Vo., lect. trad. def. 
Schmid Kritik 20 n. 3: cfr. MGH 226 n. 4 12 AAAo: inter x et Á 
pr. o inseruit alt. manus 
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ylálo tidavóv ¿xotev [A]v Aé- 
15  Yetv ó$ u&AX6y te [tà] òpw- 
ueva toauta [tà] T[étitapa 


[et]39 ¿[o]ut[ 


[24] 14 11 


[elknadro[v] v[ots] Aorrots 

ITOLNELOLG KATA TA patvó- 

Lev autGY EtÒN TAUTEL aÀ- 

A'oux[iè] p.óvov, el Epa, éml tou Tu- 
5  oóg Av tOtAauTn TIG QAVTA- 

ola cynuaros olay éxelvos 

drostdwalv Tote Sétat 

viveodat., odd’ aU[t]in alel, où- 








definita; poiché essi non potrebbero addurre alcun 
elemento plausibile per cui queste visibili sareb- 
bero le quattro forme (degli elementi piuttosto che 
quelle, molte e diverse, nelle quali quelle quattro 
possono esser divise). 


[24] 14 m 


i rimanenti elementi abbiano alcune di quelle forme 
in accordo con l'aspetto in cui ci sl presentano, ma, 
se ciò è vero, non parrebbe che il fuoco abbia solo 
quella tale specie di forma quale egli gli attribui- 





16-17 Go. 17 tot Schmid Kritik Phi. 17 ss Eoci[v elg tà toraita 
oxnvate tépvery Á elg; moAAX Xaa Phi., Éoni [vopLlGety xatè tès Touàg Aap- 
Báverv Y roavrodare Schmid Kritik 

init. &vaxatoy yàp xal totaúrá tiva drdpyev efèn Sudh., curywpopsey 58 té 
Ye viv T@ suoi civ mupaulba bxáoxetw xal Ada Tivà Éxelywv tÉY] axnudtov 
Phi. 3 tauzel: e sscript, taut! Vo. 


19 


[27 .24] 


[27.25] 
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de cxEepl màcay PÚSIY TUPÓS, 

10 diia zept tiv aUtis [g]A[0-} 
Yós, xal] taty ép rota cli] 
yt toG. [x]ceté(xovto]g xata- 
otaget. ÉTI [Ò” E]tÈN TAUT[ et] 
pgepòpeyos, [év]iote Éotxe[v] 

15 arodfi]ò[ous rlwt rue? olx n-] 
ua[....... Jat my ey [ 

Je 


[25] 14 Iv 


EZéQV[ap]xe thy úrð toú dé- 
pos ato[A]òy Aextouepèc zalv-] 
TEAS AUTÒ Ov, xal o0 Su- 
vapeyoy UTòÒ TOU dépog gy 

5 avpotopor Aapbdyeovdat 





sce; e questa nemmeno sempre, né qualsiasi specie 
di fuoco, ma quella proprio della fiamma, e an- 
ch’essa in certe condizioni d’ambiente. Giungendo 
ad ammettere tali specie par giusto talora, nell’at- 
tribuire la forma al fuoco ....... 


[25] 14 1v 


ruppe le pressione esercitata dall'aria, essendo asso- 
lutamente sottile e non potendo esser racchiuso in 
un insieme da parte dell'aria, e subire una unione 





11 roi: + alt. sscript 13 tavret supplevi, taum Vo., tæðt{a) Sudh. 
14-15 Go. 16 ss cynpá |tt Biaotdolar, Rv (si) éylxwen yevóv roAAov] 
to[U wupbç Üvtov Touika oxfuara «ücGv voul(ew] Phi. 

l| init. xoAAdxig yàp tò xüp oüx] Expdapxe Phi., ¿Etpodapre Go. Eéps(u]ye 
Us. Schmid, ¿¿égdaxe Sudh. 
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cuvaywyrv émideyopé- 
vit, oute yap ÉuBpeldVeta 





Too) tig OTOANY ÉNIDÉZE- 

tat oðt|e| Aextopépeta, QA- 
10 è cuupetoia TIG TOCH 

xal toU TOLOUTOU cuyteAec- 

tixð v[ivletat, GAZA Yap 





vai toðlt)o yeħolws ¿x THG 
pavtacit]as ava AeAbyiotat 

15 xat oux émxtoxauévog Ta- 
puyèg Btá ToU qatvouevou 
suAkoyllálesðar. xal y ym FÈ 
r[a]Au ou[.]n[....]avur[...]oo 





3 ob [.Juvl- — — —| ¿£ 00|.] 
20 3el8ulvn[- — — — — Jetovou 
u[..laxo[7 — — — — ]qv.a 
a[..Jul- — — — leið — -| 

ləl- ----- ka — —I 





(con essa). Quando raggiungono un certo grado 
infatti né la compattezza né la sottigliezza possono 
subire pressione, ma anche perché ció avvenga è 
necessaria una certa disposizione simmetrica dei 
pori e degli atomi. Ma anche in questo caso, € in 
maniera ridicola che si è proceduto per analogia 
partendo da rappresentazioni intellettive, così come 
(è ridicolo) senza alcuna capacità trarre conclu- 
sioni su ciò che è invisibile partendo dal fenomeni. 
E dunque la terra 
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[26] 15 1 


Ta aut: tolywva ¿Ë dw 
xal tà Aotxà cuumAÉxst 
oxmplajra. el péy &xoua 
LesiAnaro elvalt] zi ouyi 
5 Éromourté tiva atédertty 
WE ÉGTIY AtOUZX [olwuara; 





el dè un toua rit] àv èx toù- 
Twy vop.itot Tis cuvista- 
OVAL TA ADE A GUWANYYÒ- 
10 et é5 ákAwv My Sýæote; 
GAAG Yap aldlc MOU TAOTA MTX UY- 
Vnoetat. vuv Sì [é]xsîvo l- 
[xJavóv etretv Bri cuvéQga[c-] 
[v]e yedolus tóv ¿vdpx t00- 
15 [tov apjax [ulèv dyotov e[lz]al 
TWE TA[A]a ratatnuftouy Tav-] 


[26] 15 1 


1 triangoli coi quali costruisce le rimanenti forme. 
Se pensava che fossero indivisibili perché non di- 
mostrò che si tratta di corpi dotati di tale carattere? 
Se invece li pensava divisibili perché si dovrebbe 
credere che le rimanenti figure sono costituite da 
questi, che a loro volta sono formati da altre? Ma 
su queste cose ritorneremo un’altra volta. Ora è 





init. mdvlta Go., tà dè 3oxoúv]ra Schmid Kritik 10 post a nonnulla in- 
tercidisse putav. Go. Vo. Sudh.: «éE abrév pakiov A» Go., «uXAXoy 8» 
Vo. «oix» Sudh., sententiam traditam recte defendit Schmid Kritik 48 


11 xou om. Vo.; taúra sscript 15 dua piv Jensen; elxat Phi., e[ly]a« 
Schmid Kritik 16 Phi. 


| 
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te cià uulpla |rölv oxnfualro[v] 
[xavdAnx]va. [v]evevino]évia. èt] 
[aloGnce]wy, ALA BÈ xata- 

20 [Aéysu sytulað (ál vndèv du[vn]oé- 
[uev ¿midJoyt[Leodlal: xalra tò 
[Muiv tploknrloúp.Jelvoy. | 


v. 2 Aewd] scholion: tè épdéywva teltpláyluva x(ut) | 
xe [vt]xàv. x(at) | xA[t]v8tov. «& | tu[p]lapoerdìs | x(at) xufoet- 
Ses | «(at) ékdedpov | x(ai) öxtdeðpoy | x(al) dwèex (dedoov) 
| (at) elxogdleðpov, ¿Ë y | [&]y a[taLotrò suyð. é:ms tà à| 
ototxeta, etðn | ráðn. 





sufficiente dire questo, che é una cosa ridicola che 
quest'uomo ora condanni, tanto per fare un esem- 
pio, tutte le altre infinite forme percepibili dai 
sensi, ora ne prenda in considerazione di quelle 
delle quali non é nemmeno possibile rendersi 
conto, secondo la nostra precedente ricerca. 


scolio: i tetragoni regolari e le forme piramidali e cubiche 
dei coni e dei piccoli plinti, e l'esaedro, l'ottaedro, il dode- 
caedro, l'icosaedro, nelle quali i1 Demiurgo costringe 1 quat- 
tro elementi, le loro forme e le loro proprietà. 





17 Vo. 18-20 Phi. 20 láðln Vo. 20-21 Suymsópevov Jensen 
21 éxikoyit. Phi., Aoyileoda, Schmid Kritik 21, 22 Phi. 23 terpd- 
ywva Go. Phi. Schmid, tá te tplywva Oskar Becker ap. Schmid 26 dv 
Tidlot Phi. coll MGH 101, ITAétov(? Go., rAizocet Comparetti Mélanges 
Chatelain 122, rhdvrer Schmid Kritik 27 etòn rádn Go. Phi., elótoradnt 
(= lorað) Sudh. 
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[27] 15 II 


oy t[ot] radeoiv daziv rotc 
UTÒ TWY TETTAPWY TOU- 
Twy ototyeloy yivou.é- 
vot, 9 dxoSÍ8Qcty cy Tua, 

5 udAlilora uà» xal «6 «pótov 
EXATEPOV, ci dè un, 19 ye Y- 
ÖN TAY ÒLotouÉépetay tt 
PALYO|LÉVWI xEXTNUÉ- 
yov. AKAZ Yàp TALTA ty 

10 auto xateotpéqUu. 
Tpóg BÈ tods olouévous 
xatalnAouy, òtay ou- 
clay ttg; Gvoualmit), toba 
TAUTALG TAIG puvals XDU- 

15 plévlous, [xat rjaity, [dr]av Ad- 
Slelws alvJaylxlatav tiva 
ò[tzoroAn”]y ro[t]nontat, tous 


a O LLLA 


[27] 15 m 


ma le forme che egli attribuisce loro (non sono del 
tutto 1n disaccordo) con le sensazioni che proven- 
gono da quei quattro elementi, soprattutto le prime 
due, o se no, quella almeno che ha una certa somi- 
glianza con la maniera nella quale si presenta a 
noi l'elemento. Ma di queste cose basti fin qui. 
Voglio piuttosto che siano dette alcune cose con- 
tro coloro che credono, quando uno dà un nome a 
una sostanza, che egli imiti coloro che si servono 





1 init. aírijoy Go., àAXà &AXéxgiov Phi. sed cfr. Note 
otpégüUo Vo., lect. trad. def. Phi. coll. MGH 230 n. 2 
Us. 15-21 Go. 


10 xat(a)» 
12 xdv CnAouv 
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TOPLOTEÚOYTAG ATÓ TOÚ- 
voy té[v] uspóv, papa 
20 eó0Xo|uat] SuxAex vat. 
eaci v[&]o 93*) tods plelra- 
[BloEdLovr[ag ....] vote o 


[28] 15 11 


vat TOU cuvavavtos Tò 
cóüugtovoy AVTWIE xal dxÓ- 
Áouðoy, éxelvou 8à aAAÓtpt- 
ov, toU XKUXNITIAVTOS META 

5 töv oUx olxelwv doyua- 
Tuy tóde cxt óp00y doypa, 
KAY TPÒTEPOG ÉNITETWY 
AUTWL TOYUN!  GUUTEPO- 





onuévos Y&p éoxlt]v o0y $c 





di queste espressioni, come pure, quando nell'uso 
di una parola pone qualche necessaria distinzione, 
(che imiti) coloro che in proposito si comportano 
da sofisti. Dicono infatti che coloro ché mutano 
opinione.... 


[28] 15 m 


di colui che concilia quelle cose che con ció sono 
in armonia e ad esso conseguenti, é estraneo invece 
a colui che con dottrine non appropriate ne mischia 
una che in qualche modo è giusta anche se è stato 





21-22 perabotaLovras Vo. 22 ss [uàv] «ot; [hots où pepartadc elvat, toðs 
Sè rd tivos tois GAAotg cuuutYvÓvrag 6pOOg cuj xegopnaévouc xadetoda:.] Phi. 
1 init. Soxei 8& «b eb pidogogeiy tStov ellvar Phi., olxetov el]vat Vo., elvat Go. 
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10 av tò òi[elorapyévoy dé- 
yua peð’ éxégo[v] dkAotpt- 
ov éxutoU Soruatwy elfs] 
[tlavrè o[ulvayn:, ZAA öç Gy 
"un! ¿uo[Aoy]oúpey” e[AJAR- 

15 Aotg tiva, [et]te rap” a[drou] 
ette [mlap"[¿MJoy Toluvridrr, 
x&v [ttc] tó[de] uà» 'Epxs8o- 
[xJAlélous Ké[ynh reò[c] voiv, ré- 
ò[e] 3' Av[e]u [vou] rixn: fouvla- 

20 yoy [tı] ai[dlavèv [.]vayl 
[.]o[..]rou[..]ue[...]nel 

Ii 





per un caso che prima gli può esser capitato di 
giungere ad essa. Eclettico infatti é non colui che 
congiunga in una scienza unitaria elementi sparsi 
di una dottrina con altri estranei alla sua, ma chi 
mette insieme cose che fra loro non sono in ac- 
cordo, sia che provengano da lui sia da altri; an- 
che se espone secondo ragione una dottrina di Em- 


pedocle, ma per caso ne congiunge un'altra stolta- 
mente... 





13 Go. 14 yy óuoA. Vo., (&)vr]opoXoyobpev (?) Go., wopo O, P va- 
Cat; áAÁfAotg Go. 15 elte Go; alòtoò] e PO scripsi, adrfo]6 Vo. 


16 Vo., oby tig h) Go., ouvrion O 17 tig tóðe èy Vo.; "Eur. Go.’ 


18 Aéym .... ctt. Vo. 19 áveu voð Phi.; suváyuv Vo. 20 Tt Tt- 
[|dlavòv Vo., 8 ri[dlavòv [8]v &v[aXo]yi[Cec' ox" a]óvoü [t]8iov] Phi.” 21 an 
eu? : e sscript 
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[elnotv” obte Y&p éxatvet 
ÉZanttng tovòtst tiva, [eli 
Ta Tak tóv avtidoza- 
Covta toutwt, oute Ttod( 

5 «t ÉyxnoutaLet © DBE TIG 
Aéyet, elta mað tò avili] 
x[ellievov toutwi 8 AAKoG 

— tig Aéyet. QAAN otay ÉTat- 
vit Tè TOUVÉ TLYOG ÉTIPO- 

10 pag pns sl3oc, elta TAY 
TÒ TOUJE, OU TÒ UTEVAV- 
Tlov TW! TOUBE Ératvyei, 

ZAA Ù Èv oupowvoy Mt, xal 
outw[6 Éti] TAVTWY TEZT- 

15 — ter. doxdy dÉ, Wonep EKE- 
yoy, o[G]È” Éxelvwv oleta[i 
Blx[at]ov voplbety |évlta, 
tobTtWwy [È”] oúðlélv, Wot” Éo[t]w' é- 





[29] 15 1v 


dice; né loda senz'altro uno qualsiasi, e poi quello 
che pensa il contrario, né approva una cosa qua- 
lunque che dice uno qualsiasi, e poi l'opposto che 
eli dice un altro. Ma quando loda quella specie 
di retto giudizio di uno qualsiasi, e poi di un altro, 
non loda 1l contrario di quello, ma ció che 6 in ac- 
cordo; e cosí si comporta sempre. Egli, come ho 
detto, non ritiene assolutamente giusto prendere in 


1 init. & 5& gpóytmog oððey évavrloy abtqe glnarv Phi.; pins Go, 2 tovðel: 
e sscript, tovòl Vo. 14 ¿mt Go. 16 Go. 17 dixatov Go.; Évta 
Vo. 18 5' Vo,, ctt. Go. 
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[rJay[stv xJat rfotn]rès xai co- 
20 elilor[as nat òntolous, ol yle] x&v 

[tò] pòv dediy Exov Ézipo- 

[ea]v gu[...]....[.]...tou 


[30] 161 


xougt Bopisous Eyðuun- 
uattxoUc xal atopðey- 

[Ivl|uarttxodg Tapxzoxeva- 
LOVTWY” coAotx(Lety v! dv 





5  öósatg tò pèv G[A]ov 5 um- 
VÈY AxÒOAouBoy avyvaptay, 
ou múv GÁAG xal ò ézifa- 
Aóucvog pèv xatè tou- 


tolvi tilva Bad[ikei]v, ékani- 


a n 


considerazione soltanto certe dottrine di alcuni e 
non farlo per altri; per cui conviene addurre 
poeti filosofi e retori, i quali tutto ciò che è in 
possesso di una retta conclusione... 


[30] 161 


che causano quei turbamenti congiunti a conclu- 
sioni retoriche e a vane sentenze; è pienamente in 
errore nelle sue opinioni colui che vuol mettere in- 
sieme ciò che non è in accordo, non solo, ma an- 
che chi si propone di seguire uno qualsiasi, e tutt’a 
un tratto comincia a seguire un altro, uno dopo 





19 é[x]dylew «lat Phi. 19-21 Vo. 21 my PO, (3v Vo., cv (?) 
Vo. in Adn.; 609. ty. ire. Go. 22 gukátrovarw Phi, 
1 init. "AAN où Boxei ppoveiv è dxolwy TOY toig rooct]xouvot Phi. 9 Go. 
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10 vins 8'lalolxóus|vos xa9'] &«e- 
poy Eva xad' Ev |...Joúy dc 





ày vt uày BAow[t TEG] TOI 
12b uh ézrifaAintat té [A]6Y W 
tor toùtov ypn[od]a: æv- 
[rét] uóvoy «',[3XX'] drorlxttew] 
15 ziws ézi[tnèlev[lons] 
xal [r]pòg tò o[t]xeto|v 36yua] 
ATONATAGTNON[! TLYÒG tà] 
tvyðyt“ dlvaludlornra| 
uixpdv T'[dré]yovita tou A6-] 
20 yolu toú aórloló — —Jol 
Iovtt[...]v[- — —Jhoul 
[val — — — — Jac! 


[31] 16 1 


«ütoUg Yào Sixatov p&o- 
xe[t]v aoA[olexiler n ouu- 
repo pnodat Aeivupalolué- 


l'altro; non chi non ha di mira di servirsi in tutto 
e per tutto delle opinioni di uno e di quelle sol- 
tanto, e si preoccupa invece di trarre e pot inserisce 

^ 


nella sua dottrina ció che (nelle dottrine) di uno é 
privo di errore ed é poco discorde dalle sue.... 


[31] 16 n 


è giusto dire che errano e sl comportano da eclet- 
tici quelli che rovinano anche ciò che per un caso 


10 dex. Vo. paydpevos Go.; rad’ Go. 12 Go. 12b in mg add. 
librarius 13 xoñoda: Go. 13-14 alta Vo. 14 «' &AX' &rotxlGety 
Phi. 15 ros Phi.: imitns. Vo. 16 xgbhq tò olx. Go.; doéypa Vo. 
17-20 Phi. 

2-10 Go. 
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VOUG xal 1ó dxà TUYNS 
5 tlýls gúslelucg aðröv ¿eddy 
¿[mfigopas eldoc. ol dè yn 





Sila] tivos óvópatos % é- 

yo[uact]ag aSi[a]o[6oo]u xot- 

vóltiyra, tót te Aehoyto- 
10 ulév]ot x[a]l to: vuxóv- 

tt [yi]vopéwmy, tas de 

aplolpas oUxéti ératoda- 

vóuevot, xayteÀOG Å- 

ouxlay [djyétwaay. 


— HM— | 


[28] IE 
Cfr. [2] 40 schol. 
(Pap. Herc. 1151) 


[1] 1 


J eúðöc 

]aXocty 

]oxaofx 

Jiv ép[eu]y 
5 lr —— — 

lixa — — — 





della sua natura costitutiva una specie di retta con- 
clusione. Riguardo poi a quelli che in seguito al 
comuñe e indifferenziato uso di un nome o di una 
denominazione, cosa che può succedere voluta- 
mente o per caso, non riescono ad accorgersi delle 
differenze, se ne vadano in pace. 





11 yiwouévny Vo., yevouévny Go. Subscriptio: EIIIKOYPOY | TIEPI PY- 
2EQ3 | IA | X(X]IXFHHHH | pds ....[.]vo[ 
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Jv éxiAlo'yioa[pey 
Jos rept avrav[ 
]..n...tozto.[ 


5 ]..... tig p[isews 
[3] 31 
Jytwv. xel.]3[..] toðtuv 
]xac.upoy — — — A[...]o 
hsüg————— [..] — 
hoótot ——— — [..] — 
[4] 3 1v 
|va dro 
lo tgómous 
Imexen 
15] 41 


el] mèy ouy tig prhocópwv 
itpálrpara Égurör Tapéyoli] 
[det E]E BG etonna tòéaG: ro[o-] 


[5] 4 1 


se qualcuno dunque dei filosofi si procurasse noie 
da se stesso nel modi che ho elencato, venuto 


1 xenvatos N: vato sottoposti 
extAl nunc P 


2 é&xtÀAoytcauev scripsi, extÀAaytoa N, 


à post x«a vestigia curvae litterae 
2 buodorpórous Vo. 


1 el Vo. 2 rodyuara Us.; tauro: e svers; mapéxo: Vo., tapéyuv Us. 


3 supplevi, éJ£ *[.] Vo. 
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[28.3] 
[28.4] 
[28.5] 
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[tévto]s dì xpévou, [B]Tep «t «[óv] 


5 leóvtwy zoaz[x]ot- An — — 
|] — — — — arodes —- — — 
] val....Ju == === -— 
[6] 41 


lvav.nde.y.[ 
voto]üxóc éotli]y.[ 
ZAJAny ògiv Ey co[v 
a]ywvotixdy yf 
5 |zrec[..Jwouey[ 
Jox[..]. ao] 
Ins. .| 
Ju...i 


[7] 4 111 


Joy rept tas x[oo-] 

[tag gúslerg óxapyóvco[v] 
[xat f5] àv ai didpopot cuy- 
[xploers ylivovrar: tò òf pò 
5 [rapéxety ri]v òuotouépet[av] 





4 # hà A # 4# ER 


[7] 4 III 


(la molteplicità delle forme) che sussistono negli 
atomi e dalle quali derivano i diversi aggregati. 
Il fatto invero di non mostrare l’uguaglianza delle 
parti.... 





4 supplevi, toòs Sè xpévous izeprq[ Vo. 
1 oulva[vE]ndéy Vo. 
4 Vo. 

1 rotxlAwvy onsdtlwv? 


5 supplevi 


2 supplevi, outo; Vo, 3 Us, An Vo. 


1-3 supplevi 4,5 Vo. praet. xapéysty ego 
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[8] 4 IV 


[vloulC[elo[Bat]...[r]è öv av- 
loXa.po[.] Tepretinetue- 
va «l]x — — — dallon — 
Ja — — — — — — — — — 


lous..[.]  — 


[9] 4 v 


[Eu]buxov 9eopoüloxt xat 35-] 
lutloupyoðsat. ov [uyy Try] 
¿évyotay dei Thlv] v..[ | 
pos toutou yiveod[at 
5 ..0tk————-l| 
lero == --- | 


[10] 5 II 


t. TE xal yi 


vat’ aval 
St. xav[ 
ve. OtAU[T 
[9] 4v 
l'essere animato, che hanno attività teoretica e pra- 
tica. Non si deve invero ...... che l’intelletto sia 
..... di ciò 
1 vouti. Vo. 1-2 tlò Aa[xlvo|v] Vo. [28.8] 
1-2 Vo. 2 oueynsat scripserat librarius: corr. eadem manus 2 uny [28.9] 


supplevi, oux tùy xat’ Vo. 3-4 «[o]o[vo ué]|ooc Vo. 5 elu[at Vo. 
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].watv] 


Je ..[ 
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l.vouvi....]xe[.]xadò vág 
[relo[ola[y]opever[at] oux [d] 
|vat xnat'éxe[i]yo éx toy 


[TAJelotoy TOY .... TOY 
5 Jr... yn SE [ò]uotouc- 
[petac] — — — — — yEUXEX 
[13] Ó II 
ÚTO-] 


xetmévuy ouyn 





tnl..] xatà td a[bstnpa] 
pavtagiay tota[úryv 7] 
totabrny ur .ogeven[p]r 

5. «at[...]v c[vyxet]ostc 
[vlèe pòv dy ad[poloyxar] 


—— — ü  _ __ ÀÉ—— . 


[13] 6 n 

la tale o tal altra rappresentazione riguardante l'ag- 
gregato, ....... 1 complessi invero negli aggre- 
gatl ..... 


Fr | 


1, 2 supplevi 2 tob[<] Vo. 3 Us, 
bzo[ve]vonu[Én] Us. 
yàp [š] Vo. 


4 valde incerta, touxOzmny 


5 supplevi, taig xetplatg Vo. 6 supplevi, 
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[14] 7 n 


u[...].v. Tpò toù tà N.. 

v[..]xa.ax' xóx& cuv... 

dì Sni@raltla toy xat 

tác ópolas .. y” pa x[ad-] 
5 drep ...T..tr rt 1 oo 
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[o] pyev, et vial év. &Adx|[xo-] 
at týlv tlóv alt]léuw[y 
nv lélælt <lilv áreltptav 
Jrættotto, xaðárlep| 
5 [é «]f avrine 8]ó8Xox elt-] 
[omxa. .Jv.A == == = vog 


[16] 8 1 


Jog dè Aéyet nrf 
leg J dyg [th Y — — 
Jeglo]leolt]v TpovotiVév- 
relg AA Xou aretpylouot 
5 Jloxaot [..]u..«l 
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teov' tw’ aùr..| 
txet Tpootide....[ 
Ya: ob dewmpeitar Urol 





A 


(28. 14] 


3, 4 supplevi 

temptavi 1 anpxev: v svers (28. 15] 
1 xeivlog Vo. 3 gúsegw Vo.; Tgoottð. e P scripsi, Treo[r]:de |[pévov]s [28.16] 
Vo. 4 Vo. 6 alað. e P scripsi, ua]A«c9[.. Vo. 


2 roootidera: Vo. [28.17] 
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(28. 18] 


[28. 19] 


280 Epicuri 


TO [yválo évrabda ...] 
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[18] 9 1 
elg thy] 
ato[din[o]v avay[ovres]: di- 
A éxiBlézet móga [tolóra 
noe AN xatnyopli]a [T]p[00-] 
Ballet, vov év «[a]ic ato[98 ]5- 
5 o[sow]j ..xpoc[..... ]re.. 
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].*at Bið rod pi xaftè] tas 
[ovorw]derg r[poca]yopeuv[o-] 
LÉYAS TEDOTI[Bé]v[ai o]ulx] 


— — LLL 


[18] 9 1 


facendo riferimento alla sensazione; ma considera 
quanti elementi, in tal modo, questo predicato gli 
attribuisce fra quelli che appartengono al dominio 
dei sensi ...... 


(19) 9 1 


per il fatto di non attribuire riguardo ai cosiddetti 
aggregati essenziali, non fino al punto in cui que- 


— r — o a e e eee, 


4 Yàp Vo. 

1 elo viv supplevi, zob« Vo.; atc9now Vo.; ctt. supplevi, dvdyw[v ajúra 
[04] | 3” Vo. 2 supplevi, aúlro[v Vo. 3 xavqy. Us. 3-4 moo. 
supplevi (an tposfaAXet? quod fortasse lacuna non capit), Aayu]l&d[v]ec Vo. 
1 ylvelkat Vo.; wa<k Vo. 2 o0usiw3. supplevi, Snubders Vo.; ctt. 
supplevi 3 pevous scripserat librarius, corr. eadem manus 3-4 sup- 
plevi, rp65 «i[vo]v [e]6]d[d]E Vo. 
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€(u)s ópðög Eyew toüt[o] culc-] 


5 eInlua[lztlog e[lSos], © vi rali] 
]n...* — — -|.] 23Aà ... 
]v..l 
[20] 10 
onratat xal tò tè [x]ax'[&- ] 
An[v] unðlélv $rtov p[ndèv A 
év[ex'] a[L]tou tag tordo Se] 
[rob]rtotg Éd[etr] yetve[odla: 
ot[apy 
— — — — — epiac. [ 


5 10... 


[21] 111 


. Tv Atóuwv éxBo- 
[Af]v rotetoBat" tò yàp Tot- 


sta specie di aggregato si adatti bene (?), il quale 
anche ........ 


[20] 10 


e il fatto che quelli basati su un altro non (lo sono) 
meno; per niente invero, a causa di lui bisogne- 
rebbe che esse avvenissero a quelli .......... 


[21] 11 1 


respingere l'opinione (dell'esistenza?) degli atomi; 
glà questo invero rende chiaro qualche dato di 


4 s supplevi 
1-2 e P supplevi, £v» [£X] |Av[t Vo. 3 sup- 
4 e P supplevi, xal] totdoò[e 


1 onratat: a pr.secl. Vo. 
plevi, Évexa[.] todo tàs totalda Vo. 
Aélyetyv Vo. 

init. sic fere suppleverim: tò; d6Ens repll TWY «TA 
restituit Vo., évBoAñy N Us, 


1 ¿xBoAñv e P 


[28.20] 


[28 . 21] 
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[out]ov NIN EvdnAoy mot- 
[s] ve dv, xðv örfpyloy| sic vé- 
5  [ou]s xo|AXa]l Excegat «[..... ]. 
— — — — — yn Tpög djvalvxat- 
]..avr — — 


[22] 11 11 


uery totç loacuote outwic] 
Von yeliodar: ÒTEP TE Si 





EE dexnils)] re[oe]idueda 
olxovo[usetv] v[o09'] huty pn- 
5 uv xal ml 
lv[.]s tò al 


[23] 11 m 
]iex[..... lu? aútoic: aoym 


lergar oteydlsler aura xal 
[é]y «[ois L]r' éxelvwy [.]ayo 


fatto, anche se esistessero molte altre ......... 
verso nuOVl ..... 
[22] 11 1 


dimostrare così per mezzo dell’uguaglianza (?); e 
ciò che abbiamo stabilito fin dall’inizio, questo io 
dico per noi; e la ... 


3 Vo.; totoUutov: v svers 4 supplevi 5 voÀAÀal scripsi, éxoxal Vo. 
sed pluribus vacat spatium 

1 toaguois Us., lualpldluoria Vo. 3 Vo. 
supplevi, x«o' Vo. 


[28.23] 2 steydser e P scripsi, oxxyácat Vo. 


[28.22] 4 olxov[ouetv] Vo.; x[o08'] 


3 supplevi 
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]o[....] xa[da]reg xal èy] do- 
5 [ym ....Juwl....1 toog [.]av- 


at —— 8 —— Sel 
[24] 12 I 
wy u[e]G” òu[d]owy Óyxov 
..... ns- -- -]-- 
xe..[-—- —— — ]-- 
—— p Jr 
5 vl ----- ].a 
eny — — — — — — — — 
[25] 12 11 
..x[... 2]ral[v]r[x) sulvíns 


Meye[...lotar ax — — — — 


[26] 12 111 


xa oé-] 
[xet] tò 8Aov tas Bólölng cid] 
dolor ExGeotv. [el] này [vào] 
[EJoux[ev] ou tate xratlè] Tiv 
[ex]n[uJattow rocbfrins [Tax] 
5 avy[xp]icewv [ò]woto] 





[26] 12 m 


il complesso della dottrina offre la migliore esposi- 
zione. Se infatti pare opportuno che la quantita 
delle forme degli aggregati (non sia imputabile) 
alla uguaglianza delle forme ......... 





4 supplevi, x4x ¿£ delxoy Vo. 

1 suppievi 

1 xapéxe: supplevi, A] tè Bhov Vo.; déns thy Vo. 
3 toixey Vo.; o0 xai; e P scripsi, abutatg Vo. 

5 avyxp. Vo.; òpoto scripsi, éluor Vo. 


[28.24] 
2 el, vào supplevi [28.26] 
4 ocynuar., rogét. Vo.; 


t6v supplevi 


[28.27] 


[28.28] 
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[27] 12 1v 


TOUG TEPÈ pú-] 
GEWGE rerpayrularjeuuévo us: 
AKAZ xal Bócacs Btopav Ap- 
[x]ov ro[tzt eliow ópðat $ roi- 
at oux ò[oB]at, dare di) alto! 
5 ..tou....[é]v tois r(w]s Tov- 


[28] 12 v 


ravriniv hv Bb av” $-] 
uelis ylèp [rlatè tès rl[oc]ér[n-] 
tals xalil uh xaz' AA[A]o el 
ópoltoJuépeia rpoal 

5 .Yl...]xel....]xa[. ]voxel 





[27] 12 1v 


coloro che hanno indagato la natura. Ma anche di- 
sunguere le opinioni dunque dei principi (?), quali 
sono giuste e quali non lo sono, di modo che essi 


t + è «a n hk 5 


[28] 12 v 


questa opinione. Noi infatti in base alle qualità e 
non in base ad altro l'uguaglianza 
delle parti ......... 





initium supplevi: cfr. [28. 35] 10-11 l rerpay. Us. 
4 ó6pval Vo.; wote òn e P scripsi, ws réAn Vo. 
1, 2 Vo. 3 xal y» e P restitui 


2, 3 Vo. 


4 óuotop. Vo. 
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[29] 13 1 


xa- | 
dò èxdotn é[ti]popà [É]p" dti 
Snrore yivfeltar: <ó év TOL 
A6yot tx Tas [xa]lrapopás ouy- 
xegtAagQalvé]us[v]ov xai 
5 ¿x[ipoplar rr: [relerpopats 
x[a]rè (tölv tel 
]o———89— — uel 


[30] 1311 


éx | 
tf; xatxQop&g éu[repret-] 
Anurévov, ¿v3leltuvu- 
[c]8 [at tó]v ovx olx[et]wy 
[roJor[n): empopla: 
5 lvap ....[ 





[29] 13 1 


in quanto ciascun riferimento sì determina verso 
una cosa qualsiasi. Ciò che nel ragionamento si trae 
dalla deduzione ed (è congiunto) al riferimento 
(che riguarda) i moti circolari (?) secondo 1 .... 


[30] 13 1 


compreso dalla deduzione, dimostrare delle cose 
che sono estranee al primo riferimento ......... 


A e e S M 


5 éxdarmi teptgopát Vo. 
4 apwen Éxtgopàt e P restitui, m]ooca: 


1 xa9b Vo. 1-4 Us. 
1-2 éumep. Us. 2,3 Vo. 
(vel æpætnu) Éztpogla Vo. 


[28.29] 
[28.30] 


[28.31] 


[28.32] 
[28.33] 


286 Epicuri 


[31] 13 11 


[Tjwv uty tois Bóyuasw: 
[¿]vayxatov [3% rlouréstiv 
xedztety [óxso rlodhal [ai]rt- 


alt] a..0X[- — — —Jetonxa 
5 M.lvN==--=-=-- lo — 
m£ — — — — — — — — — — 
o — — — — — OLTZI. .Q 
[32] 13 1v 


x[at] t[orm]lszuevoy yoúlv] 
0....T[.Jov[..]rx vó[n-] 
(etv tölv þJuylölv y..10 
Jtaon[.] toùr[o tò] xeay- 
5 [ua..]ë — — — — — vi. ja[.] 
lyro — — — — elölp=- 


Iivi....]zoo[.]v[ 


[33] 14 1 


xo] 
VAYTWYV È' dx [Tloutou 
toU plélo[ous], ou pèv aXN]a 


————M—— MÀ ALL 


[31] 13 m 


per noi alla dottrina. Bisogna invero cioè fare quello 
che molte cause ....... dissi 


4 è è m m 8 n & 


2 òn supplevi, oô Vo. 3 supplevi, [à «]eAA*[s] (vel S) Torral) 
alti Vo, 4 roAlAdxui]o Vo. 

1-5 Vo. 

1,2,4 Vo. 


(34] 


[28] 


15 


5 émiQ. supplevi 


1 quovt: post « reliquiae cernuntur curvae litterae: e, o? 
Xpgw hasta tantum superest 
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[xjat pel.u]va[.]oupeyv.. 

Tos Kal T[6]re[.]es[z..] é- 

[re] Bo[A]òt outros éx[..]ny 
je[..]3[.]luo[..]ol 
Jav[.]xoA[...]al 


16 nr 


[vlou g[u]ove[..] ale’ a]A[6]y ov 
wo|..Jaye o0 [..... Inxoluls 
[..]e[..]« 9' dv vá x[.]eov[. .] 
BtayoyOY [dAlouvreA[. ]v 

cov xóco[v ...]teev[...] 


[ho y[.] — — — — tà — 
- | 
—————-— 00$ — — — oy 
8' éxelyou — — — — — [t]a 


cv alzloto[a]iv Aly ézijén- 
tei rot[eto]dzt zgew[.]o[..]rekou- 
atv” [...Jewmvres [.]m[.] rle-] 





pl tolúrwlv elc e[..]o de hlulas 
autoda xadiar[a]var, ole] dè 
[..]oex[.]nu[. . . |v[. ]oo tv 


[..]çotç — — — — — — T[.]dia 
o==-—-—3-- mal. lal 
ot — — — el.. Jatt 


6 ònjoolwg Vo. | 
11 post [28.34] 
12 post ctv reliquiae cernuntur: o.:9? 


[28.35] 
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[35] 16 v 


UTO-] 

Angew[s] rfelpt 1òs tou [da]t- 
[ejovlou pisews TIYÒLEYOL 
Teplilarpednocodar ueh- 
Aov' [$ pindè dutavr[o]c re- 

5 pi tv òs[t]otatw[v ÉJriufe-] 
Aéceoda[t] — — — [ZA]Ant yo- 
[oet]. o 


9x0 [=== ==-==- ] tAelto-] 
10  «a[...]e.]os[..] t[oò]s [ze-] 

pi púlazlus rpayuarevop[é-] 

vous où TOdE TÒ 0v OUdÈ 

tóðe [éjtetatovras: di- 

ÀAà [..] òs tò dv tm xolt-] 
15 vé[rq]rte Steli]An[u]ué[vo]y 

il: ajúral: éxto]oo[at 

Ié[...]Jrat [..... lupe — — 





[35] 16 y 


potevano essere distrutti 1 timori che provengono 
dalle false presunzioni a proposito della natura 
dell'essere divino. Colui che non è assolutamente 
puro delle cose più sacre ..... sl occuperà ....... 
coloro che indagarono la natura e che non inve- 
stigarono una cosa o un’altra che avesse carattere 





initium sic fere suppleverim: ol «£paxot éx Tie] 1-4 Go. 4 è sup- 
plevi 4-5 Go. 5-6 ÉzipeA. e P rest. Vo., ..... #ogodat Go., .ziA.]. e 
verda: O 10 elðos Vo. 10-13 Go. 12 touto dè tò öy Vo. 
14-15 xww. Vo. 15 öterA. Go. 16 supplevi 
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llo = 9 === v- 
gavca[ctav] xexc[n]u£- 
20 |[v]o[uc 
[29] KH 


(Pap. Herc. 1479/1417) 
[1] li 


|e6de «t zò Tepil 
Jelvat mat un év olg 
tév [...lev[..Jusape[r 
valt ou doyuwatwu pay- 
5 TUITIXWY, TWA pÉVTOL OU 
PAVTUAGTIKWY Kal oyua- 
toy. où [u]my ZAN Erepa y” àv 





tiva ömlAo|vólt|t elltay é]xivor, 
el un Éyò Tponvev[xa 


di realtà, ma ....... distinto in base al riferi- 
mento ...... possiede un aspetto ....... 


[1] 1 1 


questo che riguarda ...... essere, e non di 
quelle cose nelle quali ....... e non di « opinioni 
provenienti dalle facoltà percettive dei sensi », 
bensi di «non provenienti dalle facoltà percettive 
dei sensi » e di « opinioni ». Ma tuttavia è chiaro 
che essi avrebbero detto altre cose se io non avessi 


19-20 Go. Subscriptio: EITI]KOYPOY | NEPI ®YZEQX | IE XXXHH | 
(ép° ‘H]yeudyou (300/299 a. C.) 

init. &AAX tolto xb oaGuxrtwux voutotéoy] Phi. 1-2 [tè évlapyès] Phi, 
4 où secl. Phi, 6 post xal 
9 [raúta) suppl. Phi. 


3-4 [à ém]ev[olüsape[v dor | «] Phi. 


«Aoyixbv» ins, Vo. 6-7 xal dSoyuátov secl. Phi. 


[29.1] 


[29,2] 
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10 éx' ita vlejva 2 [x]2y [xout-] 
kot e[is]l règ alzralyoyès[ 
l. ]atal 
[2] 1 1 
xevòu undiy Titrov ekvatt] 
YÉ tli] pnowpey xevóy. tou 


]n?5n gl..... Jou vultlv As- 
yl- — — —]od” evpédn alv] 
5 tlor]oútov ol...]wv ¿Sojalo- 
uey €y|...... la 00 gaælv|ra- 
ls = == — Je ZAN’ èr’ aù- 
toð |........ Jara tol 
y----- los xeo[ 
10 las TA[ 
jr] 
| étepal 
éxay ]olv]ns. xal 
Jd 
15 Toosveluouétyns 
[toi xprrnglorg] Tis Teo- 
[Anygews — — — — lòni 
lyal 
]v9ev gal 
chiarito avantl ........ . verso altre cose che po- 


trebbero portare anche a prove apagogiche ..... 


11-12 (ðóylulara (ávæyerw Sei] Phi. 

init. où yàp évavtia Aéyopey, Gv dpvobpyevo: BilétreoVar tò] xevòw Phi. ap. Vo. 
3 [odv] Kòn ploprixJoú Phi. 4 sáð" oJUd” edp. vel rotajód” edp. Vo., roÚ 
% rod” evo. Phi. 5 o[68È] öv Phi. 
tpormwl? Vo., érlivolar]s 0% pavrac[rexais tour]í Phi. 8-9 [tá ¿vapyiulara 
té[te dvniy[dyopev Ws relès ToéfAnyiy] Phi. 
Tis tralrwyrs KRa[kou|jévns apa tá xáldn [xal | alaodioers mposve]uoutvns | 


6-7 évlvoouvtelg ou palvlral[ ori: 
12 ss Vo., oo] éx£oa[v ob]aav 


[toig xptenolotg xal «s TEO[ANDEws. ‘O Fè] Anlporptros | ravrò ¿v té: pel 
rvA[Xwt Bta|nbopwti Aéyer É]wdev gæluðv Phi. 
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[3] 1 11 


] púas ¿vrauda xat ye 
[mov] 365[av rliv [rourlou xe- 
[ot tou xjJevou xat a[pja xat zó- 
loos xdv]raida tò xrevòv. ou- 

5 {rog oliv xat t[o]oro |Totjetrat 
[éx]ivatg rlatlg AéE[eotv], Zç dv 
róli tegli top] reólroy] yiyvo- 
loxé]vrw]y av]rods yéy page. 

[oi Sì] rad” dvakabòvtes av- 

10 [toi c]ò [B]uBAlov ixplBlwsav, rept] 
[oo $S&]o[c Sujets [3v Stlure- 
[Kotlue[v] xat parpo[tép]ws dv 
A6y[oug Totlotueð|a, el 





tav — — — — — Jotuev[.]outo 
15 eml- —- — — — — — ]xa[..lou 
ly 
Joy 
[3] 1 m 


la natura (intattile) poi secondo la sua opinione sul 
vuoto è insieme e «luogo che permette 1l passag- 
gio » e poi vuoto. Questi dunque fa anche ciò ser- 
vendosi di quelle espressioni che scrisse. nell'opera 
Su coloro che per primi conobbero questi ragionamenti. Al- 
cuni poi che accolsero di essa opera tali principi 
studiarono il libro sul quale volentieri ci tratter- 
remmo e seguiteremmo a lungo a parlare se 





init. xou v xlvqotg fj dvalehs] púas Phi. ap. Vo. 3-4 xópoc Phi. ap. 
Vo. 8 tautods? Vo., Phi. falso scriptum pro ar6ògoug putat — 9-11 ot .... 
huela Vo. 9-10 06 .... aúrtoal .... nxpiBoúpev Phi, 11 od supplevi, 
ov Vo. Phi.; StæteA. Phi. 13 ss [el ph vóv] nav [xaradelrloruev [r]o0ro 
éxi[xatolag ¿velxa Phi. 


[29.3] 


[29 . 4] 


292 Epicuri 


[4] 1 Iv 


xai xa[v]v[ov tov ó]vouz<zolv] 
pera[BoXn' òJAlya yèp [é]S[e-] 
otiy Túly xatè] TÈS [at]odVnceltG], 
a rTeótepoy [ojúteos [voulL]ov- 

5 teg xaz& [tò]y ou o[avltaott 
x[òv] rop[6ztou], petel[dé]ueda 
ouv[t]òbvreg ou [toaita Ex 
tivos élzhA[oyltou[o]u" tà dè 
Thetorta t6|Y ph zlepi A lytt- 

10 x@[t] teézo[t elinalaévwy [z]v- 
[torn] 7 [alv[areormt] tu 
Ni x[axv]axa[X]ó*st ó x[psvog] Éze- 
eov 1) [S]vou[a Y ÈNU]Z pe- 
ta[bleA[Awwy — — — — — ley 





[4] 1 1v 


e il cambiamento di tutte le parole. Poche infatti 
é permesso (cambiare) di quelle che hanno il loro 
fondamento nelle sensazioni: quelle che, reputan- 
dole tali in un primo momento, secondo un metodo 
non basato sulle rappresentazioni provenienti dalle 
sensazioni, le cambiammo poi avendo visto che non 
crano tali in seguito a un atto di attenzione della 
mente. La maggior parte poi di quelle accolte non 
secondo un principio basato sulla percezione della 
realtà, o il tempo le scacciava per un qualche cam- 
biamento intervenuto, o le occultava col cambiare 
un diverso nome o parola ...... 





init. tá TAeiota obv duapripara dxodoréx doti ré! xanar téY AéÈgwv Tp4- 
rot] xal .... petafoAnt Phi. ap. Vo. 3 töv supplevi, töt scil. tgóxut 
Vo. 6 tporoy Cosattini; petedeu. Arnim ap. Cosattini 9 pi sup- 
plevi, éu Vo. Phi. 10-11 ávlorn f ávarp. Phi. l4 ss [34 tourto 8 


guytðleiv ol moAXol tas [BtaAéxtoug é]|zl té[log ob òlvavrat.] Phi. 
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15 oí rokkol tac | 2-] 
TITEA[ 
uevoul 
v&e vl 
[5] 21 
]Jreuw[ 
lxe[...] dat rat[ 
Imavrta | 
Ju reayul 
5 Jva[....]urel..Juva 


| tlòu rieayuatixay 
[Ve]wonulatw]v Évd[et]lEct xad 
(sölu zegtl...Jmal 


75 BbENIs 
10 ta tois tpaylug 
Joe[. Jed[ 


elg toðto Ép[B]aAKo Long 
VTOANYEWS. OvTWyv 8" |oú)v 
totoütoy olo[vi] ToUTWY 

15 xarà viv [ox]éouw ae[péw]toyv 
tov elx[ólr[wv] eúxatel 


vjt éxavov[nt ...... líð 
TAS TEAYPATIIXINS [...]TEL 
]vacl. ...... la 
15] 21 


...... intervenendo in ció anche una falsa opi- 
nione. Essendo dunque tali, come queste,, secondo 
la disposizione, favorevoli le circostanze ......... 


3-6 xdvvx [yàp évvofluaxa vola xoayu[ftov | Bei avlvalyvanélurelw], Yva | 
[véz ady] cop rlearuerinov Phi. 6-8 tou... tepoì Vo. 8-11 mept- 
[popliualte ToAKXGL] |TAG BbEnis eUpwpev óyóua]|ça totg TEZY[LASIY Apubt]Tov- 
è ls ¿[xlerlv, olk xooue$a] Phi. 12-16 Vo. 16 eúxafplus| Phi. 
17 «òt ézay. Vo.; xol Aoy]« Phi. 18 hs roxy. Vo. 18-19 [éu]- 
ret[[elas xotvw]vno[opey elle | [eUpeow t@v èvopdrev] Phi. 


[29.5] 


[29.6] 


[29.7] 
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[6] 31 


a[ta]Oncewv dévèeoxias n 
[tou AGyou axpiBeta]c Èv &rigy-] 
[toy] tlólu wévov [Gvtwv] xat[a]xa- 
Aúypeoty ¿cal 

5 dí tlólu oalt]vouévov [&xa-] 
at dav[B] pwzotg tò AnA[ouue]voy 
[[uevov]] ¿lvladoyicuar[ós] Ttyo[s], 
ddey xat[a] vóv toto[ú]rov ted- 
TOY TA paty[buEYQ 

10 ¿el toy aú[tov] — — — — — [x]at 
¿nt c|óv 


[7] 3 II 


lòtÈTNITOG TOY coppi xal uÀ 
copio Steltpe]erg oùdtu [t]ap[a-] 





[6] 31 


(per mezzo) dell'acutezza dei sensi e della capacità 
del pensiero, nella scoperta di tutte le cose, solo 
che siano esistenti, (risulterà) a tutti gli uomini il 
significato di un ragionamento qualsiasi. Per cui, 


secondo questo sistema 1 fenomeni ...... negli 
Stessl ..... 
[7 ] 3 Il 


(né) riuscirai a distinguere (la differenza) di ciò 
che abbia approvato (?) il saggio e il non saggio, 


init. debueda pòvov TIE töv| ... „tA Phi. ap. Vo., 34 Tic tév Phi. 
2-3 Phi. 3-4 xarak. Vo. 4 ¿calveuphoeia Phi.: sed pluribus va- 
cat spatium 5-6 Vo. 7 ante &vxAoy. «$C»; ins. Vo.; ctt. Vo. 
8 ss. Vo. 9 dvdkeis] | ÉTI tOV adftévy dexév xjat | ém tlév ZònAMr). Phi. 
init. 008€ To þeiðog ræ tig) .. xtA Phi. ap. Vo., malim o05i cv mapah- 
AGYÒY TAS] ..u ATA 2 Stelps. Cosattini 
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BgAlov [rv TElpt TOY ouUx £- 
xu [a]ovugfgeov xaft avize 
5 UuaptuUpnsewy. Ett è’ oúðlé) 
TIVA Toy ÓVOLLATOVY EÚ- 
Dis Bek ths aths AÉZEWS 
„al TRY RAT” AUTAG TAG al- 
cüfceog xAavQy töp Íæp|a- 
10 [yudtoy dijzo[o]nuatywv, où pó- 
y[o]v viv Ev[votay, oVòdè 31] 
k tns Évred[GEOG 
Tap | 


[8] 3 IV 


suhAoytkóueða ou pfot do-] 
xetg Rrrov [si rooolò[et-] 

ne aùtò [to rotv] Aeyópe- 
voy. oOx Éxet o[b]y o08à coó- 








se non tieni presente quanto é stato detto sulla 
non-attestazione e sulla attestazione contraria. E 
inoltre, né riuscendo a render manifesto un errore 
qualsiasi proprio dei nomi, immediatamente, per 
mezzo della voce stessa, né quello che é proprio 
delle cose seguendo i dati dei sensi in sé e per sé, 
non solo la mente 


[8] 3 Iv 


secondo il mio modo di vedere (tu non ti inganne- 
ral) meno riguardo a ció su cui ragioniamo se ag- 
siungerai ciò che è stato detto prima. Non ha dun- 





9-10 reayu. Vo. 11 Evvorav Phi. ap. Vo.; ctt. Vo. 12 évteús. Vo.; 
ácpaAr] Phi. ap. Vo. 15 xapédqxa Vo. 
init. vebdeoda dè regi dv] | ouvAdoyiópeda ... oU por doxeic Phi. 


2 Phi.; [5 x2» «ooc]9[s(]|gg Phi. ap. Vo. 3-8 Vo. 
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5 to zlé]v [xa]ea[x]vno«. xa[t] 
av tig Agyðdy|nt a]ócóv 
[éJvavre[o]koyayv, Gore 
xai éxi toú on[ptou ¿jleyov 
éxtyo 88 [- —— — — los oŭ 

10 Bol 





oda: Tel 
tal 


[9] 4 11 
el- ] 
var ¿mt mácio oluytellody 
út abTOL BouAbyu[eda], é[xd]c- 
vote [tajúró te Siavootue- 
yot éAéyousv xatè [T]òy [é]x- 
5  xetuévnv ¿punviay TO! 
ött nov y «ulaloria [¿loriy 
Toy avdpwroy aùdiy ETE- 
poy Éyouca amwa 1 T[ò] ¿xl 





que neanche tale carattere, e se qualcuno, trovan- 
dosi in contraddizione con se stesso non se ne ac- 
corge, come dissi anche a proposito del segno (?) 


[9 ] 4 yr 


fosse ancor piü in accordo con quello che noi vo- 
gliamo, sempre e dovunque dicevamo e pensavamo 
la stessa cosa secondo la dottrina dell'interpreta- 
zione or ora esposta, cioé che ogni errore degli 





8 Us. 
init. tva dè tò Up’ Nuov Éxet mwpocgepóuevov doxoin el-] Phi. ap. Vo. 
1 e[uveoy]oüóv Vo. in Adn. Crit. 3 tabtò Vo., r[oto]oto Go. 3-12 Go. 
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TOU TE[o]ANYEWY yeyv[ó-] 
10  pevoy, xal tp gatv[ou.]£v[ov] 
dik TOUG TOAUTEGTZOU[G ÉBI-] 
JuoUs TOY Métewy xal. liaire 
Jyevò[. Javer[.]rAnèsèt[..]e[. trouv 


lroil- — — — — — luta 
15 lecce ti- — — — lavi 
Jer 043” al 
JSe(ölæg el 
önr| 
(10) 5] 
vo[- — — —juol 
ot[o]ety [..... „oJúðet|sl 
ÉKÉTRIT[TE ... O]UTOG TOU- 


totg rd[è'] Ekeye, w Mmnro6d[w-] 
5 pe. dAX[è] pè Ala tOU pèv 





xad'[E]ka[ot]x odx y goa- 
u[ev olóv] té ye guAloytopov É- 





uomini non ha altra forma che quella che nasce 
a proposito delle anticipazioni e riguardo al feno- 
meni in seguito al molti modi di dire .... 


(10] 5 1 


questo egli disse con tali parole, o Metrodoro. Ma, 
per Zeus, riguardo alle singole cose, non diremmo 
che il sillogismo è tale che in base ad esso sl possa 





11-12 éðispoðg Go. 12 xax[tla: Vo. in Adn. Crit. 13 « versus tur- 


batus (sottoposti!) » Vo. 


1-3 08] |rw[s roy GVAkoyta]udly dAv]|o([Elew [olw'ols o]óSet[c] Phi. 4-9 Vo. 
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[o ðt AauBa]vouéy cli] eldévar. 
sulyðelg tére 
10 EGÉ tetya 
loca toc 
Jwvay] 
Jot: 
|KÉ Eeuc 
15 jay yow 
luévwt 


|tat 
avrélmatov axa[ 
ZAA o0x Gv ud] an- 
20 [eóàv tölv ¿Oro[póv, té: olixelo[t] 
[ouve |rigéc [wa xpoox]uyéc 
[75] 85Aop Towns vÓ Trey- 
TX PUOSYOy ÉTIPÉPOVTA 
docalery tóde tı xia] viw 


25 16v óyopdti[o]v x[at rloxyud- 


A RE 


T ma se non poni attenzione alla consue- 
tudine, e aggiungi all'uso particolare (di ogni vo- 
cabolo) qualcosa di nuovo, non potrai far capire, 
quando pronunci una qualsiasi parola, di avere 
una determinata opinione, e nel parlare non potrai 
mantenere ciò che delle parole e delle 


Il AL 


9 [818 xbv Kavóva (?) suv|ðels Phi. ap. Vo. 17-19 ¿Aeyes Gte eftolra | [räv 
óvoua aro luaror &ravi[&yew etg c ¿AN oda dy pù] tn ey Phi. 20-25 Vo. 
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(11] 5 II 


tölv tJölótnr' oó]x Aly Aéy]og. 
Teo[tzxot]ou6. xal pòv] EBA- 





xov ölti], où Tomoxs Stago- 
ca talle $ táðlel elvat, Aévetv 
5 cas” ¿[Elmo alpeiodar tó: 3[7] 
BeA[tio]y” elvar Y tade, ZAN ô- 
vóuxcty oig Sc xott ypo- 
us[v]ov olév té gln]oas [el]vat 
[éyes]y tè rg[dy]uata, ra- 
10 [Mty dmxs]Btxvóou uiy te Totg 





luevteoy x óctu. 
ol]ket6tep6y ¿or[ty] 
Jou 
ufl- 77777 null 
15 à — — — — — Jeéde th] Aéyefi 
«A — — — — — — le vá [at)]rio[v] 
Al == ===>--- Jra[. ]re[ 
[11] | 5 II 


cose é peculiare. E invero vidi che, pur dicendo 
che non c'era differenza fra un termine e l'altro, 
subito dopo preferivi di usare quelle espressioni per 
il fatto che erano migliori di altre; tuttavia afler- 
mando che è possibile dire le cose usando quelle 
parole che uno vuole, di nuovo ci mostravi 





1 Phi. ap. Vo. 2 «eor. Vo.; uv] supplevi, óc] Vo. sed pluribus 
vacat spatium 3 &[«i] supplevi, (6)[t]ov Vo., rovo..ov P O 4 xá8(g) 
Vo., tad P: an tad! (= tadel)? 5 ¿Ens Arnim ap. Cosattini 9 Kéyetv 
Phi. ap. Vo. 10 dreò. Cosattini 12 [rmelpas nat olc ollx. Vo. 
13 ss déypata t]lotfabta xplvev 9] |xt [ebptat Toltwv Ésyév' null] | 8' ¿yo $T 
x&v] «68e «[i] A£ye[i] | &A[AX «6 vA&vns Se]t «5 [at]ctov | x[avaXapety ..... Phi. 
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|rè oyua 
] dvalAloyisuoó tou 

20 ka[..]r[...]iwoto II partt- 

[va]G tété, vöv avyopo tóte 
dol. xal toblg xara pépoc Se 

TKLECHOUG TOU ÒPUÒWG Exacta 
AÉyeobat Tepì tolto <Ó elðog 

25 viv ouvopat, tóte 3” 00, xai 


[12] 5 III 


où {o]uotato[U]|vr[x] aùtà 
x|o]t' dropnoas xoti[xt]Aog vóv 
gm] zo, Os ¿yútuar. Éret 





xat To Aeyópevóy mot [nv 67:) 
5 teig aútaig alpEsen sólu pw- 
võlv] nærð tv ddla]oxaMay 





A 


...... la forma ........ di analogismo .... Pra- 
tina, ora lo vedo, allora no. E le singole difficoltà 
proprie del dire giustamente ogni singola cosa, ri- 


guardo a questo aspetto del problema, ora le vedo, 
allora no; e 


[12] — 5 HI 


quelle cose che non si accordano fra di loro, che 
un tempo mi hanno procurato svariate difficoltà, 
ora le vedo, come credo. Poiché quello che dice- 
vamo prima era che uno poteva usare delle stesse 
parole a seconda dei suoi principi dottrinali, am- 





19 [vào toú] dvai. Phi., té) &vaXoy. Phi. ap. Vo. 
dplixoto Phi. 21 vtóte prior secl. Phi. ap. Vo. 
1-3 Vo. 4 hv ótt Wilamowitz ap. Vo. 5-8 Vo. 


20 «oü|[9'o]lx [£]«[e- 


| 
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yoñlolarró tis dv, elmep todtal- 
el pèn Bléz[oi] éx tolo ajúroú elt-] 
[5]ouc [éóve'] % pò ToAd TapNA[Az-] 
10 ([vlatvali)G piosou repiréoot. [ëtt] 
8” Bri o[ò] ratè tè TE |Z] ywara 
] o[9] toù xapn^Aa- 
[yuévn]e éxetvnls 
Jav[t]co] 
15 la[..... Jou] 


[dety dè tè dvl6pata [ouy-] 
timtovt” [LAAANA]otG TÉTEL- 

20 oua dtakéyetjv], ws Srppob- 
uey, Gc[xsp etpn]ro, xal où xa- 
Vanep tivis dy éy déga- 
to* [2]A3A& v&o mlo!c aux EGKALÈÒY 





messo che tenesse sempre presente che quelle pa- 
role erano della stessa specie oppure che si guar- 
dasse dal cadere in tipi di nature (di parole?) molto 
diverse; e inoltre che non a seconda dei fatti. 


Hmm è AAA; a rs A 


een sono convinto che bisogna distinguere 
le cose che sono raggruppate fra loro per mezzo 
del nome, cosí come distinguevamo, secondo quanto 
fu detto, e non secondo come potrebbero pensare 
alcuni. Ma non ti pare opportuno 





9 6x Wilamowitz ap. Vo.; ctt. Vo. 10 &« Wilamowitz ap. Vo.; 
ctt. Vo. 12 ss ot gðóyylold roAd rapnAdallyuévo): &xstvnlc tot Boxoboy, 
| 4AAà] vicoli dà «b «à Bólypæra) álværðAlou|da elvai] Phi. 16-23 Vo. 
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doth taoltla] Tpopépovta un- 
xúvetly; xJat pk” dedos [ye, ól 
Mutpddwpe' Tevu Yap oluai 
ce roda dy ¿yet Topoelv]éy- 

5 xaova, & ¿delwplers [yledotws 
tiv&c] éy8eExpévoug xot [xv-] 
tia] paXXoy Y tò voodueyov 
nATA TAG AÉCEIG, oux ÉEw Ty 
[e]idropevoy AfÈewy huy 

10 xo[o]uévov o08à ucecacib£y- 
TOY yuat ÉTI TOU pays- 
[plóv. xataytAaotoy yo 
[95] «t xal toüt' éccty, brau 
luéy roclpo[ot xou Tlòfv ouyxe-] 
15  [xadupluévop, u[wpé]tepo[y dè] 
[x]a[vra] «a[üc« cogtcuata cuv-] 
alyer]y | 








(13) 5 IV 


soflermarci ancora discutendo di questo? Ma be- 
nissimo, o Metrodoro! Di certo credo che tu 
avresti molte cose da esporre che tu hai visto in 
che maniera ridicola furono intese da alcuni: in 
tutti i modi fuorché in quello che viene da pensare 
stando al significato delle parole, pur non avendo 
mai adoperato termini fuori dall’uso, né cambiato 
nomi a proposito di cose chiare e manifeste. E in- 
fatti ridicolo anche questo, quando scrivono del ve- 
lato, ma ancora piú stolto é il mettere insieme tutti 
questi sofismi ........ 





2-5 Vo. 6-13 Go. 15 öé Phi. ap. Vo. 
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òl 
elg YéAocxa meocletzat 
20 óle, Gy — — — — totaúleo tú- 
yolo — — — ouAAley[buev]o[t], dA- 


AM olú póvov Sia] ulelcagopás 
totlds, ág ¿miyoly ¿mi tà Ayyw- 
[ot aló[rov dr’ ayvlostoy, ZA- 
25 Ág Bið |tlág göltlöp mAdvas, 
ac Aé[yo]uev éy toli] Ilep} ču- 
[oliBoAlag Ruitiv dvayey pay- 


[14] 5 v 


Uéyotg. ¿Ala yàp Tit! tov- 





twy huty töv ályð|ou- 
TOY; TOLAXYOÚ YAP ÒtWw 
piotat péyot «óoou glo]ov- 
5 rtigtéov auréiy, AG TOT Ay 
Eywot xat’ huy BGEKG, KAL 


.............. ma non solo a causa di certe me- 
tafore che trasferirono a cose inconoscibili da cose 
altrettanto inconoscibili, ma per i loro stessi errori 
di cui abbiamo parlato nei libri che abbiamo 
scritto Sull ambiguità 


[14] 5v 


Ma che cosa ci importa di questi uomini? E stato 
detto pià volte fino a che punto bisogna preoccu- 


parsi di loro, qualunque siano le loro opinioni a 


19-20 Phi. ap. Vo. 20-21 tó[ðe By xat pupla totadlra ré|kwlo! tives ouh- 
Alev[6nev]ofi] Phi. 22 pn N, P vacat 27 hu(t)v Vo., nuey N, P vacat 
1-13 Vo. 
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ué£xot x[óc]ou te xat du votlo] 
A6yoy oudéva éxtéoy. gl- 
[el] 53 tov eórmayóv Evexg 

10 xpòs eUdatuoviav xal viv 
xatacoxe|u]aGopévov TOUS 
A6yous rfotn]réov" Énetòn 
[rale gépelt tiva Bta]roi8[n]x 

rent.) 
15 Aovt]oul 
Aéywv $e tò pedos] 

[y tato] Só[talis [óxdoyew Ext] 
YO ÉYWYE xoAAaxtg éÉyeyooó- 
wey, [ðs] motle éluoù Tpogé- 

20 povtos dropnula]ta, á tic 
Zu TPÒG hugg É[xetV]]ev dro- 
[š:ó]om ó éx töv [Mé] Eewy cuv- 
opó[v, o]s tautò afu]véBatye 
puere[tay] ¿mt ans YOUPNS, 

25  moAXo[t]|; av Tong dotete té- 


TE |LÈV NTOL KATA TÒV ÈRI 


nostro riguardo, e fino a che punto e in quali occa- 
sioni non bisogna nemmeno discuterne. Sempre in- 
vece bisogna parlare per coloro che sono ben saldi 
e preparati per la felicità. Poiché infatti.... 
dicendo che il falso risiede nelle opinioni questo ho 
pensato spesso che, proponendo io talora delle dif- 
ficoltà che qualcuno avrebbe potuto volgere con- 
tro di me vedendo dalle mie parole che io studiavo 
nel mio scritto lo stesso problema, avrebbe potuto 
sembrare a molti che 


14-16 [tè Simuapmap.évor] Yiyxo]uévov paudoós Areilouloó | Bexplvery] Phi. 
ap. Vo. 16-17 Phi.; ctt. Vo. 
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BAmtixðv tpótoy Í TeptAn- 
xtx[o]g 5 pavractixlós] Y 
[ia Abyov 83 DdewpntixOs 
beuðýs Úmorérayðat teil|s| 

5. A&[Ele[cty] éxtvatg 865a, Ýrar 
nata cóy oOx ÉTIBA[nt]txòv 
uèv o[0]8à [xa]r[%] play tv x- 
xetuéyoy lev, € ¿lajutoú 
88 uóyoy xtynttxóy. vOv 

10 òè ris Èpunria[s] épaou[ojr- 
TOUGNG wal ET? XAN dtt èra- 
YWYN TIG ÈK TÒG ÒLXAOTOANG 
viyyve[t]ac elg taanis. GA- 
A 6u0cs ol undérote pn- 

15 [S]ewi[a]< to andè [rezetpzo- 
[évo] mods obs f 9atcot f. Tai- 


[15] 5 VI 


o per quel che concerne l'esperienza, vale a dire ri- 
guardo ai sensi e alle rappresentazioni, o per quel 
che concerne gli atti delia pura ragione, dietro 
quelle parole si nascondesse una falsa opinione; 
oppure non riguardo al dominio dell'esperienza né 
secondo uno dei principi suddetti, ma per un moto 
(della ragione) assolutamente indipendente. Ma 
ora dato che la mia spiegazione ben si connette 
anche ad altri principi, dalla distinzione che ab- 
biamo posto si apre una strada che conduce alla 
verità. Tuttavia coloro che non hanno mai saputo 


1-15 Vo. 16 9atcov: 9apco emendandum? Vo. 
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[ta Tifis Òroylas EAAN: [odx] 
[dv draAiayetey 


[ou yap TAANBÈG NAovy WGn-] 
20 [Aloy yiyveo[dat oluat] tió] 

ui gavepòu moroðyt, T[MG] 

xa[t] ¿mparté TiG TOUTI N od[x] (Expat)tev, Nrep hvixa 

ox My Y ALAANYIG dyaAoYt- 

at[t]an, WE TOLÉ TWE Aéyet zou- 
25 a[o], tè évayrtov [é]doEdleto: 

éri yàp St TOY TOLOUTWIY] od- 

Yi pÒVWY AY UTOTTEUCAL[L-] 

[ely tóy y? dotiop, trote é- 

vayti” wy éurpoovVEe Édokate- 





nessuna di queste cose ....... . (non potranno) 
in altra maniera (liberarsi) dal sospetto 

(la verità non) è (più chiara, io penso) a colui che 
non può spiegare perché qualcuno fece o non fece 
qualcosa, di quanto (non lo sia) quando manca 
quella distinzione analogica per cui con una data 
espressione (il sofista) può affermare una cosa 
mentre pensava il contrario. In base a questi prin- 
cipi, e non a questi soli, si potrebbe sempre sospet- 
tare che quel bennato uomo risponda il contrario 
di quanto pensava prima 





17 oóx Phi. ap. Vo. 19 táindis supplevi, toto Phi. ap. Vo.; ctt. 
Phi. ap. Vo. 20 Phi. ap. Vo., [roúto Yàp Gxo|ploy Phi. 22 rest. 
Phi. ap. Vo.: et.artevntepavixa P, Tettotoutimov sscript: malim Erparté 
[[rev]] reg toutt fi ol, Waego ... xr 
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to Y lts |oudétlepoy [L]|teAay- 
Baver[o T]oy a[vr]ixetu[év]wy, 
Ézel ouxi v(vwoaltÉy oVò' ÉzI- 
BAntixòy ò[dòv Edi] Gapey wi 


5 Snrote Tporwi. elg TOUTOY 





[où]v Sn qut tà» Òpoy ATO- 
òjbtau Y tòy ènt- 

Aoytsudy [...]n roostedn- 

xóTEG Tiuev” 0U Yàp Taoay, ol- 
10 pat, eúdols ¿lor: Sócav xul elg é- 

TiAoytopdy &yew, dXX° ixavòy, 

à» Bóyagly «tg Eye [[u]] w6- 

voy týs ÉTIKoyicewls, ajipnse- 

lodlat, brav [dò] natpòls Évètjdmt 


[16] 5 VII 


o addirittura nessuno dei due opposti, dopo che per 
ogni cosa che non sia conoscibile noi abbiamo mo- 
strato che non c'é un modo di procedere, di una 
specie qualsiasi, basato sui dati immediati del- 
l’esperienza. E dico dunque che a questa regola 
........ oppure abbiamo applicato un atto di ri- 
flessione della mente ........ Non è infatti pos- 
sibile, penso, che ogni opinione conduca subito a 
questo atto di riflessione, ma basta, ammesso che 
solo si possegga la capacità di compierlo, scegliere, 


1 loððétlepov Phi. 2 -tlo tlóv scripsi, -t'léx tjöv Vo.; ctt. Vo. 
4 ólöbv é80]E. scripsi, of.. éðl)s. Vo., Corrigenda, à[šbv eiléauev Phi. 
7 [BAépar dv tats diotaic) Cosattini Vo., sed contra pugnant quae infra 
leguntur 8 [Lyi]a Wilamowitz, [eix]n Phi. 9-13 Vo. 12 Eyer = Eyn 
Vo. Phi., ¿xwy Fritz, exe P 14 [odlar Phi., [t]a Vo. Fritz, sed cfr. 
Phi. PhW 1932 1458; [év»$]8à« Phi, ....] 96x Vo., fémtðilðör Fritz 
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15. [xa9]aoàv [é] x [6ytotv, xob]cog 
[éxi] vtaóros [tór te onuelto: 
[xxi v]ót [ópolwr xpncesdar] 


Iv xéxon[ta:] «[t évap]yet xt- 
[cet], xat oVdèv Arrow Úxmd thu 
20 ouyòv n atpsoty [rat] tavy 
|d]yòuevoc te[L]Estat rou åp- 
ob, dout dè ui mepl Togtewy 
eloty tv Bot'm'y, AÉyw dè tay 
ox ÉTIBAnTixivy, dA[A' é]x tou 
25 Vewperixoó pépous |[wa]] cat- 
tlw! AXwoovrtat Au[aprdavou-] 
fogl xat à [ériAéytoi]lG oluvlavd-] 


——— ———————————————————————————————————— AJ . .. ....... . U U DEA NA 


quando il momento propizio lo permetta, uno di 
questi atti di riflessione che sia puro, e cosí, sulla 
base di questo, servirsi degli indizi e delle somi- 
glianze 

si vale dell'evidenza, e non meno nei rifiuti che 
nelle appetizioni riconducendosi a questa conse- 
guirà il giusto. Per quel che riguarda tutte quelle 


opinioni che non si riferiscono ad azioni — parlo 
di quelle che riguardano non l'esperienza ma la 
teorest — ugualmente saranno scoperte errate e 


l'atto di riflessione della mente 





15 xad. Età. Vo.; xoltws Phi. 16-17 Phi. 17 ss [tè yèlo ANJ] | 
Teoo[uévovra álAoylstug Í...) | tpélzwi tit dlvafkérptlraltè dè... suppl. Phi, 
e fragmentis in mg Ap. Ox. servatis 18 init. suppl. Vo., [b 5à | éxtAo- 


Ytoubç elg Yváotv tiv &ga]vo]v ... x1A, elc xolow «v xpatvou£ | vo]v Bi. Ar. 
I 7n.1 18-22 Vo. 23 305(0)v Vo., 5obay N, P vacat — 26 -«(««q) 
Arnim ap. Cosattini, tvde N 26-27 dyuapr. Arnim ap. Cosattini: 


27 init. o.t N 27 rest. Vo., wuy N; cuv[ava-] Vo. 
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(17) 5 VIII 


[Y]s[« cov]exóc tò Suap- 
enué[yo]v é[v] ti: A &XXo 
Ti KATÈ TAUTAG Aéy[Eo]Bat 
Toy VEWENTIXWV Ò 0Ux ZAN- 

5  $éc éocty Ù [Ah Gp. rwop[w]Véy 
voley els TPAEEWS cuya- 
¿nv Baditwoty elozywaty 
[t]g eiv'[dvJextryBtou THZ-. 
Ev. &y dè panòdèv toutwy, 

10 edfo]uvdewpontoy Éatat w6 ou- 
x [e]lot Gevudeig. dtò xal dardi 





og &x[a]vveg x[a]vaveX[oot] 
ótav ttg 6uloAo|Yrcavtós 
vog u[9]5' ¿vs[élxesdar tabù 
15 70 énmtoracdar te xal uh éri- 
otaoVat xpogéo[qt] tóv suyxe- 
xaXuugévoy [xa]tépa xal 


[17] 5 VIII 


comporterà immediatamente l'errore (che consiste) 
nellaffermare secondo queste (opinioni) qualcosa 
riguardante la parte teoretica che non é vero, op- 
pure quando, partendo da un'origine lontana si 
giunge ad agire e si compie un'azione che non 
è adatta. Se non accadrà niente di tutto questo 
sarà chiaro che (le opinioni) non sono false. Per 
questo tutti facilmente rideranno quando uno, 
nel caso che un altro affermi che non è possibile 


1 Vo. Corrigenda 2-7 Vo. 8 dver. Cosattin; ctt. Vo. 9-16 Go. 
17 Arnim ap. Cosattini 18 [cuugpwyeîv Boxei tör duoldoyetv ui Évòéxe- 
ada: tadltà eTlotacdta: xal più Extloracdar: è 3’ obv... xtA Phi. 
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vlè tot]ebtra" [toőt]o yo où 


Ó Š oy xpOtoy Éxt-] 
20 [ov] til: ay]vvorter ¿E [¿xtvou] 
aútod óulolloylar Buws BAL 
Twv Ép' of[c] MwoAdy[et] Tot- 
to veÀàt éx[t] té] aoglojuatt 
WE OU oUWTEPLAaBWY dy Éxl- 
25 vet tet anoxptoet val tò outwo 
AV ¿papuocdey dx tivos dt- 
cuoU AÉZEWGE, WOte Timtew 
elg tò Aéyew évdeybuevoy el- 
var TO autov ¿lrtolracdal re 


[18] 5 IX 


xal un ertotacdali] où déoy %- 
Dlisdar] tou ro[to]itou toé- 


——....... uu | n 0, 


conoscere e non conoscere ad un tempo la stessa 
cosa, pone il caso del padre velato ed altre cose di 
questo genere ...... 

colui che arriva, partendo da ciò, ad ammettere 
una cosa a lul ignota, pur tuttavia vedendo su quali 
basi fa questa ammissione, ride del sofisma, in 
quanto non include, in quella risposta, anche ciò 
che si potrebbe aggiungere secondo l’uso della lin- 
gua, e così giunge a dire che è possibile sapere 


[18] 5 IX 


e non sapere la stessa cosa; ma non bisogna abi- 
tuarsi a un metodo del genere di cui si serve il so- 


19-20 Vo. 21-29 Go. 
1-2 nòlodac Phi,, holda] Go. 
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Tou o[6] ò copiats Topogpépet. 





ið xalil outos AviTIKEtLÉYWA 
5 òuoko[y]noas [ri]E ¿E oxis 
xal olx evia[Bou]uevos tou- 
to step TL[vÈG TÉ]Y sopt- 
stöv oúx ole[tat] TparYpa- 
Tixòv EXeyzov Aaubayety. 





10 xatr[or yle odx éxm[elleióyioro 
| GTL TABY TWY TOLOUTOY 
y 6 cogtotz;g [Te]oglé]pet ZÒV- 
yatóy ott TÒ AUTO Tiota- 
sðat te xal dyy[oety], ZAX? ô- 





15  uotóy ti åy ES[oS]e rerovdé- 
vat Toig Wwò GUAAoyiLopéyats 
viv Stagopàv Worep XY TIG 
„al xa[96]Aou tod[to] wyoko- 
«xoc [aóclxa] ép [o]X[6ysec xa]! 
20 [tò xat éxaota 





fista. Per questo uno, fatta un'ammissione contrad- 
ditoria fin da principio, e non essendosi messo in 
guardia, come invece alcuni dei sofisti, non crede 
opportuno di sottoporla a un esame basato sulla 
realtà dei fatti. E invero non ha posto mente a 
questo, che all’infuori di ciò che dicono i sofisti 
è impossibile a un tempo sapere e non sapere la 
stessa cosa, ma dà l'impressione che gli capiti come 
a coloro che non tengono conto delle differenze, 
come se uno, avendo affermato quella cosa in ge- 
nerale, l’avesse affermata anche per i particolari 
singoll ............ 





2-3 Vo. 4 Phi. ap. Vo. | 5-18 Go. 18 coito Vo., todft' 1] Go. 
19-20 aòtixa... Exasta Phi. 
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où yap WuoXéynoe] 

[kat To] x00” Ev Exaoa[ro)]y, JAN” é- 
xivot [y]e TOI TEGTWI WI KA- 
VOAOU ÒpOAOYELTAL, OUX èr- 

25  BákAoytog tou òuoAoyouyr- 
TOG ÈQ ÈY ÈXCITOY TOU Toa- 
YUATWYV, OUÒ ÉV TOUTWI 
TWE TPRÒTWE TÓ ÉTÌ TAYVTWY 
òpu[okXorinouvros Y d[pvindéy- 

30 toc. ¿docey ody dv 3, qn- 





[19] 5 x 


al, tõhk win ouvo[p]ovri «àv 
òtapopèay tOUT[W]v duotéy 

tr Totety QAX' oùto[t’ é]ua[prd-] 
per è’ autòc aùtoli Og el] 





(non ha fatto un’ammissione) riguardante le sin- 
gole cose, ma nella maniera in cui si fanno delle 
ammissioni generali, senza che sia stata posta at- 
tenzione, da parte di chi fa l'affermazione, ai sin- 
goli fatti; nemmeno in questo modo ha affermato 
o negato alcunché riguardo alla generalità delle 
cose. Gli capita, ripeto, 


[19] 5x 


di agire in maniera simile a coloro che non scorgono 
la differenza di queste cose, ma non si accerta che 
se ammette qualcosa in generale, a meno che per 





21-22 xal 16 Phi. ap. Vo.; ctt. Vo. 
1-2 Vo. 3 oUxzov ¿uaprú- supplevi, oó relosjwa[otru] Vo., oGro[te] pa- 
[ptu] Vo. Corrigenda 4 per è’ scripsi, pei(v) Vo., però P 
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5 xæðóAou zi dwoAf[oyincel: Ali 
uvpraxtg pò TA[E)” £xaoc[o]v 
EziBAntixa[G] devndetn È 
tivevolete] x2[v] tæ yle] un” ¿vda 
wèy vyap Baðiler eúðug éti 

10 ToðlEw| tormúryy |otlav el xat 
xat’ ëy Éxaotoy é[xt8] Am [c-] 
105 WWOAoynnet TOLÒY[Ò]e 
vt elvaft 9] NeEvnzo du meo el 
Toayuarixh y B[Ò] ER, &v- 

15 da 3° où Badiler Mazuts 





ðé xal émt tÚv DewpntixOv. 

¿vda méy tt AAKOTQlWG Xa- 

ta toy [¿]uBiAntixóv toó- 

toy toú ¿mtulapruplndnco- 
20 [uévou 








mille volte non neghi caso per caso singolarmente 
preso, afferma anche le cose che non devono essere 
affermate. E cosí in questo caso procede subito a 
un'azione quale sarebbe se per ogni singolo caso 
avesse attentamente affermato o negato che una 
cosa sia cosí, quando l'opinione riguardi l'azione; 
ma in caso contrario non procede all’azione. Al- 
trettanto per quel che riguarda la parte teoretica; 
sempre nel primo caso, contrariamente al metodo 
basato sull'esperienza che segue il sistema delle te- 
stimonianze a favore .............. 





5 Phi. 8 ¿xmbveboeie scripsi, érivebola: oblx G[v] Phi., éxtveuc[a:] Fritz; 
ctt. Vo. 9-19 Vo. 20 [-uévou T} 05, fror toù dvri[paptupnincouévou 
5 o0,] Phi. ap. Vo.; insequentem lacunam suppl. Phi.: gdoxe, ¿vda ð 
oŭ. oÚtu dè | 100” ixdrepov tobrov duaplricerar Q ab. ¿vda pwèv odv Tél 
KAVOGAKOU ... ATA 


[29.20] 
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tõlk xJaG[d]kou axoko[vdet]u 
[Tpoe]JAGuey6g te morsi xal 
Ni du KOTE TEAGELIG TIG AV- 
TOL CUYVATTNTAL, ÒtMUAp- 

25 «EV, Évda è’ oùdéy totoutoy 
Érotncey. olc òf del onul- 
015 XAPWEEYOY GLYOPAY TAY 
òtapopay, KRAv TOUTO TPUT- 
TWLEY ÈT! TAVTWY TWY 


[20] 5 XI 


A6yWYy, ou dvuvw[x]nYnoéuc- 
da 70 [ulépos, [66 teosilonxa. x[ai] 
Ae Ò [äv] aðröly 1ð Smluaprnuð- 
voy [tig py Eyer eúðug oluyar 

5 ovaveoVat x[ai éxji [rou]ltouv borep- 


compie l'azione dopo aver stabilito di seguire il 
metodo del giudizio generale, e se qualche azione 
segue a ciò sbaglia; ma in caso contrario non fa 
niente di tutto ciò. Seguendo questi segni bisogna 
scorgere la differenza, e se facciamo cosí in tutti i 


[20] 5 XI 


ragionamenti, non cadremo in preda all'errore, al- 
meno per questa parte, come ho detto. E se uno 
non é in grado di cogliere subito l'errore di essi, 


—— Él... 


21-29 Vo. | 
1 Vo. 2 ög Cosattini; ctt. Vo. 3 8' à» adc. Phi.; ctt. Vo. 4,5 Phi. 
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et tiva elg ¿v[do]yerav aútod 
¿Adeiv (óððlv Elorar, dv] py dðpóar 
v[si] Buwoyvploer éx' auto ropeb- 
nitla AAN' EGA[a8]oGu[e]vo xat 
10 &XXny xal GAAM[Y] tò veldoc 
[éJu[ze] otKau[Ba]vlw]v, radòkou 
dè un doE[a]l[wv o]itw, AAKZ 
y” yop. [rap? aut]: xavó- 
va ¿E oğ, méyp|t tou] olov? éveg- 
15 yfo] rivlo]g idéas [fi alvaX6v0u 
Tautnt xetuéync, où Baòtet- 
clar ent tou deudor. [[xa0v]] 





outros ody Sy, @[n]uf, tó TE ÒL- 
.  nuxpTnuévoy det cuvopav 
20 xal ud roat]rety gi «& [é]v[vo-] 
mdévto 





anche in questo caso sarà possibile che ci sia una 
strada per raggiungere l'evidenza di esso errore, 
purché si avvicini al problema non con affermazioni 
generali, ma con circospezione, ben determinando 
da ogni lato l’errore, non con opinioni generali, 
ma avendo in se stesso una regola con la quale, 
esistendo in lui fino a un certo punto come un’idea 
attiva, o qualcosa di simile, non si porrà sulla 
strada dell’errore. Cosi dunque, dico, bisogna con- 
siderare l’errore, se 1 pensieri ............ 


B è ë èë ë èë ë èë ë èë ë ë =: = A Á An n š ww 





6 Vo. 7 Phi. 8-19 Vo. 
suppl. pò) émiuapruperirar Phi. ap. Vo. 
uèv oby hv Éti TAglo | repl tév totobtwy Aéyen] fe D im ....xtA Phi, 


20-21 Phi. ap. Vo. 
22 [n dvripaptupetrat. ol6y | xe 


21 post núevta 
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1t 9' éxl «otc Ulotepo]v otw 
ölte] Gxvno[w], of[ov] ra[v] toisde 
TOAAautG, Tpogépety, xal Ta 

25 hora dì t uh Mt toraîta, [d]6- 
Savta è’ dv dmuapri[cd]ar. 
ZAX 0) Boukopat Ézt tou za- 
e[óv]vog Tpopépeoda: aUt[d], ud 
EPY Tomomueda UNKOG 

30  éyóytæy lxavóy Aóvoy. [ix]a- 


(21] 5 XII 


YO [5] ouv futy nò AKesaxnaVw 
ÉTI TOU TRAPÒVTOG" KWÈ LEIS 
[ud] ò[ToxjaxtCne'[AAA” d]xove[t]u 
[Boúlle[odle tè uot tle] xat Mn- 





come nel prossimi libri é possibile che sarò titu- 
bante, cosa che mi é capitata spesso anche in que- 
sti, nel proporre anche le altre cose, non come que- 
ste, ma che tuttavia appaiono errate. Ma non vo- 
glio per ora parlare di questo, per non iniziare 
dei nuovi discorsi, avendo già, quelli fatti, un'esten- 
sione conveniente. Già abbastanza 


[21] | 5 XII 


ho parlato per il momento; e voi ascoltate senza 
prevenzioni e di buona voglia ciò che abbiamo 


22-25 Vo. 24 post zoogépety versum intercidisse putavit Phi.: «xol 
vöv tata ġxyÕ rpopépery » 25ss Vo, 
1,2 Vo. 3 áxobeiu Vo.; ctt. Phi. 4 fobleade Phi.; ctt. Vo. 


= ———--— ST ——.—er-_-{ -H;- r.>..—:-‘ 
L= 
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5 vp[oliopwt tõ duokoyin- 
uéya. o[l]u[at] ò” dyiv [tò 34] 
oy xaV' Éxactoy etdòoG Ax[po]a- 
seg [týs] ¿Ens reparlvo]ué- 
yns toutl y|ölv [518oAe[ox.|- 

10 oval. 


[30] | AE 
PHirop. «x. s0csQ. 124 12 Go (91 Us.): 


év Sé rör xe[vvexac-] 

vetax[oc]có|t qnot] 

ody tó tivas 3): %ð|o-| 
15 vis ogeilety] òta- 

c[a]estv x[a]i Srór[: am] 

Loviteg avutodc] xal 

TOY ZAKWIY GWTNPES] 

v[tvovr]a[t 





detto io e Metrodoro. Penso che per voi quello 
che é stato detto finora sia sufficiente per la tratta- 
zione che verrà di seguito a questa. 


[30] 
e nel trentacinquesimo, insieme alla precisa affermazione che 


alcuni giovano agli altri con proprio piacere, dice anche che 
salvando se stessi diventano salvatori anche degli altri. 


n02m_—————r_————————————————@—@—@—1———@—P » 


5.6 «G5 &uoAoy. Go. Phi, có [uo ...In|peva Vo. 6-7 tò Stov Wi- 
lamowitz ap. Vo. Corrigenda. Subscriptio: EII[IKO]YP[OJY | II[E]PII 
$]YXEQ£Z | KH | [i lov dexatiov | ¿ylelégn em Nixlou to u[ex]& 
’Alvrijodmnv (296/95 a. C.) 

Cfr. Phi. Hermes 1921 383 

12-14 Phi. 14 «ó tlás pleylotas ögeAllas) dubitanter Us. 15-16 8tacagsiv 
xal Su): Go. 16-17 cúrlovries Phi., vopllbov[res? Us. 17-19 Phi. 
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[31] INCERTUS LIBER 


(Pap. Herc. 1056, 697, 1191) 


COLONNE DI PAP. 697 


CHE NON TROVANO CORRISPONDENZA IN PAP. 1056 


[1] 21 


Jrpotg ixa[v 
].«ce xac[X 
dJréuowy vl 
o| veyevy[nuévou 
5 ly 88 «oüc[o 
olútos droy[e 
olúxere atrio ly 
vini dÈ rév vi 
luv ¿Esdoalo 
10 — ajútole rapel 
Jrov[.. ]ueay] 
]uxa[. . .]ucef 
Jouu[..]8a[ 
Jexpo...[ 
15 ]..de....I 


[2] 3 


[tny dè Al 
Jas posd[..Ja..[ 
Jèè oudè [...]Ao[ 
lvou xat[ 

5 |oero, 8 dè....[ 
Jtov &xo[uov] éof 
Juey xat[ 
lxar xao[ 


Jwat pl 
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[3] 5I 


eto[nx]a xat ért rod] Tav 
tòG v[..]e[....]ia[..lrey 
xatà TrAS[2V..].. xet- 
vncse[w]vy [rat Ta]vTwy 

5 [ó]v rpdeixa éy tolg é- 
Tavo al[ctav] xe[xt]n- 
[ué] xa.[...Jue.[ 
sav” ods.[...].v.t[p6-] 


Toug[..]o.[....]atd 
10 .aral...]..[....]..! 
Jwv...ac.][ 
louv...ove[ 
toonl...]uéwn olus 
15 l...ouv[ 
[4] 6 1 


[2] roBaryóvewy xatà 
[tèlg avvwodVeloag, gA- 


[3] 5 1 


dissi e in tutto e per tutto ... per ogni specie (?) di 
moti e di tutte le cose che ho detto prima, avendo 
la causa ........ nei modi che ........ 


[4] GI 


degli eventi secondo (moti psichici?) forzati; ma 
anche forzati è chiaro che lo sono nella stessa ma- 


1 Diano 2 flv ce [xa] tole n]yev Diano 3 mácolav ixpopàv Diano 
4 Diano 5 «poeixa e P scripsi, *poetzx O Diano 6 Diano 7 elira- 
mely Diano 

1-7 Vo, 


[31.3] 


[31.4] 


[31.6] 
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[Alè rat ui avvwodVetoat 
[ò]nAov ws òyoltwe` gú- 

5 [okv yèp elyov ouvwa- 
[Vjetoat rotabta droy [ey-] 
[vlèv xat totoutfoy] 
[évdéx|eodVat ati av[tat] x. 

Jroy[..]...od u[hv «9v éx] 
10 [èòlaornyuatog TpéTOoY 


PAP. 1056 


[5] Fr. 1 


|a:s[..]v xa 
lAwy dAX'Erpa[t-] 
Jött ÉA AEL 
]...v[..]odat 

5. l.xeovl 


[6 | Fr. 2 


]egov xal «[....]econul[ 
lurtopad— —— — [ 
l.ovaderAngo...T| 


niera..Avevano infatti, forzati, una natura da ge- 
nerare quelle cose, e che ciò fosse possibile i mede- 
SIMI ...... non, invero, in quel modo che pro- 
viene da una dillerenza ..... 


8 «ai secl. Diano 9 Diano 


3 ovap P 





| 
| 
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|----m---1 
5 ]-—--- a xasza.[ 
]—- t...» 
[7] 3I 


[xa94xso] éyo [gnut, Sjravo- 
[siodar. tjv xat’ dulac pèv] at- 
[cíay of]Bey, fj rat òt ar[advr]wy 
[toy de njuov tpattopé[vwy 

5 lv[o]óv [£xo]v tol 


[8] 3 II 


tov xaltplov où duva- 

uéyneg Òtavolas onet 

osa: [tà] tò Totxikoy 

¿E Oy Eder réde dpllo)raly] 
5° [&rot]eAeioda:, v[o]v mèy 


[7] 3I 


(questo), secondo quanto dico, (é necessario) pen- 
sare. Il principio causale che dipende da noi egli 
ben conosce, oppure anche a causa di tutte le cose 
compiute da noi 


[8] 3 1 


non potendo la mente inferire a causa della varietà 
delle circostanze, dalle quali era necessario trarre 


1-5 suppl. Diano 
1 xaleglov Vo., xall x]àv Go. 
PN vacant; ptotòy Diano, sed valde incertum 


3 xal sscript 
3 [dà] Vo., xal Go. 4 tt òv O, 
5-8 Diano 


[31.7] 
[31.8] 


[31.9] 
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ellye rally xal uh tòy 
[xat dpyltv AauJBa- 
[vópevo]v xai dy <.... 
[9] 3 II 


at Ae-] 

lyóplevær xowo[O. c]tvog é- 
[Ttot]nuat Év TAEtoot 
xa|t 8]apópotg ÚrmApyoL- 
cty' TA YAP di) THOGTA 

5. ulév é&ty]vevónev[a cóv] 
xa|tè tac ¿lmoriuas [xot] 
[va éativ, ZAJA” ouy 8A[oc] 
[0086 mdvtoc, xo]AXotg B[à] 
...... [....]eyovr[ 

10 ...... [..... ll xat..[ 


questa definizione (?), questo aveva ancora e non 
quello colto all'inizio 


[9] 3 m 


le cosiddette nozioni di qualcosa di comune sussi- 
stono in molti e diversi modi. Infatti le cose per 
prime ricercate fra quelle che riguardano le no- 
zioni sono comuni, ma non in tutto e per tutto; 
per molti però 


I evatxotyo O, PN vacant; Aeyópeva: Diano 
Go. 6-10 Diano 


1-6 xatyob... ÉTOTNUAG 


1 


a A M o M da 
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[10] 4 1 


TOY [oJuuBefmxótw[y, Su-] 
valudvlns <ç S[Jay[of-] 
«c xweictat [[x]| mods rr 
arópwly, oúlx av e[tizar- 
5 pey a[potoBnitodyres 
dx tTQ[V] TpWTWY TOAU- 
TPpoTWTÉ p[wg xt|vougé- 
vwv x[at rjo[txtAwzéÉ]pws 
TèG [aivnoes nata Tal apa 
10 Sa = === == -— — Tac 


[11] 4 1 


oy yó-] 
[vo]v $« &8po[tec]ua tóðe cli] 
[A]v reocayo[pe] oatue[y,] 
AKAZ Kai n ATÒLOUG KAL 


[10] 41 


delle qualità contingenti, potendo la mente esser 
mossa da parte degli atomi non diremmo, per amor 
di polemica, « da parte dei corpi primi che si muo- 
vono in maniera varia e molteplice (e che produ- 
cono) i moti sensitivi per contatto........ 


[11] 4 11 


non solo in quanto composto potremmo denomi- 
nare una cosa, ma anche in quanto « atomi » e in 


3 a secl. Diano, á zobs 
6-8 Go. . 9 Diano 


1 tiv suut. Go. 1-2 Suvapévs... dtavolas Vo. 
Go. 46x &y Diano, o08' Gy Go. 5 dugrcf. Vo. 
1 5$ sscript 1-8 $1... yàg Go. 
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[31.11] 
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Mi xivovpiévag dtéuoue 
5 m Adpotoua, xal p3t uó- 
voy autò tò xa[ta]xtyeto- 
Vat AÉyovra. [zot]xtAnyv 
[valo có ovub[eBnxétwv] 
loy rást [...... ] aórl 
10 [xlata cupfleBnxbra ért tò] 
auto ¿lvurdpyouca 


[12] 4 III 


[[Aanxav]]n dvo[pot 
yni éTomf 
TOY Òpotom[twv xat dvouoto-] 
TütoY év XAe[(oot xal Sta-| 

5 glógoltsl 
x{at ¿Jul tou raloévroc 
Aòy[olts òte[ 


TOU — — — [ 
—— ÁN NAN 


quanto « atomi in moto o composto », e esprimendo 
(con cib) non il moto in sé soltanto. Infatti delle 
qualità contingenti dei corpi la varia ....... a se- 


conda delle qualità contingenti che ineriscono a 
uno stesso corpo.. 


[12] 4 III 


delle somiglianze e delle dissomiglianze in molti e 
diversi (modi)............. e per il presente... 


il 
8 oupbeBnx. Vo., ouubB[oiév) Go. 9-10 [tjaúrd [xlará cuufloAyy] Go. 


10-11 supplevi, [xJará cuulobpnay ¿m tò] adrd eflvat ọso Diano 
2 éxotn: e sscript 3-8 Vo. 
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[13] 91 


TA XOÀÀX TOY XOLVÖV xa- 
vaAevxóv[v]o[v sJöv tots ù- 
xoxetuévotg o[fo]v étepa 
Botalóyrwy, tá þéy 

5 xat’ eliWAwy ¿ul pa-] 
ces tliv]dc, do drepi(Am-] 
xto[g do]Edlouct[y A] 
xal dyladóy]os dreg[tAn-l 





Trolls — — —] — mas — — 
10 ac[- - — — — | — xnl 
g.[-————— luxp — | 
-—------ jutot..[ 
—-—--—[--- -xey[ 
—-——[---]gees..l 
[13] 91 


tralasciando molti dei caratteri generali con gli og- 
getti (cui si riferiscono), come se diverso fosse 11 
contenuto delle loro opinioni, alcuni provenienti da 
apparizioni di simulacri, quelli cioè che assumono 
a formare il contenuto delle loro opinioni indipen- 
dentemente dall'esperienza sensibile, oppure in 
modo analogo alle conoscenze che dall'esperienza 
sensibile non provengono 





1-5 Go. 2-9 Üxoxeuiévotg: < sscript 6 uvás, da” Diano, tloila bou 
Go. 6-7 dtegAnziws Diano, rept [ypa]rrtav Go. 8 dvakbyws: 5 sscript 


8-9 dxegtrAnararg Diano, 2 repli ypalrr[ó]jy Go. 


[31.13] 


[31.14] 


[31.15] 1 ëv šaux, scripsi, èaur. Go. Diano 
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[14] 5 1 


és òyxoy [1069] elvar cw- 
UXTIADY TETOUÉ- 
voy, elta xotvòv Sau- 
THS ETEBEW[p]noe [[t]] TA- 
5 doc, ws odi 3ravond;- 
vat GA[A]a Suvata: ra- 
pèx tou[t]wv, &v te co- 
nara [do]luev dv te xalt] 
Ttóv tlóxo]y rod dya- 
10 Aoytlav]...... ALLY o. 


[15] 5 III 
gy] 
[ijautót xavà cà Üuotoy 
xal dBtdQopoy éxucóy 
[è]ndncetat dravoetoVat, 
oloy Evéc TLYOG TQAUTN! 


— — —— e Z I UOUOUOULůC 


[14] 5 II 


formato di elementi corporei, e inoltre (l’anima?) 
contempla la sua propria generale affezione, in 
quanto altre cose non può affatto pensare all’in- 
fuori di queste, sia che poniamo i corpi, sia anche 
Il vuoto per analogia ...... 


[15] ` 5 III 


SI dira che si pensa da sé secondo il criterio del- 
D pi . . 

Puguale e dell indifferenziato, dato che in quanto 

pensante costituisce un tutto unico, ma (si dirà) 


E oo kh 000000 ii i 


1-5 Go. = 6 &XXx Diano, altr] Go. 9rérov Diano 9-10 Go. 


4 olov évég tivos Vo., [yivJópevos Go. 
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5 tot vo[o]upévo[[v]]u évroc 
&AX& xal do” ¿mur[o]ó ¿[v &-] 
autót [óc] XAXov xa- 
` Dore d’ dy [madler teve éxu- 
tòy Aé[yetat 


[16] Ó I 


[òn|Gqoetat Slravoclicdal+] 
GN eEetr[ouev] xal èy] 
ÈXUTWLE AUTÒ Aéyesdar 
drayoetoVat" mdyra yap 

5 odrw y [Aly tauro xx- 
TÈ TAÁVTA TPÓTOY dcyatc- 
dntolyta ÉTUYyavey, 
[.Je[[ta]] tobrmy ÉziXoriopòv 
[..][[xé]]y élziz]avoy Aafety 





anche che da sé (pensa) a proposito di sé come 
(se si trattasse) di altre cose. Al modo che in un'af- 
fezione si dice che se stesso....... 


[16] 61 


si dirà che pensa, ma in quanto affermammo già 
anche che si dice che egli pensa ciò in se stesso. 
Tutte quelle cose infatti che in ogni maniera non 
hanno la percezione di se stesse (?) ..... di esse 





5 éyrog P Vo., évròg 0 Go. 6-7 e P restitui, £j tautóv tautoy Go. 
Diano 8-9 Diano 

1 Vo. 2 &Eelnauey Diano; xa[t èv] supplevi, 5/51] x«[1 Diano 5 y [8vl, 
Vo., [x&]y Go. 7 fine [$ca] Diano, sed nihil cecidit 8 [uelrá Diano, 
sed ta ab ipso librario deletae; e sscript 9 [fod]xev Vo., sed xe a 


librario deletae; éx(xovovy supplevi, [Zx]ovov Diano, [ulóvov Go. 


23 


[31.16] 


(31. 17) 
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10 ouy bor[ep riv ézalodn[ot]y, 
onpeto[Lyeda,] ¿Aa Alt coo-] 
toy tòv [Tp6zo]v, onui, 


[17] 6 n 


[Xxo]veAeirat và uBy xa- 

t Erelcodov, cvi[[c]]vóv d- 

TOYEYEVYNUÉVOV, 

[[a]] tè Sè xd” òwovonaty 
5 xal vou xal tò uù alwpob- 

LEYOV TIG QUOEWG, WA- 

Aa tou dy [èavrjot T[¿-] 


Aou[s5 pyinuny xat [ézi-] 





l'esatta coscienza ...... , difhcile a cogliere, non 
come una verace percezione della realtà, ma piut- 
tosto in quel modo, io dico, .......... 


[17] 6 II 


alcune (delle azioni umane?) hanno luogo per Pin- 
cursione (di simulacri), dal momento che si verifi- 
cano nell'anima dei moti e delle reazioni, altre 
per quella corrispondenza e simpatia (che c’è fra 
l’anima e il corpo), ma non forse anche per un tur- 
bamento della natura, bensí perché viene colto il 


e °°  — a LLL n 


10 Vo., oùz òs [thy ojuveralodnoty Go. 11 conpetoblpeda Diano, on- 
uero[ loda] Go.; $ Diano; ctt. Vo. 13 Diano 
2 «[[x]]vóv e P restitui: v prior sscript, tiva (t)av Go., «i(voc) «ov Diano 
7 éc|u]|ràt Diano, sed P ON vacant 7-9 Go. 
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Aoyltou]óy AuBe[vov] 
10 xarà [tà «Aéov| Y Ekazitay,] 


ETE Ò' d[vaAoy]Joy t|oútotc| 


[18] 6 III 


évéuvnto xal [i] Adl uBa-] 
[ve vit pyopnitèò tap-| 
eiye rör quotxót. [v]éAet 
tÒ xyaptóy T) tó Aulryoóy,] 
5 los ajavu rpoxatiÉéy pa-l 
pov, éy BdbEKIG N ailos] 
xocóy [8]à dà ueulwué-] 
Ò TNA[Ixo|ITWG su — — — 
10 vove...[- - -] - —— - 


ricordo e l'esatta coscienza del fine che é in noi, 
secondo il criterio del piú e del meno; e ancora 
analogamente a questi..... 


[18] 6 III 


ricorda, e coglie con il ricordo ciò che procurava al 
fine secondo natura il piacere o il dolore, come ho 
scritto prima, nelle opinioni o in qualche altro 
modo. ...... 


9 XauBd[voy] Vo., Aaxufd[vew Go. 10 Go. 11 Diano 

1 ¿Adufave Diano, ¿AlAos] Go. 2 Ti: prin: Vo., 3 uvQum Go. ; è Diano 
3-4 Go. 5 65 x&v) Diano; tTpoxatéfpapov Go. 6 fi sscript; 
Aws Diano 7-10 Vo. 7 pep sscript 8 vou sscript 


[31.18] 


[31.19] 
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[19] 6 IV 


xoté dcxeu|vquóv]seusv NI 
avahoyov T[ñt u]vquov[zó-] 
cet Tævog Ísyg|vero xal ABI 
xal ÉvètétEIB[É x]oOs[v $-] 
5. cuxtet ve xal toy Seltvov] 
xaft pelyltotous póBous [¿x-] 
a[v6v|vov éxtoxéd [eot xa-] 
plè tè éu]triztov[ta duty dé-] 
plota xal palitota t[òy dra] 
10 qu[otxod] radous eéf[fov] xarà 
[Todg avdV]pwaoug xal xa[c]à c& 
Ut[tp &v]dpwroy [rèv dX]í9[er-] 
[av xarà tò] Wptauéyoy ÉL[nrer] 
[xa] toù ouvejyo0s xat ro[tè] 
15. [xai to]i dpavous xail 
— — — — y8al 





(19] 6 IV 


talora ricordava, oppure coglieva un'affezione si- 
mile al ricordo, e in essa indugiava anche nel ri- 
poso; e indagando tutto ciò che è temibile e che 
porta con sé le più grandi paure, nei confronti di 
quel che a noi può capitare di oscuro e indefinito 
e soprattutto della paura del dolore fisico, sia ri- 
guardo agli uomini come a ciò che è al di là degli 
uomini, ricercava la verità secondo il fine della na- 
tura, e di ciò che è continuo e di ciò che non è 
evidente. ... 


Ta nn T ——II—F— T v F.%A .. 


1 Go. 2 yvnuoveocet Diano, d«roy]vnuoveóce: Go. 
évòtétotfi[ev] ¿dev Go. 6 x[al pelylotoug Vo. 6-7 Diano, tév Èzt- 
oxéy[ewv] Go. 8 Diano 9OudAtota Vo. 9-10 Grilli, tloðg tod..... 

. QóQ[ovg] Diano 11 toùs Diano, yàp Go. 
Go.; ctt. Diano 


3 Diano 4 Diano, 


12 úrép áyðpuruv 





| 
| 
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[20] 71 


TA-] 

dog dvdkoyov av Eder paXzoy 
dyeyelvero, Toda TÒ WPLopÉéyOy 
val tà Tavra ÉZEKÉY YOY TIS 
dvago pas yivouéwns, xal où 

5 meda dópiota xal xpicsws Tpoo- 
Sebueva. alta Š ab TAMY Ù 
toútou pynun % avadofos Uvwn- 
une RivnotS TÈ [ÈV OUVEYEYÉV- 
[vn]to evdoc, ta 3” núentO, TAY 

10 [dex]lòv éxousa xal try atriay, 
[fhe pély tel TpWtel TUITADE! 
tölv te dtópoy aux xat tou 
[dr]oyevvndéev[tos], M dè rek é- 
[Tav] Eouéyei" o[9. T]avra Spo- 


Pro 


[20] 71 


si produceva un’affezione del genere di quelle delle 
quali c’era bisogno, in quanto ci sl riportava a 
cosa ben definita e tale da poter confutare tutti gli 
errori, e non a cose indefinite e bisognose inoltre 
esse stesse di esame. E allora il ricordo di quella, 
o un'affezione simile al ricordo alcuni (dei moti e 
degli atteggiamenti dell'anima) li genera senz'altro, 
altri li rafforza, avendo esso (ricordo) il principio € 
la causa, da una parte nella disposizione originaria 
degli atomi e del moto stesso dell'anima per primo 
verificatosi, dall'altra in quella (disposizione) co- 


Or =. —_==-___======== tt 


1-18 Pap. 1056 7 1; 7-12 Pap. 697 5 m 
1 ráldos Go. 9-10 Go. 11 fit ulèv Vo., fi w]èv Diano, f [ty Go. 
12-13 Go.; ht sscript; dè «ei e P restitui, 9' ¿Est Go. Diano 13-14 


élravlEouéyet Diano 14 o[6 ex O supplevi, [t] Diano 


[31.20] 


[31.21] 
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15 (pey, té]v arépfov Suje xal að- 
[rod tou dlroye[yev]vnuéyou 


jyx[ ~ — —jizibouveze 
lynsasw.. 
[21] 7 I 
YE] 


veodar xata TÒV T[plostonué- 
voy tpóxov xol TOY [a]iToy 
arepyactixa elva[t]. moAA& 88 
xat Tövðe xal vov[8e o]óoty Z- 
5 xoyta amepractixd [yi]veodat, 
òt égurg oú ylverar d[zeloyao- 
TIL, où did Th gútðv altlaly| 
TWY TE ATÒLWY xal Èauréy. oic 
97 xal páliora payóueda xal 


E — — _ 


stituitasi attraverso il tempo; e laddove compiamo 
tutte le nostre azioni, sia degli atomi, sia del moto 
stesso dell’anima (è la causa?)... 


[21] 7 1I 


avvengono nel modo suddetto, e sono tali da pro- 
durre gli stessi effetti. Molti (atteggiamenti e moti 
dell’anima) poi che avevano natura da produrre 
questi o quegli altri effetti, è di per se stessi che 
non li produssero, non perché il principio causale 
fosse lo stesso, in loro e negli atomi. Per quei moti 


—— _—_ — e _ _ __ _ 


15-16 Go. 17 Érep6v ami] x[a) ¿]y<(Ëouvy éyé|[vero trois ároyev|visasw 
Diano 

13-22 Cfr. Pap. 697 6 um 

1-10 Go, 


di 
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10 émirtipopey [Eviy)]oodvres xatà 
tiv ¿E dexñls rizeaxolòn] gui- 
cty #yovta, xa[d]rep ¿ml vóv xa[v-] 
toy Lóomv: [ov]Jdiv yap aúr[olis 
lsuv]hoynxev [elo ¿via ¿pya ve x[at] 
15 peyédn Zovo[|v] xal dradécewy 
[h «]óv dróu[ov g]óotc, AA” aura 
[tà d]royeye[vwmy]éva «3». [xà-] 
[cav 5] tày aKe[to]r[nv] ré[xrntat at 
[c(]av TOY dplwpévov], dx 8” énfet-] 
20 [vns évkat t[fév dréplov xiv[n-] 
[ces talpayo®[ders réxt]nvral:,] 
fouy! Stæ tò dógrotav TJAVTWE 
koyl. 


Jxovtos[ 


A 


e atteggiamenti dell'anima invero contro 1 qual 
maggiormente combattiamo e usiamo il nostro bia- 
simo, considerandoli a seconda che abbiano una 
natura originaria tale da produrre turbamento, cosí 
come per tutti gli animali, per essi non è determina- 
trice di talune azioni e di atti e disposizioni di quelle 
certe dimensioni la natura degli atomi, ma sono essi 
moti e atteggiamenti stessi dell'anima che Manno 
tutta o per lo meno la maggior parte di causa nelle 
azioni; e da essa poi alcuni atomi traggono moti 
atti a turbare, non a causa dell’indeterminatezza, 
del tutto... 


10 fév(v)]ooGvreg Diano, -péuely vjooúvres Go. 10-11 (xal tà) xará | 
civ de doxils (ebotaciv) Diano 11-19 Go. 19 Selouévov] Diano, 
éxellyoy Go. 19-22 Go.; Bux «b dòprotov e Pap. 697 supplevit Diano 


[31.22] 
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[22] 7 III 


ceodar payópev[or TOA-] 

Xote dux TOY dy[dpur] 

twy xal voude[toóy-] 

v[e|c, 9 «ft toú avro[o roó-] 
D nou xaTt' dvayamy [atrt-] 

[a] Urevaytioy do[rey.] 


oUTWE, ÉtEtÈJY 
anoyevnòn «t AavQdyovy 
(viva Étepótmra TOY dtópwy xatd) 
10 tiva Tporov BraAnætirðy, OU 
TÒY Qc AP” ÈTÉ pou B[t]aornuaroc, 
loxave[to Tiliv éE [éJau[tod] atri 
av, elt" a[va]dtè[odc] evdds u[lè]y [ué-] 
xet tày [xo]óvo[v] oócs[o]v xai 


áá—oÁoÁ_n—a_. LO 0) SS 


[22] 7 m 


opponendosi contro molti uomini contemporanea- 
mente e biasimandoli, il che é contrario al princi- 
plo causale, basato sulla necessità, di quello stesso 
metodo (?). | 

Cosí, dopo che si fu determinato un moto psi- 
chico differente in alcunché dalla natura degli 
atomi per una distinzione stabilita da nol, non 
perché basato su una differenza di altro genere, 
tenne fermo il principio della causalità volontaria, 
riconducendolo fino alle prime nature, e ogni rife- 





i 


1-12 Pap. 697 6 m; 7-22 Pap. 1056 7 m; 16-19 Pap. 1191 fr. a 
1-3 Go. 4 8 rit Diano, $«' f, Go.; ctt. Go. 5-6 [alti] Diano 
12 texdve[vo] Diano, lex&ve[]] Go.; ctt. Go. 13 é[va]8c5[o0 5] Diano 
13-14 Go. 14 post xai «v ins. Diano, sed nihil deest 
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15 [y] dvlapopav rlacav aúr[is ¿mlor- 
el[V'] òde[v rep Edetr' x]at ci un Sulva]ue- 
yot xav[& tpórolv |rlá tor[aiúr]a ör 
atpety [xetuatojua[i]ly aútol pely] 
„alt ròlv [trod]rwv a[ré]paoty 


20 xal *0....... TOC... y 
VANE... TOY MÆ... V 
.& xal c..... uey xal 
[23] TIV 


où Sca Toy ellonuévny] 
alilriav dAX[& éx tõy] 
BeAtloatwv [dexVéceur] 
vat Stavon[ocwy NIN] 


5  ylelvouley 


Suv[ndet]n, od puaybueda toig 
Elou] xal où thy Atoviay Éxou- 


rimento lo trasse donde era necessario. E coloro 
che non possono in questa maniera distinguere tali 
cose s1 turbano, e l'affermazione di esse ......... 


[23] 7 IV 


non per la causa detta, ma dalle disposizioni d'ani- 
mo e di pensiero che sono le migliori........ 

potrebbe, non ci opponiamo contro chi é dotato 
di salde abitudini ed è privo di inerzia e fiacchezza, 


15 [y] &v[agopxv Diano 15-16 "abr[as ... £8ev Diano 16-18 xo... 
«ito Go. 18-22 Diano 

1-5 Pap. 697 6 Iv; 6-17 Pap. 1056 7 1v; 8-14 Pap. 697 7 1; 18-19 
Pap. 697 7 u; 27-30 Pap. 1191 fr. 1 


1-7 Diano 7 Éxouc[w] Go. 


[31.23] 
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oky] o[Ud]i mapaxareiv riye- 
[olobuey xal Tapotbvew Ézi ra 
10 xlormñorae] E[yovre]c NIN | revnyer T 
ladlEñluews Tis auris xaxo[n-] 
G[elag" obrw]s ouyx écégot ct cX[v] 
[xivtav] davayafvres, oç] fjv xa[p' ad-] 
tlous ópJotay (etv rela[Ew] xat [Z-] 
15 pla xàv]vov Éz[ay6vtwx 
A 0...0..... oU.0g0t 


yelodar] xal Tl.lraodar $- 
LAG rot xl.Jov oùdèy 

20 Stal.lepl.]rel.Jrere tad- 
tò gepo|úlses dugóte- 
pa tè òvé[ualta” xfat Try] 
quow xaxttov[tes] 
òuotw[s] touto[vg xa-| 

25 xtiloluev, ótav [ém” é-] 


né ci accingiamo a confortarlo e a esortarlo ricon- 
ducendolo ai criteri di verità, ........ del rinsal- 
darsi di quella cattiva abitudine. Cosî non ad al- 
tro attribuendo la causa, in quanto era possibile 


presso di loro che un simile modo di agire... e 
spingendoli allo stesso tempo tutte (le circostanze?) 
....... nol.... in niente differisce (?)... ripor- 


tando essa al medesimo oggetto ambedue i nomi; 
e accusando la natura, accusiamo ugualmente loro, 
quando il modo di parlare abbia per scopo la ro- 





8 o[65]é Diano, orle Go. 10-11 xlpır. &[y. fèn rize)” É(xa)n(ujellwatdy] 
Diano 11-17 Diano 18-20 xal (ab)(t]zoVai hit. ft. (G)[a]ov oddèv 
dta[plep[6] (u )e[v]a ixr) Diano 21 gepo[b]oes (L-ans) ex ON P scripsi, 
pépoly] (tes Diano 21-30 Diano 


— 1. r i c — LL a, 
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sæ|Alefar grils Di dl 

[SiaA]ex[tog.] Eotli è’ breil 
[xarà] «[3v] «eoclnlv [87°] 
[KAAw]v xatà odolxla xal 


30  sústlasw Ópudiv Tit tou 


[24] ` 7 v 


xatnyopodusv |slus(tásleus xat 

OU nat’ vútð fj xai aÙTh(v) Tpocayo- 
oeu[o]uévqg: xdv xatà Ördvorav 

ò’ elle ti) Exftalntat n town có- 

5 at[a]ots toU droye(ye)vvnuéyou, un 
ÉE AVUYANG MÉXOL TWVÓL TLVWY 
tolto|ölðe ¿royevvouél[vov, ZA-] 

Ma UuéÉypt pòv toU Quy"nv yevéo- 


vina di essa natura. Puó accadere talora che se- 
condo la primitiva appetizione verso altre cose, 
dettata dalla carne e dalla naturale costituzione 
atomica ......... 


[24] Iv 


predichiamo della costituzione, e non anche deno- 
minata in base a questo o a quella (?); e anche se 
nell'anima la primitiva costituzione del moto psi- 
chico spinge verso qualcosa, non per necessità si 
é determinato esso moto fino a quel certo punto; 
ma fino al punto in cui lo permette il fatto che 





1-16 Pap. 1056 7 v; 9-18 Pap. 697 7 m; 15-22 Pap. 1191 fr. 2; 
25-54 Pap. 697 7 iv 

1 [eluoltdo]ewg Vo. 2 aùtà(y) Diano 4 3 eli ti] éxG. Diano, èdè 
[raplexB. Go. 7 ro[tJo[U]ès Diano, y[évo])k Go.; ctt. Go. 
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Ga Tj xal voca|u]enyt. 3t&0eoty 

10 xal xlygoty Éyoucav d[u]y3v é- 
E avayanis TotoGòle azor[evy]w- 
uévou éx [cov cot]oüc[ov, mélygt 
dè [o] totav[3t þluytv [f totav3t] 
[oux] ÉE avdayxning zto[touòd]et 

15 fdroyev]vopé[you, 7 ou]x Éze[tòdy] 
[ToloBr: ye týr dArxtar] rlotobd]e d- 


xoyevv[og.]évou. [xa-] 
T’ avayxiny,] [AX ë] 


£au[ro]ó 3[»] [g] 
20 [exagé]vou xat «[8] E[t]eo[oy] 
[Tas «ic]iag x«i [tò]tw[x 
..... at...xaY [YE] voud[er 


this] ¿£ dexnG ovuatatt- 
xal, to aroyeyevy[n-] 

25 pévolvi: xlut] pò he [Su-] 
yx[x]óv, 4AAX tò dm[o-] 


esiste l'anima o che essa anima ha certe disposi- 
zioni e certi moti; é da tali circostanze che per ne- 
cessità si determina quel moto; fino al punto in 
cui lo permette il fatto che l'anima é in una ma- 
niera o in un'altra, non per una necessità assoluta 
sì produce quel moto psichico; oppure la necessità 
di tale moto non è rappresentata dal fatto che si 
ha una certa qualsiasi età, ma è perché esso ha un 
fondamento in se stesso, e ciò che è diverso dalla 
causa e dalle particolari ......... che determi- 


9 «oca|u]vrv( e P restitui: tota.tnw Pap. 697, vtotfav]tnyi Diano, <ota[ 5]- 
nv lðla|v| |Sléow Go. 10-19 &av[colü Go. 19-34 Diano 
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ylelrelvlynluélvov, |íxlat) 
„li ht Suylalrðy, dA[Aa] 
tò d[x]oyevevvau.[é-] 

30 vlo]w] vomlonı] unfèèy] 
tò [ye] rapò Hlm] nids] 
te [iv 4 Ay A] toó oc[óc-] 
talors] rfe]ot Ko[t]rò[v] 


ev.[...] tafa...or.. 


Cyta xavX Qpay0 ti pnèk Qi 
al[ó6luevov xal avrizivay 
x [ad'év 


tu Tpayvua. AKAZ TA AUTA TAY- 
5 «' Éyoy oóx É[Gatploupyeda THS 
aitlag tò dn[oyey]evvnnéyoy, 





nano la costituzione iniziale, il moto psichico; e 
non in quanto sia possibile, ma il moto psichico 
nulla compirà, almeno per il presente, e nulla era 
possibile (compiere); oppure se la primitiva costi- 
tuzione per il resto ............ 


[25] 7 VI 


alcune cose a poco a poco, né fa violenza o si op- 
pone nemmeno a un solo fatto. Ma pur avendo 
tutte le stesse caratteristiche tuttavia non priviamo 
il moto psichico del suo principio causale; e anche 





1-8 Pap. 1191 fr. 3; 4-17 Pap. 1056 7 vi; 16-31 Pap. 697 7 v; 28-34 
Pap. 1191 fr. 4 
1-8 Go. 4 radòtè Pap. 1191 
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AAA Ey mí motoüv[ces] a)[c]à. xai 
THY oúctaciv, [tay ey xaldatoo- 
uey, tò è' OU yo[uiLo]uev. Ta[p-] 
10 xoà 352 oudè vard TIYAG ÉVIG- 
ufoùg] Aveu yon Aces peta 
x[osu]oGuev" [rè] yèp éEatpou- 
MEYOY TAS altias xaT’ dydy- 
xny [wèlv òst òlzò tilo ¿E doxñl<) 
15 olvovtdo]ews éEarolet]oVat ou v) v] 
avridy] éxelvn repaivoy. dy dl” é-] 
x[AayBayni] tnAlwriy, élavroa UR 
[dn 
aitiay E[y]et [dv-] 
20 dpotoy Thi é[E dloyio cuc[«d-] 
Jet gaLA[ni oVo(ne] ftu]. ETE AZAAOY 
évtot[e xjaxilouey" ¿y yoy- 
Very[cet, tj! péyrot yaklov 


— Sly 


se di esso e della costituzione atomica facciamo una 
cosa sola, quella la scusiamo, questo non pensiamo 
(che possa esserlo). Moltissime cose non é possibile 
aggiustarle con certi modi di dire abituali che non 
hanno senso. Ció che viene privato del principio 
causale € necessario che ne sia privato da parte 
della originaria costituzione atomica, non che ab- 
bia il suo principio causale uguale ad essa. Se am- 
mette un clemento di antagonismo é evidente che 
ha un principio causale diverso da quello della co- 
sütuzione atomica originaria, che è debole. Per di 
più talora gli muoviamo delle accuse: sotto forma 


— 


8 [thy èv Diano, [tò wèv Go. 9-15 Go. 16 repatvov Pap. 1056, «e. yxoy' 
Pap. 697; d['é]x[AauBdyn] Diano, dè [kau]Bdy[ni] Go. 17 4[òn] Vo., [ye] 
è) Go, 19 e[yJet Diano, ¿[Eler Go. 20-21 Go. 22 e P distinxi 
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TEÒTW[t] KAT OUX WITEP 

25 [rt] ypa «àv Gotov, [xa9]Jat- 
pouey dwoto[s aliitiè 
tè aroyeye[vy]nuév[a x]ai 
vò[v] oboraofty] efi]g Év [th cuu- 
r[Alézovreg: [od] pòv o[d-] 

30 [te té] voude[tnri]u[Gt Tipé- 
[rot] xat Éxra[vopdlor[txGt ob-] 


TE TOU [X-] 
valv] dizapatrn]rinat x[ela- 


u[ed la 
[26] 7 VII 


ix me Tplons dpyns órep a- 
Joya tà pév els ta[det,) 
tà 9' elg tadel, tà è’ elg duolw tæü-] 
tá [éloziuv dei [xat] xea[&]eov [xat] 


di rimproveri e, invero, secondo una certa misura; 
e non come per le bestie selvagge, quando facciamo 
una cosa sola dei moti psichici e della costituzione 
atomica scusiamo ugualmente sia Puna che gli 
altri. Non usiamo certo né del sistema di rimprove- 
rare né di correggere e nemmeno di esser troppo 


severl....... 


[26] 7 VII 


dal primo principio, la qual cosa........ sia in 
un senso, sia in un altro, sia in ambedue questi 
(sono dirette molte?) sia delle azioni che dei pen- 


23-27 Go. 28 Vo., vn[t] ovordo[et] etotv [o]l Go. 29-31 Vo. 32-34 Diano 
1-9 Pap. 1056 7 vu; 5-20 Pap. 697 8 1; 7-11 Pap. 1191 fr. 5 
1 Vo. 2-4 Go. 
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5 òavonsewv xal òta[Véce]ov [xat] 
[r]iet..... Aavtot. Go]r[e] tap' %- 
ua [Tote] ATiGS tò droyeyew- 
vn [pévov n]èn [riveo]Bo: [toic] 

n toila, xai tè ¿lx to[ó mepr]éyov[tos] 


10 [xat] dvévx[nv] 
[dt] [obe] Té[pous] stopéo[v]ta 


xzo' tu&c w[o-] 
te yellvelsðar val rapà [kc] 
nueltépalo [E]E uwv adt[év] 
15 ð66las. xæi| el [rjapè ròv ç[5-] 
et[v] a[óxo]àg [...... yo 


sieri edelle disposizioni................. Di modo 
che dipende dalla nostra volontà il moto dell'anima, 
e che sl determini in un senso o nell'altro; e anche 
ciò che dall'esterno giunge a noi per necessità at- 
traverso 1 pori é talora in nostro potere e in potere 
delle nostre opinioni. E se secondo natura essi.. 


E e EE LLLA 


5 e Pap, 1056 suppl. Go., dtade...vovatrke: Pap. 697 6 sic Pap. 1056, 
xatpn.. m... Pap. 697: xai év[95]c[exai] Diano 6-9 Go. 7-8 tè axoy. 
Pap. 1056 et 1191, .3nyet.n...ovn Pap. 697 8 [yiveo]dot Pap. 1056 
et 1191, vest (cum paragrapho) Pap. 697: lui] lv Zoxo[t] Go. 9 [repi]é- 
xXo[cvoc e Pap. 1056 Go., ...epie....cocx Pap. 697 12 x[or]e e P scripsi, 
tlólte Go. Diano 14 &[5] Vo., xxi Go.; ctt. Go. 15 [xaì] Diano: 
ctt. Go. 16 a[Lro]òc Diano 
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[27] 7 VIII 


cotmxet, Ov o9 [piy Ajroketzet 
Trè TAÒN TOU yive[odar rör v]oude- 
[v]etv te A[AAM[Kous rat playe[o-] 
Gat rad perapud[uil]ety òs ë- 

5 yovrag xal dy éa[utojis thy at- 
lay „al ouxi dv rTq! ÉE dexns (póvov) 
[ouo]taoes xal év vi to[G T]sprézoy- 
toc xal émergtóytog R[AT]Z TÒ aù- 
Tóua[rov dAhy[dy]x[ni. el y)dp tig 

10 xal col voudelre[ty] xal colt] vou- 
deretoVa[t riv xJarè TÒ a[Lré]ua[r]ov 
ldvdyany TELIVÉLEL, OUK Éx]et TOU (Moz0tws) 
IB]zapxo[vros] ra[v aittav] Tou 





[27] / vm 


dei quali le passioni non mancano invero di veri- 
ficarsi col rimproverarsi a vicenda e combattersi 
e cercare di correggersi, come se avessero anche in 
se stesse il principio causale, e non solo nella pri- 
mitiva costituzione naturale e nella necessarietà di 
ció che ci circonda e che giunge ai nostri sensi a 
caso. E se qualcuno poi attribuisce il principio di 
questa causalitá che dipende dal caso anche all'am- 
monire e all'essere ammonito non ha un termine a 
cui riferire la causa di ció che ugualmente per- 
mane... 





1-13 Pap. 1056 7 vir; 2-18 Pap. 697 8 m 

1 más delesrixer dv oúlx fiv dlroreltew Diano, es[8& &xloXAeUxet Go. ; [pòv] 
supplevi 2 car Diano 3-5 Go. 6 uévov Pap. 697, om. Pap. 1056 
7-12 Go. 12 Eylet toù Diano, £xo]et cau. rod Go.; &caótoc Pap. 697, 
om. Pap. 1056 13-14 «9»[v alclav] vot [hoetan 6oxe........... Diano 
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toglaútlns mAdyys. mepixd[co] 
yp è TO[tJoGtog AGyos rpéretat 
„al oúðémore Búvætat BeBar- 
TAL (MG ÉSTL TOLQÜTA TAYTA 

5 Ol Q TÒ XAT’ dvAYANY RAKOUWMEY,” 
AKAZ payetat vivi veoh] «ùr[o]ü 
tOUTOU WE lt élaurðy AfEAt[E] pev- 
opéywi” xav cis Azeto[ov fiji Ta- 
Atv xaT’ ajvalyxny touto todt- 

10 tev amo Aóywv det, ou[x éJriko- 
Yiletat [Ev] tot elo éa[ucà]v. y 
alriay |dvanrt]ety [rod xarà toó-] 
voy [AeAoví(cO]at, eig [$8 «àv dut] 





[28] 7 IX 


di tanto errore. Un tale ragionamento si riduce a 
un circolo vizioso e non puó mai arrivare a stabilire 
che tutte queste cose sono come quelle che noi de- 
finiamo « per necessità »; tuttavia polemizza con 
gli altri proprio riguardo a questo, come se l’errore 
stesse tutto negli altri. E anche se fosse possibile, 
di ragionamento in ragionamento, proseguire al- 
l'infinito secondo la necessità, non si accorge che 
nell’attribuire a sé il principio causale del giusto 
ragionamento, e all’avversario dell’ingiusto, se non 


__————+—+—<—____—_—€ 0 LLLLLL 


1-14 Pap. 1056 7 ix; 2-8 Pap. 1191 fr. 8; 7-18 Pap. 697 8 m; 
19-27 Pap. 1191 fr. 9 

1 toolaór)ins Diano 5 e Pap. 1056 restituit Go., tályra xar'd]vdyxnv 
xxAloJólpevo Pap. 1191 6-8 Go. 8 afeAtepevopévwt cum paragra- 
pho Pap. 697 8-17 Go. 
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[o8]n[voóvva <o] [u ratè rpézrov] 


15 el dè un ano- 
Añyor [st]G Eaut6[v], JAN” cis Try 
lavlé[yany] v[t]8etn, [o]0è” av É[rep]a 
[zoti] — — — — — — er — — Í 


tó SU Tuy] 

20 aitOyY Kakouweyav TOU 
this] dvayang $v6óuatt mpoc- 
av[o]esó[ov 6v]oux uó[vo]u. we- 
tattdetali xal oóx] éx[t3]tGe: 
ört xotoücolt ot] poyin- 

25 [pot elat tèt pi) raldeiv xa[0- ] 
tòv [drep] St Nuov aùltoy ai- 
[troXA]oy{[oUytes] xaA[oùpey 





trova un punto di riferimento in se stesso, ma lo 
riporta alla necessità ......... ciò che si chiama 
«in nostro potere » lui, chiamandolo col nome di 
necessità, solo il nome cambia, e non potrà dimo- 
strare che quel cattivi sono tali per il fatto che 
non sono soggetti alle medesime affezioni che noi, 
nella nostra ricerca, chiamiamo «in nostro po- 
tere ». 





17-18 ¿repx votiv Diano 
23-25 éntdelkker poxinpol 


14 vpóxov cum spatio vacuo Pap. 6097 
19-25 Go. 23 xol oox suppl. Diano 
Go.; ctt. Diano 
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[29] 7x 


yevéodat, di[Aa pélvov [toù]to, 
Št dvayany xavi...]ro[.jetay 
pate. Qy BÈ Un TIG TOUTO dro- 
delter, und’ E[yxJet Muoy [ti] cuy- 
5 epydy punò' dpunua drolt]o4- 
Te WY KAKOUVTEG dt nuov 
AUTWY Thy altíay guvrekAoú- 
uev, dlAAlá tlályð'ósla| vöv St %- 
uy alrodoxilualoytes Try 
10 «atriav [tos drafle[Batlouueda 
tpátte|u, xavà uopav d]vay- 
any [TpooayopeLwy, dvopa pé-] 
yoy 
apetlwler, ¿pyoy [3”] oudèv 
15 nuév peta[x]oouno[et], ðc- 
TEP ÉT' Évlwv ò cuvo[p]@y tà 


[29] TX 


avvengono, ma solo questo, per necessità, anche se 
vol dite........ Se poi non si é capaci di dimo- 
strare questo, né si può rifiutare il fatto che qual- 
cosa agisca dentro di noi, o l’esistenza di un impulso 
in quelle cose che facciamo, e delle quali diciamo 
che la causa è in noi, ma se tutte quelle cose dipen- 
denti da noi, pur rifiutando il principio causale 
(che è posto nel nostro volere) affermiamo tuttavia 
che in qualche modo le compiamo, invocando una 


stolta necessità, in tal caso si cambia solo il nome, 


IA 0 O /iu l,v uv N N "N Nn 


1-13 Pap. 1056 7 x; 11-20 Pap. 1191 fr. 10; 11-27 Pap. 697 8 iv 
1 Go. 2-3 xailbs] rale] Av ga[t]g Go., xdv [xarà] xo[o]e(av, qacé[a] 
Diano; xo: o inc., p O 4 Go., pò (où)è’ Diano 5-25 &A[Ao Go. 
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rota xat' dvdvxqv éoxty, dizxo-l 
tpérety eluðe todo reod[u-] 
uovpévous Tapà Blav ti v[o]a-- 

20 mew. Untigel 5 Y Bedyota edv- 
pety tó roto[y oJúv xt Sel vopt- 
[kely tò ¿ë [mulóy ayro[v n] 
[1o]atvópevov fi tpodulpod-] 
[uevoy apart]rety” où yop yet XA- 

25 [o ti Aéyew], el ui galin tè] 
roloy [xat” davayany] és[ri xat] 
[Tè rotov TAP NLAG 


[30] 7] XI 


P y # 
UXALOTE AÒLZYONTWY, 
ay SÉ TIG Tolto LN Ta- 


rá 


paftalntat Jn AL A 





non si spiega nessuno dei nostri atti; come se uno, 
ben sapendo riguardo ad alcune cose quali sono 
per necessità, si rifiutasse sistematicamente di rico- 
noscere quelle persone che si sforzano di agire con- 
tro di essa. La mente invece dovrà ricercare quali 
azioni bisogna considerare realmente o potenzial- 
mente in nostro potere. Non avrà altro da dire che 
ciò è per necessità e ciò è in nostro potere...... 


[30] 7 XI 


particolarmente delle cose inconcepibili. Ma se non 
ci si comporta in modo arbitrario né sl dice O sl 





25-26 «xb «otov Vo. 26 s Diano. 
15-30 Pap. 697 91; 


25 «vi Adyety Diano; el uò galin Go. 
1-8 Pap. 1191 fr. 11; 6-19 Pap. 1056 7 xi; 
25-34 Pap. 1191 fr. 12 
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ÉGEXÉY yet ye Ni elagé- 

5 pet [Ir]paypo «$» éxudeli], oov[2] 
uóyov XujifBelrar, naVA- 
TEP TAAGALE Bou[AW. ol] 8' aictoA[o-] 
ynoxvtes [él dexica lxavós]) 


xal olú] pólvoy c]ov reo[r]é[o]w[v] 
10 moù Stevéyxgyteg AAA xol tÓy 
dotepoy roXiarti[a]otwe, ¿Ladoy 
EXUTOUS, KA(VA)TEP ÉV TOAAOIiG, us- 
yAaka xougtoavteg dy <ó t[m]y d- 
VAKNYNY xai TAHUTOUATOY TAV- 
15 ta [alrido]Bai= [è Sh] Aéyo[c avltòc $ 
toG[to] deddox[w]v [xa]re[ay]v[v-] 
To xaft ÉJAdufaf[ve] tòv [Zv]èpa 
to[is épyolis [mes] tiv [BéEav o]uv- 
xeoü[ovc]a, x[at et ud AMIN tig] 
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propone un fatto che può essere in grado di confu- 
tare questo, sì cambia solo il modo di esprimersi, 
come vo dicendo da tempo. Coloro che per primi 
indagarono in maniera egregia, cosí da esser su- 
periori non solo ai pensatori precedenti, ma an- 
che, e molto di piá, a coloro che vennero dopo, non 
si accorsero, cosí come in molti altri casi, di aver 
fatto una gran cosa inutile nel porre come causa di 
tutto la necessità e il caso. Ma un modo di ragio- 
nare che insegna di tali cose si confuta da se stesso, 
e coglie Puomo, nelle sue azioni, in contraddizione 


nr O 


4» PON, if[s] Go. 5 (A) ins. Go. 6-11 Go. 12 na(dd)rep 
Diano, xaírep PON Go. Diels 15 .......da PON, atriao 
Diano Vogliani lectione nisus: falso, Súvasðar Go. 15-16 Go. 17 
¿Adupave Pap. 1056, ¿Adydave Pap. 697 17-31 Go. 
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20 ¿xl tv ¿oyuy Tis ÈGENG Éve- 
yslyexo, cuveyéc AY ÉXUTÓV 
TapdtTOYTA, Mi! 'Ò' ÉxpaATEL TÒ 
týs B[6]Ens, x&v tots ESZzZTOIS 
[Telorze[i] izovra, file dij ud Éxpa- 

25 [ten oJrao[elog év[ztiy]trAapeyon 
dix tiy] Lrevavtròtmta TOY 
[£oy]ov xat [ths òbEnis. Tov- 
[twv] o3[v obz]oc [ixó]vvov, 
det ro[trnotoy Aéyet]y ¿E [d4o-] 

30 ans 

elg tÒ 
taŭra roapexxadalpery [9] 
dlouxo6uny dxrodidévat a] 


af...]xat! 


con le sue opinioni; e se al momento di agire non 
sopravvenisse una specie di oblio delle opinioni, si 
troverebbe tutta un tratto nella piá grave confu- 
sione, nel caso che l'opinione avesse il sopravvento; 
e cadrebbe anche nei mali piü gravi se non lo 
avesse, pieno di turbamento per la contraddizione 
fra le opinioni e le azioni. Stando cosi le cose € 
necessario dire che fin dallinizio il criterio per 
chiarire queste cose, che siamo giunti a dare...... 


23 «xoig P, om. Diano 32 è Diano, è Go. 33 d[gtjx6uny Vo., 
[EBou]Abuny Go. 
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[31] f XII 


Jan dì xa[t dlvályxn)u 

aupótepa xéxmntlar tly alrt- 

AY KAL [AN cuyexeoxacuéva 

TÀ Étepa UTÒ TOY Éréowy un- 
5 bé gcuvertotmpeva nel Bra[t6-] 

EVA TAPA TE YPÓVOLE TOAAK 

TØY TOLOUTWY CUUTÍTTELY 

xa[i] $Àtxlag xat ¿Alas atrlac, Udey 

[xal tó toú téAoug) göroð Éziléyio- 
10° [ua elxe pev] xol à dox) thy al- 


tiay, etyo- 
Lev Gè [x]at nuetc. v 88 «0 
EE *Su[o]v èralodnatg tou 
el un Anyéueda tic è xa- 
15  [vó]v xai to[Vrixpetyov] 
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ambedue hanno il loro principio causale per ne- 
cessità e non tratte le une dalle altre, e nemmeno 
trascinate e quasi portate a forza, accadono molte 
di queste cose, indipendentemente dai tempi o dal- 
l'età o da altre cause; per cui la causa risiede, sí, 
nella coscienza del fine e nel principio (per cui si 
cerca 1| bene e si fugge il male) ma anche in noi. 
E infatti in nostro potere la consapevolezza che se 
non avremo coscienza di quale sia il canone e ciò 
che serve a distinguere tutte le cose che formano 


e lle e ‘LL 


1-10 Pap. 1056 7 xn; 7-15 Pap. 1191 fr. 13; 12-27 Pap. 697 9 11; 
28-37 Pap. 1191 fr. 14 | 
1 six Vo. 2-19 Go, 
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T%yTA TA Ba «ó[|v] dotoy 

xegatvó[u.z]va, JAN dwoA[o]utnoo- 
Lev [dJAGyoG tats Tlé]v zo) A Gy 
popaí[<l, olxicer[ale rávea [x]ad” € 

20 Stelpeuvaluedda vt xal drepoyn 
[yiverar xo0l ¿Adetyer el] 8' a% cà 
[Xjx[orrov Euslvé te dis[ioy xat [d-] 
orelo xpithlor[óv] ri, Ws [ekx6G, vwlowfv] 
eta[po]jts xoeoc[8]oxqu[dvov fv, 

25  x[eocóv|vog 88 «o6 év[é6]u[axoc tò] 
x|eact]óuevóv ce.[.]v. . ov 


o0 uÓvoy òtè <Ó] 
éxauSóusvoy, RAAA 
30 x«l Sia ta éx [r]oú repréyoy- 
toG ÉTELILÒVTA TNE 2400” Y- 
[AS Kivnoetg] BeAt[loug zou-] 
[obluev[o]v, tès o[vvaxo]lou- 


il contenuto delle opinioni, ma seguiremo senza ra- 
gionare le dottrine del volgo, andranno distrutti 
tutti quegli elementi in base ai quali compiamo le 
nostre Indagini, e ciò avviene o per difetto o per 
eccesso (?). Se poi ciò che non è giudicato rima- 
nesse per sempre, a guisa di criterio, avverrebbe 
ovviamente come un'esaltazione di stolte preven- 
ZIOn1 .................... non solo per quel pro- 
cesso di consolidamento, ma anche perché, a causa 
dei simulacri che ci giungono dall'esterno, rende 
migliori i moti che avvengono dentro di noi; quei 
moti che vengono colti in un certo ordine e armonia. 


=_= _ —_——r7—.ee e e C nr 


20 ötegeuvúpeða Diano; Lbrepoyf scripsi, Uxegoxn[:] Diano 20-28 Diano 
51-32 xav' duas Vo. 32-34 Diano 


[31.32] 
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Ufselt| AlaluBavogélvas' | el 

35 dè ai éti no[v]yias és dp- 
XS AQ En dadua[t]os [i]ax0- 
let..... ]peto[ 


[32] 7 XII 


ele Je xai òz[sor]no[at]o gw- 
[vate òdtavolncewv xa[it éiziv[o]mu[d-] 
TOV XAL PAVTAOUATWY KAL TIG 
ziwvlas x[arè Vu]xiy òxA[nce]lws 

5 y eúdatuovias 1$) ul] alovtag, Thy 
a[tr]|fav too Onpeñstv thv doydy 
xal xavóva xal xprrñoroy [[xat]] xa- 
T[Aa] urxpóv. raLTA TE YAP elg tày 
éxtAoYtouóy TOU KxELTNPÈlou MYEY 

10 „lat éx tou] xrotrnolou ad [ra]reuav- 
Va[vouey Ézriko[yi]oaig xfat da]rò [routwy] 


Se pol fin da principio anche nel sonno sia pure 
da una visione che puó causare meraviglia e sbi- 
gottimento trae motivo di fermezza 


#" kk + Ó m A W E O— 1 % 


[32] 7 XIII 


e pose nelle parole che esprimevano i pensieri, le 
nozioni, le rappresentazioni e il turbamento e la fe- 
licità dell'anima, se fossero eterni o non eterni, la 
causa.di ricercare, a poco a poco, il principio e il 
canone e ll criterio. E infatti queste condussero alla 
consapevolezza del criterio, e dal criterio poi ap- 
prendemmo la capacità della consapevolezza in ge- 


35 Go. 36-37 Diano 
1-15 Pap. 1056 7 xim; 


1-2 òxeot. quovaig Diano 


13-32 Pap. 697 9 m; 18-24 Pap. 1191 fr. 16 
2-11 éztkoyicet; Go. 11-12 Diano 


| 
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[Éywpod]uey ets TA[Y xatà utxeov] 
vyrep [Eluxrpolodley el[Ta] drep[ed-] 
vimotv. TOAAoi6] vale Ta]OiTia [Tò]v 

15 [oaitiav xajt yoletav] rapletyero,| 


xal ¿valdAla[lé 9]a- 
TEPOY RAPEUTEIKTOV ÉTEOT XOATO] 
EVÒLZ TO Écvepoy éxtvóqua xalc]& 
uermody Tp@tTov éyyew[é]uevov 
20 x«i tayéws éxpéoy, ekta Jaikfoj 
uarioy xatavoo[b]uevov, tà [ev] 
òtè THY EUu[otrxiy airltjav Tn< 
ézaluEn[cew]G x[ai drai]li[dEewo] 
TAZÒAP OTNT[o]6, tà Sì Sta rn”iv] ¿E n- 
25 pov yetvopémm[y] rat tò x [asa] 
ye ta[Ur]òv abrè elivar 7] xali <t] 
aEté[io]yov ÉE dwov [yeyo]v[évar,] 
tò pèv [òujou o[vve]o[yòv 6v tou è-] 
[E]ng ourws aizttou, [tò] dè [xja[il G[o-] 


nerale; e da questa poi procedemmo alla graduale 
indagine di quelle cose che prima ho dette. Queste 
poi per molte (altre nozioni) rappresentarono il 
principio causale e la necessità; e una nozione che 
alternatamente si presentava ne conduceva subito 
dietro un'altra, che dapprima si formava poco a 
poco e subito dileguava, e poi in seguito veniva 
sempre piú chiaramente concepita, sia per una causa 
puramente fisica consistente nel graduale ingran- 
dirsi e rafforzarsi, sia per una causa posta in noi 
e il fatto che esse (le due nozioni) riguardavano lo 
stesso oggetto, oppure perché qualcosa di notevole 
era sorto in nol, sia in quanto collaborava a raffor- 





13-25 Go, 25 xatà - 32 Diano 27 de. EE iu. Go. — 29 outws alx. Go. 
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30 [repé6v] ye [rod]toy [yeliv[Gulevfov xata] 
[te] &[A]A[@ vwà] x[x]t «& [a]vo[tac] še- 
xu[xà] ...... Y... .[. === — 


[33] 7 XIV 


x[at] outw[s tá «ó]v alvto[v. xaetc-] 
TAVOUTAL val [xtvMoswy TOY 
te du huas [xja[il tv kè Thy 
púc[tv] xa[t tò reptéyov. Malre 
5 atodedotali xat] è radol[o]y:- 
105 Tpóroc xal 0 alctoAovytxóc, 
üy č e[o]ly[N<] Tposdéueda® xa- 
téxlevor yo] St TAUTA Bor ro- 
t[è] xaltéyelræli töt| „arð [ras] e- 
10 |nornuasc 
Aoyto-] 
[a] éd 


zare la causa che veniva di conserva, sia perché 
sorto per ultimo di questi (processi) riguardante 
oggetti differenti e irrazionall.............. 


[33] 7 XIV 


e cosi quelle che mostrano quanto riguarda le cause 
e 1 moti che avvengono per causa nostra e della 
natura e dell'ambiente circostante; di modo che 
abbiamo trattato e delle affezioni e delle cause, 
come ci eravamo proposti da principio. Si capi- 
scono ora tutte quelle cose che si capiscono talora 
esaminando le cognizioni (?)........ 


1-10 Pap. 1056 7 xiv; 3-12 Pap. 1191 fr. 16 
1-10 Go. 11-12 Aor[teuét Diano — Subscriptio: EIITKOYPOY | [ITEPI 
QYXEJOX 


Men. —— A e — Om Á— AA di ga 
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[32] INCERTUS LIBER 
(Pap. Herc. 1420) 


[1] 1I 


áðpóou TAAZL ÒN KAl 
xivnoety Azò TISI 
v[..] vontais xarà tinvès Tay] 
Srævonttxdv cúYxptot|otv 
elta cd [avròv òjtoprou[fòv 
Tpòs cóy [x]eóv[spov ..]vvl 
tá aro cfc do[a]&[g cuyvxo]tc[soc (96-)] 
Teo tibóAote mara col 
10 ¿yapuérteliy .]val 
lex! 


e[..]A[...... ]torsl 
ra[vr]ot[a] te[...]wv[..]Jaò] 
15 lav[ 
rey|tayöl 
Ir[. .]ol 
Jal 
[2] 21 

Jev G[y]et tè rév Adpot[oua,] 

Itldode dè nout rapes[xeu-] 


p4 21 


muove tutto lorganismo, ma quelle poi apparec- 
chiate in alcune parti in seguito all'affezione del- 


5 &XXe- [32.1] 
7 «p6repov: t sscript; suppl. Ca. 


3 rtivèg “nv Ca., ratrny anv BI. 4 ouyxptotv: y sscript 
6 adtòv Bi. 


8 «à sscript; dpæt. cúyxp. Bi. 


Tou: Aet sscript 
9 tò [cuxaic Bi., tò [rais puxata Ca. 

10 évapu6ttety e P restitui, épapp6ttety Ca.; Yva? Ca. 

1 Ca. [32.2] 


[32.3] 
[32.4] 


[32.5] 
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[alouévas Ey Tio pép[eot-] 
[v] àx[3] «o6 ts qox? [zd-] 
5 [Blous xat’ 26 xat To KA[TÈ] 
[tò oule befnxòs xal 
ja pnl 


[3] | 31 


]n 
ú] dc 
Ja[. Jet 

]v 


5 Jeou 


[4] 3 II 


xwy xpligewy 
ueva òf 4 u- | 
xiv nl 
adtafalroy 

D puépos 


[5] 4 1 


|rept tou Quuoü xa- 
lus tð vxpoopous- 
[vov Tabt]a TUCREL ém? 





l'anima, e in base alle quali anche ciò che è per 
una qualità inscindibile. .... 





5 xarà Bi. 


3 &[ylet 


3 lalogevas e P rest. Ca., apuevas N 4-5 rádous Bi. 

2 évdòg e P restitui, J|poug Ca. et in Adn.: 'toug vel pouc P' 
Ca. in Adn, 

1 duyi]xbv Bi., òtézvontiwav Ca. in Adn.; xplsewv Ca. 
Tnpeoücüat Ca. in Adn. 4 áðráBærov Ca. 

3 taita Bi. 


2-5 duy)v Ca.; 


| 
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[5c] éxiDuglac o0 may- 
5 Je è’ Gpagty tò cup 
Jeto toUTWY Kt- 
[wjcecy xat] etsi 
lyoe pal 


los [...]al 


[6] 4 II 
wy] 
Xi 
etol 
tal 
[7] 5I 


OG 9' éxet éxxeto[ópeva: el] 





yàp p edotoxnl: 
[.] tóðe tou [..Jan a-] 
[r]oteAciodar óp og os el-] 
5 mely tefi] puxet el 

[.]ewy' Aéfouey o[Uy 

|. .Jnxev| 

reis ólmolAoyllats 

axtynta ¿[suç 
10 [..] «roAur[ 

xatè TOU[TO 


[..]u[...... ]ra: | 


6-7 ujer[a] «oótov »[vseov xal] elo [uvnunv Ca. in Adn. 
1 Ca. 2-3 Ca. 4.5 Ca. 5 tet Quyete P restitui, tõ póxe: Ca. [32.7] 
6 oy Ca. 8 vaig: t6 sscript; ópoAÀoy. supplevi 11 toro Bi. 
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[8] 5 II 


&xaytt [dè] bA os 
ao uc]. . ]uev[ 
ny tool....]eol xt- | 
yrncsoy Torbv[de Toy] 
DT Eyxataderto[uévwy 
[3 Jir Bahro] GAl 
lélðæðev xato[ 
[tladtats rad[ 
[.levoy xal 
10 ve um aúlen]e coil 


[.] Stoe[te]ué(v)ov[ 


jul 
yx 
15 læl. .Juetsl 


lu 
5 js yde 
lugar 
Ira 
Jos 
JW 
10 logoy 


——— —  .  _ _ — USOS NAN 


[32.8] 1 ¿xavet: y sscript, v] &ravec [52] BA[wa rét dipolouart éJozou[Bac]uévluc] 


Ca. in Adn. 3-4 Ca. 5-7 Ca. 
sscript 11 Stoptspévwv Bi. Ca, 


8 raádlars Bi. 
15 Suvduets? Ca. 


10 ùr’: 


U 
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[voy 
ZAjAota 
lea 
]: 
15 lo 


Jas: 


[10] 6 n 


httoy, toig è’ dAws átt Bpalyú) 
vt xal oüx é[x] TÙTWY TEA 
ttyQy KAL TEÒG TAY ÒtAvO- 
NTLANY OUYKQPLOLY ÒpOLOOXN- 

5 ubvwv ToiG TPÒS TUÒLE cá gla- 
òm (xal) tapeumirtóy- 
tty éx toi [é]xetdey Tpoodo- 
Toun[[n]]Bqzvat td yE dî roh- 
Ad, ¿xodons péy xal gú- 

10 ans TAS CUSTALIEWG TNS 
Òtè TWY octotysloy aí- 


[10] Ó II 


meno, ad altri poi realmente per un poco, e non a 
causa di simulacri di qualche specie, simili nella 
forma, nei rispetti della costituzione intellettiva, a 
quelli che colpiscono questi sensi, e che giungono 
per il fatto che là trovano per lo più facile accesso, 
essendo disposto in tal senso anche il principio cau- 
sale proprio della costituzione che dipende dagli 


2-3 Ta- 
6-7 rapepy- 


1 Bpaxd Vo. Ca.; ézifractc és]ri Jensen 
Awx[ó]vov Jensen 5 « álxoy)a Vo. 
zizro[vaty] Jensen 9 èxobons cum P scripsi, £[v]oóencz Bi. Ca., élxJoó- 
ens Jensen 


2 oux Jensen 
6 xol ins. Ca. 


25 


[32.10] 


[32.11] 
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TÍAS TAPA TRY TOY 
&c(ó)ucov digo pay 
xt TOY TPOUTAPYÓv- 

15 Toy vópoyv: 00 unv 
[és]rat moré vb yeyelvvn-] 
luévoy vlondey cl 

le[... touxal 


[11] 6 III 


UX TOLOŬYTEG TAYT? d- 
[rò] tjs Tpotépas xtvñoe- 
[o]ç 12v aittav Eyew waq 
[TJeprxdtw tpéroyteg 

5 [v]év Aéyvov: e ölyv ra] 
prada xe[..]txot! elg toù- 
[to] xAesa[..] dpusíag au 
Very, tOv [Sé tólre yey- 
vouévoy [xaxvà] tè Úrap- 





elementi in seguito alle differenze degli atomi e 
del pori preesistenti. Non sarà invero mai possibile 
che l'elaborato della mente ....... 


[11] 6 11 


€ insieme sostenendo che tutti (i moti psichici) 
hanno il loro principio causale nel primo moto, e 
riducendo a un circolo vizioso il loro ragionamento; 





13 atuwv P, corr. Jensen 
1-2 nave’ drò Jensen 
vonévuy: l. Yewopévoy, re[[v]]vopévov Ca. 
[yY][IM]ua Bi. Ca. 


16-17 rest. Ca.; vondiv Bi, 
8 dè réte Ca. 


9 watè Bi. 


6 taot: o sscript 9-9 yev- 


9-10 Urae- 
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10  [y]limluae yelvéc]da: [9] tè 
elg uyiluny $] tovaàdo 
axa[....... xa]! akou 
tperféviws dè] cale 

jèl 


15 ç] ot 


[12] 6 IV 


d' dp Oy xal lòtav èxatépou' 
ou yàp dra TÉ[Alo[v]s [oulvóv tt tpat- 
toucty Tto[..]rorotny 
Juevov ouVéy" AAA, KRAITEP ut- 
5 as ouons éT’ Évlwy xatè THY 
[oulurAoxhy tòs zi 
[n]tis xa deaAn[fertat Lo-] 


per il quale quelli semplici ...... di quelli che 
allora avvengono, lo fanno in base a ..... O Verso 
la memoria ....... 


[12] 6 IV 


per 1 quali anche propria di ciascuno; non riescono 
infatti a compiere alcuna cosa che possa durare 
unita fino alla fine ..... ma pur essendo per al- 
cuni (concetti), in base al fatto di essere congiunti, 
una sola (la prolessi), la quale alla fine procederà 


12-13 Ca. 
4 Gia sscript 
7 tig, Stakfberar Bi. 


10 yevéoda: Ca. 11-12 rlélvako[y]z réfòdn? Ca. in Adn. 
1 idiav: av sscript 2 sékoug Sscript; cuvóv Bi. 
6 alepgrotdaoews Bi. r[poAnyewg dubitanter Ca. 

7-8 Gotepov Ca. 


[32.12] 


[33 . 1] 
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teplo]y eis tò alúlro Ép[yov] 
[c]uv&xxouca «oAAd, [5]. 

10 xixi] eli] éltelpolv èlm’ ev[t]oy [xat' &XXny] 
my [éxi c]oo eis uvi[uny et-] 


ò[wAoy .. tifv xav[....]Jeto 
e ]xov xal[ 
|rod xw[ptoyol] 
15 Jota 
|rea[5e]t xarà 
]Tog 


çh]v GA [my] 


[33] INCERTUS LIBER 
(Pap. Herc. 1431) 
[1] | I 
nv Bta-] 


aywryríily tic] dy Ad- 
Blot vlè Ba [t.]v un- 
.[..Jy oy3[é «]àv Aó- 





alla distinzione in riferimento alla stessa azione, 
mettendo in rapporto molti concetti (?); e questa 
azione anche se é diversa in alcuni casi in base a 


un’altra (prolessi) che nei confronti del ..... alla 
memoria ........ 
1 1 1 


il metodo di vita che si potrebbe scegliere, quelle 
cose che dipendono da né ll ragionamento 


8 autò Ca.; épyov Bi. 
10 ér'évlwv Ca.; ctt. Bi. 
1-5 temptavi 


9 XoÀÀà Scripsi, moAkdixis Ca.; 9 supplevi 
11 éxi «o6 Bi. ; ctt. Ca. 11-12 el8oAcu Ca. 


Jzav o[ 
[2] 


———— — - — — — a mA —{ . m - — 
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[yoy] *otc x[ooc]roA«ct- 
5  [mouct]v apòs Lzo- 

[An]Yer [od]dèv a[..]ot 

[elv]at pofepév, ¿Aka 


21 


Óroþlar T00 c.Xy — — 
gyoucay nat — — [aò-] 
zò toG[to] wani[kiov 7] 
uec! éy[..]ev ¿mil 

5 xutt Al..lue..us öðey [et-] 
ot. é[...]x.. dizxjloftia-] 





C[er Jan MISERE 


[3] 2 II 


rdv 
gov tel 
[òlzototg võlv 
Aeyop.æy| 

5  $.[...]el 


€141 ——————_—m——____——— _+—€€é_——t 


per coloro che davanti a una presunzione desistono 
non .... che è tale da incutere timore ..... 


i .lt1!PîP P"rrTr III a aum 


5-6 roda broh. tiðévalı] Go. 7 supplevi 
2-3 temptavi [33.2] 
3 bmxolotg: t; supra v deletum add. eadem manus [33.3] 


[33.4] 


[33.5] 
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[4] 3 I 


AayUat ...y o08' É- 
Irl tò youttwy ou- 





Š w6 xatav[evo]nxig 
ott tabtla] mèy eT 

> poety çóv &[o]oQov 
ésóp.evov, [xai] Ó uiv gè- 
tè To[Autporw]r[ep]a 
patyòp[ev]x — — — — 
0U0t' Éyoy 0 — — — — 

10 væ oùt’ it - — — — 


lor — — — — — 


[5] 3 Il 


tapaded/omév]wy 
uúdlov) x[....]rou 
toüco vet[...]c f 
&AÀog Btatpéget 


5 1$ xütóg Ó xt..q«y 
—— OO 
[4] 31 


né colui che crede o ha considerato questo, che è 
necessario faccia queste cose colui che vuole essere 
intrepido, e colui che queste multiformi apparenze 
fenomeniche ...... 





[5] . 3 II 

dei miti tramandati o altri lo accresce o co- 
lui stesso che ....... Quei gastighi connessi ai 
2 eu «b dubitanter scripsi, ou3e|x,.... P^ 3,4Go. 5 motety e P scripsi, 


rladeliv? Go. 


6 ss supplevi 


5-6 tòv dpof. écóu. supplevi, «bv dizloBltw]oéusyov Go. 


1-2 Go. 2 uvdlixés Us, sed pluribus vacat spatium 


[6] 
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TL..WOEOY.  QUUTAI 





St ouynyluéjvlar alt] 
TiILW Plat tlailo o[x&o] 
toG TAvT[ÒG Blou vro-] 
10 [ya] cl 
|| 
]..x[ 


3 III 


tò u[.] ets al 

zov[..]aay.[ 

TÈo[W]twv] 

En tlolú úr[dpyovtos 
5 yoy «Al 

tapar| 

yicaodalt vr ó-] 

aret ouòdl 





voy ui toi 


3 II b 


locte xal 
leig rás 
iri] BoA æy 
|abpartoay 
5 jiloucwy a 
]|Ga sig òjyoto 
|èwy,. vas 





falsi timori che si riferiscono a tutto ciò che ri- 
guarda la vita ......... 





6-8 aitat... tiuwplar: Us.; ctt. supplevi 


3, 4, 7 supplevi 


[33.6] 


[33.8] 
[33.9] 
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[8] 4 1 


pavtaotixoe ¿rel [vooú-] 

pey avd UTepyo[vités [tt] 

[vos] — — — vénatly 
]v...[é]x' vos] 

5 JAtog [....Joouy [.]3n 

oU — — — — ay dxo[ 

- —-— — e[..]ov gav[s 
Jén [v]oú pavirtacr-] 

[xou] xatè toUTtW[v 


[9] 4 II 


Atav Sal... ]Jowov! 
TOY — — — ay. .[ 
Jar — — wet. .[ 
Jov[....] gav[x 
5 éy olg ¿yyeyóverl 
vi[.]ov oux ¿AduBalve 
[raut]ny xatà tou[tov 
[o]ox ¿[Ad]uBavov| 
Jew[.cjotooto éx[ 
10 J v[odltov toy ..[ 
[gu]etxóy xae[ox]voo|[ 
tv TÒY éu TE[E4]JAN[Veot 
Jet diavlonolewv | 
] aótali] Bay] 
15 hal 
]wo{ 
LL LLL 
[8] 4 1 
poiché pensiamo secondo i dati dei sensi interni 
né di qualcosa che esiste 
— DSS SS iS 


> 


1-3 supplevi 
5-13 temptavi 14 Bav: v sscript 
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[10] 4 IH 


tes att[toy] tov[t]ouv ¿r[t] 
tivi Got[épwt] «ditou rob] 
ðórualto|s dempeto[dar] 
[¿rlepov xl. Jetix! 
5 |ot. .ctoy| 
]-—— y Tahy 
|vov etls] pavralo-] 
vi[x.v] dé tiva {..Jpæyyt 
]doux[....]oul 
10 ]---- el 
|] — — — — pal 


[11] 4 IV 


xoig] 
Uot|spov Bé, o9 uóvoy] 
tölv dv|erxeluey|ov 45nAc-] 
capely,] ¿Aka xa[t xara] 
te ts [alolónoems [undéy] 
5 elvat [ó]g tadez.[ 
rutxo|.|..tyotð| 


(10) 4 III 


(essendo incapaci?) di scorgere che la causa di que- 
sto, riguardo a qualche elemento che viene di se- 
guito proprio a questa credenza, é diversa ...... 


[11] 4 IV 


rispetto a coloro che vennero dopo non solo dimo- 
strammo il contrario, ma anche riguardo a qual- 





1-4 supplevi (33. 10] 
1-16 temptavi [33.11] 


[33.12] 
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v[òd]v adròv [o]aoiv el 
olg Latepoy ÉE[..... pú-] 
gews ¿pm cay[ 

10 dpéXet éxl «| 
xa[...... Jou[ gavta-] 
o[Tt]ixdy eivale 





to — — — — — ovol 

Sog[..Jvov pavta[ot 
15 etl...Juv ei — —[ 

[Velupeiv Sta — —Í 


[12] 5I 


vou ped’ UT[xpyov 
la == ====m-— 

Ol] ¿upatvloly[te ¿Jrern- 

(öleilut Olore[p] òd[tJadé[c]e- 
5 (uds Yvopya[c]ac, où [y]àp 

[x]v[a]vxatov S[3] todtou <o[6] 

S XY... t0. 092. Dal- 

[voy]tes [to]ùs òdyo[tous] 


ltouc — — — 
10 tasda: i |æðlrðg | 
ov xa — — — | 
]Aov. .[ 
za vào .| 


cuno dei problemi della sensazione che le cose non 
stanno come quelle ......... 


[12] 5I 

a ciò che si presenta al sensi in maniera adatta 
come avendo esercitato le proprie attitudini; non 
è Infatti necessario di questo ....... 


3-13 supplevi 3-4 an Emmndelwg? 
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[13] 61 


]J.raAf[tv è’ ooy av 
[y]uxd xaltà] «t volis] 
[xó]vàv ... oóy &xav- 
[Ta] éziA[o]rtodusvos 
5 [Ta] xarà tiv Urèp.. 
&A|Aou ouva 
Inv aúro: 
Jwet dv ane 
] du dl 
[14] Ó II 


|ea- 

pal 

Jtel.]s 
„ot gútóðlelv uiv Yt- 

5. yvouéwe This dv 

ti[A]oY[t]ns xat’ ðy Aé- 
TO) TPÓTOY, oUdév 
av tv Setylólv“ vay 





Sé Tæutæ TAVT[ a] 


[13] 6 I 


di nuovo per quanto l'anima puó in base a qual- 
cosa da parte di essi ... senza aver posto attenzione 
a tutti gli elementi che dipendono dalla ...... 


[14] Ó II 


e avendo origine di lí la contraddizione, nel modo 
che dico, nulla ci sarebbe stato da temere. Ora 
pero tutte quelle cose ... 


1-3 supplevi 1 3 sscript 3 aravra Us. 


5-6 davrikoyins e P restitui, avrifxjorns Us. 


4, 5 supplevi 
8 Getyóy Us. 


[33. 13] 
[33. 14] 


[33.15] 


[33.16] 


370 Epicuri 


[15] 6 m 


ETI-| 
xpatelac [.. Av o]i- 
è diws ula ttg xÓxn- 
os Umimexlev aúr[ai]o xal 
un[d'] at xac' éxtxoa- 
5  «etay Bóðar Ylyoy- 
tat. TPOG YAP TAG pu- 





ÜoSetg Bx TAÚTNY 

thy alc[ta]v x[at o]ó- 

tot AAA [..]r[..]Ba 
10 lr — — — Ix.. 


[16] 6 IV 


ou tòv [éortiy oU]tws 
éxnadaloesdar: TÒ 





[15] 6 II 


nel caso che non avvenga in esse una sola confu- 
sione, e per di più nemmeno le opinioni generali 
provengono, Tanto è vero che nei confronti di 
quelle che riguardano i miti, proprio per quella 
causa anche costoro ....... 


[16] | 6 IV 


ma non quello é possibile scusarlo in tal modo. 
Per quanto riguarda quel moto congiunto che di- 


1 Erixpatelac Go.; &y = ikv supplevi; 030” Go., [u]h9' Us. 3 restitui, 
òtidekxn avbras Us., òlznexlev aths xl] Go. abtns N, sed n valde incer- 
tum, a.t.c nunc P 8 alxiay Go.; xal oüxot Us. 9 [«v]rifal[s)]t- 
Glovatv] Us., sed contra pugnant reliquiae 


1 éottv supplevyi; oUte; Us. 


- n° 


° 1-4 Us. 


[33] Deperditorum librorum reliquiae [16] - [17] 371 


S[3] ens ouvalr]ropé- 

vins ör lýuðy ALTWY 
5  xetyfotug ALTLOY 

atovevvalv] méy, 

ral tag [.evd]os dety 

vopiElery xalra tàs 


=== — [..«]óv 
10 quvy[ov òv]ras jw 
Joux] 
vl 
[17 | 7 1 
o Ù-] 


d' év gútlót có] a0potc- 
watt dlæð tjoð |é]riBzA- 
Aoytos diadaufa- 
v[é]uevoy, òpotws pš [v] 
5 TÓV KATA TPÓTOV 
“ans po0p%c, duolws 
dì xat tòy [é]x “nc 


ouv[..... Jov yt- 
rvy6[weyo]v [d]v tat 
10 aút[mt ...... |vat 





pende da noi, c'è invero una causa, e alcuni (di 
questi moti) bisogna senz'altro pensare che si de- 
terminano in seguito a ........ delle voci ..... 


[17] 71 


e tale da non esser colto nello stesso aggregato da 
parte di chi vi pone attenzione, sia quello che ri- 
guarda il moto, sia quello che, provenendo dalla 
..... si determina nella stessa ......... 


4 5 Us. 
4 gélv] e P scripsi, ph gev? Go. 


3 Us. Go. 6 ároyewg Us. 7, 8, 10 temptavi 


9-10 £y «$5 aora: supplevi 


[33.17] 


[33 . 19] 
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[18] 7 11 


tol 
2^ 
vouol 
roy | 

5. Yvouls]v| 
zio Tel 
vi 
g[atyo]u[ev 
vúy «| 


[19] 7 m 


[u]nrote dò'[éx]Bta- 
Getal ti v[outwy] 
"xal pre xolivata dékatc] 
suyrarlattðéu.e- | 

5 voc, touto, [wc] 32 [rolos- 
ayo[gJelo aóàcóv, [..]t 
ov. agtl.gal 





rabra [y]alo me-] 


Tpayuevi 
10 lago — — — — — — 


[19] f 7 III 


giammai egli forza qualcuno di questi fatti, e non 
assentendo alle opinioni comuni, questo, come io 
chiamo lui .... 





1, 3, 4,5,6,8 supplevi 


E 


[33] Deperditorum librorum reliquiae [20] - [21] 373 


[20] 8 1 


WOTÉ] 
òndnyat xriv[n]riuè 
[rè] d' AAlya taŭra 
[r]ac ouf...ellvat...y 
tà eto[...] xat’ émel- 

5 codoy éx [rou rep[:]é- 
xgovlrolc, ¿Aña rafv]ri 
tO[L ga]ytaotix BI 
xael|&..co]o[x]ovu.« 
tal..... |we[...]a 

10 ]a[...]e — — — 
lp — — — — — 


[21] 8 II 


uévors [...Jodat o[L Tpoc-| 
[a]yopevopey, évidedel-] 
[riueda 3” ws ov[x «A-] 
An gzoty ol tiv [pAe-] 


[20] 6 II 


di modo che proprio queste poche cose possono 
esser dette tali da produrre 1 moti della 
per lincursione di ció che ci circonda, ma per 
ogni dato delle rappresentazioni 


[21] 8 II 


non denominiamo, ma mostrammo che non altri- 
menti dicono quelli degli antichi fisiologi che chia- 


1-5 supplevi 4 éxelooBoy e P scripsi, ele:t3óy e N Us. 7 {galyra- 
ovtxót Scripsi, vcxovtxac N, P. vacat 
1 [r]&v évtox[e] Vo. 1-2 supplevi 2-8 Us., praeter 4-5 gÀe- 


[33.20] 


[33.21] 


[33.22] 


374 Epicuri 


5  [8]oxaX(av óvopalov- 
rels töv dpyaluy 
[gucto]Aóvov «à x[o]à- 
[yua 5] Quei; Aéyouey 
Irakot]v [r&v ct]o[ó co]u[a-] 
10 [rog &téuwy 


(22) 8 mn 


nat dtt [v]üv tò o.. 
MO. [.]ov toú- 
to tx...ego[..]ov é- 
vapyetay py) ÉX TOU 

5 reptéxyowro[G ó]v, di- 
Aa nata t[nv] oAe[Bo-] 
[r]adtav [.] &v Si 
XQl ...0€... KAL 
..... qayot — — — 

10 —— — — a[.]ax — 





mano pulsazione delle arterie quel fenomeno che 
nol diciamo vibrazione degli atomi del corpo .... 


[22] 8 II 


e che ora ...... la chiara evidenza non proviene 
dall'ambiente che ci circonda, bensî tramite la pul- 
sazione delle arterie, anche ..... 





BonraAlav Vo., paesraliav Us. 
ex. gr. 

1-6 Us. 6-7 gAefortaAlav Vo. pxeorakilay Us. 
lv Us. 


5 òvoudlovra; Vo. 9-10 supplevi 


7 3y e P scripsi, 





[33] | Deperditorum librorum reliquiae [23] - [24] 375 


[23] 8 IV 
ralpè tès ul 
Jar [vals [..é-] 
¿lw] röv répwy 
ylyvesdal TlG cuu- 
5 [u]etpla, xat ttot 
uiy [s]ó80c Zçolue [s] 
di[a]xet[p]JévotG, traty 


[BÈ ...... Ji, onu, 
]--- 
10 ]— — oç — 
[24] DI 


avayuatty Tr aUtatc 
úrdpyelv xatà tàlc] 
re9[s] ZAANAAG xpoù- 
sets, WS ¿y tõi] tpo- 
5 nl) vee«es[u eten- 
va[t], ovdiy ñçço[vy] 





[23] 8 IV 


(alcuni sostengono) che si produca una certa ar- 
monica fusione anche al di fuori dei pori, e ad al- 
cuni che si trovano disposti subito nella maniera 
più adatta, ad altri invece ......... 


[24] 9 1 


è necessario che qualcosa ad essi permanga in se- 
guito agli urti reciproci, come ho detto nel primo 
libro non meno che in seguito ......... 





1 rapè, 2 tàs supplevi 2 Étw Go. 4-5 guuuyerpla e P sup- 
plevi, suvrovía Us., cu... pia P, ouv. ovgta N 5-8 Us. 


1-7 Go. 


26 


[33.23] 


[33.24] 


[33.25] 


376 Epicuri 


[x]aoà tac — — — — 
T[...Jror — — — — — 


--- [nme --- 
10 ===-- poo 


[25] O II 


Jèy [vlèe q[od-] 

TO TIG cuye[x]óg $ 
xal tüy dy Aóyot 
0y TPÒTOY Éxópevoc 

5 6 Aóyos rep! Tv dÒnN- 
A[o]v dimppévevxey 
ourot[e] pèv ddéw rod 
TÓ TÉAOG TÒ puatxdy 
&(AA&] ux[v] [. uos(.]eac 








[25] 9 u 


chi (mediterá) sempre questo o anche seguendo a 
proposito di ció che ho detto nella trattazione quel 
metodo che é stato spiegato nell'esposizione di cið 
che non cade sotto l'esperienza dei sensi, non l'opi- 
nione (invocherà) per raggiungere il bene secondo 
natura, ma invero ........ 


e e OO | LLL 


1-3 supplevi 
7 «pò5-8 Go. Us, 


4-6 Us. 7 supplevi, oGro[t” éJuo[t Elðolöev Go. 
9 supplevi; pò ¿Aéreos Go. 


[34]  Deperditorum librorum reliquiae [1] - [2] 377 


[34] INCERTUS LIBER 


(Pap. Herc. 362) 


[1] 4 1 


có xelóuax: 
|xal nýra 
Jestnxe roul 
]x&ct 9v oc[ 
5 ]róc (v)o6y] 
JAtouy Sul(va)ue 
los tòy nyf 
Jno: uéya Bel 
Jetv öte oùx e] 
10 la 1a0* nv tóvl 
jrw: ¿ax tor l 
Iuea[. Jov[ 
UÓVOY TOÚ E — — — — — — ES 
(tlepov nat Étep[oyv 
Lèv Tic btaly 
15 ..... eotao[ 


[2] 111 


low paprólenoiv] Y ui àv(xou[ae-] 
ltópnlólis| z@y Abyoy xornoluv| 
])ood...]o cuyxwpobiulev] — — ol 





[2] 111 


la conferma o la non attestazione contraria dei 
discorsi ingannatorl................. non in base a una 


1-10 desunt ap. P 5 YoUv scripsi, touy N 6 uya scripsi, duay N 


8 nou: 4 sscript 


1 supplevi; &vttgaorÓemstg scripsi, avuu O, P" vacat, &vo[x]ao[5ia] Go. 


3 supplevi 


[34 . 1] 


[34.2] 


[34 . 3] 


378 Epicuri 


los ew ....]a[...]» — — — — tel 
5 ]% — — — « à» Mjenolic! [ 
Jveo[.] xai dev8 — — — — twal 
— ——— — — — gu — — — [ 
leat — — — — veuc[..]sov xacál[ 
Juyw — — — — — TEENATWG AUTMWY[ 
10 x[...]ao[..]xa[t] tou reécw [..jJouévou[ 
lv[. .Joe[. .Ja[.Je[ Jos 032 xalrá] ça[v]ça- 
otay, ovudè [y "¿lv ¿mi Aly]iux[v]v, x[adlos 


TOAXaxs [TotjloGvra[t]. ot dé y[s] — — roo 
]evi....]wat xaxóg e[..]o — — — — 
15 leotar[...] péxeardar [..Jux — — — — 
— — — — — — AEIZW — — — vaots un 
— — — y — — ogacux[.]t oóx év &xa[cw] 
Tro axoA[.....]a[...]a — — — 
—————-— A A — — — — 
[3] 11 r 


oto[....Joorptopey[..] xat n[...]o- 

xe pv ATÒ TiYÒÉ tiyas ws [B]XaBn- 
couévo[us] fi rapaztGnoouéy[o]us e[to]n- 
Tar. KAL xa06 xal deu8r tiva xal pr 





rappresentazione, nemmeno riguardo a una di ca- 
rattere logico, secondo quanto fanno spesso. Quelli 


pol.......... 
[3] f 11 11 


dicemmo che da parte di questi alcuni potranno 
ricevere danno o turbamento. E per questo diciamo 





5 Anpnets Go., Anpnox O, P vacat 11-12 o053...0085 Go. 12,13 sup- 
plevi 


1 O, deest ap. PN 2-7 Go. praeter 3-4 elpnta: ego 





[34] Deperditorum librorum reliquiae [3] 379 


5 yta gapèv Sotdtew xal x[ax]96[A0u] 
ou[d]è AauBayew [oó]82[v] #acua “Tu 
vontixóy, dAAX f [uóva] óvópal|ra. 





che il contenuto di certe loro opinioni è falso e 
inesistente, e in generale che essi non hanno nes- 
suna rappresentazione intellettiva, all’infuori di nomi 
puri e semplici. 





Subscriptio: ETTI[K]OY[P]OY I[E]PI OYZEQS 


EPISTULARUM FRAGMENTA 


[35] Lucian. de lapsu salut. 6 (95 Us.): 


'Erixovpos .... év teig cmxouSatotépatg ÉmtoroAvis (elol dè 
gött GAlyat) xat éy tais mpós toda glAoug udAtera Uytalvery 
eüU Uc ÉV WONN ROOOTATTEL. 


IIPOZ AGHNAION 
[36] Par. Herc. 176 5 XXII VogLrano (115 Us.): 
5 "Aðnval- 
ot dé: Iloruvalvou Ttapaye- 


YOY6TOG TPÒG NuUAasg, ou t5y 
tatépla] 6uovuuov oó- 





[35] Epicuro ...... nelle lettere più importanti (ma queste 
sono poche) e in quelle dirette agli amici preferisce mettere 
subito all’inizio « sta’ bene ». 


A ATENEO 


[36] E a Ateneo: Essendo giunto da noi Polieno, il 
cul padre omonimo tu non solo amavi, ma ve- 





5-9 Cfr. Go, Hermes 1871 387 5-10 Crón. RhM 1906 423 [36] 


384 Epicuri 


x ÉgiXetg pòvoy, ZALLA [xa] 

10 é[céBo]u, ouvrpagetg Ò(T' ad-) 
tod xa[i] rpòs [Tra]vra «à [xolf- 
ciua To Té[Acc, où ub]voy too- 
axvello dv EL ytv]ooxets 
TEGT [Ay KATA TAR]V GANY KNÈC-. 

15 povifay, GZ] AG 595 xal xò 
roð cel....]«v[ 


IIPOS ANAZAPXON 
[37] Prur. adv. Col. 1117 a. (116 Us.): 


Ey tj mods ’Avatapyov értoto)f tauri yéypagey ("Eztxoupoc)' 
ÉYW Ò ÉY NÒOVAG GUVEXEIG TAPANRAKW KAL OUK èr’ 
APETAG XEVAG KAL PpATAlAG xal TAPANWÒLCIG ÉyOU- 
GAG TWY XKAPTWV TAG ÉEATILÒGG. 





neravi avendoti egli educato insieme agli altri e 
guidato verso tutto ciò che è utile per il fine, non 
solo, secondo quel metodo che tu ben conosci, con 
ogni cura, ma anche ......... 


A ANASSARCO 


[37] Nella lettera a Anassarco scrisse cosí: Io invece invito 
ad assidui piaceri e non a stolte e vuote virtà che 
comportino perturbatrici speranze di ricompense. 





8 xatépa (15v) bu. Go. Us. 10 écéBou Vo., [nor]dLC[o]u Cròn. — 10-12 Vo. 
10-11 ug.... P, bo'lèje[uvlkou Diano Ethica n. 144 12-15 Crón. 
13 eð Vo. 16 «£[Aei]ay. Diano 


[38] - [40]  Epistularum fragmenta 385 


TIPOS AIIEAAHN 
[38] ArugN. XIII 588a (117 Us): 


Maxapitw ce, © ATEAN, ótt xaðapðg nxdong TA BELUG irl pt- 
Aoooglay Wpunoas. 


IIPOX APIXTOBOTAON 
[39] Par. Herc. 176 5 XV VocLIaNo: 


xali xolég 'Agto- 
vléjgoukov déÉ' t[élwé r[gp] ToAidy 
[Staloapovvrov BAt[Yo]y a[oltsc- 
15 [9a: 


IIPOE AQXIOEON 
[40] Prur. contra Ep. beat. 1101 a-b (120 Us.): 


toig AvALPpOUOL AUTAG xal ðdxpux xal atevayuode ÉTÈ TAIG TAY 
QlAwv TEKEUTAIG payovrat xat Aéyouct thy elg tó dradic xate- 


A APELLE 


[38] Felice te, o Apelle, che puro da ogni educazione 
ti volgesti alla filosofia! 


A ARISTOBULO 


[39] E a Aristobulo: Finora dicendo chiaramente molti 
di lasciar andare un po'... 


A DOSITEO 


[40] contro coloro che aboliscono il dolore il pianto i lamenti 
per la morte degli amici polemizzano, e dicono che la man- 





1 ’AreXXf Us, coll. Plut. contra Ep. beat. 1094 d, á oðtog Athen.; nat 
delas Schweighauser, alitlas cdd, alulas Bi. Epicuro 172; Ar. I 124 n. 2 
13 téwe rep Vo. Proll 1952 50, [.] iotlep] Vo. Scripta 14-15 6Alvov 
ágleoðar Vo, Proll. 


[38] 


[39] 


10 


386 Epicuri 


otécay &Àumxíay do'évépou xaxoÜü pLellovog Úrdpyetv, GUÒTNTOG 
N doéoxorias dxpdvou xal Aóconc, Stò xdoyety te Bédriov elvas 
x«t Àumetocüat xal yjj Ala Awxalvety todo dedakuods xal true 
oval, xal oca 93 TAVAGLEVOL KWÈ VHAPOVTEG Òypol TLVEG elvat 
xal QLALIKOL ÒOxOUGL. TAUTA YAP Év KAAotg t& TOAA0iG "Eztxou- 
pos etonxe xal mept ons “Hynotdvaxrog tekeutns pòs Awot- 
Veoy tÒV TATÉPA Yodgov xal IIóocova TtÒY ABEAfÒY TOU telyn- 
XÓTOG. ÉVAYAOG YAP xar TURNY TAG ÉNMLITOAAG ÒLNAVOY avrou. 


IIPOZ EYPYAOXON 
[41] DL 13 (123 Us): 
tobtov (“Eztxoupoy) 'AxoAA6SoQog éy Xpovixotg Nauctogdvoug 


axouoxut gnat xat IlpatEtpdyoug" avròg d8 ou gnaty JAN” tautou 
éy tý Tpòs EupUioyoy ErtotoÀf. 





canza di dolore che riduce all’insensibilità proviene da un 
male maggiore: crudeltà o sfrenata ambizione e furore, e per 
questo è meglio soffrire e addolorarsi e, per Zeus, aver gli occhi 
bagnati e struggersi di dolore, e quante altre cose per le quali 
appaiono addolorati e, nello scrivere, teneri e amorevoli. Que- 
ste cose disse Epicuro in molte altre occasioni e anche a pro- 
posito della morte di Egesianatte, scrivendo a Dositeo, pa- 
dre del morto, e al fratello Pirsone. 
capitato di scorrere le sue lettere. 


Poco fa infatti mi è 


A EURILOCO 


[41] Apollodoro nella Cronaca dice che egli (Epicuro) fu sco- 
laro di Nausifane e di Prassifane; lui però non lo dice, ma 
nella lettera a Euriloco afferma di essere scolaro di se stesso. 


| 


[42]  Epistularum fragmenta 387 


IIPOZ HPOAOTON 
[42] Puirop. ITpayuarsia XXXIII Diano: 


x[xt 'H]e[o]86vot 'Exíxougog  x06- 

[oqc]t, (dax)s(o) td Amt gépuy tà 
YoXupatca UTNQPÉTNG TIG TOY 
aTPATNYQÒÈVY xap 'OXuuxtlolSópov 
(xal) éuCoi, xat» ou oldZo]ag ebpety oudé- 
rEPOY ÒUWY valo] "AvriTATQWI 
¿on tày éxiotoAny 'Ayrlir]a- 

10 «eot Souvat (x)a[oóv]«:. 
te tó ulev] «xeóoc[ov] aúrt[o]y dv 
Koplydwr dedvÉvr[a dirò Koparté- 
pou, vòv 8'é(v) Ilet[o]atet tnpobpevol[v] 
[G]rò tivog Avotou [zepi riv (A)U[cu] 

15 [rè] déxa r[d]iavr'[d](va)ve vovirt)ag, 
[05] elxoot TAiXavra Btwypokoyn- 


TEPOV, 


YUIVOTKE- 


A ERODOTO 


[42] .... e a Erodoto scrive Epicuro: In precedenza era 
stato mandato un attendente degli strateghi con let- 
tere da parte di Olimpiodoro e mia, ma non essendo 
giunto in tempo per trovare alcuno di voi presso 
Antipatro, disse di aver consegnato la lettera a An- 
tipatro che era presente. Sappiate dunque che ar- 
restato dapprima in Corinto da Cratero ora sl 
trova al Pireo sotto la custodia di un certo Lisia 
che rifiuta i dieci talenti offertigli per il riscatto 


3 Diano, [£v tit éztotoJAnt Vo. RFIC 1927 501 7 Diano, dopeyou.... 
S...peiv xTA O, solum etv praebet N, ..odot0,.acevep Pap. 313, [où Suvdpe- 


vog] ég[eu]petv Vo. 8-17 Vo. 


[42] 


292/91 a. C. 


[43] 


388 Epicuri 


[ré]yo:r Kopatépoft]. zep? to[Ur]wy 
[Gè Úl(steg)ov elxOv: et rèv dvdpwaon 
[adr]oOt và mÀetoz[ov dt]dévr'é[E ó]v 


IIPOZ OEMIZTAN 


[43] PuiLoo. Mpayuaretor col. IV VH? I 111 (127 Us.): 


Oe[p]lora[t] 3 ext di[At]z xov: la 5-1 
(*)à» eà[c] tiotl@s] eUtaxtolv Y]elyo-] 
10 vé[vj(ai x)at--------_-_ 


[44] DL 5 (125 Us): 


ológ té elut, dày uù Úpelo mpóc pe delxmode, adròc TOUXDAtOTOq 
órot áv Úpeig xal Veulota Tapaxa)ifite Qüstcüat. 


avendone pattuiti venti con Cratero. E riguardo a 
ciò dice infine: Se l’uomo che eli dà il massimo di 
quanto. ... 


A TEMISTA 


[43] a Temista sotto l'arcontato di Filippo: Tu dici che 
é diventato sinceramente obbediente e ....... 


[44] Sono ben capace, se voi non venite da me, di 
trascinarmi, facendomi molto rotolare sulle mie 
ruote, fin dove voi e Temista mi chiamate. 





18-19 Diano 
Cfr. Diano Lettere 27 n. 1; SIFC 1949 66 


[45] - [46] Epistularum fragmenta 389 


IIPOZ IAOMENEA 
[45] DL 22 (138 Us: 


tv uaxaplav Gyovceg xal àga TEKREUTWVTEG MWÉPAY TOU Biou 
éypapouey Uf.iv TAUTI* OTOAY YOUVPIXA TE mapnxoAoUUet xxl du- 
cevteptxa Tadn ÚxrepfoAñv oux arodeltovta c00 Éy éxuctolg pe- 
VÉVOUG" AYVTITAPETATTETO de ráct TOUÚTOLS TÈ varð þuyty yaxi- 
pov ÉTI TI TWY YEfovoTwy Nutv diadoyiouoy umun: cò dì dölwG 
THS ÉX perpaxlou Tapactácens Tpòs Épè xal prhocoplav ér- 
usAoú tóv malðuv Mytpoðúpou. 


[46] Ioann. Sros. III XVII 23 H. (135 Us.): 


el Govder TAovstoy IludoxAféa Tomoa: LÀ vonudatwy Tpostide:, 
TNG 98$ éxtüuulag agalpst. 


A IDOMENEO 


[45] Era il giorno beato e insieme l’ultimo della mia 
vita quando ti scrivevo questa lettera. I dolori 
della vescica e dei visceri erano tali da non poter 
esser maggiori; eppure a tutte queste cose si oppo- 
neva la gioia dell'anima per il ricordo dei nostri 
passati ragionamenti filosofici. Tu ora, come é 
degno della buona disposizione che hai avuto fin 
da giovanetto per me e per la filosofia, abbi cura 
dei figli di Metrodoro. 


[46] Se vuol far ricco Pitocle non aumentarne le 
ricchezze ma diminuiscine i desideri. 


IludoxAéa Us. coll. Seneca ef. 217, tiva Stob. 


[46] 


390 Epicuri 


[47] Prur. adv. Col. 1117 d-e (130 Us.): 


Tépre ody draps hulv elG THY TOU lepoú omuaros Deparelay 
UTÉP TE AUTOU xal téxvov" OUTW YAP pot Aéyety Ézépyetat. 


[48] Seneca ep. 21 3 (132 Us.): 


si gloria tangeris, notiorem te epistulae meae facient 
quam omnia ista quae colis et propter quae coleris. 


[49] SENECA ep. 22 5 (133 Us): 


Epicuri epistulam...... lege, Idomeneo quae inscribitur, 
quem rogat, ut quantum potest fugiat et properet, antequam 
aliqua vis maior interveniat et auferat libertatem recedendi. 
idem tamen subicit nihil esse temptandum, nisi cum apte po- 
terit tempestiveque temptari. sed cum illud tempus captatum 





[47] Mandami dunque delle offerte per le cure del 
sacro corpo, da parte tua e dei tuoi figli. Cost mi 
accade di scriverti. 


[48] Se tu desideri la gloria ti renderanno più fa- 
moso le mie lettere che tutte quelle cose che tu 
hai in stima e per le quali sei stimato. 


[49] Leggi la lettera di Epicuro ...... indirizzata a Idome- 
neo, nella quale lo esorta a affrettarsi a fuggire finché gli è 
possibile, prima che una qualche forza maggiore si frapponga 
e gli tolga la libertà di ritirarsi. Aggiunge anche che niente si 
deve tentare se non quando possa esser fatto nelle circostanze 
e nel tempo opportuno. Ma quando quel momento tanto at- 


[49] - [52] Epistularum fragmenta 391 


diu venerit, exiliendum ait. dormitare de fuga cogitantem ve- 
tat et sperat salutarem etiam ex difficillimis exitum, si nec 
properemus ante tempus nec cessemus in tempore. 


[50] Turo Progymn. 169 II p. 7112 SpenceL (131 Us.): 


W TIVIX TALÈ KIVNVATA TEPTYA vouíoag éx véoU. 


[51] Ioann. Sros. III XVII 13 H. (135 a Us): 


ECNAWGOUUEY TAY AVTIAQPRELAV ody ÒTWE TOUG &üceAéot xal Artola 
TAVTWGE ypopeda, ZAK drws dappoòuev vpóc aca. 


[52] Par. Herc. 1765 XV VosLIaNo: 


xai üx[..]ou [- — — —] ots [p]od[n-] 
uévos xadal[rep Éxjelvots 
x[aè xjoun[t xJat tòftJa v[éyloa- 





teso viene dice che bisogna esser pronti a saltar via. Proibisce 
di dormire a chi pensa alla fuga, e offre la speranza di una 
via di scampo anche nelle situazioni più difficili se non ci af- 
fretteremo avanti tempo, né avremo esitazione quando il mo- 
mento opportuno sia arrivato. 


[50] O tu che fin dalla giovinezza reputasti soavi 
tutti 1 miei moti. 


[51] Abbiamo ricercato la frugalità non perché si 
debbano avere sempre cose semplici e da poco, ma 
per esser forti nei confronti di esse. 


[52] ..... ben sapendo, cosi come ho scritto a loro 
sia collettivamente che singolarmente; e sei ben ca- 





1 Vo. Proll. 1952 50, ölæ'æðrloð |StæfAnðleis „tA Phi. Gnomon 1928 [52] 
390, UlxJouAlos ¿xeflvors [¿y]xetuevos Jensen AGG 1933 55 


27 


[53] 
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pa, ixavóg uiv oov [x]ai [c]sxv- 
5 Toy axoguviaras aulr]ois [ell xe- 

TOINKA è xayot ık TOY g- 

TiotokAóy alrfjosmiA[wv] Se oð ufg-] 

dora cuxogalvlvn(v ello čoyh[y é-] 

déEx(vro" «rHZo[ni] ya[o,] óc zAndlos,] 
10 téxvn:, xaxetvot[s ðh clog] xai 

gol dt éxelvwy 3e[t] «à. cu[v]g£- 

pov yetyeoUat. 


[53] PHiLop. llpayuareia XXVI Diano: 


[Av raplotajve Bav[eiv] 
avrtòv Ta x[arda] (T)dvy yelyjoué- 
vay [Ex týs dexin(is) dxoxólon-] 
(otJv wal töv ATAVYTWY drofo- 

5 Any. xal xpoQadcg xal vi Ala ¿yo 
(o16)c tle A)v ouviò[leliv dvatdr- 





pace di metterti d'accordo anche tu con loro. Ma 
anche io l'ho fatto, con le lettere, chiarendo la 
ragione per la quale accolsero nell ufficio soprat- 
tutto un calunniatore. Con ogni mezzo, in verità, 
deve, a loro per mezzo di te, e a te per mezzo di 
lor, tornar vantaggio. 


[53] ... le condizioni del suo ritiro dal potere e la 
perdita di tutto avrebbero potuto condurlo alla 
morte. E più oltre: Per Zeus, io ero ben capace di 





4-5 |aleaurév Jensen Vo. Proll., [où] @Utév Vo. Scripta 5 dx. abr. Vo. 
Scripta, átoguvordy|at| aðlt)oig Phi.; [ell Phi. Vo. Proll. Jensen, [.]: Vo. 
Scripta 7 &rod. Vo. Proll., [re]68nA[ov] Vo. Scripta; SY os Vo. Scripta, 
ört Jensen 8-9 ellc ¿[ex hv ¿Joé[Elalv]ro: rágln| Vo. Proll. Jensen, 
ellvat |dré]de(L)E” a(U)rév Vo. Scripta 

Primus edidit ac supplevit Diano Lettere 


[53] -[54] Epistularum fragmenta 395 


(toy tà éua[uc] (oo) Stæ [xloó[v]ov 
ItlE xat arodnuyrcoat pi TOoUOy 
Tod olxclov '&voóca[c xalo&c', (E)te 

10. rale'Kò)moli 8)v[e]os [xle[i] Es[epal (ògan 
&[v] d'éyot Èv ézixoug[l]o[wat, TAviteG 
[91] 3[ú]vatar qg[iX]ot [dv elev]: A pi 
[uévo]v éxe[l]vois [AJAN èt[épots] ò[ei] 
[ce p]nvúsry. éztò (Ed)[Bou](Ao)[v” et] 

15 rinoleig riv ézxi[azto]idy év [At] rgò [rou-] 
rolu Tavr](a Bijeoaug(noa)?u[ev ra etlen[péva] 
tr alútóv 


[54] Prur. adv. Col. 1127 d. (134 Us): 


yodguv ted 'IBopevéx dranekeverat pi vópotg xal óga 
doukevoyta Liv, ép° dooy dv uN TV da toü TÉAAG EX TANYNS 
OXANTIY TAPRINEVACWALV. 





vedere lo scompiglio in cui mettevo per molto tempo 
le mie cose, e di partire senza rimpiangere le «uni- 
ficatrici gioie » che vengono dagli amici, mentre era 
sempre in mio potere di fare diversamente. Se mi 
allevieranno di quest’ unica cosa tutti si comporte- 
ranno, per quanto è possibile, da amici. E questo 
bisogna farlo sapere, non solo a loro, ma anche ad 
altri. E sotto l’arcontato di Eubulo: Se conservi ancora 
quella lettera nella quale riguardo a questo ti ren- 
devo conto di quello che da essi vien detto... 


[54] scrivendo a Idomeneo afferma che non si deve vivere da 
schiavi delle leggi e delle consuetudini, fino al punto almeno 
in cui non procurano paura della punizione dal prossimo. 





14 Eóoó0XAou valde incert.: cfr. Diano ad loc. 


277/76 a. C. 


218/77 a.C. 


[57] 
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IIPOS KQAQTHN 
[55] Pap. Herc. 1765 XXVIII Vogtiano: 


xegl] Mncpo- 
d@lpou] ¿xi AnuoxAgouc 
[Kw]AwtEL 


[56] Par. Herc. 118 fr. 39 (Crón. Rhm. 1901 615): 


xJat [éJa[l — — — dè) 
[rea]pet tout[oy tòv tpé-] 
[rov] pds KoXo[tnv 


[57] PHiLoD. IIlpaypatetat XXVIII Diano: 


10 xa(t 'I)öopevei Se rapariíñora 
[xa](t K)wAwrtet” toutwi dè bre xal [b-] 
tépteplolv éyévet(o) [xelnotu[o]c 


A COLOTE 


[55] .... riguardo a Metrodoro scrive a Colote sotto l' ar- 
contato di Democle. 


[56] e sotto l'arcontato di ..... Scrive in questo modo a 
Colote . 


[57] e a Idomeneo e a Colote dice press'a poco le stesse cose; 
a quest'ultimo che quest'uomo fu sommamente utile a 


10 cfr. 137 Us.; 5t «ap. Diano, del yáp ... Crón. Kol. 14 11 xal 
Diano 11-12 ¿xéprepov Diano 12-14 Crón. 


- x = A == ar 


[57] - [58]  Epistularum fragmenta 395 


ò aflvidjo PBIKat tE TAL ANTEL TA! 
Koatéplo]u xa(t a)ito: Kpatépot, 
15 oÒg avitrdò]c drokoyileratr Midpns. 


[58] Prvur. adv. Col. 1117 b (141 Us.): 


WE JEBOUÉVW YAP Got TA TOU UP” AWOY AEYÒMEYA TOOTÉTECEY 
ÉTLVUQNUXA AQUILAGYMNTOY TOU TREPITAAKNYALT Muly Yovatov épa- 
v«tÓ6ucyoy xal TUONS TNG ENÒLTOUÉVNG ENLANYEWS ylverdat ATA 
TAG seþdsers Vewv xat Meras. Émotetrg ouv xal hugg aviepouy 
sé QUTÒV KAL AVTIDÉBEGCVAL ...... APUAPTOG LOL TEPITATEL KAÈ 
duos APÒApTOUG Òtavoay. 


Fila, la madre di Cratero, e a Cratero stesso, co- 
me dice lo stesso Mitre nella sua difesa. 


[58] Come preso da venerazione per quello che al- 
lora dicevo ti venne il desiderio, contrario alla no- 
stra filosofia della natura, di abbracciarmi gettan- 
doti ai miel ginocchi, e di assumere gli atteggla- 
menti abituali a chi venera e supplica gli dèi. E fa- 
cesti si che anche io a mia volta ti venerassi e ti 
onorassi. 

Incedi dunque come un immortale e considera 
immortale anche me. 


14 ra[l a]ito: Kpatépoli voldiget] ano.. yi.. elvat [Mi]Boled 139 Us. 15 6 
«916g Diano, x«9&nx[e]o Cròn. 
2 tou Us., tò cdd. 4 dev Wyttenbach, tivòv Us., «tov cdd. 


[59] 


396 Epicuri 
[59] PurLop. x. còs. 104 Go. (142 Us.): 


[òtt pjèv dopxotg xal 
VeEGv émtppñgesty 
EDOxtuaLoy yoo- 
Üat, YeAotoy ÒTOout- 
15  uvnoxety, dvauéc- 
TOU TNG TEZYUATEL- 
GG TV TOLOUTWY 
OUONS"” TpO0CT]XOY 
de AÉYELY Ótti TAPN- 
20 vet tas de auto xal 
tov duolwy TE[lo]- 
TELG PUAWITELY, nal 
uzA|t]ova «avxov. a0- 
to yle] Al] quidrrery 
25 tóylðe tóv| gavepðy 
..... AL 0U YPXPWV 
val — Til Mégot;* xal ' «t yàp 
[6gtoy *] xal KwkAotn: 


[59] che approvassero l'uso dei giuramenti e delle invocazioni 
agli déi € ridicolo rammentarlo, essendone piene le loro opere; 
conviene piuttosto dire che (Epicuro) raccomandava di os- 
servare la fede data per mezzo dei giuramenti e di simili 
cose, e di rispettare il (giuramento?) chiaramente fatto nel 
nome di Zeus stesso, non con lo scrivere « per .... ma che 
dico? come parlare santamente? » E a Colote consigliò di 
aver rispetto del giuramenti e di tutto ciò che riguarda gli dèi. 





11-20 Go. 21 xelsteig Diels SPAW 1916 894, ællatets) Go. Us. 
24 «à Y[e] Adt] Diels, aðrör (rör) Büch. JCIPh 1865 538, aútoy 3apu- 
Adrtety Us. 21-28 Diels, val riòv Alotéi' xat vi yap [oU; &AXà] Us., vot 


[59] - [61] Epistularum fragmenta 397 


[Trdvtw]v TE öpxuv xal 
30 |zdcng] Beokorius Ézt- 
[ucketoadat ovveBoukeye]. 


IIPOZ AEONTEA 


[60] Pap. Herc. 176 5 XXIV VocLiano (156 Us.): 


tloùcs atò is Ilot- 
xc Etoác, rèp by xat E- 
ríxovpos Eypayev: ért te 
15 Piiizrou vods autò[v] xal 


[AJeov[téa: [ZAJAZ 


[61] PrsLob. Igayuereia XXXII Diano: 


15 en] 
8" Ouptou Aeovret, 





A LEONTEO 


[60] i filosofi stoici a proposito dei quali anche Epicuro scrisse; 


e sotto l'arcontato di Filippo scrisse a lui (Polieno) e a Leon- 292/91 a. C. 





teo: Ma .... 
[61] ...... sotto l'arcontato di Uria a Leonteo 
[o posw Go. 29 xaávtwv Diels, [rás tölv Us. 29 másng vena. 


Diels: cfr. Go. ad loc. 31 Diels 
12-15 Go. ZóG 1866 694; 156 Us.; Grön. Kol. 14 A.61 14 interpunxit 
Phi. Gnomon 1928 393 16 Aecovtéa Vo., Aeovrei Crón.; &AAX Wila- 


mowitz ap. Vo. 


282/81 a. C. 


[60] 


[63] 
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[62] Perov. x. zapo. fr. 6 (152 Us.): 


ÒLÒ 

xal "Ezixoupoc Ae[oyr]éwe 
Sta Iludoxkta rio[ltiv] Ve- 
ly] où rapévro[s], IIu9oxAet 
èy |djTiTILAL peTplwa 

10 mods dè (av)ròv ypaget [tly 
Aagmoày xaAÀoupéyny 
éxto[voX] àv, Aafò[fv dpy3v] 
[zo tou] IIvd[oxAgous 


[63] Par. Herc. 176 5 X VooLIANO: 

TÒ i-] 
xavòv vívoc[x]e 5[txato-] 
o[ivni xotvir [T]pòs [dupo-] 
rtépous. [aJA[A]a [dlrto[toidg ad-] 

5 [tõ velafavra [T]ept «[oótov] 


[62] per questo anche Epicuro, avendo Leonteo, mosso a cid da 
Pitocle, contestata la validità della nostra conoscenza degli 
dei (?), ammoní Pitocle un poco, ma contro quello scrisse 
la lettera detta splendida prendendo lo spunto da Pitocle 


t ow 3, c —d 


[63] giudica opportunamente con pari giustizia nei 
confronti di ambedue; ma dopo aver mandato lettere 


e En n. 


1 [vec IIoXóatvolv [vào réyoapa" xrtA Phi. Gnomon 1928 388 4-5 -Ads 
vit Wilamowitz ap. Vo., -Adv aura: (Timocrate) Phi. 


[63] - [65] Epistularum fragmenta 399 


[m]Aeto[v] ou vey[olao[évat ou-] 
devi a[Lr]o[v A]eov[ré]a [063'] 


atrid[oaodat ou]VÉv” a[fb]t[av] 


JIPOZ AEONTION 
[64] DL 5 (143 Us): 


llarxv vé, gplAov Asovtdgtovw, otou xpotodapifou uggs évé- 
TÁNTAG Gyaqv6óvrag cou tÓy ÉTIGTÓÁLOV. 


AD MATREM 


[65] DO LXIII - LXIV William: 


xelol gúröv 


[tapaydy pelyiomy 
[rapacxeudolar: al mèy 


a lui riguardo a queste cose Leonteo non scrisse piú a nes- 
suno dei due, né ad alcuno dei due diede la colpa.... 


A LEONZIO 


[64] Per Apollo Salvatore, o cara piccola Leonzio, 
di quale esultante plauso mi hai riempito nel leg- 
gere la tua cara lettera. 


ALLA MADRE 


[65] .... causare un grande turbamento in proposito. 
Infatti le Immagini che si presentano alla nostra 


7 ovè' Phi, xa Vo. 8 altidoaoda oudév' Phi., altidoda avdèv Vo. 
1-2 Will, al tv drévtwv Étigavla prova: rejot Phi. RE Suppl. V 165 
3 rapwox. Diano, gavrasota Will, rpoogépeodoi: Phi. 


[65] 
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[yàp pavtasia:] TOY AzéY- 
5 [tov yopls óleos ért- 
[BeAdovo: póßoy] tà» ué- 
[ytotoy, el 88$ cu]uxapé- 
[soytat, o08' €Adyto|tov. 
[y Sé Thy puo] diade- 

10 [wejs aútov, Aavitixpus 
eict totaütat, xal ud 
TAPÓYTWV, olat xal Ta- 
pPÒVTIWY ANTA! YAP OU- 

* oü0cat, Sdtavontatl dé, 

15 riv avrny, òooy Ép' xu- 
ra[t]6, Exovot Bbdyanty 
Todo tods (UN) TAPÒOVTAG 
TO ÒTE KAL TAPÒVTIWY 
éxelvwy UQELOTNKE- 

20 ouv. Tpòg ouv taba, 

W untep, [Beauppes= ovdèy] 
Yap émönAoí sort tè] pa- 


mente di persone lontane che non abbiamo sotto gli 
occhi procurano la piü grande paura, ma se sono 
presenti nemmeno la più piccola. Ma se tu osservi 
bene la loro natura, tali ti stanno di fronte, anche 
quelle degli assenti, come quelle dei presenti. Non 
essendo infatti percettibili ai sensi ma alla mente, 
prese in se stesse hanno lo stesso potere, riguardo 
agli assenti, di quello che hanno quando sussistono 
essendo quelli presenti. Per queste cose dunque, o 


4 pavraclar Will., ¿émipdoeis Diano, ¿mPoral Phi. 5 xoeíc Phi., £x This 
Wil. 6-8 Will. 9 dv Sé Diano &y è’ el Will. 10 Wil. 14 õa- 
vontat lectio tradita, Stavontixal Diano 17 pn ins. Us. 21-25 Will. 


[65] Epistularum fragmenta 401 


Cuarta Sulóv xaxóv] ti- 
Der 3 ab tloúvæytlov| xa- 
25 V' iuépa[v xonotul6v <: 
duas r[poox]rmyué- 
vous &lg [16 uaxolocé- 
ow Tis e[údarulovias 
xeoQat[vety. od] yap pet 
30 xoà oùðéfly t' lsyJúovta 
xeptystvezat mu ]e[t]v 
TAÒ ola tY dtadecty - 
Nuov Ísóðeoy motet 
xal oudè dia Thv Dvn- 
35 tótnta TNG APVAPTOU 
xal paxaplacs PUCEWS 
AELTOMÉVOUG TAS 
delxvyaty, OTE mèy 
Y&e Gopgev, òpotws 
40 eig Beoi yalpop.ey 


+Y è d I 5 8 BE k BS k 5 Bo M 


madre, fatti animo. Nulla infatti di male ti rivelano 
le immagini che ti occorrono di me. Pensa invece 
che giorno per giorno nol avanziamo verso una 
maggiore felicità, sempre acquistando qualcosa di 
proficuo. Non sono certo per me piccole né poco 
Importanti queste cose che rendono la nostra natura 
simile agli déi, e mostrano che nemmeno per la mor- 
talità siamo inferiori alla beata e immortale natura. 
Quando infatti siamo vivi godiamo di una gioia 
pari agli dél.... 


26 Tpogxt. Diano, rapaxtouévouc Will. 27-31 Will. 
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[avrixot]no[wy] rèv ton[y èv] 
[xlavriAanrat Tijo 
EKZTTWOEWGE” Ey ur 
aloavavnrat dé, TWE 

5 ÉEKATTOUTAU; LETA 
ó TOLOUTWY HUAG Q- 
yadwv roordóxa, u- 
tee, yalpovtacs alel xal 
ematps cexurhv ép’ olg 

10 rpattouey. TOY 
ué[v]çot vxopnyuov 
peldou, Tpòs Atéc, 
WYV suveros huely 
ATOGTÉARELG. où 

15 yag col tí Boukouat 
Aetrrety, Tv” éuol tepit- 
Tteùn, Asimerv ò’ d- 
Lot pakioyv, tva pr 
col. xattor apd[ó)- 

20. vos xduoi dizy[ov-] 





........ . contraccambiandola in ugual misura an- 
che se ha ricevuto diminuzione; ma se non ha la 
sensazione, come può subire diminuzione? Pensa 
dunque, o madre, che noi viviamo sempre felici in 
mezzo a questi beni, e fatti animo riguardo a quello 
che facciamo. Risparmia piuttosto, per Zeus, quegli 
aluti che ci mandi continuamente. Non voglio che 
ti manchi qualcosa perché io ne abbia di troppo; 
ma è meglio che manchi a me piuttosto che a te. 
E del resto io vivo comodamente senza che mi 





init, oùx ÉAlattoboBat avrdy vopiottov® oUtws Yàp Tùv elepyeolav dtoAauBdvet 
ig Totè Avrezot]nalwvy «TA Diano 1-2 dy xávt. Will, x» &vx. Diano 


[65] - [66] Epistularum fragmenta 403 


tog éy voty Six [tó tous) 
glioug xai tó cuvey [c] 
TÒY Tatépa pety Téu- 
vety APYOPLOV, APOSPA- 
25 tug dé òn rat òtè tou KAÉ- 
(yog tg Évvéa Lvac 
ARESTAARGTOG?” OUKOUY 
ÈKATEPYOY Univ idla del 
DapetoVat èt huas, cuy- 
30 xpnoda dè t tépe Tfhò]v [ktepoy ..... 


JIPOE MHTPOAQPON 
[66] PuiLop. z. 'Exixobpov (Pap. Herc. 1232) 6 II VocLiano: 





lel.louumsl...... heqt. 8uv[m- ] 
dev Tpoot 
xxi xaAexa| — — — lol 
5 $n xal poç — — — — — vat 
[cuu]madn xl....... ]xotç xa- 


st *00 B[tou xlatgotg é[x'] &- 


manchi nulla, per il denaro degli amici e per quello 
che mi manda continuamente il padre, il quale 
poco tempo fa mi ha mandato per mezzo di Cleone 
nove mine. Non dovete dunque, ciascuno dei due, 
darvi pensiero per noi, ma piuttosto star vicini 
l'un l'altro. .... 


A METRODORO 


(66) ..... se le circostanze ci tolgono la speranza 
e il piacere della carne e ci privano del permanere 


21 Will. 30 Will. 
6 x[atakAnarti]koig? Vo. 7 Bassi 


166] 


290/89 a. C. 


[67 ] 
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xpov El Suwxtle....Jig Ú- 
x AUTOL xat TÒ ó[v)noipó- 
10 pov «[9]t góo[s]t r[Ekos'] óg vào 





¿Aridos ó xatpð|s Élþikúðn 
xxt tfc x[ax]à odfoxa] nwovnG 
xal éTtulovnc] a[t]eXelodm 
thls tõy rEYOYÒT] WY ydo- 

15 toc, alo” ay Ett enplnoauut o[ot,] 
Mnelpóðugé, «t o]tov xardorn- 
pa pulaixóv; uéy]ot uà» $oov 


IIPOZS MIOPHN 
[67] Puirop. IIoavuateta: XXXIV Diano: 
ri 5] A ptoto- 
vuou Midpet" ra[vr” d]rédoxrey 
daiv At[6do]eolc] Boa o)u(viya)y [e] 
xatà tà TAPA coU xal try &[X-] 
5 Any étiufé]Astay ñv émxofco y'[ż-] 
P. Q y 





in noi della gioia per le cose piacevoli accadute, 
potro forse mai mantenere, o Metrodoro, qualcosa 
di simile a quello stato di piacevole equilibrio fi- 
sico? Fino al punto in cui..... 


A MITRE 


[67] ..... e sotto l'arcontato di Aristonimo scrive a Mitre: 
Diodoro mi ha dato tutto quello che ha raccolto 
in base a quanto tu avevi disposto, e anche il resto 
delle attenzioni che tu hai per noi.... 





13 xoy Bi. 14 Tis ztév yeyov. Bi. 15 áv ém Phi. Wilamow. 


ap. Vo.; tnpetv Bi.; alot] vel o Vo. 


2 rave Diano, Aa[Qóv Crón. Rhm 1901 613 3 Diano 4 ss Crón. 


[68] - [69] Epistularum fragmenta 405 


[68] PuiLop. llpayuareia: XXIX Drano: 


17 [éri] dè Anpoxiéloug xat avrjlolti ypa- 
[goy tiv oliv [xelxap[t]ouév[nv] ás- 
[ractwg dedéxvV|zi [Nuas (oot xal Tlév 


169] Puroo. Mpayuareia XXX Diano (151 Us.): 


Miboei 8£ è yàp Ópos 
Ò XKATATETAYUÉVOS TYG TUVTA- 

15 Gews ou xafxkKo)[s] elx(e)v ote g- 
Topopas oixetOvy ellvar. élz' EGGo[d-] 
(Aòifou 3” ajó Bri (Biyè TA Fmopa[yu]ara ou 
u[évlov t{ð| émtðeyópev|ov ÉJEnv 
wepllety, AA” el xali te] (EX )JÉRe:rz[rto] 


[68] sotto l'arcontato di Democle scrive ancora a lui (Mitre): 
Sappi che ho ricevuto con gioia la tua gradita let- 
tera e dei ....... 


[69] E a Mitre: Il limite della quota che ho stabi- 
lito non è grave, e corrisponde al provento di uno 
schiavo. E sotto l’arcontato di Eubulo ancora: Date le 
nostre condizioni non solo ci fu permesso di divi- 
dere ciò che sl poteva, ma anche se avanzava qual- 
cosa ........ 


17-18 [xe aúrloli) ypdlguv Diano, ['Hpodotlar Grön. Rhm 1906 425 
18 «1» e$» Diano, éxtexoX73y Crón. 18-19 Diano, &c[uévoc taði Béðasð Jar 
[545] Crón. 

13-15 Go. Hermes 1871 394 13-16 cfr. 151 Us. 
[Blalpéws Crón. RhM 1906 424 17 $” aú Diano 
19 et om. Cròn.; ÉASA. Diano 


15 xaxós Vo., 
17-19 Crón. 


218/77 a. C. 


277/76 a. C. 


[68] 


[69] 


[70] 


[7 1] 


406 Epicuri 


[70] Puirov. Moazyuateiat XXXI Diıano: 


oUTtw Staretuevoc] 

[tods tòv Vdvatov "Ezixou-] 
pols] élwlglavts hv xa]t éxi 
IIudapa[tou Midp]ei [Ypd]pwy 

5 05 ti dor[acróv xot]eto[9 ]at 
Todos éauc|óv éx]ímstoto xal 
tiva Tolóxmov] avròg dreði- 
yet’ gút|óv. 


(71] Puiron. IHpeyuateia XXXI Diano: (177 Us.): 


0de yalo ¿Jrepwrnser 
5. éxxvéoy ¿BSóun[li) yàp ué- 
pat, pnoly, öte TAUT' EYpaqov, 
ox! azolxexlopgln]xev xa[ra] tùy 
obenotv [éjuol oúðév, xal dAynðó- 
VEG éyfjoav túv émi týv TE- 
10 Aeutalay tuépav adyvoucoy. 


[70] .... che questo fosse l’atteggiamento di Epicuro nei con- 
fronti della morte è prova quanto scriveva a Mitre sotto l’ar- 
contato di Pitarato, di essere cioè convinto che essa gli era 
gradita, e che in un certo senso egli l'accoglieva volentieri. 


[71] queste sono infatti le parole che disse spirando: E il set- 
timo giorno questo in cui ti scrivo, da che si è 
arrestata ogni attività della vescica, e provo dei 
dolori di quelli che conducono all'ultima giornata. 


1-2 Diano ex. gr. 3 e Pap. 310 suppl. Diano: cfr. Crón. RhM 1906 
424 4 Miòdpei Diano, [Xpxovvo]g Crón. 6 Diano 

Cfr. Spengel Phil. Suppl. II 530; Go. Hermes 1871 391 4 Cròn. 
RhM 1906 424 5-6 èBilun ... duepat Go.; Diano Lettere 17, ¿B36- 
unis]... huépas Grön. Diano Ethica 69 7-19 uóvov Go. 


[71] - [72] Epistularum fragmenta 407 


SU 0UY, Gy Ti YTÉVNTAL, TA TAL- 
Sta tè MnTpodwpou Stolxmqoov 
TÉTTOPA N TÉVT' ÉTN pn”nvVÈV 
TAElOoy ÒGAnayòy NTEP VON 
15 e[t]s [é]uà datavas xat’ évrau- 
TÓV. xdi TÈLÈBZGG” UTÈP TWY ULOY 
oldia xat Aiyéxa xal Aródwpoy 
xal tnc onc PPEVÒG OVTA[E, KAL OU-| 
x àgécoxeugpa u[ó]vov Totfoupévio[uc] 
20 [é]x'«ó[v ov, 6]gs [É]r[èi toUtwyv yE] TPéÉ- 
[T](et, d)[AXà] xat [£x ]tXó(x o)[c ¿oxm]xóltas 
Toòc tlýv éxelvou ceAeucT]v. 


[72] PurLop. x. xAoótou col. V VH*III 87 (154 Us.): 


xat tò rpòs Mid[e]a[v] 
10 ézti TnioxAléloug" fouU]rtot 
[2]v[evéolv tòv TeézZ[ o]yv. av 


Tu, se dovesse accadere qualcosa, amministra 1 figli 
di Metrodoro per quattro o cinque anni, senza 
spendere nulla di più di quanto spendi ora annual- 
mente per me. E più oltre: Verso quei ragazzi so 
che anche Egeo e Diodoro sono degli stessi tuol 
sentimenti, e non solo sono pieni di benevolenza 
verso di loro, come del resto conviene, ma hanno 
anche accolto la morte di lui con molto dolore... . 


[72] ..... e quanto scriveva a Mitre sotto l'arcontato di Telo- 
cle: Non bisogna abbattersi, giacché non è degna di 


19 ss Diano 
9 Mílðpav| Go. ZöG 1866 694: cfr. Diano Ethica n. 157; Lettere 33; SIFC 
1949 61, M[v]v 154 Us. 10 “TniAoxA. Go. 10-11 Diano 


28 


[72] 


[73] 


408 Epicuri 


[Yale AEtov oóQBou tò xarà 

LETAT[T]wWIty évéyàn- 

wa, xaft dita]jirng ou raáv[ta] 
15 [2]v ò[éot] tò xaz' Évdetdy 

[y ]é&ox[oó]v [é]Ea[tp]odpeyoy 
n tas [nai] Ert dulilv xu 
Yivopévag duoyepelac] 
[ZxoAUuÓóueyov 


[73] PHiLOD. lpaypareiar XXVIII Diano (149.150 Us.): 


rgòls] M[e-] 
Vonlv ©] tvixa ¿Envy Avctuaxo[s], xo- 

5 ctuov olópevol[s] tó ù(to)u(é)vetv [Tp]oz[t=-] 
T[twv] ¿ri tov Alotz[av, Étnpetg tè É]y- 
tt[u” &AX]a te xal cà [xJarè riv Ékw- 
dev) ga[v]ractav, ép” 8 Av dvn[xjou 





timore quella molestia che viene da un cambiamento 
della sorte. E per quanto riguarda il regime di vita 
non tutto è necessario a chi si toglie la fame quel 
tanto che puo farla esser letale, e che pensi a allon- 
tanare le altre noie che provengono a voi .... 


[73] E a Mitre: Finché visse Lisimaco, reputando che 
ti sarebbe stato utile adattarti a cadergli ai piedi in 
tutto, osservavi tutte le forme di rispetto, e tutto 
ciò che riguarda le apparenze esteriori come se 





12 [yà]p &E. Go., ávátiov Us. 15 ss Diano 
4 Crón. RhM 1906 424, fi vx&« (ròv Aluo[Ouax[ov 149 Us. 5-6 Diano, 
6-7 Diano 


[xag]awetv [£xe]t. x[epex]exvóxaot Crón. 8 &vijxo: Diano, 


&vtixet Crón. ex O 


[73] - [74]  Epistularum fragmenta 409 


TI KAL TOV TOLOUTWY TPÒG NWA. 


16 Midpst dé' dvnyyYEKANÉ pos IIud[t]a- 
va[E xmarlè [v]loGy sou [T]a[v]r[a] a [cu-] 
veoyò[g yevòusyoc ÞtAlat Sterélola[v]a 
[elvar: et] te yàp tipacic) [T]pò[G Tjò e 


[74] PHiLoD. Ipayuareia: XXXII Drano (196 Us.): 


Yed[oo](v 'Ex)ixougog dropata[s papòè]y 
[kat goptrix]lès rèG WEB TEÒS E]GÒ[atyov]a 
Blov [oulvretyovoas Idéag tou 

5 Blou. wal makity” déroGG yap VÝ TOUG 
Geod[c] évegavn[G Rluiy rÉ[ti] dA WI 
nVEL [E]lvat aV RAT] VÒLOUG éAcude- 
pas Btotns. 





qualcuna di queste cose potesse riguardarci. E a 
Mitre: Mi ha detto Pitianatte che tutto quello che 
ho potuto fare per Fila, aiutandoti, corrisponde alla 
tua intenzione; se infatti qualcosa tu rispetti ...... 


[74] scrive Epicuro: Volgari e grossolane noi diciamo 
quelle forme di vita che non tendono alla felicità. 
E di nuovo: Per gli déi, ti sei dimostrato con tutto 
il tuo carattere degno a noi di una libertà di- 
versa da quella delle leggi. 


16-17 3» EyyeAAé por Tod. ro[ò Avoipaxlou |xærlalslrlpogiv| Crón. * sed 
haec incertissima', &vet[xe] «&AX' égol IIo[8]d[oa]voc [tby Y]oGv co[gwraroy?] 
Srlálkoyo|v| 150 Us. 17 ss Diano 

1-8 Go. Hermes 1871 395 5-6 Cròn. RhM 1906 425 
3 goptixds Diano, [geyactlas Go. “ dem Sinne nach’ 


2-8 196 Us. 


[74] 


[75] 


[77] 


410 Epicuri 


[7 5] Pniton. lHpayuareia: XXXII Diano (102 Us.): 
16 Tpoyoapalv-] 
TEG TAALY dì xal 'Extxovpolu tods] 
Meidpnv (e7)[to]t(o)Ady [b]rso [roy] 


LEPWY TOUTWY. 


IIPOX IIOAYAINON 
[76] Seneca ep. 18, 9 (158 Us.): 


Hoc certe in his epistulis ait quas scripsit Charino magi- 
stratu ad Polyaenum; et quidem gloriatur non toto asse pasci, 
Metrodorum, qui nondum tantum profecerit, toto. 


[77 ] PHiLOD. «x. 'Ermobpov (Pap. Herc. 1232) fr. 5 VoGLIANO: 
éxi]. Xaolvou[ 
]aov[. . .]vov[ 
xtlyðuvov av| 
|xat sóuBoA(ov 
5 Jat[r]esda tou 
Jotovo pel 
8 Jous xat «a[ 
| Jets dppodroti 
10 J6A0g darò Xoytouoli 
Jouprootois xat[ 
ylap *Ext[x0)]ó por! 
— CL ÎÎONUNNS((((è«(1((«ILVZZY\©ZZé iz 
[75] ..... avendo noi riportato anche una lettera di Epi- 
curo a Mitre riguardo a questa dottrina. 


[7/6] E certo questo dice in quella lettera che scrisse sotto l'ar- 
contato di Carino a Polieno, dove invero si vanta di vivere 
con meno di un obolo, mentre a Metrodoro, che non era tanto 
progredito nella filosofia, occorreva tutto. 


—————————— | 


14-19 Go. Hermes 1871 395 16-17 Crón. RhM 1906 422 16-19 102 Us. 
17 *Extxoópov rpòg Cròn., [-os rpdg] Go., [-wi] Mideny Us. 
Aòv Cròn., ov.t..ny Us, 

10-11 [év té Zvuprooltwi] 65 Us. 


18 éxtoro- 


— ———Hamr€ à — 
— e 


——..—.ssswkn... 


-— 


o. m a a _ 


[78] - [80] Epistularum fragmenta 411 


178] PuiLop. x. aAogrou col. III VH III 85 (159 Us.): 
eee. [K]ZÈ TpÒG [IIoA] at[voy] 
TM o[.Jest.xo — — — — — — 
15 ..... [Th]v revlay gòt- 
[dpo pay 


[79] Prutop. v. edo. 105 Go. (157 Us.): 
25 diia xali rpòs Ilon-] 
Vatyovy [auveoptac-] 
tia x "Av[Becornor] 
a" xal váp tölv dev] 
¿muvnorélov Us al-] 
30 (alov) moAkoy [dyadar] 


[OVTW |v. 


[80] Theo Progymn. 169 II p. 7115 Spencer (105 Us.) 


Aéye dh pot, IloAtatye, oloV' arep nulv meydAn yapð ye- 





YÉYWNTAL 

[78] ..... e a Polieno .... la povertà ë una cosa indifle- 
rente 

[79] ...... ma anche scrivendo a Polieno che bisogna fe- 


steggiare le Antesterie e ricordarsi degli déi, in quanto sono 
causa di molti beni. 


[80] Dimmi orsú Polieno, tu sai quali cose mi fanno 
molto piacere. 





Cfr. Go. ZóG 1866 693 14 reolólolesr[:] xolvýd Us. 


25 Us. 25-26 IIoX. Go. 26 suveogt. Us.; x' ' Avo. Phi. Hermes 
1921 373, «èv l'Ayò. Us. 28 tév ðeðy Phi., to[5 elou Us. 29-30 -tlwv 
Phi., ty N ` 


1 olo9” &xep huty Crön. RhM 1906 422, avvanéptyey cdd,., far Á mply pev 
Us. 2 verfynrat Crön., véyytat cdd. 


[78] 
[79] 


[80] 


[82] 


[84] 


412 Epicuri 


IIPOX MYOOKAEA 
[81] DL 5 (165 Us.): 


KAVESOUpLAL APOTBOKGY THY iucotàiy xal lcódeóv cou ctooBoy 


[82] DL 6 (163 Us.): 


Tatdelay dd TATAY, |AKAKAPLE, PEGYE TAKATIOY APALEVOG 


[83] Demerr. Lac. Par. Herc. 1012 col. 48 p. 51 De Fatco: 
muets S[é], © IIudo- 


IIPOX TIMOKPATHN 
[84] PuiLop. IHpayuateia XII DrANO (197 Us): 

Tiu[o-] 
xpalrlee [3 toy os] nuets [Za]vra 
taita x[atà «]oónxov [8toe8]ó[us-] 
Va, ovAiaufpaye val gútoig, ou ué- 





[81] Mi accomodo e aspetto il tuo amabile e divino 
Ingresso 


[82] Fuggi, o felice, a vele spiegate ogni genere di 
cultura 


[83] .... noi invece o Pitocle ......... 
f A TIMOCRATE 
[84] ...... ea Timocrate: Vedendo come noi abbiamo 


sistemato a modo tutte queste cose aiuta anche 





Í geðye táx. áp. Gassendi, peúyere (B? gebye) xavidtapouey B, gebyete natt- 
ètépauey ceteri 

1-2 vestigia nominis Timocr. iam agnoverat Go. 
ex. gr. 3 5twpd. Diano 


2 viov wş Diano 


[84] - [85] Epistularum fragmenta 413 


5 yoy Bt Thy olxetóreta |cou AAA) 
xal 8tà tò Ados autoy, 9x[voc ths] 
xrdong xoonylag vuv xdávoctv] 

[tjs celis trò [undèv AA Xeizety] dp- 
uottobane xal où ÈM TOis Gy 


[85] IPOE $YPXONA 
PuiLop. Meayuareiar: col. XV VH? I 122 (168 Us): 


tot.. uyngove[óet] xat At(6) 
ttuo[v] "Extxoupog %elxolvra toú 


pv.... (Pipaw)v yo[dy] vodoov 
5 dréo[rler[ie]v [è] d[piv] xa? tò toà 
To[u 


loro, non solo per amicizia, ma anche per la loro 
buona indole, in modo che possano avere intera 
l’assistenza adatta a che non manchino di nulla, e 


di ció che ........ 


A FIRSONE 


[85] Epicuro sotto l'arcontato di Diotimo ricorda .......... 286/85 a. 
scrivendo a Firsone: Ci ha mandato anche .... 





5 gov Diano, aùtov Us. 8 undèv cià. Diano 10-13 ¿ulrelpws 
radrdv xAhlowJu” [Exova:] xoà eÜvouv KAýlder tolrwi Tortine [LT]ootoAdy 

Aa00 [Sederyóot udora xoére Diano 

2.5 xatX A. * formula ut est insolens ita non video quo modo evitari [85] 


possit? Us. ad loc. 4 an tot [xlev[etou]? Us. 


290/89 a. C. 


[86] 


414 Epicuri 


[86] Puirop. x. eds. 127 Go. (169 Us.): 


— — aq ttvÓy due[tyo]- 
vas 7 [xai quAd-] 
5 vet évelo]ye[tox] 
vas émvollas toy] 
Vewy Six T[tvwv] 
xpóvwy“ o0 [uóvov] 
dè talt’ Édo[yudrt-] 
10 oey ¿Aka xat difè rov] 
EpYWY AUTMY elùplo-] 
RETUAL TAOALG Taic 
TATPlOIG ÈOpPtaiG 
xal Quctatg xe[y]o[n-] 
15 pévos: éx' 'Ag[tex]o- 
vou uéy và[o] Poo- 
GWYyt TEPI Tivoc aù- 
toù rokeltou Oef[o]- 
ddtou YPAPWY xAl 
20 rév Éopróv [aóc à] 
Tracy peltesynxé]v[ar) 
24 thy [Ov] 
25 Xoov ¿opthy [ouv-] 


[86] .... superiori ad alcuni oppure anche conservare le no- 
zioni degli déi per mezzo della chiara evidenza in determinati 
tempi. È questo non lo predicò soltanto; ma anche dalla sua 
condotta si vede che rispettava tutte le feste e i sacrifici tradi- 
zionali. Sotto l’arcontato di Aristonimo scrivendo a Firsone a 
proposito di un certo suo concittadino Teodoto (dice) di aver 


4 xat Us., tó: Phi. Hermes 1921 386 8-20 Buecheler 22-23 xal 
melta pwy petetye] vi) Alla xol] vo[Ütow x1 Phi. eG, 


[36] - [88]  Epistularum fragmenta 415 


EoptaALwy xat [zè] 
uvotnpta TA [dant-] 
xX xal tàs AA[KAG 


[87] Prop. x. eds. 125 Go. (p. 151 Us): 
où roàs lSBwotn[v vod-] 
Qty, ZAAA Toda Þlóp-| 
cw[va] tèy KoXog[w-] 
[wov], &v3pa xat 00/3e-] 
30 [vòs xatà] tè roAlitena] 
[Seütepoy ÚvTa 


IPOS TOYZ EN AAMYAKQOI PIAOYS 
[88] Pumop. x. xAeórov col. IV-V VH? III 86-87 (108 Us.): 
dra] 
[Tè ou]dÈv Biws arepya[te-l 
oval, pévety éxl ywpas 





partecipato a tutte le feste ..... . di aver partecipato alle 
feste dei campi e di essere stato iniziato ai misteri della città 
e alle altre ..... 


[87] .... scrivendo non a un privato ma a Firsone di Colo- 
fone, uomo a nessuno inferiore nell'arte della politica ...... 


AGLI AMICI DI LAMPSACO 


[88] ..... dato che non porta proprio a nulla lo lasceremo 
stare. Di quello piuttosto che scrisse agli amici di Lampsaco 


27-28 dotixe Us., ['Arrilxd Buecheler Go. 28-29 Alas teheotás 
puoújevos Festugiére Dieux 89 n. 2 

27 nomen suppl. Buecheler JCIPh 1865 539, cfr. Diels SPAW 1916 896 
28-29 KoAog[o]vtov vel KoXos[t]xóv Buecheler Go. 


1-10 cfr. Go. ZóG 1866 693 1 Go. 


[87] 


[88] 


416 Epicuri 


[éldcouev: tò èy di robe 
tod[s] dy Aaupdxor of[Aous] 

5 [ë] Pikiz[zxlou xat xav 
[totov]r[o] defópeda: x[a?) 
Yàg o088 Taly] Trevlay el- 
TE pòvov, GAAZ tès Èx [me-] 
vlas [rolayuatelag ò[réVero] 

10 xa«' dIzaAkayòv ÉAattewoe-] 
ws de[ty Éti rpocdo]xav, 
tò d' d[véyovra pi ÉvoyrAN-l 
ceda: r[posdeiv] utxp&q 
Evexey éAlartJúslelug 

15 xeéc IIuo[ox]Aéa [EA]eyey: 
àv [dvé]xov [v]e 9«aoglntlo tv 
u[etat]cwo[t]y, ox [é]vo- 
[xJAnoets 


292/91 a.C. sotto l’arcontato di Filippo, e di quanto è simile faremo tesoro. 


E infatti non della povertà soltanto parlò, ma ammise che bi- 
sogna pensare anche alle difficoltà connesse allo sforzo di al- 
lontanare l'umiliazione. E. che chi non s'abbatte nemmeno 
bisogna si turbi per una piccola umiliazione lo scrisse a Pi- 
tocle: Se non t'abbatti e sopporti da forte il muta- 
mento della fortuna non avrai turbamento...... 


4 Diano SIFC 1949 61, Aaf[u]tdxa lefkouc)] Go. 
rávítus dlr[o]Setbueda Us, 6 xat Diano, [i] Go. 
rás élpyalalag [x]al Kato[y]iac Us. 11 ss Diano 


5-6 Diano, xat 
9-10 Diano, 


| 


[89] - [90] Epistularum fragmenta 417 


[89] PHairop. IIpayuatetat col. III VH“ I 110 (109 Us.): 


xatà tà éy Ku[Ct] 
xut [girov] EL wEV]GS ÉTI(LEANVELE 
Y”, á OUVEldE TEPI TNG Al PéDEWG 
5 autou diaoagei totç Év Aazpya- 
xo(t g)tAo[tg éxi]oxéXAAov: nxouca- 
wey yap [baze] 55 As(ovceóc) x(a)[vca] 
áx[é8Boxe [-  —^—]ev [^ ^ -] o Í 
lGcc'éx[sueA5]0q (2) 8axavqv [xat] 
10 uàv ág [roocledéypeda Tit Tapa 
tavòp[6g ye xrat' É]vtau[ròv o]uvira-] 


[get 


IIPOX TOYZ EN AZIAI dIAOTX 
[90] Prur. de occulte vivendo 1128 e (107 Us.): 
nat pòv el ye Tois xonNoTOiS Aaviayety rat dyvoetoVat rapatyete 
AAA xal ceaut ip Kpðtay, "Ezixoupe" un pape TOUS 
¿y Acla lhors, umðé toðg dm Ályúttou EevoA6yet, |undè rods 


[89] .... secondo quello che succedeva a Cizico, preoccupan- 
dosi con affetto di loro, chiarisce le sue idee riguardo alla scuola 
di lui scrivendo agli amici di Lampsaco: Ho saputo che 
Leonteo ha dato tutto ..... così che sl preoccupò 
delle spese, e quei (denari?) che abbiamo aggiunto 
alla quota annuale per persona..... 


AGLI AMICI D'ASIA 


[90] e se tu raccomandi alle persone dabbene di non met- 
tersi in mostra e di passare ignorati ..... (dillo) anche a 
te stesso per primo,o Epicuro. Non scrivere agli amici d'Asia, 
non andare raccogliendo seguaci in Egitto, non fare lo scu- 


1-11 Diano Lettere p. 29: cfr. SIFC 1949 64 4-10 Us. 109 6 Éxtaz. 
Diano Lettere, ditexijorÉAkwy Us. 8 drédwxe Diano SIFC 9 Diano SIFC 
10 Diano SIFC 11 «àv. ye xax' £y Diano Lettere; avvraGet Diano SIFC 


[89] 


[91] 
[92] 
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Aayparnvóv ¿onBous Sopugóget, (98. Btixsuzs QlfAoug mot 
xai «cate, ÉTLÒEIXYÒLEYOG TAY Goglay, |ndÈ Brærdsgou rep? 
vage. 


IIPOZ TOYX $IAOYX 


[91] PLuT. contra Ep. beat. 1097 c (183 Us.): 


totg gidots Ypdgoytrog ('Emtxoópou): Salws te xal umeya- 
ÁoTpetöGg éreucininte huy t Tepl TRY TOU 
givou xogut8Zvy, xal oóopavoufixn cqusta éSéSeiy De 
TNS KPÒG éuè euvolac. 


IPOS TOYS MEPAAOYS 
[92] Puirrop. x. edo. 124 Go. (104 Us.): 
xd || 
tals é[zi]ortoAa(t)g 


[lévrot tai roble] 
25  «o0g peyakouc òu[fo-] 





diero degli efebi di Lampsaco, non mandare libri a uomini 
e donne mostrando la tua sapienza, non impartire disposi- 
zioni sulla sepoltura. 


AGLI AMICI 


[91] scrivendo agli amici: Abilmente e magnificamente 
vi prendeste cura di provvedere al mio vitto, e avete 
fornito eccelse prove della vostra benevolenza nei 
miei confronti. 


AI GRANDI 
[92] .... 


e nelle lettere ai grandi dimostró invero di essere 


* 


1 Sales cdd., Sapoviws Us., Sad; Cobet 
rest. Go. 


__ = — — 


[92] - [93] Epistularum fragmenta 419 


Aoyety Éotxev gúl|tó'} 
[t]outo è’ tva un clic] 
ETTI TOÒS TOUG 


IIPOX TOYX EN MYTIAHNHI dIAOZOPOTEZ 
[23] DL 7 (145 Us): 

Ttuoxoeatug ........ ONO) ......... tóv T 'Ertxoupoy 
TOALLA xatà TÒV Abyov Nyvonmxéval, xal TOA UXAAOY xatd 
töv Btoy, tó te oopa ÉAgetvög draxsiodal 05 TOAKAWY ÉTWY Pi 
ÒUvAGVAL aro toU gqopelou AtAVAotMYat, |AVAY ve  dyaAloxetv 
huspnolav elg thv toarmelay, WGE auTOS dv TAIG TPÈÒG AeGvrtoy 
émiotokAais Ypdget wal dy Tp mpóc toda dy MuriAñvy qgrAocé- 
vou" auvelyal te auTO te xat Mnyrpoðupg étalpag xal ákhAas, 
Magudgtoy xat “Ildetay xal 'Epottoy xat Nixlòtov” xal éy 
tate ntà xat THANOVTA BiBhots tats Ileol pisews [Td TAEL- 


d'accordo ; questo perché nessuno dicesse che nei con- 
fronti ...... 


Al FILOSOFI DI MITILENE 


[93] Dice Timocrate che Epicuro era molto ignorante non solo 
per cultura, ma molto di più per esperienza di vita; aveva 
una salute miserevole cosí che per molti anni non poté alzarsi 
dal suo lettuccio, e spendeva una mina al giorne per mangiare, 
come dice lui stesso nella lettera a Leonzio, e in quella al 
filosofi di Mitilene; e che vivevano con lui e con Metrodoro 
anche altre etere, Mammario, Edeia, e Erozio e Nicidio. E nei 
37 libri dell'opera Sulla natura dice sempre le stesse cose, e 


29 ss lueydhous aútby rerhacuévos Ayer Us., [EE rerdacuévos elbretv, Tpo- 
cüfso] Phi. Hermes 1921 383 

5-6 «aig ... ÉmtevoAaig Diano, Ti... ézistoAn cdd. Us. 
gius, tai; cdd. Us. p. 362 12 sed cfr. p. 136 adn. 
Stov * non huc pertinere videntur? Diano 8 Maupdptov Ús., papud- 
eov BP OH, uxoudoetoy F, cfr. Philod. «obo toòg..... V 15 ubi Mdy- 
9 tá xAetoxa secl. Diano; taita cdd., tabta 


6 th) Mena- 
7-8 avyveivat...Nixl 


pa[plov supplevit Sbordone 
tè tAeiota F Frobenius, taùtà Kuhn, taùt (re) Us. 


[93] 


10 


15 


20 
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ota] taúuta Aéyety xal aytiy pågery Év abratc dAAotc te xal Nau- 
ZAA?’ 


lywy TÅY dx toi 


apaver xà  mÀeiova, xal «üti After pdoxew oltwe 
(vocay' elye Yào éxelvoc 
STOMATOG XAUXYNOEtY TÙY cogtotixdv xaddmeo xal 
ai ot dvöparóðuwv. xal gútðy Eri- 
xoupoy év tatc émtotoAatg mepl Nauotpdvoug Afyew: vaca 


NYAYEY AUTÒY 


Tool TOY 


3 ti 
ElG EÉXTTATIY TOLAÚTNY, (OTE Lot 


Aordopetodar xal adroxadeiv Òtddoxraiov. TASULLOVA 
TE QUTÒV EXAXEL KAL AY PAN PATOV KAL ATATEQOYA KAL TÉ PYNY" TOUC 
te tept IIAdTWwva Atovucoxé laras xat avtòv IIAdtwva ypusoby, 
xad 'AptototéAny dowrov, (dv) ratagay6vra riv ratpway ouctay 
otpateVegðat xal papuaxotwieiv:  poppopépov te Ilpwrayépay 


xat ypagéa Anpoxpitov xal Èv xwyats Yoduuata Òtèdoaxety. 





combatte contro altri e soprattutto contro Nausifane, e dice 
cosi, proprio con queste parole: Ma orsù! era infatti 


egli tale da partorire quella iattanza sofistica di 


chiacchiere, come molti altri di quegli schiavi. E lo 
stesso Epicuro diceva di Nausifane nelle epistole: Questo lo 
trasse tanto fuor di senno da ingiuriarmi e da chia- 
marmi maestro; lo chiamava mollusco e analfabeta e in- 
gannatore e meretrice, 

Epicuro chiamava nelle epistole gli scolari di Platone gli 
adulatori di Dionigi, e lo stesso Platone l’aureo, e Aristotele 
un dissoluto che dopo aver dissipato le sostanze familiari si 
era dato alla milizia e a vender farmachi; Protagora facchino 
e scrivano di Democrito e maestro elementare di villaggi; 


li tè màetora secl. Us. 12 ¿AM (Itwaav Us., GAN elzwe GAN B, sim. 
ctt., ¿AA el us AAAo Sthephanus 12 Exeivoc Us., elye xdxeivos Stepha- 
nus, xelvog cdd. 17 Stódoxakoy Hirzel Unters. 1 109, Sósxoðov Us. 113 
20 ($v) Hermann 


| 
| 


[93] - [94] Epistularum fragmenta 421 


'HogxAerrðv té xuxmtiy" xal Anuóxpitoy Anpóxprrov: xal 
'AytiBuwpov 2Zavvidwpov: toúg te Kulixnvous éxdpols cfc 
'Elddadoc: xal TOoUG BLAKEKTIKOUS TOAUPVOQYouG` Ilvppwva 
òè guan xal armaldsutoy. 


[94] Arnen. VIII 354 b-c (171.172 Us.): 


elðug xat 'Emixougov ty pràcAndéotatov taut” sixóvta 
Trepl aútod ( Aprerotékouc) éy TH TEPI ETITNÈEULATWY ETLITOAN, 
UTI KRATAPAYÒY TÈ TATPQA ¿Tl otpatelay Wpunoe xal ÒT! 
ÉV TQAUTN RAKWG MPATTWYV Tl TÒ PAPLAKOTWAEIY GAdey: elta 
avarertapévou TOU IIAdTWvo5 TEPrrATOU, gnol, Tapabadwy 
ÉXUTÒV TPOTEKAVIJE TOIG AGYOIG OUK lòv AQUNG xal AUTA uixpòv 
elg thy DEWPOULÉYNY Etty HAVEY ..................... . éy dè 
y auto nieto ò "Extxoupo5 xal II pwtayò6pay qno! xv co- 


Eraclito un confusionario e Democrito Lerocrito, e Antidoro 
Sannidoro, e i Ciziceni nemici dell’Ellade e i dialettici rovi- 
nosi, Pirrone incolto e ignorante. 


[94] ben sapendo che il veritiero Epicuro disse queste cose 
a proposito di Lui (Aristotele) nella lettera Sulle occupazioni, 
cioè che dopo aver scialacquato le sostanze familiari si diede 
alla vita militare e poiché anche in questo si trovò male si 
mise a fare il commercio di farmachi. Poi, avendo aperto 
Platone la sua scuola, dice, datosi a quella si occupò di filoso- 
fia, possedendo anche una certa disposizione, e a poco a poco 
giunse ad avere l’abito contemplativo. Nella stessa epistola 
Epicuro dice che anche Protagora, il sofista, da facchino e 


24 Kuíixny. Bi. Ar. II 76 ss 


25 


10 
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porn éx gopuogópou KAL Suiagépou TpoTov pèv Yeviodar yoa- 


pta Anpoxpltou" BVaupaodévta yap dn’ exetvou ért Eblwy te 
voy lola aUVVÉécet Anò TZUINGE TAS APRANS AVAAnoVqnvat ÒZ' av- 
TOU, KWÈ ÒLÒZOKELY éy «oup tol voduuatra: do! Ov éx? tò co- 
PLITELELY ÒPUNIAL. 


[95] Sex. Emp. adv. Math. Y 4 (114 Us.): 


gnat youy éy tý mpòç TOUG éy Mutiny giAoobgous mioto- 
An” oluat 8' éqt0Y& vobc Bapuotévoucs xal pay- 
thy pe S5ócgetv toú TthkAeúpovos elyat, pet uet- 
PARKLWYV TIVOY KPALTAKOQOVTWY AXOVOAVTA, KAL TPOBIG 
....... AÉYWYV” xal yàp Tovnpòc &àv»Opoomog Tv xal 
ÉTITETNÒEVUKWGS TOLAUTA ¿E dv ou Suvatòy elg go- 


play ÉAivety. 


portatore di legna dapprima diventò segretario di Democrito, 
e essendo stato questi preso da ammirazione per la solerzia 
con cui disponeva della legna da allora lo accolse presso di 
sé; fu poi maestro di scuola in un villaggio e in seguito si 
diede alla sofistica. 


[95] dice infatti nell'epistola ai filosofi di Mitilene: Io penso 
che questi che hanno la voce potente crederanno 
che io sia scolaro del mollusco, avendolo ascoltato 
In mezzo a dei giovinastri ebbri, e prosegue ..... 
dicendo: E in verità era uno sciagurato uomo che 
si occupava dı cose per le quali non si può raggiun- 
gere la saggezza. 


[96] - [971 Epistularum fragmenta 423 


[96] Peron. Tpdg toðg.... fr. x SBORDONE: 


tais nusploxloplar[cl 


¿y Téwt ovuoyòueyos x[o9] 
tou coguotevcalt] to tavla-] 
Eayópov avayilv[sxoy- 


'Eutedo[xA]éousg 
tleleðp|evo- | 


5 TOS AU! 
„al mept TAÚTA 


utvou xatatetapéevo[<.] 
J rauy dè TOUG ‘Epuoxo- 


ridac éy Téw cu[a]ricals] 

10 fxarè Alnpòxrpttrov xat 
[AeGxtx]Tov TEXZYPNATEU- 
[ouévous 


[97 | Puitop. IToayuacetat col. VII VH? I 114 (101 Us.): 


éx' "OXKvuztodwpou Y[oaosc] 
[5]cot ye [rei]vè Bet [mx]óvov 





[96] avendo partecipato a Teo, prima di fare il 
sofista, alle mattinali crapule di lui che leggeva gli 
scritti di Anassagora e di Empedocle e che discu- 
teva su queste prolissità. O di nuovo: Colui che 
aveva radunato intorno a sé a Teo i mutilatori 
di erme filosofando secondo i principî di Demo- 
crito e di Leucippo 


[97] sotto l’arcontato di Olimpiodoro scrive: Invero biso- 
gna ...... alcuni almeno degli affanni........ 





1 [xal ros Gv ológ «e humv tæðtats| tæig „tA Crón. Kol. 174 ex. gr., [aóto0] 
xai; x:À Diels FVS II 247 15, [35] «aic x*A Vo. ap. Diano Ethica 65 
2 [red] toú Vo. ap. Diels, per” «újcoú Crón. 3-7 Crón. 8 ó tods 
Sbordone, è om. Crón. 9 guarhsas Vo. ap. Diels, ovorncalt] Cròn. 
10-11 rpuyuatevòyeyos Vo., rpaywatevlopévou dxrousojuévoucs] Diels, rpaypa- 


tev[gouéyous] Crón. 11 Aeburzroy Crón. 


29 


294/93 a.C. 


[96] 


289/88 a.C. 


(98] 


[99] 
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[98] Puron. x. eds. 125 Go.: 


xai] 
TPÒS TÒY AUTÒY [é-] 


TÍ Xaplyou" 70.p.. 

QtQU.... QOTOY 

èy — —— teg to[y] 
15 àmxav ..... XE 

PLOT ........ Ç é- 

Emdley é]rtoépov- 


TOS 


[99] PiiLop. æ. eða. 105 Go. (100 Us.): 


em! 
dè Xapl[vou xal éxi] 
Atottu[ou rapatyei] 
tv xa[0' lepis tpa-] 
Ttetns louvdnxnv wi] 
5 Tapabaltlvew 





[98] e allo stesso sotto l’arcontato di Carino. . 


[99] e sotto l’arcontato di Carino e sotto quello di Diotimo 
raccomanda di non violare gli accordi della sacra mensa. 





12ss tale djo[Blapol[at Vè] abrav [EJretalt tè dra]dès 6x5 Xrav[co coo! xelya]et- 
oulévov = % &Avol; EEwd[ev t]mpéporr]os Us., tali glia e(X[ov] avtov ue- 
v[6vcov] 9eàv &xav [xaplev] xeluulelo[ta: ravrdle EGwòi[ey élmgépov[r]6s [tu Phi. 
Hermes 1921 385 

2 Atotlgfou Us., Btótt Go.; xapatvei Phi. Hermes 1921 372 


[100] - [103] Epistularum fragmenta 425 


[100] PhiLoD. x. xAoóvov col. III VH? II 114 (97 Us.): 


S. 8 [2]xv B[ravoov-] 

txt, xeot[y]ivovs[at] tölv] 
S xata T[ply [¿]vderay xalî] 

telvi]lav xa(xb)y. éri 

ðé {Álaglvou — — — — 


[101] Puion. x. mhobtov col. IV VH? III 86 (98 Us.): 
léx(t) Xaplvou 


[102] PuiLop. IIeayuaceiat XXXII Diano (102 Us.): 
eri D Isatou xal véypagev sl 


[103] Pron. z. tév atouxéy (PAP. HERc. 339) col, V VH! VIII (101 Us.): 


. elò'[G]orepoy [tous éy Mo] 
tous (x)ata[A]vew Maxe[d6yac] 
os tlólre ¿x” Eúdiou ypxloer) 





[100] se penseranno cosí riusciranno a vincere 1 
mali del bisogno e della miseria! Ma sotto Parcontato 
di Carino ........ 


[101] ...... sotto l’arcontato di Carino ........ 

[102] ...... sotto l'arcontato di Iseo anche scrisse . 

[103] ...... e infine che fossero rovinati gli odiatissimi Ma- 
cedoni, come scrive allora sotto l'arcontato di Euzio ...... 





3 8 £&v Btav. Us. 4-5 repryiv. 5v xatà vy Évö. Go. ZöG 1866 693 


5-6 xal «xev. xxx. Us. 


3 Eöðlou Crön. Kol. 54 A. 259, éx' ['Ica]tou Us. 


286/85 a.C. 


285/84 a.C. 


[100] 


[103] 


[104] 


[105] 
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[104] PhiLob. «oq toùs ... fr. 1% SBORDONE: 


¿nt 5” Kugoó- 
15 Afov' ròlv ¿xtoroAñy TPOS- 
[xváx]tvotg xal tàv An- | 
[woxpl]rou tiva, oðy oloy 


[105] Puitop. x. eic. 126 Go. (387 Us.): 


tai: nu[sts Veoig] 

10 duwpev, ounolv, [ógf-] 
ws xal xargs 00 [xa0]- 
gxtt, xa[! x]«Xóo[c] r&y- 
Ta Ttpattowonsy [xa-] 
ta TOUS vóuoug ul[n]- 

15 velv] tata 3ó6targ a[i-] 
TOUG Év tolg TEpl 





[104] ..... e sotto l'arcontato di Eubulo: Aggiungi alla 
lettera alcune opere di Democrito, non 


[105] e di nuovo: Quanto a noi, dice, sacrifichiamo agli 
dèi santamente quando lo si deve, e agiamo bene 
in tutto il resto secondo le leggi senza turbarci mi- 
nimamente per la vane opinioni riguardo agli esseri 





15 viv mot. Crón. RhM 1901 617, yodow]v éztot. Cròn. Kol. 174 
15-17 Crón. Kol, 18 ss |ératvoðvruv tè] «àv &v[Bpov, ¿ALA ravrlwy Yva 
[yvwplowpev tà Jóypara] Crón. Kol., [korakoutvwv tè] tév av[dowv, JAKZ rob-] 
tov Iva Bi. Ar. II 106, [txavov Bvçov tx] tiv &v[8póg, &AX'éx mdv]vov tva 
[và rep Eywpev el; tb rapóv.] Diano Ethica 69 

9-19 Buecheler JCIPh 1865 539 2 Veoig Diels SPAW 1916 896, yoúv 
Us. 10 dafwa Us. 12 xaAé« Bailey, «JéÉXka Go. Us. 


TE Noe 


[105] - [106]  Epistularum fragmenta 427 


toy dolotov x[at] 
cgeuyotatoy GOta- 
TAPATTOVTEG" [ÉTI] 

20 dè xat dixatò[v o«-] 
wey dp” a ¿delyoy 36-] 
Ens obrw yap [év-] 
déyerat gocfiy Vvn-] 
thy duolwls Att] 

25 vot Ata mv los qat-] 


yet ot. 


[106] PnurLop. =. eos. 125 Go. (99 Us): 


x&y rókleluos Ýt, | 
DELVÒV oùx ay» Vés- 
dar dev elde[wy ¿v-] 
5 twy. xat (t)[aktv:] 
xaðapy tly kwiv 


che sono i migliori e i piú augusti. E inoltre diciamo 
che questo è giusto per la causa che ho detto; cosí 
infatti è possibile che una natura mortale viva, per 
Zeus, come Zeus, come ben si vede. 


[106] anche se ci sarà la guerra non ci porterà 
nulla di terribile se gli déi ci sono pietosi. E ancora: 


19 £x Us., elva: Phi. Hermes 1921 385 20 SÍxatóv gapev Diels, 5/xato[t 
i]uev Us. 21 Us. 23-24 pbaw ðyythy Diels, quc[txóc] 65v Us., ..... 
tav N | 24 Ad Diels 25 Diels, [é]v f didksw [pallverat Us.: id. ad loc. 
“ didyety conicias aut ðiakfv', Stðerv N 

2-5 Go. Hermes 1871 394 2 8 Mn[tpodwpwi (ypáger) Phi. Hermes 
1921 384 3 «y» Jégat Us., £aecüat Go., «Gy» ÉcecDat Phi, adec9at N 
4 Go. 5 xáXw Us., “H[podota: Phi., kata ...... N 6-10 Us, 


[106] 


[107] 


[108] 
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dinxévat rali dia-] 

tety adby gútlö! 

Martpwvt delóvy el-] 
10 Àeoy Ovtoy. 


[107] Pur.opn. Ipayuareta XXVIII Diano: 


tjots A[AKotg] 
xai dendévtoc pou prhavdlo)o- 
Tevoacdar did Tavtélo 


[108] PuiLop. Ilpayuareiar col. IV, VH? I 111 (153 Us): 


YoX(qo)v Tpos 
(a) |urðy) megt ís "Aðmyns(u) að- 
toU «xapoucíag xa|l megi) (Mv) rapaz 
5 gliAwy] ýxoucay, ob xat euow:. (S) x[ec] 
yap Tpós AWA (é)Tt vlea]vioxo[c] 
[5]v Íxæt gúrðy uaxapitonevy navltec. 





Grazie agli dèi io ho condotto e conto di condurre 
una vita pura insieme proprio a Matrone. 


[107] agli altri, e pregandolo io di usare benevo- 
lenza in tutto. 


[108] scrivendo a lui riguardo alla sua presenza in Atene e 
riguardo a ciò che avevan sentito dire dagli amici, dove dice 
anche: E, arrivato da noi, ancora cosí giovane, e tutti 
ci rallegriamo per lui 





1 Diano Lettere 2 Crön. RhM 1906 423 s 
[te «epi éxeivlo Crón. 

2-3 [ypdper tòv «epiBón]tov vob; M[àv Us. 
1949 66, xall pajidoy rapá 9[e@y Us. 
no ex. gr. 


3 du xavróc Diano, 


4-5 Diano Lettere 27; SIFC 
6 ét Diano ört Us, 7-8 Dia- 


[109] Epistularum fragmenta 429 


[109] Pumon. Ipayuarzia XXV Diano (184 Us.): 


d[yi]ervóv [dv —- — — — — xeóc 6v] 
Y” 4 tepl tv doyoAltlólv «6«' é]vo«- 
p[r.] xat rpofifas" adxf]xo« ó[c có Útletpárs 
nIetov &v el [Tot]e, Íðtórtet auto 
5 veyovótt týg meórepoy [Treo] oa- 
velas, TRY gtAlav auvayat, 
wlélya ye zlalo” & (chèa, roi avòptij 
ro[ó]e dv n x[sei] tov doxo[X]tóv éx 
(X)dyuou é(Ti)gtoAt Eypdgn [òr é]uos: 
10 [6]u vào trás tuyousas oóx&[o éuod] 
ovas Kotrorns avnyylejr[hey] 
4AXA' dvratlas freo é(o)s[l] (r)av[ta] 
tè aüc[oó" 8r]à talölta dn, [x]et [u]d a[6-] 


[109] .... al quale fu scritta allora la lettera Sulle 
occupazioni. E inoltre: Ho sentito che, ora che dalla 
grandezza di un tempo è diventato un cittadino 
qualunque tu cerchi, pià volentieri che mai, di 
stringere amicizia; il che è una gran cosa nelle 
circostanze che conosco, per l’uomo al quale io 
scrissi, da Samo, la lettera Sulle occupazioni. E Co- 
lote mi disse che le sue parole sul mio conto non 
erano di quelle che capitano a caso, ma degne di 
tutte le altre sue azioni; per questo dunque, anche 


1 Diano 2-3 n... reoBas Cròn. Aol. 174 2 *óv adiec. Diano 
3 axnnou ... ATÁ Diano 4.5 Crón. Kol. 14 


5-6 apogay. Diano, éxtgaoews Crón. Kol. 14 7 péya... 


4 et mote Diano 
olg Diano 


7-9 «t ... évoáqr Grön. Kol. 14 9 ùr uou Diano 10 épot Diano, 
autob Cròn. Kol. 14 11-13 cfr. Us. p. 145 adn. 11 &vqyy. Crón. 
12 free ... xtA Diano, Y adpe, Ttrdv, Us. 13 Diano 


[109] 


[110] 
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voy, Édwpeito cùyv écate[ot undev] 

15 Gvouy Ézoc y” auto: uyy tlaparAn-| 
ctXoxt mot xat’? X[XA]Xac mp(aketlo 
Ixelnctuot vev[ouévo]t una” t[8tr]oX[ovm-] 
saluejvo[s, xa]t v[Gv 3” Bu]otd yfe] XAé£vov 
xal [reaTt]rwv unf 


[1 10] Paiton. II payuateiatu XIX Diano: 


x&jetww ò’ Eyety 
x(a)[i xávva] (t)apetAnoéti cádxelv[ou] 
[dtè]ov[at ye Klapyeloxo[ti] 8etv ve, ò[vroc] 
totoutou Kpovtou xat dévros roo- 
5 (Quu)loc* o0 uzv AA]A' dozactoeos tou 'Apxe- 





se non solo per questo, inviava dei regali a lui e 
al suo amico, al quale non aveva mai consigliato 
con sciocchi discorsi, nemmeno parlandogli in con- 
fidenza, di non aver rapporti con me che gli ero 
stato utile in altre occasioni, e ora parla e agisce 
nello stesso modo ....... 


[110] ...... che deve esser grato, e avendo ricevuto 
tutto cid che gli apparteneva, deve dare qualcosa 
anche a Carneisco, dal momento che Cronio si é 
comportato cosí, e ha dato volentieri. E anzi quel- 
l'unica delle sette (dramme?) avuta da me, la diede 
volentieri ad Archefonte, senza contare il resto, e 





14 Crón.; undéy adiec, Diano 15-16 raparAns. Diano, riaponatdoat 
Crón. 17-18 Diano 19 xai redttwv Crön. 

1 Diano 2 xal rdvra Diano, ..... tl Crón. Kol. 71; ctt. Crón. 
3 è d6var Ye Diano, ES]ox[ev] Kaovetox[ot Crón.; Seiv.. xtA Diano 4-8 cfr. 


185 Us. 4 «otoütou Diano 5 Diano 


[110] - [111]  Epistularum fragmenta 431 


[oc]óvct ulay uày é& irta v')obcoav, 

THY UT” ¿pod dodelocay aUTOI, TA 

(liv ¿)[3]oxe rapla ¿lrep[a xa]l ovs2 

tá [¿talutól:] r[poróvt”] ¿éró[Apnoc]y ¿At [v] 
10 arlara x]lai rpouréHMraxyé riv[r] Ka[A]JA [t07pa-] 

tule TrÉVT]E yvács NUIVY BolGvat. xal 

Trpofag" ò mèy [B] Kaiit[fo]trpartog 

£E[E£x]vu(xe voetc) uéxot te rou xa[o]óv- 

voc [vlévovevy átpomog xal [tò $]|Xov [o9x] 
15 elyat [fautO! pnoty 


[111] Pruiop. Ipayuarcia XXX Drano (184 Us.): 


xali] rpofalc" pet tj mept mulas] 
"I ea[xXst8qa' nv oblv tada ttu [v] 
éuautoli] x&v éy “YzrepobBo[o]etotg ò- 


non volle nemmeno prendere ció che gli spettava, 
bensi ordinò a un certo Callistrato di darci cin- 
que mine. E ancora: Callistrato ne sputò fuori (?) 


tre, e fino ad oggi si è mostrato irremovibile, e 
dice di non avere la somma completa .......... 


[111] ...... e più oltre: Di noi vi dirà Eraclide. Per 
quanto riguarda la quota impongo anche a voi 
quella che ho stabilito di inviarmi, si trovassero 


6 ¿Š &xxá Diano, é£exatvoucav Crón. 7 ix" éuou Diano, [rap”] é&oó Crón. 
7-10 rakw...tiv Diano, praeter &Aetv. Crón. Kol. 179 
13 ¿cértuxe tesis Diano, £&[ex]üxz|a]xe Crón. 14s Diano 

2-9 Cfr. Diano Ethica n. 167 4-12 Cfr. Spengel Phil. Suppl. II 531 
2 Diano Lettere, rotaurtla repl ifuovì Vo. RFIC 1926 325 3 Vo., 
'IHoea[xXet$qt 8& «1]v» .., xtA Crón. RhM 1906 424; ¿rata «wv Crón., 
[suvelr2daro Us. 184 4-5 Go. Hermes 1871 394 


10-12 Crón. 


[111] 


[112] 
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5 cty axoctéAA[s]tv, ravrny xal 
Uutv cuvcatto^ [é]xacóv vào 
xai etxoct [3lolay]uals ubòvlac xa- 
T' évtautòv Boukioua[t] rap” Èxa- 
tépou Aaubaverv. xal di érté- 

10 pag: Nveyxé pot KTqnRotaxosg thy 
xalt'] évtaur[òv] advrasiv, ny 
ARÉTTELAQUG UTÉP TE TOU TATPÒG 
al JEAUTOU,. 


[112] Par. Herc. 176 5 XXII Voorrano: 


aty A6you[c] xaì x[a]tà Tavtag 
tpótou|s| EKTOA UWONBELG 
LÉXPL ÒGOU TÒY AUTAPXN 
Topos tò [|ojeauròv xvBepvay 

5 [lav] turba éoyes. 





pure fra gli Iperborei. Soltanto centoventi dramme 
lo voglio ricevere da voi ogni anno. E in uraltra: 
Ctesippo mi ha portato la quota annuale che tu 
mi hai mandato per tuo padre e per te. 


[112] ..... e rispettato in tutti 1 modi finché tu 
non abbia l'età capace per saperti guidare da te 
Stesso ........ 


5 &rostei.. Go., dxosteldejiv Us. dnote[Aeltv Vo. 6 Out Crón., 
p6vqy Us. 6-13 Go. 


1-5 Cfr. Crón. RhM 1906 423 5 ay secl. Vo., av Crón. 


. cs m _ — mw "ss 


[113] Epistularum fragmenta 433 


AD PUERUM 


[113] Par. Herc. 176 5 XXIII VocLiano (176 Us.): 


alpeltyueda cis Aduvaxoy ù- 
vialyovres ¿yw xat IIudo- 
xAng xal “Epluapyos xat Krn- 
CITTOS KAL XEL KATELANPA- 

5 mey Uy[ilalvovras Oeuto- 
tay xal tods Aorrmods glAo|u)}s" 
eð Sé moteig xal el ob Úyt- 
ivers xal È ulajuun [ojou 
xai márar nat Matpo[vh Tav 

10 ta retin [Wor]jep xaì Éu- 
TpooVey" ev yap tod: [.]atta, 
ött xal yù xal oli] Aotro? 
TAVTEG ce UuÉya PLAOULLEY 
öti TOÚTOLG TELÒN TAVTA 

15 Ja per [n]¿o 
Y&o ol... .Jaral 


A UN FANCIULLO 


[113] .... siamo giunti sani e salvi a Lampsaco io, 
Pitocle, Ermarco e Ctesippo, e lí abbiamo trovato in 
buona salute Temista e gli altri amici. Fai bene se 
anche tu stai bene, e anche la tua mamma, e ob- 
bedisci in tutto, cosí come prima, al tuo babbo e 
a Matrone. Sappi bene che 1o e gli altri tutti molto 
ti amiamo se obbedisci a loro in tutto. 


1-14 Go. Hermes 1871 388 11 .ama prima littera erat fortasse N 
(Vo.), á alría Us., varía Go., [Nlavla Bi. AR 1933 110s coll. IG III 3881 
15 [8ye: 58 «£x]a ue [5o | yàp Wilamowitz ap. Vo. 16-17 è[Ebc]ara 
[kaby mt dor | TRS] dyolpdoac] ..... Phi. Gnomon 1928 393 


[113] 


[114] 
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[114] DL 11 (182 Us.): 


réuyov por Tupo xuðptðtov, tv” ray QGobAouat xoAutcAeUsa- 
cüat Sóvouat 


[115] Ioann. Sros. III XVII 33 H. (181 Us): 


Bevale Tý narta TÒ cwudttoy TŠ ÜBatt xal Goto YOUWUEVOG, 
MAL TPOOTTUN Tate éx xoÀutsAs(ag Adovaig ou di adras, AKiÈ 
Sa tà ÉkaxoAouVobuvra avratc ðusyept. 


[116] Seneca ep. 20 9 (206 Us): 


magnificentior, mihi crede, sermo tuus in grabato 
videbitur et in panno. non enim dicentur tantum 
illa sed probabuntur. 





[114] Mandami un pentolino di cacio perché possa, 
quando voglio, scialare un po’. 


[115] Irabocca il mio corpo di dolcezza vivendo a 
pane e acqua, e sputo sul piaceri del lusso, non per 
se stessi, ma per gli incomodi che li seguono. 


[116] Più splendido, credimi, apparirà il tuo parlare 
in umile giaciglio e fra cenci; perché le tue parole 
cosi saranno non solo dette, ma comprovate. 





1 xudpldcoy scripsi, xuðgtðlov Frobenius, xudpidfou Us. 


[117] - [118]  Epztularum fragmenta 435 


[117] Porru. ad Marc. 29 293 8 N? (207 Us.): 


xpetocoy de cot Vapesiv éxl otiQa8Bog xacaxstaéyo N TAPATTECU AL 
y pusmy &yovtt xAlvqv xal TOAUTEÀf TtodreLay. 


[1 18] PHiLOD. Tpòg tods ... fr. 1° SBORDONE: 


ot]dau[ev] 

elyat. xto[s]o[v] Koacnl«]og 

[kai 'Apltotrirrou tès me- 
10 [ot «vov to] IIXdtwvog 

[BtarprB]a[s], rat 'Aptotorté- 

lAoug t'|dvaAutixè xal 

[tá rept] púsews, dounzep 

¿[xA£y Jopev. 





[117] Meglio per te impavido giacere su umile gia- 
ciglio che in preda a turbamento possedere aureo 
letto e sontuosa mensa. 


(118) .... che sappiamo essere veramente di Cra- 
tete, e le diatribe di Aristippo su alcune opere di 
Platone, e gli 4nahtic: di Aristotele e la Fisica, 
tutte quelle opere appunto che abbiamo scelto.... 





7-8 Sbordone, xai llA&tovog «3v 'AmoAoyíav x]oó Xoxgodc[oucg] Crón. Kol. 
174 9-13 cfr. Crón. Aol. 12 t' dvaA. Sbordone, tá Te] va. 
Crón., ta] dvai. Us. p. 401 13 tegl gósewc Crón. 14 ExAéY. Sbor- 
done, é[Yxe(v|ouev Crón., élyypdglopev Bi. Ar. II 106, é[pe6olouev Diano 
Ethica p. 69 


[118] 
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[119] Seneca ef. 79 15 (188 Us.): 


in quadam epistula, cum amicitiam suam et Metrodori grata 
commemoratione cecinisset, hoc novissime adiecit, nihil sibi et 
Metrodoro inter bona tanta nocuisse, quod ipsos illa nobilis 
Graecia, non ignotos solum habuisset, sed paene inauditos. 


[120] Seneca ep. 7 11 (208 Us.): 


egregie hoc Epicurus, cum .... scriberet: haec ego non 
multis, sed tibi: satis enim magnum alter alteri 
theatrum sumus. 


[121] Seneca ep. 25 6 (209 Us.): 


incipiam tibi permittere quod idem suadet Epicurus: tunc 
praecipue in te ipse secede cum esse cogeris in turba. 


[119] in una sua epistola dopo aver parlato con grato ricordo 
dell'amicizia sua e di Metrodoro, aggiunse infine queste pa- 
role: che per niente aveva, a lui e a Metrodoro, recato danno 
fra tanti beni che quella nobile Grecia non solo li avesse igno- 
rati, ma quasi non aveva udito parlar di loro. 


[120] benissimo Epicuro quando scriveva: queste cose 1o le 
dico non per molti, ma per te: noi siamo infatti 
l'uno all'altro abbastanza vasto teatro. 


[121] cominceró a offrirti quello di cui Epicuro stesso per- 
suade: allora soprattutto ritirati in te stesso, quando 
sel costretto a stare nella folla. 


[122] - [123] Epistularum fragmenta 437 


[122] Gnomol. cod. Paris. 1168 f. 115 r (187 Us): 


OVUDÉTOTE WPÉXUNY col; moAÀAoig Apéonety, A mèy Yap éxslvotg 
Noesxev OUK ¿uadov, A Š pdsw yò paxpdy Mv This Éxslvyov 
algUncetos. 


[123] Seneca ep. 91. 8 (174-175 Us.): 


an merito reprehendat in quadam epistula Epicurus eos qui 
dicunt sapientem se ipso esse contentum et propter hoc amico 
non indigere, desideras scire. hoc obicitur Stilponi ab Epicuro 
et iis quibus summum bonum visum est animus impatiens. 

sapiens etiamsi contentus est se, tamen habere amicum vult, 
si nihil aliud, ut exerceat amicitiam, ne tam magna virtus 
iaceat, non ad hoc, quod dicebat Epicurus in hac ipsa epi- 
stula, ut habeat qui sibi aegro adsideat, succurrat in vin- 
cula coniecto vel inopi, sed ut habeat aliquem cui ipse aegro 
adsideat, quem ipse circumventum hostili custodia liberet. 


[122] Mai ho cercato di piacere al volgo, poiché ció 
che ad esso piace lo non lo so, ciò che io so è ben 
lontano dal capirlo. 


[123] Forse tu vorrai sapere se Epicuro ha ragione quando ri- 
prende in una sua epistola coloro che dicono che il saggio 
trova la giola in se stesso e per questo non ha bisogno di amici. 
Ciò viene rimproverato a Stilpone da parte di Epicuro, e a 
coloro ai quali ıl sommo bene parve consistere nell'avere 
unanima insensibile. 

Il saggio, anche se trova la gioia in se stesso, tuttavia 
vuol avere un amico, se non altro per godere dell'amicizia 
affinché una virtù cosi grande non resti inoperosa; e non per 
questo, come diceva Epicuro nella stessa epistola, per avere 
chi lo assista quando è malato, chi lo aiuti quando è in pri- 
gione o in povertà, ma per avere lui qualcuno da assistere 
quando è ammalato, per liberarlo quando è prigioniero. 
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[1294] Punop. x. eic. p. 128 Go. (13 Us.): 


5 '"Exixoupog gayn- 
[cecat] xal ternonxos 
[xxav|ta xai Toig gt- 
[Aotg rTinpsiv Trapey-- 
Iyunx]ws ou óvoy 

10 [di rlodg véuouc, di- 
Að 31% puoetxas [at] 
[tias] Tpocevyea- 
at yp év tö Ieo? | 

] olxetoy elvat 

15 [cogllat onsiv, oúy ws 
[zy 9o]uévov tv 
[Dev] el ph To- 
[couev,] ZALLA xaTa 
THY ETIVOLAY TWY 

20 [óxso8]aAXoucov 
[duva]uet xal orou- 
[Satór]nte púsewv. 


(124] apparirá chiaro che Epicuro ha osservato tutte le regole 
del culto e ha raccomandato di osservarle anche ai suoi scolari, 
non solo per ossequio alle leggi, ma anche per osservanza di 
principî naturali. Dice infatti nell'opera ...... che é con- 
forme a saggezza il pregare, non perché gli déi si adireranno 
se non lo faremo, ma per l'idea che noi abbiamo delle loro 
nature superiori per potenza e prestanza. 


5-15 Go. 11 guorxà Buecheler JCIPh 1865 540 14 Blwy Us., 
edy Go. Buecheler 15 cogíat Us. 16 dxdouéywv US., [wetou]uévwy 
Buecheler, [Auroulué£vwv Go. 17 ss Go. 


[124] 


[125] 


[127] 


442 Epicuri 


[125] Punop. x. eùo. p. 124 Go. (85 Us.): 


xai | 
zivy'aictav. [8Xa8mc] 
xat cwonpta[s avèw] 
TOIG Sta TOU Ve[ou xa-] 
takheiætéoy, útloypd-| 
5 gt Št TAetólvuv'| 


[126] Armen. XH 547a (512 Us.): 


+ + , # - - ` = 
xay QGÀkotg Sé quit  xpoomtÓt tọ xai xat Tola 
LEYDS auTò Daugudiouctv, Bray undentav Voyy 
TON. 


[127] Piuicop. Tpayuareia XXIX Diano (212 Us.): 


PÉPWY TAY EmictoAhy Ta- 
pa colo] xat tòv dtrakoytouòyv 
oy ¿memónoo repl rv AvÒpw- 


— e a. ___ _ _____ »__ MÀ LLL 


[125] e quale bisogna ritenere da parte degli déi come prin- 
cipio causale per gli uomini di danno o di sicurezza lo dice in 
molti luoghi. 


[126] e in altre opere dice: Sputo sul bello e su coloro 
che vanamente lo ammirano, quando non procura 
alcun piacere. 


[127] portandomi la tua lettera e lo scritto che tu hai 
composto sugli uomini che non sanno vedere l'ana- 


———————————————  — 2. |. 


Cír. Phi. Hermes 1921 383 
| xal, QAdQn Phi. 2-5 Go. 
7-16 cfr. Crón. RhM 1906 425 


7 [Braen]o[@]y Us. 8 ¿mdoyisuóv Us. 


p — — — —— m --— 


[127] Incertae sedis fragmenta 443 


10 xov, boot ure tjv advadoyiav 
thy xat tà qatvbpevia ¿ly tots 
doparols olUo]ay NIUvavto 
GUVLÒEIV une tiv cuguqu- 
viav TÙv tais aloUngeoty v- 

15 mapyousay rpòds tè dópata 
xal Taly] avctu[alovóo[n]ot. 


logia che c'é fra 1 fenomeni e le cose che non ca- 
dono sotto l'esperienza, né l'accordo che c'é nelle 
sensazioni nei confronti di ciò che non è percepito 
dai sensi, e anche l’attestazione contraria. 


10 òls] Us. 11 év om. Us. 12 Buvaalévho[v] Us. 


NOTE 


[1] VITA DI EPICURO 


Cir. METROD. fr. 4 KÖRTE. 

Eraclide Lembo fece un’epitome dell’opera Atadoyy di Sozione: cfr. DAE- 
BRITZ RE VIII 1 487 ss, 

Cfr. STRABO XIV 638 che riporta la notizia secondo la quale Menandro 
fu efebo insieme a E.; Cic, de n. d. 1 26 72ss (233 Us.). 

Nel 323, essendo nato nel 341: cfr. infra 14. 

Nel 322, 


Nel 307/6, Non era però la prima scuola che apriva: cfr. infra 15. 

Nel 327; ma Aristone e la Suda (cfr. infra 14) dànno 12 anni. 

Cfr. Sexr. EMP, adv. math. X 18 ss. 

Cfr. FHG III n. 40 p. 45; RE VIII 1 845. Su Ermippo cfr. infra 15 9; 
PHILOD, Zndex Stoic. XVI 2; Ip. Index Acad. XI 4 MEKLER. 


Timone: cfr. fr. 51 DieLs e in proposito CRÓN. Kol. 3. 

Per l’interpretazione di ypauuatodtdaaxaMdns seguo Bi. Epicuro ad loc, 
Cfr. FHG IV 6 p. 455. 

Diotimo Stoico: cfr. ATHEN. XIII 612 b; RE V 1 1150 n. 20; CnóN. Kol. 
22. 175. 


Su Sozione cfr. le ancor valide pagine di NietzscHe RhM 1868 638 ss. 
Sulla adulazione di E. nei confronti di Idomeneo cfr. ATHEN. VII 279 f. 


Su questo Teodoro ben poco si sa; forse era stoico: cfr. Us. Index s. v.; 
CAPELLE in RE V a 2 1831 n. 33. 


Su Timocrate cfr. PHiLiPPson in RE VIa 1 1266 ss. Per i testi cfr. PLUT. 
adv. Col. 1126 c (p. 123 23 Us.). Da PhiLoD. x. 'Extx. 4. 6 V 2 Vo. sap- 


piamo che era maggiore di Metrodoro. Prima dell'abbandono della scuola 


aveva parole di alto elogio per E.: cfr. Pap. 176 5 xn 12 Vo. Sui rapporti 
col fratello cfr. Cic. de n. d. 1 40 113; ATHEN. XII 546 f; PLuT. contra 
Ep. beat. 1098 c. Sulle cause del dissenso con il fratello e con tutta la 
scuola epicurea acute ipotesi sono state avanzate da PHiLIPPsON in RE. 


2 ss 
5-6 
6 ss 
10 


wm 09 LI pa 


11 


10 12ss 
11 9 
13 íss 
3 

4 

14 3 
5 

6 

9 

16 10 

18 

8 

19 3 
20 9 
11 

117 5 


448 [1] Note 6-117 [128] 


Cfr. inoltre Pap. 176 5 x-x1 dove Vo. pensa si possa scorgere una testi- 
monianza dell'intervento conciliatore di E. nella disputa con Metrodoro 
(Pur. « Gnomon » 1928 388 ss). 


Us. pensó a questi righi come a una aggiunta marginale introdottasi nel 
testo (Epicurea p. XXVI. 


Su questo Áteneo cfr. Us. Índex s. v. 


Cfr. in generale Cic. de n. d. I 26 72 (233 Us.). 

Cfr. Lettere a Euriloco n. [41]. 

A proposito del fatto che E. negava l'esistenza di Leucippo cfr. FVS II 
71 22 e le annotazioni di DieLs-KRANZ in proposito. | 


Verosimilmente si tratta del peripatetico Aristone di Ceo, per cui sarà da 
escludersi la correzione di Us. °Avrtiyovoc: cfr. Bi. Epicuro ad loc.; WEHRLI, 
Die Schule des Aristoteles VI 43 pone questa testimonianza senza alcuna 
esitazione fra quelle di Aristone di Ceo. | 
Cfr. la vita di E. della Suda, 

Questa data è però in contrasto con quanto detto a 2. 

342-41 a. C. 


Sul testamento di E. e il suo culto dopo morto cfr. in generale: ZuMPr, Ueber 
den Bestand d. Philesoph. Schulen in Athen u, die Succession der Scholarchen, 
« Abhandl. Preuss. Akad. Wiss. Berlin » 1843; PETERSEN in JCIPh Suppl. 
II 1857 309; Bruns in « Zeitschr, Savigny-Stiftung » róm. Abt. 1880 46; 
WILAMOWITZ Ántigonos Y. Karystos 288 ss; STEINWENTER in « Zeitschr. Sa- 
vigny-Stiftung » róm. Abt. 1931 404 ss; BovANcÉ Le culte des Muses chez 
les philosophes grecs 322-27. 


Tutto quanto é contenuto in queste disposizioni fu oggetto di aspri attacchi 
contro E.: cfr. Cic. de fin. II 31 101 ss. 
Cfr. Pap. 176 5 xxvu Vo. 


(IloAvælvou): la proposta é stata fatta da Vo. in base a Pap. 176 5 xxm 
6ss Vo. e Adn. ad loc. 


Questo Nicanore è altrimenti ignoto, 

Sugli aiuti che E. riceveva dagli amici cfr. l'ampia documentazione atte- 
stata nelle Lettere soprattutto A Mitre; 
[128] Pap. 176 5 xir 8 ss Vo.: 
['Ezi]koupog de ò[tX] te edv[epy]e- 
[otv xal] rpofobddiwv TWÒ ]v 

EtUYE «me»vlav rap[agp]uyan. 


zioni riuscí a evitare la povertà. 


uloos, pOóvos, xatappóvnstG: cfr. SENECA ep. 14 10: odium, invidia, 
contemptus. 


E. grazie ai benefici e alle elargi-. 


o e XA v —- 


[129] [1] Note 117-136 449 


[129] CLem. ALEX. Stromata I 15 67 1 p. 42 Sr. (226 Us.): 


ó 02 'Emixoupog ÉurxaAtw úrolauBd- E. invece pensa che solo i greci pos- 
vet uóvouc MLAOGOHNGA "EXAnvaG ÒL- sano filosofare. 

vastat, 

cfr. PHILOD, m. ðeðv y col. 14 6ss Digrs dove compare la seguente argo- 
mentazione: essendo solo la greca la lingua dei sapienti, e non potendosi 
dubitare che gli dèi siano tali, ne viene di conseguenza che gli dèi parle- 
ranno in greco; vedi la critica di SexT. EMmP. ado. math. IX 178 ss. 


Cfr. Cac. Tusc. disp. II 7 17. V 10 31. 26 75; de fin. II 27 88, V 28 85; or. 
in Pisonem 18 42; SENECA ep. 66 18; LAcr. divin. inst. III 27 5. 17 42. 

Cfr. SENECA ep. 81 11. 

Cfr. i frammenti del Simposio e la polemica di Filodemo in x. 9zóv y fr. 76 
e 78 in PP 1955 326 ss 333 ss. Sul testo del detto di E. oude tapñs .... cfr. 
Dem. Lac. Pap. 1012 col, 26 p. 36 DE FALCO. 


Questa affermazione è corretta da quanto ci tramandano ARRIAN. Epict. 
diss. I 23 3 e SENECA fr. 45 Haase (19 Us.); cfr. però Dem. Lac. Pap. 1012 
col. 44 ss p. 47 DE FALCO. 

Cfr. AristoT. fr. 102 R.; Pron. 7. Bei y fr. 76 Dieks; Br. Ar. II 568. 


Cfr. n. [5] xxix schol. 
Per l’interpretazione di questo precetto cfr. ScHMID « Hermes » 1938 132, 


Cfr. n. [6] 23 e Note ad loc. 
Cfr. Ders ad PHiLOD. 7. dev y p. 14 A. 1; PhiLoD. ibid, fr. 79, 


Cfr. rmepl aipéoeov n. [7]. 


118 


119 


121b 


120 b 
121 a 


136 


35 


36-37 


[2] EPISTOLA A ERODOTO 


Su questo e 36-37 cfr. l'acuta indagine di DiANo in « Annali Pisa » 1943 
111 ss. 


Kiproduco quasi letteralmente la traduzione data da Drano, loc. cit. 


Di capitale importanza per capire il metodo di insegnamento adottato 
da E. Il racchiudere in brevi proposizioni e enunciazioni tutto il complesso 
della dottrina è utile a tutti: ai neofiti i quali, dopo che avranno stampato 
nella loro mente i tùror potranno passare allo studio più accurato dei pro- 
blemi dei quali gli ototyet@uata rappresentano la soluzione ridotta al mas- 
simo della semplicità e stringatezza; a coloro che hanno già in parte pro- 
gredito e che hanno bisogno di richiamare, per sommi capi, tutto il com- 
plesso della dottrina; a coloro infine che hanno raggiunto la perfezione e 
hanno bisogno di rinfrescare di frequente e velocemente il loro sapere. 
Per mezzo di essi ototyetmuata poi, volta per volta, al momento in cui se 
ne presenta la necessità, si potrà richiamare alla memoria quel tanto della 
dottrina che bisogna aver presente in quel momento. L'esempio ce lo offre 
Hora. Sat. I 5 100, quanto mai opportunamente citato da Diano (loc. cit., 
112), il quale, a chi gli vuol far credere in un miracolo risponde: « deos 
didici securum agere aevum ». Ecco quindi il perché delle epistole dottri- 
nali scritte da E. ai suoi scolari, delle raccolte di sentenze che, siano state 
o no compilate da E. stesso, corrispondono tuttavia pienamente allo spi- 
rito e al metodo della pedagogia epicurea; e se si pone attenzione a questo 
si capirà anche la stridente differenza che intercorre, per densità di contenuto 
dottrinale, fra queste tre epistole e quel che i papiri ci hanno conservato 
del tepi puoewc: con a sua disposizione quel formidabile mezzo di inse- 
gnamento che erano le epistole e le epitomi E. poteva lasciarsi andare, 
nella sua opera maggiore, a tutte le divagazioni, polemiche marginali, 
ripetizioni nelle quali i rpoBeBnx6teg e i terekectouvpynuéyo!, che soli vi 
accedevano, non correvano il rischio di smarrirsi. E se non si voleva rag- 
giungere questo grado cosí elevato di dottrina nella scienza della natura, 
cl si poteva sempre accontentare delle epitomi nelle quali l'essenziale era 
contenuto (cfr. 83). 


i 
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Principio fondamentale della logica epicurea (cfr. n. [1] 33) basato sull'as- 
sunto che al momento in cui si pone una ricerca o un dubbio, o si esprime 
un giudizio alcune conoscenze fondamentali devono essere saldamente pos- 
sedute, perché solo in base ad esse la ricerca o il dubbio o il giudizio avrà 
possibilità di condurre a un risultato positivo. Altrimenti ogni possibilità 
di indagine sarà distrutta con il progressivo allargarsi del dubbio implicante 
via via gli elementi che dovrebbero intervenire proprio per risolverlo. 
Questi elementi, queste conoscenze fondamentali sono appunto i vari con- 
tenuti delle prolessi, evocabili, dice DL, con una parola: uomo ed ecco 
subito l'idea dell'uomo. Contro la possibilità di sottoporre a dimostrazione 
le prolessi E. usava uno dei suoi soliti ragionamenti (PLur. ap. OLvMr. 
in Plat. Phaed. 156 11 NonviN — Us. p. 188 25): se le prolessi sono per noi 
conoscenze chiare e sicure la loro esistenza non ha bisogno di dimostrazione; 
se non lo sono, come si può andare in cerca di qualcosa che non si conosce? 
L'argomento delle prenozioni era sfruttato da E. sia per combattere la 
credenza nella creazione divina del mondo, sia per escludere ugualmente 
qualsiasi intervento soprannaturale nel sorgere della civiltà (cfr. 75 e Note 
ad loc.). Sulla dottrina della prolessi cfr. BarLey Atomists App. Il 557 ss; 
sulla mancanza nella logica epicurea di qualsiasi termine intermedio fra 
suono € oggetto significato cfr. le testimonianze raccolte sotto il n. 259 Us.; 
[130] Prur. adv. Col. 1119 f: 


[gli epicurei] ammettono solo l'e- 
spressione e ció che con essa viene 
significato 


TAG PUVAG xal TÈ TUYYAVOVTA 
3 
pLÓVOY ATTOALITÓVTEG 


[131] Sexr. Emp. adv. dogm. 11 13: 


Suo póvov «TTOAEÍTOVTEG, onuat- 
VÓV TE HL TUYXLVOV, paivovtat . .. 
Trepl TA qui tÒ Andes xal 
vevdoc &roXAeUtety 


[gli epicurei che] due termini soli 
ammettono, il significante e la realtà 
significata mostrano... di attribuire 
al suono in se stesso la verità e l'er- 
rore 


E da notare che in ambedue le testimonianze riportate la terminologia 
è stoica. Per la dottrina contenuta nella seconda cfr. n. [29. 7]. 


Lo stesso pensiero ricorre in n. [5] xxiv: con questo confronto si capirà 
meglio quanto sia fuori luogo il xatà posto nella massima davanti all’espres- 
sione Tò rpocpévov, in base al quale nulla si può giudicare, ma esso stesso 
deve essere esaminato sul fondamento delle sensazioni, Per il testo si deve 
alle acute osservazioni di MERLAN se si sono potuti eliminare tutti i vari 
e veramente superflui emendamenti apportati dagli editori. Per il valore 
di onuetovdodas cfr. n. [1] 328; n. [3] 87 9. 97 11. 104 4. 

E questo, dopo l'avvertenza generale sull'uso di esprimersi, il primo fon- 
damento della fisica epicurea. Cfr. LucnET. I 159 ss. 
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Per l'immutabilità del tutto cfr. n. [22]. Già ARISTOTELE aveva affermato: 


Taca perafory otw Ex tivos etc Ti (Phys. 225a 1); da questo con- 


cetto deriva direttamente la dottrina per cui nulla di nuovo avviene mai 
nell'universo rispetto all'infinito tempo: 
[132] Prur. Strom. 8, 581 17 D. (266 Us.): 


'Erixoupog... qonoiv... òt: ovdèv 
Zévov Èv tÉ mavt? dmortekeitou 
mapa Óv Rin yeyevnuévov ypóvov 
&retpov. 

cfr. LucRET. III 854 ss. 

La stessa dimostrazione sull'esistenza dei corpi e del vuoto troviamo in 
LucRET, I 418 ss condotta con lo stesso svolgimento di concetti e quasi 
con uguali parole. Cfr. PLur. adv. Col. 1112 e. 1114a; Sexr. EMP. adv. 
math. IX. 333 (74-76 Us.). 

Cfr. 38 6 ss. 


dice E. che niente di nuovo av- 
viene nelluniverso rispetto all'in- 
finito tempo trascorso, 


È l’unico argomento epicureo che ci sia giunto sulla dimostrazione del- 
l'esistenza del vuoto, già utilizzato del resto dagli atomisti: cfr. ARISTOT. 
Phys. 213 b 4ss. Cfr. anche n. [31.14]; SExr. EwP. ad». dogm. III 329 
(272 Us.); sul fatto che questa dimostrazione riportata da Sesto non risalga 
nella sua forma di sillogismo a E. ma a suoi scolari piú tardi cfr, Mau 
« Phil. » 1955 93 ss, 

Cfr. Lucrer. I 445 ss: « Ergo praeter inane et corpora tertia per se nulla 
potest rerum in numero natura relinqui, nec quae sub sensus cadat ullo 
tempore nostros (reptÀrmróc) nec ratione animi (%vadóywc Tole teptAnr- 
TOlc) quam quisquam possit apisci ». 


Non posso esser d'accordo con coloro che escludono l'esistenza di una lacuna, 
la quale è imposta non solo dal confronto con Cic. de divin. II 50 103 
(297 Us.): « at quod omne est, id non cernitur ex alio extrinsecus », ma 
anche da LucRET. I 960 ss: « extremum porro nullius posse videtur... nisi 
ultra sit quod finiat (tó 88 &xpov map! Éc. ti dewpeizat)... Nunc extra sum- 
mam quoniam nil esse fatendum (Us. (JAlè pèv tò mav od nap’ Ér. “L 
dempettat)), non habet extremum, caret ergo fine modoque». Se non si 
ammette lacuna dunque ci si viene a privare di un termine del ragiona- 
mento di fondamentale importanza. | 

Questa affermazione di E. ci è riferita da molti autori: AET, F 3 18, 285 s 
D. (267 Us.); In. I 18 3, 316 D. (295 Us.); PLUT. adv. Col. 1114 a (269 Us.). 


La stessa argomentazione, mutilata da una lacuna, troviamo in LUCRET. 
I 1014ss; cfr. DO XX um. Il resto dell'argomentazione è condotto per 
dimostrare i seguenti punti: 1. le forme degli atomi devono essere molte 
per poter determinare le diversità degli aggregati formati appunto di atomi; 
2. queste forme sono molte, non peró di numero infinito, perché altrimenti 
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bisognerebbe ammettere un infinito anche nella grandezza degli atomi, 
cosa alla quale si oppone l’esperienza (cfr. 55 8 ss); 3. per ognuna delle 
forme esistenti c'è un numero infinito di atomi che possono creare un nu- 
mero infinito di aggregati simili in tutto l’universo. 


Per quanto riguarda lo scolio notiamo innanzi tutto questo: fino all’edizione 
di Mu. non si era riusciti a determinarne le esatte dimensioni con conseguente 
fraintendimento del pensiero, il quale poi è stato chiarito, a mio modo 
di vedere, solo recentemente da Diano GCFI 1939 114 ss: lo scolio si rife- 
risce nella sua prima parte a 56, nella seconda a 54; li si parla dell’impos- 
sibilità della divisione all’infinito, qui dell’impossibilità di mutare da parte 
degli atomi. Perché E. mette in rapporto il problema della divisione all’in- 
finito degli atomi con la mutazione delle qualità? Questa sua dottrina 
presupponeva Aristotele il quale (Phys. 240b 305ss; su Aristotele aveva 
già fermata la sua attenzione anche von ARNIM in «Almanach Ak. Wien. » 
LVII 1907 389; questo brano vedilo tradotto da Diano loc. cit., 115) aveva 
dimostrato che ciò che non è divisibile non può aver moto, né qualitativo 
né spaziale, a meno che il tempo non « fosse fatto di istanti per cui in ogni 
istante (il mobile) sarebbe mosso e mutato, cosicché non sarebbe mai in 
moto, ma sempre mosso ». E che E. accettasse questa soluzione ce lo dimo- 
strano non solo le sue teorie sui minimi di materia e di tempo (cfr. 58-59 
e Note ad loc.; per i minimi di tempo 62 e SEXT. Emp. adv. math. X 142) 
ma anche le espresse testimonianze di Temistio e di Simplicio (278 USs,; 
cfr. in proposito Mau «Phil, » 1955 99 ss); per tutto ciò anche il moto 
qualitativo avveniva non per mutamenti nel non-essere o dal non-essere, 
ma «per trasposizioni, e per aggiunte e detrazioni di alcuni elementi » 
(54, cfr. Diano loc. cit.); vale a dire, il moto qualitativo consisteva 
« nella successiva sostituzione di gradi qualitativi ìn sé fissi e immutabili, 
per modo che il passaggio dall'uno all'altro - ogni grado intermedio es- 
sendo escluso — viene ad essere istantaneo, dall’essere al non-essere e dal 
non-essere all'essere. Conseguenza: poiché nulla vien dal nulla, codesto 
nascere e perire non può essere spiegato altro che come dissoluzione e ri- 
composizione di qualcosa che, per gli elementi di cui consta, possa cosí 
come si dissolve ricomporsi » (Diano). In seguito al pericolo quindi della 
critica di Aristotele E. metteva in guardia contro le conseguenze che in base 
ad essa critica sì potevano trarre, a proposito del moto, sulla divisibilità della 
materia, una volta ammessa la quale tutto il sistema atomistico crollava; 
e lo scoliasta aveva ben capito tutto ciò, e in poche parole riassumeva il 
problema. Per tutto questo viene a essere inutile l'aggiunta proposta da 
Bi. RFIC 1924 383 ss érteiðt al mot6tnreg peraBdiiovrat, (ai dè krouot 
OUBÈY LETABXAAOVTAL). 


Cir. 61 e Note ad loc. 


Dopo al@va Us. stabili una lacuna annotando: « hiatum scholion intrusum 
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procreavit, Duplex enim motus distinguendus erat, is quo atomi pondere 
suo deorsum feruntur et is qui conlisione gignitur, qui nunc solus respi- 
citur »; anche Br. accettó la lacuna. 


Cfr. 54. 


E da accettarsi pienamente la difesa di Br. della tradizione ATTOGTÁDELE, € 
alla testimonianza da lui citata a sostegno della sua tesi si puó aggiungere 
Lucrezio, il quale, nei primi versi della sezione dedicata ai simulacri (IV 
26 ss) non fa che ripetere questo concetto dell'esistenza, nel mondo che ci 
circonda, di qualcosa che si « stacca » dai corpi. In Lucrezio ciò è accompa- 
gnato da una grande quantità di esemplificazioni che qui nell’epistola 
mancano, circostanza che rende difficile a prima vista la presenza di un 
termine come «róctactc. Tanto in E. quindi, quanto in Lucrezio il primo 
argomento è questo: volgiamoci al mondo che ci circonda e vedremo che 
continuamente accade che qualcosa si distacchi dalla superficie dei corpi. 
Cfr. Lucrer. IV 35 «quasi membranae,... dereptae »; 50 « membranae 
vel cortex »; 58 «ponunt tunicas... cicadae et vituli membranas de 
corpore summo nascentes mittunt »; 60 « lubrica serpens exuit... vestem ». 
Mi sembra peró una sottigliezza eccessiva voler scorgere un significato 
tecnico in d«róctactc, d&móppotxt, ouct&osig che dovrebbero significare 
rispettivamente singoli idoli, efflussi continuati di tali idoli, concrezioni che 
si formano spontaneamente in seguito all’unione di idoli vaganti. Sulla 
costituzione materiale degli idoli cfr. DO VIE. 

C'è qui una digressione sul moto in generale che continua fino a 47 7 (non 


sono d'accordo quindi con Mv. che a ọopå annota: «scil. <@v elòmAoy ») ` 


prima che si passi all'esame della velocità dei simulacri: digressione che 
é assai Importante per ben comprendere le teorie epicuree sul moto e l'iso- 
tachia atomica, I primi righi sono assai chiari; vi si espongono due prin- 
cipi: 1. il moto che avviene attraverso il moto senza che alcuna dvrixonn 
vi si opponga, sia esterna (per gli atomi singoli) sia interna (e anche esterna 
per le ouyxploeic) avviene con velocità inconcepibile; 2. la velocità e la 
lentezza dipendono dalla presenza o meno di questo duplice tipo di &vr- 
xornal. Vedremo dopo come si applicano i principi qui esposti al moto 
dei simulacri; per ora esaminiamo il seguito dell’argomentazione di E., 
che continua a mantenere il carattere generale che aveva nella prima parte, 
pur dovendosi tener presente più da vicino l'argomento in vista del quale 
ha aperto la digressione, vale a dire il moto dei simulacri. Questo è il ragio- 
namento: se si ammettesse che un corpo di entità tale da cadere sotto il 
dominio dei nostri sensi avesse una velocità immaginabile solo mentalmente 
e tale quindi da sfuggire ai nostri sensi, di quel corpo bisognerebbe pensare: 
1. che in tempi per noi insensibili potrebbe arrivare in luoghi posti a distanze 
diversissime, vale a dire potrebbe contemporaneamente arrivare in molti 
luoghi. Cosa significa? Vediamo meglio. Ammettiamo che un corpo parta 
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da A nella direzione ABC, e ci sia un osservatore in B a 100 metri di di- 
stanza e un altro in C a un chilometro: se questo corpo si muove con velo- 
cità solo immaginabile accadrà l’assurdo che arriverà contemporaneamente 
in B e in C, perché nessuno dei due osservatori avrà potuto cogliere con 1 
sensi la velocità. In altre parole: le differenze di velocità possono cogliersi 
solo quando tale velocità è sensibile: al di là del limite della sensazione 
tutte le velocità sono per noi uguali. 2. se un corpo si muovesse con velocità 
solo immaginabile col pensiero non si saprebbe mai da che punto é partito, 
ma lo si vedrebbe sempre e solo arrivato. In parole piü spicciole e per esem- 
plificare: se non ci fosse il rumore e l'eventuale fumo, chi si accorgerebbe 
mai donde è partita una fucilata? 

E se a un certo punto la velocità di un corpo diventa sensibile come si può 
saper la quantità dello spazio percorso prima con velocità pari a quella 
del pensiero? Come e in quali condizioni E. credesse possibile percepire 
una velocità soprasensibile non è chiaro, Forse aveva osservato il caso in 
cui un moto veloce visto da lontano può apparire lento e ne aveva arguito 
che una velocità soprasensibile percorrente una grande quantità di spazio 
può colpire i sensi. Queste mi paiono le argomentazioni di E. che, credo, 
non erano state ancora capite. Però, nel caso che questa sia la giusta inter- 
pretazione, vedremo E. caduto in un grosso equivoco, perché ai fini della 
velocità dei simulacri sia l’una che l’altra difficoltà non hanno nessun valore. 
A forza di considerare, in grazia della spiegazione che deve dare, i corpi a 
sé e i simulacri che se ne staccano e giungono a noi percorrendo una data 
distanza a una data velocità, pone dei problemi che esisterebbero solo se 
si vedesse non il simulacro soltanto, ma oltre ad esso anche il corpo dal quale 
parte. Che importa infatti a chi vede, la velocità con cui il simulacro ha 
percorso la distanza fra l’oggetto e i suoi occhi? Come la può controllare? 
E perché gli si deve porre il problema di sapere da quale punto è partito? 
Il punto di partenza lo vede nel simulacro e solo grazie ad esso. Capirà che 
l'oggetto che vede è lontano a seconda della quantità d’aria che il simulacro 
nel suo moto avrà spinto avanti a sé (LucreT. IV 244 ss), oppure perché 
l’immagine che gli porta il simulacro sarà più piccola o più confusa di 
quanto lo sia l’oggetto, altre volte esperimentato, nella sua reale natura. 
È un tranello questo, che E. si è preparato da sé e in cui ingenuamente è 
caduto, ma non facile a evitarsi. La stessa cosa identica accade a Lucrezio, 
IV 185 ss, quando parla della velocità di propagazione della luce del sole; 
ma anche qui l’errore deriva probabilmente da E. 


Questa strana frase credo non si spieghi altro che pensando che l'epistola 
sia un riassunto di un'opera maggiore, forse nemmeno fatto da E. « Fino 
a questo punto » dice: ma finora non solo l'argomento della velocità dei 
simulacri, ma nemmeno degli atomi o dei corpi in generale è stato toccato. 
Cfr. n. [23.36] e Note ad loc. dove, come qui, la velocità dei simulacri 
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è derivata dalla sottigliezza. Sul valore e il preciso significato dell’espres- 
sione TAVTA MÒPOY ... XTA cfr. Diano « Annali Pisa » 1943 120 ss, 

Non riesco a capire questa espressione che pure, più o meno rimaneggiata, 
è stata accolta da tutti i critici, senza che ne sia stata data, a mio avviso, 
un’interpretazione soddisfacente. Giu. Studi 106 n., seguito da BAILEv 192, 
nonostante ponga più dubbi di quanti non ne risolva, pensa che roXate 
st riferisca ad atomi, benché sia il primo a riconoscere che di atomi non si 
è parlato mai; correggere xoAAaig in moAkoic € riferire questo a elðuAg 
e pensare che si faccia distinzione fra sfdwAx isolati e in gran numero si- 
gnifica commettere un altro arbitrio perché E. non tien conto di questa 
differenza. Diano ha pensato di togliere dretpotc di r. 10, forse per ovviare 
all’illogicità di un discorso che dice che gli et$wiax quando sono infiniti 
trovano punti o pochi ostacoli, ma quando (gli atomi o gli eí8Ww2a?) sono 
molti e infiniti ne trovano subito. Del resto è da tener presente il testo tra- 
mandato da B che non riporta Ñ dAtya dvrixérttetv. Per il rpéc di r. 10 
Diano richiama giustamente 53 10. 


L'espressione dux vonuaztt cuuf. ricorre in n. [23. 50] 21. Riguardo al 
sostituirsi continuo della materia degli otepéuvia è da vedere Alessandro 
di Afrodisia che nel commento al de sensu di ARISTOTELE, 440 a 15, 57 1-10 
WENDL., pone tutta una serie di aporie in proposito. 

Cfr. LuUCRET. IV 129.42. 


Suppongo che qui sia caduto qualcosa, il che rende incomprensibile il senso 
di queste parole: è chiaro che ràc è vapyelac ha bisogno di un verbo che 
lo regga, e non è impossibile che l'lva sia una corruzione. Difende la lezione 
tràdita Bi. che traduce: « purché sì ponga mente, in certo modo, alla evi- 
denza effettiva dei fenomeni, a cui si dovrà riferire anche la costante con- 
tinuità delle proprietà sensibili dagli oggetti esterni sino a noi ». Ma bisogna 
osservare prima di tutto che E. scrive tiva tpórov e non Tpómov riva il 
che avrebbe autorizzato a tradurre «in certo modo »; in secondo luogo 
non si capisce che cosa significhi « riferire all'evidenza effettiva dei fenomeni 
la continuità delle proprietà sensibili dagli oggetti esterni sino a noi ». La 
suumdðerg € una proprietà degli elSWa, come si ricava poco piú sotto da 
50 2, e l'évápyetx e la maniera con cui si presentano a noi gli eldwia che 
appunto tale cuyrradetav dró TOU droxetyÉévou aWlovatr, e non si potrà 
quindi mai « riferire » (in che senso poi?) la cuurmdSera all’ivkpyeta, ma 
varrà piuttosto il contrario. Però non credo che E. volesse dire nemmeno 
questo: se teniamo presente che la teoria degli elòmAu gli era dettata dal 
desiderio di salvare l’attendibilità della sensazione per evitare i pericoli 
dello scetticismo si può anche pensare che un concetto del genere ricorre- 
rebbe qui nel punto più adatto, e per il testo è sufficiente la correzione di 
(va in tiva già apportata da Us., e intendere questo aggettivo, al pari del- 
l’altro uguale di poco più su, come interrogativo. 


[133] [2] Note 49-52 457 
Sul problema della conoscenza cfr. Diano GCFI 1939 132 ss. Ogni forma 
di essa avviene per contatto, o direttamente fra il senso e l’oggetto (tatto, 
gusto), o fra il senso e emanazioni che si dipartono dai corpi (vista, udito, 
olfatto: cfr. 52-53); cfr. Lucret, IV 230-468. 706-21 (vista); IV 524-614 
(udito) ; IV 673-705 (olfatto) ; IV 615-70. II 398-407 (gusto) ; IV 230-36 (tatto). 
Cfr. Democrito, FVS II 114 28 ss. | 

Cfr. Empedocle, FVS I 306 30-32; PLAT. Tim. 45 c. 46 a. 67 c ss. 

xatà TÒ vapu. ugyedog: non sono d'accordo con Bi. che intende l’espres- 
sione come se si parlasse della sottigliezza dei simulacri, differente a seconda 
che colpiscano i sensi o la èravota, perché in tal caso E. non avrebbe par- 
lato di uéyedos ma di Aerrórns; credo piuttosto con De WiITT Epicurus 
rreol pavraclas TAPA 1939 418 che E. voglia dire che il péyedos deve 
essere ¿vapuórtrtov ai nostri occhi e alla nostra mente per poter penetrare 
in essi; in proposito cfr. anche WrsrMAN Plutarch gegen Kolotes 165 s. 


I simulacri conservano non solo la forma il colore la grandezza dell'oggetto 
dal quale provengono, ma anche gli stessi moti atomici, in quanto ricevono 
dagli atomi del corpo un impulso oùuuetpov, cioè in armonia con il moto 
di quegli atomi. 

È affermata la veridicità delle sensazioni: cfr. n. [5] xxm. xxiv; n. [1] 32. 
Intendo é6715 mixvmua come il succedersi ordinato di simulacri uguali 
(forse € da leggere ei80Aov); éyx. tod elómiou come l'impronta lasciata 
dai simulacri nella mente (cfr. BAiLgv 197). 

Ho escluso dal testo questi righi in quanto non li so considerare che come 
una ripetizione di ció che é detto poco dopo (51 5-11), Per di piú qui la 
trattazione dell’errore è fuori posto perché viene a interrompere quella 
della somiglianza dei simulacri ai corpi solidi. Il testo pot è corrotto, come 
mostrano le lacune; e forse non è da escludersi che sia da espungere 
kad Av tò beððog ylverar di r. 12 in quanto già prima era stato detto 
TÒ DÉ DEGÒOG «ann. MTA. 


Intendo il tiva xal tabra riferito ai simulacri, in quanto per E. è grazie 
all'esistenza di essi che si può cogliere la verace realtà del mondo che ci 
circonda; ed ho preferito quindi la lezione (Èrt)BaXXopuev di SCHNEIDER 
al BxAkouey, per me senza senso, dei codici, intendendo tutta l’espressione 
come equivalente di ov XxuBavopev thy ÉzioAny. 


Per il valore di BeBatoduevov cfr. n. [4] 134 6; SexT. EMP, adv. dogm. II 
355 (Us. p. 182 33): "Ertxoupos Sì may alodnròv Ehete BéBaov elvat. 
Il miglior commento alla dottrina fin qui esposta é rappresentato da due 
testimonianze di antichi che riportiamo: 


[133] SExT. EM». adv. dogm. Y 203-16 (247 Us.): 


Epicuro, posti í due fatti Íra di essi 
congiunti, cioè la rappresentazione 


"Emlxoupog de òduoiv ÜÓvtov TOV 
suðuyoðvræv KAXfAOUS Tp uero, 
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pavraclxs xal tho AGENG, TOUTOV 
Ti» pavtactay, TV MAL ÉVAPYELAV 
xadet, ÒLAd TAVTÒG XANIN nou 
ÚTAPYELY. GG Y&p TX MPpWTA NAFN, 
TOUTÉEOTIV Nový MAL MÒVOG, AMÒ 
TOUNTIXWYO TIYWYO KAÈ MAT AVTA 
TA MoInTIKA Guvíorarat, oltov m 
uev NdOVN AMÒ TAY NÒÉWV, N de 
Ayniy AMÒ TOV GXYswOV, xa 
OUTE TÒ TIG NÒOVNG MOUNTLKÒV ÉÈVÒÉ- 
xetal mote uh elvat NÒV OLTE TÒ 
TG KAY NÒGVOG MUPEKTIKÒY LI VTAP- 
yew AAYELYÒV, GAN dv yxr nui TÒ 
NdOV HAY xal tò dAyUvov GAYELYÒY 
TNY PUOLV DTOKELODAUL, OUTW MAL ÉTI 
TOV pavraciós MAY TMEPL NWAG 
OÚGÖV TÒ MOUNTEIKÒV ÈKZOTNE AUTWVN 


TAVTY TE MAL MAVTWGE pavracróy 


STIV, Ô OUM Evdtyeral dv pavra- 
ot6v, (El) un brdpyot war" JAN- 
VELAY TOLOUTOY olov palvetat, Ton- 
TIXKÒV qavraclag MADEGTAVAL. xol 
ÉTÉ TÒV xarà uépoc TÒ mapari- 
otov yoh Aoyileadas. tó yap Oparòv 
où pòvov patverat dpatòv dAXd xal 
ÉGTL TOLOUTOY ÒTOtov palverar: xal 
TÓ &xoucróv OU uóvoy qalvetat 
QX0UGT0V &AÀX x«l tato Andela 
TOLOUTOY ÚTMPYEV, xal Eri TOV 
AAKWY WOUVUTWG. YIVOVTAL OUV MAGUU 
di pavraciar dAndelc. wal xarà 
Aóyov“ el yàp &X935 oalvevat pav- 
vaca, pagiv ot "Emtxovpetat, Ótay 
UTO UTAPXOVTÓS TE xal xat’ aùrò 
tð Úrtdpyov yivntat, mica de pav- 
Taglia &ró ÚTMÁPXOVTOG TOD PAVTA- 
OTOU MAL XAT’? AÙTÒ TÒ QPAVTAUOTÒY 
OUVLOTATAL, mox xav AVAYANV 
pavracta éotiv AANDNE. EEamarté dÈ 
£vloug Y òtapopè TÒV AMÒ TOU 
avrov alaðyroð olov òpatoab doxov- 
GAY TMPDOMITTELY MPAVTAGLWY, KAD” 
Mv 7 aMotéypovy 7) AAKOLOONN LOU 


e l'opinione, di essi la rappresenta- 
zione (che chiama anche evidenza) 
dice che é sempre assolutamente ve- 
race. Cosí come le * prime affezioni ”, 
cioé il piacere e il dolore, proven- 
gono da qualcosa che le produce, e 
le corrispondono, come il piacere 
deriva da ció che é piacevole, il do- 
lore da ció che é doloroso, né é mai 
possibile che ció che produce piacere 
non sia placevole, né ció che causa 
dolore doloroso, ma bisogna che ció 
che produce placere sia per natura 
piacevole e ció che procura dolore 
doloroso per natura; cosí per quanto 
riguarda le affezioni' rappresentative 
cui siamo soggetti, ciò che è causa 
di ciascuna di esse deve essere in 
tutto e per tutto rappresentabile, e 
non è possibile, essendo tale, che 
non sia nella realtà tale quale ap- 
pare, cioè capace di produrre rap- 
presentazioni, E riguardo ai parti- 
colari bisogna ritenere press'a poco 
nel modo seguente. Ciò che è visi- 
bile non solo appare tale, ma è cosí 
come appare; e ciò che sı ode non 
solo appare udibile, ma anche nella 
realtà è tale, e cosí via. Tutte le rap- 
presentazioni sono dunque veraci. 
E di norma, se appare verace una 
rappresentazione, dicono gli epicu- 
rei, quando provenga da qualcosa 
che esiste e le corrisponde, ogni rap- 
presentazione deriverà da qualcosa 
che esiste e dovrà necessariamente 
essere verace. Alcuni restano ingan- 
nati dalia differenza delle rappre- 
sentazioni che appaiono provenire 
da uno stesso oggetto sensibile, come 
per es. qualcosa che si vede, diffe- 
renza per la quale l’oggetto appare 
diverso o di colore o di forma o di 
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A ¿os mw ÈZNAAayunyon pat- 
verat TÒ Úroxeluevov“ Úmevórsav 
yàp Ör TÒV OGTW ÒLAPEPOVOMWN KAI 
UAYoLÉVOY PAVTAGLODY BEL TNY LEV 
tiva «And elvat, TÒV Ò ÈK TOY 
Évavtlo)v teuðð tuyydvetv. Ó mép 
¿ori eúnðdeg val ávöpöv þh Guv- 
opWvrav thv Èy Tolg obot qQootv. 
o9 yàp ÓAov ÓPATAL TÓ OTEPEÉLLVLOY, 
iva Emi vOv ópativ MOLWLEYJA TÒV 
Aðyov, ÚAAX TÓ ApWUA TOU OTE- 
peuvlov. To dì xpúparos TÓ pév 
¿ori En'adro Tod  orepepvios, 
„aði mep Èmi töv cúveyyug xal ÈK 
roð puerplov ÒtwoTtnNuatoE BAero- 
uévov: TÒ Ò' duros toð otepepvlou 
x&v tolg Ègpektig tóroto Úroxel- 
pevov, vaða mep éti riv dx paxpod 
Stuothuaros BEWMPOULÉVWY" TOUTO 
Ò’ Èv TW peTALZL EEXAAKUTTOUEYOY MAL 
íðrov dvadeybuevov GyNua totavTNM 
dvadidwat pavractav, atotov xai 
AVTÒ KAT” AANDELAVY Úrrómettal. ÖV 
TEP OUV TPÒMOY OLTE f, £V TĒ) xpovo- 
LÉVW XAAKQUATI PWN ÉEXKOVETAL 
otre A ÈV TÉ OTÒMATL TOU xE- 
MOUYÒTOG AAN Y MPOOninrovoa 
TA Nnuetépx alubias, val GG 
ovdelg nat Tóv ¿E ATOGTNUATOG 
utxp&c AXOVOYTA ovis þeuðöG 
ġxovew, Èmel mep cúveyyug EAðuv 
WE pellovos tatg AvrIXayuBa- 
vetau, obrwé ouk dv elrrouut pev- 
cotat TAV Ubu, bri ÈK paxpou 
uèv ÒLAOTnuATOG putxpóv óp TÓV 
rOoyov xal otpoyyukov, ÈK ÒÈ TOU 
civeyyuc uellova xx. TETPAYWVOY, 
&XAX u&)kov dAndevetw, ST xal 
Ste qalvetar uuxpòv ati Tó al- 
odntòv xal Totoutócy"0ov, OVTOWG 
EGTÌ uxpòv xai ToLoutooynuov, TI 
dix tou dépoc pop «rodpavo- 
LÉVWV vOv xarà TA ELÒWAX TEPW- 


un qualsivoglia altro carattere. Cre- 
dono cosi che di queste rappresenta- 
zioni diverse e opposte, una sla ne- 
cessariamente verace l'altra all'op- 
posto falsa. Ma ciò è stolto e degno 
degli uomini che non conoscono la 
natura delle cose. Non si vede infatti 
l’oggetto in tutta la sua realtà (tanto 
per continuare il discorso sulle cose 
visibili), ma il colore di esso. É del 
colore parte appartiene all'oggetto 
vero e proprio, come accade per le 
cose che si vedono da vicino e da 
modica distanza, parte è fuori del- 
l'oggetto e s1 trova nello spazio con- 
tiguo, come accade per le cose che 
si vedono da lontano; questo mu- 
tandosi nello spazio frapposto [fra 
l'oggetto e la nostra vista], e rice- 
vendo una forma appropriata pro- 
duce una sensazione tale e quale 
come se esistesse in realtà. E nello 
stesso modo in cui non si sente né 
il suono che è nel vaso di bronzo 
percosso, né nella bocca di chi grida, 
ma quando giunge ai nostri sensi, 
e come nessuno direbbe che sente 1! 
falso chi sente un suono debole da 
lontano, poiché una volta avvicina- 
tosi lo intende maggiore, cosi non 
direi che la vista ci inganna quando 
da una grande distanza vede una 
torre piccola e rotonda, da vicino 
grande e quadrata, ma che é verace, 
sia quando l'oggetto le appariva pic- 
colo e di quella particolare forma, 
poiché veramente era tale essendosi 
consunti i contorni del simulacri 
durante il movimento attraverso 
l'aria, sia quando invece grande e 
di forma diversa, poiché anche 
allora aveva tali caratteri; pur 
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TOV, KAL ÖTE péyo TdAty xal å- 
AOLOGXNLON, TANW óuolog uéya KAL 
&AXotócynuov, TOv LÉVTOL OU TÒ 
AVUTÒ ANUPÒTEPA KADEOTWG. 
TtoUTO Yap Tc Sacreópov Aotróv 
ÉGTL ÒOENG oleodar, rt! tò òrò fiv 
tó TE ÈK TOU OUVEYYUG xal tò nép- 
pæðev DEWPOLLEYOV PAVTAGTOY. al- 
CUNFEWG DJÈ LÒLOV OTNNPYE TOU MW- 
PÓVTOG pLÓVOY mai xivOLWTOG avriV 
AvrtIAauBdveodat olov xpwWuartOG, 
ouXi de To Stamplvery Óti AAO pÉv 
£ott TÒ évdade GAO JÈ tò ÈVIXdE 
úroxeluevov. ió rep al uèv pav- 
TABLI! Òt tadra rácal elo &Xn- 
det" (ai dè dout ou moon oun 
Andels, &XX' eiyóv tiva Òtapopav. 
TOoUTOV Yàp xi u£v Foav AAnDete al 
DÈ wevdetc, Émel mep xpiseig xate- 
GTAOI NUÒV ÈMI TUIG pavraclar, 
xpivouev dì cà uiv boba, tà Se 
LOXONPOÓSG rot nap TÓ rpooti- 
9évat tt xal mpoovéusty vaio pav- 
T&clxt; Y| rmapà c6 dpatosiy TL 
TOUTOV xai xovoc xataverdectat 
tis dAóyou alcInoswsg. OUKOUV TÉW 
dotto xatà tòv ’Erixovpov at uèv 
dindeic slot» ai de þeuðeis, dAn- 
Dels pev AL TE Ermuaprupovuevat 
MAL OUX AVTIUAPTUDOULEYAL Tpòc 
TIG Évapyetas, Weuðeic dè ak re 
AVTLULAPTUPOULLEVAL KAL OUX ÈTLLAP- 
Tupovuevar TIPÒG Tic Èvapyelac. 
goti dì Eriuapripnore |LÈV xard- 
Anyic Ot Évapyelasg tou tò dofal6- 
pLevov TOLOUTOY Elvat ÒTOLÒV Trote 
edoñatero, otov IIAdtwvog uoxpó- 
VEY MPOOLOVTOG ElKAL W uèv xal ĝo- 
Ealw rapè tò óuxcTqux 6x IIA&- 
TWV ÈOTÉ, rpooneAXoavcrog Sé ALTOU 
mpoceyaptUPNBN ött ó IIAdTMv 
toti, auvatpedévroc TOÙ dwori- 
LaTtOG, MAL ÉTE[LAQPTUPNÒN At aura 


non essendo uguale in ambedue 
1 casi. 


Questo infatti è proprio della falsa 
opinione, pensare che la cosa che 
causava rappresentazioni fosse la 
stessa, sla vista da vicino che da lon- 
tano. La sensazione deve solo co- 
gliere ciò che è evidente e la colpisce, 
come il colore, non distinguere che 
altra cosa è quella che sta qui, altra 
quella che sta là. Per questo tutte 
le rappresentazioni sono veraci: ma 
le opinioni non sono tutte veraci, 
bensi presentano una differenza. In- 
fatti alcune sono veraci, altre false, 
dal momento che noi giudichiamo le 
rappresentazioni, e alcune le giudi- 
chiamo bene altre male; o per il 
fatto che aggiungiamo o attribuiamo 
ad esse qualcosa, o perché qualcosa 
ne togliamo, e in genere interpre- 
tiamo male la sensazione, che è irra- 
zionale. Dunque per E. alcune delle 
opinioni sono veritiere, altre false: 
sono veritiere quelle confermate e 
che non ricevono attestazione con- 
traria dall'evidenza, false quelle 
che ricevono attestazione contraria 
e non confermate dall'evidenza. 
La conferma è l’apprensione attra- 
verso l'evidenza che il contenuto del- 
l'opinione è tale quale si pensava; 
come per es. lo riconosco Platone 
che si avanza da lontano e penso da 
distanza che si tratta di lui; av- 
vicinatosi ricevo conferma che si 
tratta proprio di Platone, una volta 
sparita la distanza, e tale conferma 
mi proviene dall'evidenza. La man- 
canza di attestazione contraria é 
l'accordo di ció che si suppone e si 
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tic Èvapyelas. oux AvTLLAPTUPNGLE 
Sì Èortiv dxwoAoudia TOU Uroota- 
Sévroc xal dokzodévraz KònNAou tO 
matyouÉYW, olovò Entxoupas AÉYWY 
elyat xevòv 6 nép Eotw &ómAov, 
TELOTOUTAQU ÒL” EVAPYOUG TMPXYLATOG 
tobtOo, TAG RivhSEGWG” uN Övrog 
vip xevod OUVÈ XIVNOLE Úpeldlev 
elvat, tTòTOY LI] EXxDvrog TOU xiWOU- 
LÉVOU GWLATOG elc 6v TEPLOTNOETAL 
did tò navt nanon elvas xal 
VAOTU' AGTE TÉ ÒOZAUGOVÉVTL KÒNAM 
UN ÁVTILAPTUPELV TÒ PALVOLLEVOV 
MIVANOEWE OVANG. 7] LÉVTOL AVTLLAP- 
TUENGLIZ uayóuevóv tl ċott t) OUX 
AVTUUAPTUETOEL” ÍV YAP  ouvava- 
OMEUN TOU QOLVOUÉVOL TÍ) ÚTOGTA- 
Stvri GKÒNAW, GlOVÒ ZLITWIKÒG AÉYEL 
uh elvat xevóv, &OnAÓv TL Abu, 
TOUTW de OUT(WG UTOGTAVÉVTI OGELKEL 
TÒ PALVÓLLEVOV OUVAVAGKEVALEODAL, 
onul © A xino pi bvroc 
YAP xevo KAT” dvayreny odds xiv- 
OLG Y ÍYVETAL XATA TÒV NÒN Tpodedn- 
AtLÉVOV NLIV TPÒTOY. WOAVTWGE VÈ 
xal 7, oOx Eriuaptupnore AVTIZOUG 
otl Ti Émiuxproproev T — YON 
órónrtoctu 9v Evapyelag TOU TO 
dokalouevov pr elvat TOLOŬTOV 
orrolóv rep ¿do b4Cero, olov róppo- 
dév TIvog mpootóvroG EluaCouev 
Tapà Tò dtaotmnua IMatwva elvat, 
&AA& ouvatpedevtog TOU ÒLUOTN- 
paros Eyvwuev SU Evapyelac Grt 
oux Éoti IIAdrtwy. xat yéyove TO 
TOLOUTOV OUX ÉTTLUAPTUPNOLE" OU Y&p 
ÉTEUAPTVENMM TO patvouéveo TÓ 
doZalouevov. odev n uev Èmipap- 
TUPNGLE MAL OUX AVTULAPTUPNGLE TOU 
Andes elval tt ¿cti xpucnotov, T 
de 00% Emipuapruprots xal AvTLUAp- 
TO0prOt; ToO Weððog Elvar. mavrwy 
dÈ KENMIG xai SeuéAtoc Ni Evdpyela. 


pensa riguardo a cið che non cade 
sotto 1 sensi, come per es.: E. dice 
che c'é il vuoto, che é cosa non sen- 
sibile, e pensa ció in base a qualcosa 
di evidente, cioè il moto. Non es- 
sendoci il vuoto nemmeno il moto 
ci sarebbe, non avendo il corpo in 
movimento dove andare essendo 
tutto [lo spazio] pieno e stipato; 
cosicché al supposto vuoto, in quanto 
esiste il moto, non si oppongono 
i fatti, L'attestazione contraria é 
poi l'opposto della mancanza di 
attestazione contraria; essa sarebbe 
la confutazione che la realtà dà 
della cosa supposta; come per es.: 
lo stoico dice che non c’è Il vuoto, 
reputandolo cosa che non cade sotto 
il dominio dei sensi; ma a ciò così 
supposto bisogna che si opponga Ia 
realtà, cioé 11 moto: se infatti non 
ci fosse il vuoto bisognerebbe che 
non ci fosse nemmeno il moto, se- 
condo quanto abbiamo già detto. 
Allo stesso modo la mancanza di 
conferma é il contrario della coníer- 
ma. Essa sarebbe la prova, per mezzo 
dell'evidenza, che ció che si opina 
non è come si credeva; come per es.: 
se qualcuno si avvicina da lontano, 
noi lo riconosciamo da distanza 
come Platone, ma una volta che 
non si frappone più la distanza l'evi- 
denza ci dice che non é Platone. E 
in questo consiste la mancanza di 
attestazione: l'opinione infatti non 
viene confermata dalla realtà. Da 
ció si ricava che la conferma e la 
mancanza di attestazione contraria 
sono 1 criteri del vero; la mancanza 
di conferma e l’attestazione contra- 
ria del falso. Base e fondamento di 
tutto € Pevidenza, 
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[134] PLur. adv. Col. 1109 ass (250 Us.): 


Ó Ó odv Sólas TO undiv učňov 
elvat Toiov % rtotov "Entxoupeto 
ÒOYUAUTI MÉYXPNTAL TW MAOUC ElvAL 
tàs e Alodnoews pavractar XAT- 
velo. el yàp dvoiv Aecyóvræv Tou 
uey adotapóv elvar TÒV olvov, TOU 
Oe YAuxúv, oudérepos þeúðero ri 
alodnaet, ti LAAXovÒ olvog Aavorn- 
pòs Ni YALKLE ÈOzt; kal pòv Aoutpa 
YE TÉ AVTW cob; uiv óc Sepuó, 
TOUG È Eg þuypö xpoyévoua iSety 
EotT" ol uèv yèp Quypòdy, oi dè 
VEPLÒV énis rekevouatw... 
elrep ouv Lò pANAGY Èotw Í érépa 
THG ÈTÉPAG ANNDAE alodnors, ek- 
MÒG ÉGTL MW 1d Údop uh uakkov 
eivat Quxpóv 7) 9epuóv . . . el yàp tò 
avrò galveobou Értepov ÈtÉpa pă- 
GHEL TIG Ap PÒTEPA Elvat Aéyav Aé- 
Anvev. 


Ai dè moðuðpúAmrot ovuwuetplat 
xal &puovíat «Gv mepl và alo9m- 
TNPLIA Trópwv al te mo)uutEle, +@v 
oneppXtov, d Sì riot yvuoîc xal 
opas xal xpouxic Èvòteomapuéva 
Aéyouatw Étépav étépe totótrmtoc 
xweiv alofnaw, obx &vrtxpuc elg 
TÒ pò pMANNov TÁ TpÉYuoTOa ovv- 
£AxÓvoucty aùToîg; Tobe yap olo- 
Wévoug þeúðesðar thv alodnaw, 
OTt TÈ vvti naty yivéueva Toc 
xewpévols Amò tõv aÓTOV ópö- 
OL, TAUPAUVVOVULEVOL Öiðdoxousw ág 
Avarepupuévav xal cvuueutyué- 
vav óo «tt zÁvTOV, ko | 
«Mo repuxótos évapuóctety oUx 
tot Tic WVTAG Tmotórntoc ETA) 
xal dvrlànpic oùdè riot toîc |é- 
PEGL KLEL TAUVTAG WOXVTWE TÒ Gro- 
Xeluevov, GAMA Èxelvotc Éxxotot 
uovo ÈvtuyydvovtEG mpòc  cúu- 


chi invero pensa che niente è piut- 
tosto in una maniera che in un’altra, 
fa sua la dottrina epicurea per la 
quale tutte le rappresentazioni che 
ci provengono dalle sensazioni sono 
veraci. Se infatti fra due persone 
una dice che il vino è amaro, l’altra 
dolce, e nessuno dei due si sbaglia, 
come potrà essere il vino amaro 
piuttosto che dolce? E la stessa acqua 
del bagno ad alcuni sembra calda, 
ad altri fredda, e gli uni ordinano 
di aggiungervi acqua fredda, gli altri 
calda... Se dunque una sensazione 
non è più vera di un’altra è chiaro 
che l’acqua non sarà piuttosto fredda 
che calda... Se si dice che la stessa 
cosa a uno appare in una maniera 
a un altro in un'altra, non ci si 
accorge di affermare che è l’una 
cosa e l’altra. 

Quelle tanto discusse armonie e cor- 
rispondenze dei pori dei sensi, quelle 
mescolanze di elementi, tutte cose 
che presenti in tutti i sapori e odori 
€ colori dicono che nel percepire le 
qualità dànno ad uno una sensa- 
zione, ad altri un'altra, non li por- 
tano diritti ad affermare che non 
c'è più differenza fra le cose? Quan- 
do vogliono controbattere coloro che 
affermano che i sensi si ingannano, 
perché vedono che dalle stesse cose 
possono provenire sensazioni oppo- 
ste, insegnano che essendo confusi e 
mischiati tutti insieme gli elementi, 
siccome per ciascuna cosa è stabilito 
da natura ciò che gli si adatta non 
è possibile che della stessa qualità 
ci sia contatto e percezione, né che 
lo stesso oggetto colpisca tutti i sensi 
di tutti; ma venendo ciascuno in 
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perpov Éyouat riv alodnat ovx 
öpðög Ètaydyovrat repi Tod yon- 
otòv N rovepòv 7) Aeuxóv 3| uh 
AEUXÒV elvat Tò rpàyua, toc abriv 
olóuævor Beþaroðv alsðýserg té trás 
«Mov dvatpety. Bei(v) dè alabnaet 
uév unSé prè udyeodar nčoxi yàp 
antovrat rivÒG, olov Ex ny, tc 
roAugutblag Èxdatn AauBdyovan tò 
rpócpopoy xat olketov" Aou dè un 
MATNYOPELY ANTOLLÉVOUG pepov' un- 
JÈ Tè WÒTÒ ðeiv oleodat néoyew 
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contatto solo con ciò con cui è in 
armonia il senso, non è giusto che si 
stia a discutere se una cosa è utile 
o dannosa, bianca o non bianca, pen- 
sando di provare la giustezza delle 
proprie sensazioni con l’invalidare 
quelle degli altri. Non bisogna op- 
porsi nemmeno a una sola delle sen- 
sazioni: in quella mescolanza cia- 
scuna attinge una qualità come da 
una fonte; ognuna prende ciò che 
gli si adatta e le è conveniente, 


dravrac, KAAoug xav! AAAnv moté- Non bisogna parlare in generale in 

TNTA KAL Bóvapuv ToO mkoyovvag. quanto la questione riguarda le parti, 
né bisogna credere che tutti si abbia 
la stessa sensazione, ma ciascuno se- 
condo la qualità e le caratteristiche 
di essa. 


KoERTE attribuisce gran parte di questo testo a Metrodoro. 


émalodnots è termine tecnico dell'epicureismo con un suo valore parti- 
colare: cfr. BalLeY Atomists 240 n. 6 «a superadded perception » di ció 
che è il contenuto della sensazione; Epicurus 200; cio? il sapere che cosa 
si sente o si vede ecc. Cfr. n. [1] 32 5; Aer. IV 8 2, 394 D. (249 Us.). 


L'argomentazione è la stessa che abbiamo visto sommariamente riassunta 
nello scolio a 43. La preoccupazione di E. è quella di salvare la mutevolezza 
del mondo fenomenico, e nello stesso tempo di liberarsi dalle difficoltà 
contro questa mutevolezza mosse, in tempi antichi dall’eleatismo, in tempi 
più recenti, e con ben altra autorità, da Aristotele. Quindi E. ammette, 
si, 1 mutamenti, e di conseguenza la divisione della materia, però fino a 
un certo punto; cioè fino agli atomi; e agli atomi è costretto a riconoscere 
quelle tre qualità senza le quali avrebbe distrutto la realtà: il peso per 
spiegare il moto di caduta degli atomi da una parte, e perché, ogni ovy- 
Xptoig avendo peso, era inconcepibile che delle entità senza peso produ- 
cessero un aggregato dotato di peso; la forma per la varietà delle cuYxpít- 
Ge! da essi atomi prodotte; la grandezza per accrescere il numero delle 
forme degli atomi, Poco importa che per comprovare ancor meglio queste 
sue asserzioni E. si richiami all'esperienza dei sensi (cfr. LucRET. II 826 ss): 
le istanze erano di ordine logico. 


54-55 


La polemica di E. verte su due punti: 1. gli atomi non possono avere qual. 8ss 55 


siasi grandezza; 2. non sono divisibili all'infinito. La prima argomentazione, 
fondata in ultima analisi sui dati dell'esperienza, & volta contro Democrito 


56 


97 


58 


7-10 
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per il quale potevano esistere atomi di enorme grandezza (FVS II 95 
14 ss); la seconda contro gli assertori della divisibilitá ali'infinito della 
materia; vecchio problema che anche Democrito aveva dovuto risolvere e 
che era stato posto di nuovo da Aristotele. 


Per il termine èyxog che vediamo ricorrere anche in 52 7 e 69 5 credo che 
Giu. abbia dimostrato in maniera definitiva che viene adoperato da E. nel 
senso di molecola, vale a dire, con significato generico, le parti minime di 
un corpo qualsiasi, che in un corpo visibile saranno le minime parti visibili, 
in un atomo i minimi che lo costituiscono (cfr. Studi 78 ss). 

Se si pone attenzione si vede che E. distingue con precisione la eig &retpov 
toun dalla elg aretpov uerafaotg (cfr. Giu. Studi 65): l’una è la divisione 
vera e propria, l’altra è il passaggio, sia pure idealmente concepito, da una 
parte all’altra parte vicina, essendo necessario intendere per parte vicina 
una grandezza uguale alla metà di quella precedente, altrimenti non si 
può pensare di poter parlare di perafacots elg Xretpov. Se si richiama 
alla mente l'argomento eleatico del pié veloce Achille vediamo che E. nel 
trattare il problema della divisibilità all’infinito pensava con tutta proba- 
bilità all’aporia eleatica. Per il termine ustaBaotg noi sappiamo, almeno 
a stare ai documenti pervenuti, che assunse particolare valore nella logica 
del più tardo epicureismo, come testimonia il rrepl omuelwv di Filodemo, 
ed è interessante anche il fatto che uguale valore e significato assunse nella 
logica dell'empirismo (cfr. PuiLop. Trept omuetov ed. De Lacy, Philadelphia 
1941 130 ss). 


La costruzione di questi righi, come ha notato Giu. (Studi 66 n. 2), non può 
essere che la seguente: ox Éott voetv: 1. uh où xal tò ÈE7NG TOLTOL TOLOUTOY; 
2. MAL OUTO... UTAPYELN... AptxveloDdal... XTA. Il contenuto è questo: sì può 
scorgere la parte minima di un corpo, minima nel senso che non puó essere 
percepita isolata (Giu. fa l'esempio della punta di un ago) ma solo nel com- 
plesso del corpo al quale appartiene; orbene, non è possibile pensare che 
di seguito ad essa ci siano parti sempre più piccole, ma solo simili a questa; 
e se tutte le parti che possiamo arrivare a percepire di un corpo di una 
determinata grandezza hanno anch’esse, come devono pur avere, una 
qualunque dimensione, non potranno essere di numero infinito, altrimenti 
si dovranno porre infinite anche le dimensioni di quel corpo. 


Ciò che distingue l’éXgytotov percebile dai sensi da un corpo che per- 
mette una pertaBoot; delle sue parti è proprio il fatto che l’EXxytotov non 
ammette uetdBaotc; ecco perché poco più su ha detto che non è perce- 
pibile isolatamente, perché se lo fosse si potrebbero ancora distinguere in 
esso delle parti, e allora non sarebbe più £Aytocov. E se talora a noi può 
sembrare di scorgere parti diverse in un éAdytotov cadiamo in errore e 
scambiamo minimi diversi per parti di uno stesso minimo. 


= korn 


[135]-[136] 


Cfr. Giu. Studi 63, 
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Il concetto di minimo è una novità del pensiero epicureo nei confronti 


dell’atomismo di Democrito. 


[135] Arr. 1 3 18, 286 D. (267 Us.): 


elpntar de ártouoc ouy òt! ¿oriv 
Salat, KAN ótt OU ÒVVATAL TUN- 
VNVAL, ATMADNE OLOU xai duétoyoc 
xevou. 


è detto [da E.] atomo non perché è 
la parte più piccola, ma perché non 
può essere diviso per la solidità e 
perché privo di vuoto. 


[136] StmpL. in AristOT. Phys. 231 a 21, 925 13 Dies (268 Us.): 


Ascóxturmog uév xal Anuóxpuroc o0 
Wóvov my draterav altiav Toig 
TPWTOLE GW,AJL TOU LI ÒLALpEta Dat 
voultouct &AXX xal rÓ cutxpóv xai 
auepés" "Erixoupos dè Ústepov 
depi (Èv ouy Ryeitat, droua de 
«Utd Ola TAY AmADELAV Elvat qnot. 
MAL TTOAAUYOU uèv thv Aeuxinmou 
xai Anpoxpitov dotay a 'Aptiotorté- 
Ang òumieylev" xab òt Èxetyouc 
lowg Tobe ie yyovc TpPÒg TÒ duepèc 
Eviorapévoue Ó "Emixoupog Latepov 
LÈV yevÒpevoc, suuraðöv Sì cf 
Aevximmov xai Anuoxpitov 8óEy 
TEPÌ TÙV TPWTOV CWUETOY, ma? 
uev Epuiatev TÉ, TÒ dì dueotc aù- 
TOV mapetdeto, Wo ÒLX TOUTO VMÒ 
tab “AptoatotéAoug Ekeyyouévan. 


Leucippo e Democrito non solo 
la solidità credono causa dell'indi- 
visibilità dei corpi primi, ma anche 
la piccolezza e la mancanza di parti; 
E. peró, in seguito, non li ritiene 
privi di parti, benché li dica indivi- 
sibili per la solidità. Aristotele in- 
fatti in molti luoghi confutò la teoria 
di Leucippo e di Democrito, e forse 
a causa di queste critiche mosse con- 
tro l'opinione della mancanza di 
parti E., venuto dopo, pur condivi- 
dendo la dottrina di Democrito e 
di Leucippo sugli atomi, conservó 
la solidità, ma abbandonò la teoria 
della mancanza di parti, in quanto 
essi erano stati a questo proposito 
confutati da Aristotele. 


Se si confronta 43 (cfr. Note ad loc.) dove la teoria del moto degli atomi 
risulta in dipendenza assoluta delle critiche mosse da Aristotele a Leucippo 
e Democrito, ci sì può render conto di quanto profondamente l’atomismo 
epicureo fosse stato determinato dal pensiero aristotelico. 


Dopo l'introduzione generale (56-58) sviluppata allo scopo di sgombrare 
il terreno dalle difficoltà inerenti all’astrattezza dell’argomento trattato, 
dopo che E. ha dimostrato l’esistenza di minimi invisibili controllabili in 
base ai dati della sensazione, passa al campo dell’invisibile, l’&6patov. 
L'atomo è come gli oggetti che cadono sotto la nostra esperienza, cioè ha 
delle dimensioni, con l’unica differenza però che esse sono infinitamente 
più piccole di quelle degli oggetti che si possono vedere o toccare. Se l'atomo 
ha delle dimensioni avrà anche delle parti che a loro volta costituiscono 
la minima unità di misura, e determinano a seconda del numero la maggiore 
o minore grandezza degli atomi, cosi come questi, riunitisi in aggregato, 
determinano la maggiore o minore grandezza dei corpi. Questo è detto 


8-10 
10 ss 


59 


60 2-3 


466 [2] Note 59-60 [137] 


qui in 58 10-59 10; i r. 8-9 offrono delle difficoltà; c’è una parola, ġuet&- 
Box, che bisogna emendare per cercare di rendere comprensibile il testo, 
anche se nessuna delle soluzioni prospettate, compresa quella qui adottata, 
pare soddisfare pienamente. Br. difende la lezione tràdita e interpreta il 
termine come «ciò che ha natura omogenea e continua », rifacendosi a 
SEXT. Emp. adv. math. I 118; ma ne risulta un pensiero inaccettabile; per 
la difesa della lezione uetaBata cfr. ArnIM, « Almanach Ak. Wien » cit., 
398. Io intendo che E. voglia dir questo: la somiglianza che c’è fra i minimi 
atomici e i minimi visibili (KuetaBara cfr. 58) è sufficiente a farci capire 
le varie proprietà del primi; bisogna però tener presente che i minimi ato- 
mici non possono produrre aggregati, come invece vediamo che i minimi 
visibili possono costituire un corpo, pur non essendo l’elemento costitutivo 
ultimo. Per quanto riguarda gútotg di r. 8 non credo che ci sia dubbio 
che si riferisca ai minimi (£A&ytova. Cfr. Giu. Studi 71). Su tutta la que- 
stione clr. Mau um Problem des Infinitesimalen bei den antiken Atomisten 
Berlin 1954. 


Questi righi furono variamente corretti dai critici: Us. correggeva &yetv öv 
in tetvoy; Bi. integrava dyetv (voobat d7X)0v; SCHNEIDER &yóuevov; Giu. 
già si era messo sulla strada poi seguita da Hicks proponendo &yetv (£5)óy 
e &yew 6v; Diano « Maia » 1948 112 ele puévtor... &yew dv (tf Ewola, 
xal VOTAT Éx&orote ovj9fjoerat TO del OLUTM ANPÒÈV ÈTAVW, ATAWG 9 
elvat uy voutotéov und” &yovatv elc &rretpov). La soluzione più verosimile 
sembra quella data da Hicks, benché resti ancora qualche difficoltà ri- 
guardo alla posizione della frase undérote... huty che renderebbe più chiaro 
il testo trasposta dopo elg &retpov in quanto si riferisce a due vo ..... XTA. 
La dottrina qui esposta sembra voler parare la facile obbiezione che nel- 
l’infinito non si può distinguere un alto e un basso e non si può determinare 
alcuna direzione; E. cerca di superare la difficoltà pigliando per base la 
posizione eretta della persona umana, e stabilendo l’alto nella direzione 
dalla testa in su, il basso dai piedi in giù: cfr. ARISTOT. de caelo 308 a 17 ss. 
Il contenuto di questi righi bene si adatta ad essere interpretato come pre- 
cisa polemica contro le dottrine del Timeo platonico 63 a (cfr. Mau « Her- 
mes » 1954 13-24). 

[137] PLuT. de def. orac. 425 d (299 Us.): 


ÉTEL LI MpÒòG TÒV KÒGWOV GAN ÈxTÒG — poiché, assumendo l'alto e il basso 


avrod Tè kATW xal Avw AauBdyov- 
TEG ÈV TUIG AVTWIZ Anoplous Ern- 
MOUPW ‘Yemobueda xivobvit. TÀc 
&tóuouc &r&cac eic toda dirò móðac 
TÒMTOUG, WOMEP Ni TOU KEVOL móðag 
Eyovtog 7) 1 Tj c Aretplag Èv avri váru 
Tt xal davw òdiavonont dovons. 


non in rapporto al cosmo, ma al di 
fuori di esso, incorreremo nelle stesse 
difficoltà di E. che fa muovere tutti 
gli atomi in direzione dei piedi, come 
se Il vuoto avesse piedi o l’infinito 
permettesse di pensare che in esso 
esista Il basso e l’alto. 
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Cfr. 47 5. I problemi trattati qui sono di notevole importanza e hanno dato 
assai da discutere ai critici. Epicuro dice che gli atomi sono equiveloci 
quando non incontrano ostacoli, BRIEGER (Epikurs Lehre von der Seele. Progr. 
d, Stadtgymn. Halle a/S 1893 7-9; questa interpretazione è stata seguita 
da D'ANDREA RFIC 1936 126 ss) spiegava questa affermazione nel senso 
che, ammessa una distanza A B e due atomi che partono da A diretti verso 
B, impiegherà meno tempo per compiere il tragitto quello det due che co- 
prirà la distanza senza trovare alcun intoppo che lo faccia deviare dalla 
retta, mentre invece l’altro, che incontrerà degli ostacoli che lo faranno 
rimbalzare lungo il percorso in una direzione qualsiasi, pur avendo in 
senso assoluto una velocità uguale all’altro, impiegherà più tempo per 
percorrere la distanza data. A questa interpretazione, assai ingegnosa, si 
può obbiettare che se qui E. avesse voluto dire una cosa del genere sarebbe 
stato assai impreciso, perché è ovvio che la diversità di direzione del moto 
non pregiudica la velocità. Bi, opponeva a questa un’altra interpretazione: 
se un atomo viene urtato da un altro, questo per un minimo di tempo si 
arresterà, per riprendere poi il suo moto con velocità identica a quella 
che aveva prima dello scontro; cosicché se st considerano 1 due soliti atomi 
che devono coprire la distanza A B, compierà piú velocemente il tragitto 
quello che avrà avuto meno urti e che quindi avrà perduto meno unità 
di tempo. Però neanche questa spiegazione soddisfa pienamente: prima 
di tutto E. non parla mai di questi arresti, sia pure momentanei, e poi 
c'è una sua chiara affermazione che il moto degli atomi non subisce mai 
interruzione (cfr. 43 5). Mi pare che nessuno dei critici abbia tenuto suf- 
ficientemente conto di un elemento che E. fa chiaramente intervenire nella 
questione del moto degli atomi, quello della diversità di grandezza, e quindi 
di peso, che intercorre fra i vari atomi. Ecco quanto dice E.: « .., quando 
si muovono nel vuoto senza che niente li urti, né i corpi più pesanti sa- 
ranno più veloci del piccoli e leggeri, né i piccoli dei grandi »; da questo 
ragionamento sì ricava che quando vengono urtati il peso e la grandezza 
hanno influenza sulla velocità: cosa questa sottolineata anche nello scolio 
a 43 dove si dice che il vuoto lascia passare sia il pesante che il leggero. 
Se quindi, seguendo più da vicino il testo di E., si pone il solito caso di due 
atomi, uno più grosso e uno più piccolo, con peso diverso, e che indiche- 
remo rispettivamente con P e f, muoventisi con pari velocità, è naturale 
che se P incontrerà nella sua corsa un altro atomo di peso P muoventesi 
con uguale velocità, sì incontreranno e rimbalzeranno, supponiamo, con 
uguale velocità e senza perder nulla di quella che avevano prima dello 
scontro; ma se p incontra un atomo P il caso non potrà esser lo stesso di 
prima: P rimbalzerà via con la stessa velocità ma p non potrà fare altret- 
tanto: defletterà poco, o forse punto, dalla traiettoria del suo moto, ma si- 
curamente questo scontro si tradurrà in una perdita, sia pure lievissima, 
di velocità; facciamo che questo scontro si ripeta parecchie volte e le con- 
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seguenze saranno chiare. Se a una biglia lanciata a una certa velocità 
facciamo incontrare lungo il suo cammino tante altre biglie piá piccole, 
muoventist con pari velocità, da questi scontri successivi è chiaro che le 
biglie piccole schizzeranno via molto pit velocemente della grande, ma 
questa perderà poco a poco la sua velocità fino a fermarsi. Ciò non accade 
all'atomo di E. perché nella « summa summarum » allo scontro con in- 
finiti atomi più piccoli che ne rallentano la velocità si alternerà quello con 
infiniti atomi più grossi che gliela faranno riacquistare, comportandosi nei 
suol confronti proprio come esso si era comportato nei confronti di quelli 
più piccoli. Questo mi pare il senso del ragionamento di E., o se no non 
st vede che importanza abbia il parlare di peso e di grandezza degli atomi 
in relazione al loro moto, o il fatto che in 469 sia stato detto che «la pre- 
senza Oo l'assenza di intoppi prende l’aspetto di lentezza o di velocità ». 
E l’isotachia? È la condizione che si dà quando gli atomi si muovono nel 
vuoto; vale a dire, praticamente, mai; e resta solo come possibilità, legge 
non verificabile immediatamente, in quanto unicamente legata alla dot- 
trina fisica di E., alla teoria dell'atomo. (Contro l’interpretazione che am- 
mette una differenza di velocità atomica cfr. Giu. Studi, 100 ss; ma le sue 
ragioni non mi paiono convincenti), E le parole di E. che il moto in alto 
o di lato o di caduta hanno uguale velocità? Mi pare chiaro che qui viene 
posto il caso in generale: si parla di moto in senso assoluto, e a E. importa 
dire che non è la direzione del moto di per se stessa che influisce sulla velocità. 
Sull'importanza del diverso peso degli atomi nel differenziarsi degli ele- 
menti che costituiscono il cosmo cfr. SIMPL. in ARISTOT. de caelo 299 a 25, 
569 6 ss HEIBERG; Ip. ibid. 277 b 1, 267 17 ss HEti8ERG (276 Us.); LucreT. 
V 449s 467s. Sul moto atomico in generale cfr, i testi riportati da Us. 
ai nn. 277 e 278: SimPL. in AnisroT. Phys. 232 a 23ss, 938 17ss DLs: 
THEMIST. paraphr. ARisror. Phys. 232a 1-17, 184 9ss SCHENKL; SiMPL. 
in ARiSTOT. Phys, 231 b 18, 934 18 ss DiELs, 


Ecco una conferma di quanto detto a proposito di 61: gli atomi sono equi- 
veloci anche se accada solo per il minimo di tempo che si muovano tutti 
in una sola direzione, e quindi non si urtino, E che questo avvenga assai 
raramente, come abbiamo notato, pur persistendo sempre come possibilità, 
si ricava dal tono stesso delle parole di E. Espungo le parole tèg ... dréuouc 
perché non servono ad altro che ad intralciare l'andamento del discorso, 
in quanto il soggetto di pípeadal è ricavabile con estrema facilità dal geni- 
tivo assoluto töv áróuov looraxóv ovcóv e mi pare chiara la natura di 
richiamo marginale di queste parole, fatto per distinguere bene la tratta- 
zione degli atomi delle ovyxoloet; da quella precedente. 

Per quel genere di moto che avviene in maniera incredibilmente veloce 
proprio per l'ép' éva gépeodat cfr. 47 init., a proposito dei simulacri. 
Per il significato delle espressioni Ttòv ÉAdxtotov auveyij xpòvov e toc 
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AGYW Bempntoug xpóvouc cfr. MAu op. cit. 45ss. Sí passa qui dunque a 
considerare il moto degli atomi dei complessi: anche questi sono soggetti a 
continui contraccolpi, e il loro moto non è continuo, però è tale che la 
risultante dei movimenti dei vari atomi costituisce il moto continuo di 


tutto l'insieme (cfr. 43 8 ss). 


Intendo in senso puramente intellettivo il fempovuevov perché mi pare che 
qui E. voglia mettere in guardia proprio contro le illazioni che si possono 
trarre dalla sensazione che si ha di un corpo muoventesi di moto uniforme, 
per cui si può essere portati a pensare che anche gli atomi che lo compon- 
gono abbiano un uguale genere di moto (cfr. Diano GCFI 1939 134). 


Un'ottima e ancora validissima indagine sulla psicologia epicurea è quella 
di Giu, Studi 183 ss, sulle cul orme sono stati condotti gli studi di BAILEY 
Atomists 384 ss e ApP. V 580 ss, e di Diano GCFI 1939 105 ss; quest’ultimo 
chiarendo a fondo gli elementi di origine aristotelica già in parte intravisti 


e intuiti da Giu. (Studi 187). 


Dei quattro elementi costituenti l’anima qui viene omesso quello aeriforme 
che compare in Lucret. III 231 ss e in altre fonti: 
[138] Prur. adv. Col, 1118 d (314 Us.): 


ol uéypt t&v repli o&pxa thg puyi 
Suvauetv, alc Vepuòtnta xat ua 
AcxóTrnta xxl TÒVOV rapéyet TO 
OWUATL, TAV OUOÍAY OULTNYVÓVTEG 
avriig Ëx tivos GVepuov xal rveu- 
uatixol KAL depwdouc odx EZIXYOUY- 
TAL ITPÒG TÓ KUPLOTATOY WAN ATTAYO- 
pevovat"' TÒ yàp © xpivet xal uyn- 
LOVELEL xal ptet MAL utoei xal 
ÖAwG TÒ ppóviov xl AOYLOTLXÒV 
EX TLUVÓG POLY ČXATOVOUĚOTOU TOLÓ- 
Tyroc Énmuylveadar. xal ött uèv 
atoyuvouévne Éativ dyvolag TOUTÌ 
TÒ AXATOVÓNACTOY ESOMO0AÓYNOLC, 
oux Eyetv òvopdaout pacxóvtov è 


un Suvavtat xatadafietv, touev. 


i quali [gli epicurei] finché si. tratta 
del potere che l'anima ha sulla carne, 
in seguito al quale il corpo ha calore 
e mollezza e forma, ponendo la sua 
essenza come un'unione di elementi 
caldi e ventosi e aeriformi, rinun- 
ciano a giungere alla parte più im- 
portante, Ciò per cui infatti l'animo 
giudica ricorda ama odia, e in una 
parola la ragione e l’intelligenza di- 
cono che proviene da un certo ele- 
mento privo di nome., E noi sap- 
piamo che questa mancanza di nome 
è una confessione di vergognosa igno- 
ranza, poiché dicono che non hanno 
come chiamare ciò che sono inca- 
paci di capire. 


[139] Aer. IV 3 11, 388 D. (315 Us.): 


"Ertxoupos (tiv duynv) xpaua éx 
TETTÁPOV, £x TmOoto0 TupoSoue, Èx 
TTOLOU depWmdouc, dx TOLOÓ TVEULLOA- 
TIXOU, ÈM TETAPTOU TLVÒG AxaTtOYO- 
LAGTOU” TOUTO Ò' NY AVTW +Ó al- 


Epicuro dice che l'anima è una me- 
scolanza di quattro elementi: igneo, 
aereo, ventoso, e di un quarto privo 
di nome; quest’ultimo è per lui 
quello in cui risiede la facoltà di 


63 


64 2ss 


65 


] ss 
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oðntixóv. GV TÒ LÈV TVELUA xiv- 
ctv, Tòv de dépa Tosulav, TÓ dè 
Depuóv TRAV palvouévnv VeEPULÒOTNTA 
TOU GWUATOG, TÈÒ AXATOVÒLAGTOY 
Thy év uty Éproteiv alobnaty" Èv 
OVÈEYE Yap TWY GvopaALOouÉévay atOL- 


63-65 [139] 


sentire. Il vento da il moto, l'aria 
la quiete, l'elemento caldo il calore 
del corpo, quello senza nome le sen- 
sazioni che avvengono in noi. In 
nessuno degli elementi che hanno il 
nome c'è il senso, 


xelewv elvar alo8now. 


Per il valore da dare a quest’ultima affermazione di Aezio cfr. Diano loc. cit. 
106 ss. La quarta natura priva di nome è la terza della nostra epistola; per 
la funzione di essa, i rapporti con gli altri tre elementi, e i problemi a tutto 
ciò connessi cfr. le ricerche di Gru. e Diano. 

Sul Aoyvtottxóv uépoc e il principio del moto cfr. Dem. Lac. Pap. 1012 col. 
27 e 28 p. 37 De Facco, 


Il corpo può avere sensazione solo grazie all'anima, e l’anima può essere 
sensibile solo grazie al corpo; quest'ultimo peró non partecipa di tutte le 
facoltà dell'anima. Cfr. Diano loc. cit. 128 ss. 
Intendo aùtò riferito al corpo nel quale si attua la duvaulc TòG atobnoewo; 
altri diversamente: Bi. Giu. BarLevy allanima. 


Questi righi non sono affatto chiari e confrontando Lucrezio se ne vede 
subito 11 perché: in III 396 ss troviamo espressi più o meno gli stessi concetti 
che compaiono qui, ma Lucrezio fa una distinzione, che E. non pone, fra 
animus e anima (cfr. Giu. Studi 192 ss e Diano GCFI 1939 121 ss), cioè 
fra la parte più nobile, quella intellettiva, e quella meno nobile, cioè sensi- 
tiva e vegetativa, affermando che, fino a quando in un corpo continua a 
persistere intatto l’arimus, per quante mutilazioni e diminuzioni possa subire 
l’anima, la vita non viene a mancare. Epicuro come si è detto non pone la 
distinzione, e da ciò tutte le difficoltà e le oscurità del testo. Cosi a r. 3 
l'espressione ek9" 6Aou ette x«l uépoc, che per la costruzione si sarebbe 
tentati di riferire allo oreyatoy, cioè al corpo, ad esso non può considerarsi 
riferita perché poco pi sotto (7 ss) si dice che se il corpo subisce una di- 
struzione totale anche l’anima perisce. E in realtà poco persuadono gli 
ingegnosi tentativi di dimostrare l’inesistenza delle difficoltà (Giu. Studi 
213 ss; Br. ad loc.}; tentativi, intendiamoci, che si è costretti ad accettare 
come la soluzione meno peggiore, perché altrimenti bisognerebbe supporre 
delle corruttele di estensione tale (come per es. BRIEGER) da dover rifare, 
O quasi, il testo dell'epistola. Cosí accettiamo la spiegazione di Bı. che attri- 
buisce le parole in questione a quella parte del corpo divisa dal resto che 
per un attimo qui vien presa in considerazione. Del resto la distinzione 
fra animus e anima non compare nemmeno in DO XXXIX uir. 


Per l'accezione di ouvretyvetv in questo luogo già Bi. aveva richiamato 
79 3. 
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Cfr. LucnzrT. III 558-634. 
Cfr. LucreT. ibid. 177 ss. 
E probabile che nei luoghi ai quali si riferisce lo scoliasta E. combattesse 
soprattutto Democrito il quale insieme ad altri pensatori credeva che 
l'anima fosse costituita di elementi ignei: cfr. FVS II 78 16. 84 17. 109 


20. 110 5. 


[140] Cfr. Arr. IV 4 6, 390 D. (312 Us): 


"Ertxoupos Step? TRY Puxny, Tò 
ILÈV AOVLXÒV ÉXYOUGAY ÈV TW VWpani 
xadiSpuévov, TO dè AkXoyov xav 
GANY TAY GLYKPLOLY TOU GWNATOG 
ÒLEGTAP[LÉVOY. 


Epicuro pensa che l'anima sia bi- 
partita: la parte razionale posta nel 
petto, quella irrazionale sparsa per 
tutto il corpo. 


Gli emendamenti al testo sono suggeriti e, a mio parere resi necessari, dal 
confronto con LucreT. IV 917. 944. 960. 
Sulla generazione cfr. i testi raccolti da Us. ai nn. 329-32. 


[141] Aer. V 3 5, 417 D. (329 Us.): 


"Ertxovpos (16 oxépua qnot) Qux Tc 
XAL COLATOG ATÓCTODUA. 


Epicuro dice che il seme genitale 
proviene sia dall'anima che dal 
corpo. 


Cfr. Lucret. I 449-63 e quanto osserva Giu. Studi 27 ss; 1 suoi risultati 
sono stati ripresi da BarLey Atomists 300 ss. 
[142] Sexr. Eu». adv. math. X 240 (275 Us.): 


ÈTeLÒdY AÉYNÒ Ezixoupos tè ata 
VOEIV xat’ ÉmIGOVÒEOW  |LEYÉ DOUG 
val oxhuatos xal dvritutiag xal 
Bapouc, ÈK un Üvrov SWAT 
BukCerat c6 Óv o@ua voeiv. 


quando E. dice che si deve pen- 
sare il corpo come unione di gran- 
dezza e di forma e di resistenza e di 
peso, costringe a pensare ciò che è 
corpo in grazia di cose che corpo 
non sono. 


A proposito del colore come svuBeBnxéc cfr. PHiLoD. m. onu. XVIII 3 ss. 
La critica di Sesto è assai importante: cfr. infra 9 e 701ss dove compare l'as- 
serzione della non-esistenza di per sé dei cvufeBnxéta accanto all'altra 


che un corpo si può concepire solo grazie ad essi. 


[143] Cfr. SexT. Emp. adv, math. X 181 (p. 352 32 Us.): 


Soxet de xal elc todo rmepl “Ertxou- 
pov xal Avuóxpurov quotxooc TOLAV- 
Tn ttg ávapipecda, TOU ypévov 
vónolo" xpóvos toriy hueposidis xal 
VUXTOELDEG PÁVTACUA, xat Ay ráa 
&rooóc otv 7| To0 ypóvou qüÜctc. 


42 


pare giusto riferire ai filosofi epi- 
curei e democritei questo concetto 
del tempo: il tempo é una rappre- 
sentazione che ha l'aspetto del giorno 
e della notte; ma in base a questa 
nozione la natura del tempo é dub- 
bia. 


1ss 66 

ss 

11 

6ss 68 
72-73 


73 7-13 
74 1-2 
3-6 
6-7 
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[144] Ip. ibid. X. 219 (294 Us.): 

'Ertlxoupog dÉ, w6 avròv Anun- 
TpLOG ó Adxav éEnyeitat, “Ov 
YPÓVOV CÓLTTO LO GULTTOLÁTOV 
elvat Aéyet, mapenÓuevoy Tuépate 
TE xal VVÈL KAL parts xal madeot 
xal dmadelate xal xivioeor xal 
PLOVATG. TAVTA YAP TAÚTA OVUATW- 
pará £ort tol GuuBEBnxòta, xal 
Ó XPÓVOG TÁOL TOÚTOLE GOUUTAUpPE- 


72-74 [144] 


Epicuro pol, come dice di lui De- 
metrio Lacone, sostiene che il tempo 
é una qualitá accidentale di acci- 
denti, che accompagna 1 giorni e le 
notti e le stagioni, e le affezioni e 
la mancanza di esse, il moto e la 
quiete, Tutti questi infatti sono ac- 
cidenti connessi a qualcos'altro, e 
il tempo, che ad essi è connesso, po- 
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La polemica è qui rivolta contro Democrito che sosteneva l’esistenza di 
mondi privi di vita o dotati di caratteri assolutamente diversi rispetto al 
nostro: SVF II 94 34 ss; Lucrer. 11 1067 ss. Non sono d'accordo con Mv, 
che, seguendo Us., pone lacuna prima di ovdè annotando: « desunt qualia 
apud Lucr. II 1075 ss leguntur ». Ma il ragionamento è evidentemente com- 
pleto sia in Lucrezio che in E. Il primo lo pone sotto forma di sillogismo: 
poiché di ogni specie di cose esistono Infiniti esemplari, ne consegue che 
si deve postulare l’esistenza di infiniti altri mondi simili al nostro; il secondo 
dice la stessa cosa sotto forma di affermazione: nessuno può dimostrare 
che gli altri mondi sono differenti dal nostro. 


mouevog glxóros dv Aeyðeiy ovu- trebbe verosimilmente dirsi acci- 


TTWUA CUUTTWHATWY, 
Cfr. Ip. ibid. X 238-47. Hypot. III 137; Aer. I 22 5, 318 D. È da confron- 
tare anche il Pap. Herc. 1413 pubblicato dapprima in parte da CRóN. 
Rol. 104991, dal quale fu attribuito a E., e recentemente ristudiato e ripub- 
blicato da CANTARELLA « Acme » 1955 fasc, 2-3 57 ss; « Il Pensiero » 1957 
11 ss, il quale anche concorda nell’attribuzione al medesimo, 


dente di accidenti. 


Cfr. n. [3] 88-91 e Note ad loc. 


Ho ritenuto di dover ridurre le proporzioni dello scolio al minimo, né mi 
pare dia alcun fastidio la presenza del concetto espresso con le parole ueta- 
BaAAÓvrOv tõv uepæv che costringeva Mu. a segnare lacuna da lui integrata 
xatévrij.... Ilept pvoews, in quanto della uetaBoX} tv uepóv qui non 
si parla: é chiaro che chi ha segnato l'annotazione aveva in mente altri 
scritti epicurei nei quali si spiegavano le cause di distruzione del mondo, 
e ne ha fatto accenno senza alcuna ulteriore precisazione, Altrove si trova 
lo stesso argomento, basato peró non sulla mutazione, ma sulla distruzione 
delle parti: LucRET. V 235-324; PHILO de aet. mundi vol. VI 110 11ss 
Con; ed è assai probabile che gli epicurei lo derivassero dallo stoicismo 
dato che la risposta di Teofrasto a queste argomentazioni conservataci da 
Filone (ibid., 108 10 ss ConN) presuppone la formulazione stoica di esse: 
cfr. von Árnim JCIPh 1893 449 ss; Nornen JCIPh Suppl. XIX 1893 440; 
ZELLER « Hermes » 1876 422 ss. 1890 137 ss; Br. Ar. II 437 ss. 476 ss. 494 ss 
che però non sempre si può seguire nelle sue argomentazioni, Per la teoria delle 
basi aeree della terra cfr. n. [24. 41] e Note ad loc.; n. [3] 105 e Note ad loc. 
Cir. n. [3] 88 6-9; AEr. IT 7 3, 336 D. (302 Us.). Platone aveva sostenuto che 
il mondo ha la forma più bella, quella rotonda: Tim. 33 b. La limitatezza 
del numero delle forme possibili dei mondi è dedotta dalla finitezza del 
numero delle forme atomiche: cfr. 42 8 ss. 

È diretto contro la credenza nella divinità del mondo: Lucrer. V 110 ss 
e in particolare 125-45; Cic. de n. d. I 10 23; l'argomento E. l'aveva derivato 
da ARisTOT. de respir. 477 b 1 ss. 


Nemmeno qui mì pare che il senso del discorso richieda di operare esclu- 


sioni o di segnare lacune. 


Sul problema dell’origine del linguaggio cfr. Lucrer. V 1028-90; ORIGEN. 
contra Cels, I 24, 74 10ss. KoeTtscHau (334 Us.); Proct. in PLAT. Cratyl. 


7 22 PAsQuALI (335 Us.); 
[145] DO X-XI: 


col. 1: 
eu OVTOG XELLLCOVO 
[peL]yovrec elg èro- 
[otv olx]nuxtov 790v 
[91x] 8& cv repvDoAOv 
&c érotoUvco tol coua- 5 
[G]iw, elre pvAKOtIE AVTA 
[Go]ké rovreG elre Botd- 
vata eive xal ðopæic, avat- 
pouvtec Nòn ra xo[ó]Ba- 
Ta, el; éy9Uumoty éc- 10 
ONTOV, OTPENTOV |LÈV 
ÚT, XGG07T0OV Š laws 
y Orotmvobv. elta dè 
tpoBalvwy è ypévoc 
col, 11: 
T&ic Éxtvolatc AUTO 
Ñ TOV LET" AVTOUG Evé- 
Badev xal tóv loróv. 
elg ovy ovètulav TÉXVNY 
[oc 0]58& ravras, our' AA- 5 
Aolv] TIVA Bedv out 
TV "ABnvav mapaknu- 
TNTÉOV"” MAGUG YAP ÉYÉY- 
vnoxy al ypetal kot ne- 
PLTTÓMOELS LETA TOU 10 


per sfuggire il freddo giunsero a 
escogitare le case, e dietro l'idea dei 
vestimenti coi quali coprivano il 
corpo proteggendolo sia con foglie 
che con frasche e pelli, scuoiando 
gli armenti, arrivarono a farsi dei 
vestiti, non tessuti, ma forse ammuc- 
chiandosi sul corpo della lana, o 
cose del genere. Poi, con il passare 
del tempo, nacque in loro, o in co- 
loro che vennero dopo, l'idea del 
tessere. Per l’invenzione delle arti 
come queste, cosi come per qualsiasi 
altra, non bisogna chiamare in causa 
né Atena né alcun’altra divinità. 


6 ss 


75 
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Ygóvou* xoti TOV 
Q9óvyov 8$ Évexev. (X£- 
Yo 9& TÕV TE ÒVOLATWY 
x«i TOV nuXtOV Ov 
col. m: 

EMOUNGXVTO TAG npo G 
avagdevietc oi drrò 

Y79jG qovzec [&v9po ]xot) 
unte rèv “Epuiyv rapa- 


Aa Bavo ey elc ðt- 5 


dacxaklav, m6 pasty 

TIVEG — TEPLPAVAC YAP 

auty ye ddoiecyla — 

UNTE TAY PLIAOGOPWY 
TLOTEWUEV TOLG AÉ- 10 
Youol xatà dio xal 

ÒLÒAXNY ÈTITEOTNVAL 

TA ÒvOUATU votc rpxy[ua-] 

Gi, tvx avrav Èxwa[t anyet-] 
col. rv: 

a Tío TPÒG [ZAJANKOUG Eve- 

MA PAÒLAG ATOÒNAWGEWG ol 
Avdpwmat. yeiotov YAP 

ÉGOTL, LOAAAOV de mavy- 

tög YeAolou yeAotóTe- 5 
pov apòs TW rai tó á- 

ouva[ T]o[v] «$6 npocsi- 

vat, o[uva]yayety yév 

Tiva TA [TO]JoddE TAN, 

ÉVA TUYXAVOVTUA — OUVÈ 10 
yap mw 1[Óóx]e . . . AoeG À- 

cav ovdè uv Y[plauua- 

ta Érov ve undè ol p8év- 

yot — nepil yap TOUTWY xml 

fr. xu: — 

[pedévlyo[v Èd]JÉ noe, G]o[r]e 
[Sid] rpoorayic riv 
oufvlayoyòiy avrav ye- 

végðat — auvvayayòvta 

9€ xa e yeto9at yo[a]u- 5 
ula] riorod tpómov, (ðo- | 

xetóóc ttyoc &v[ ra 6-] 

u£vov, KAL ÈKAGTOU TO[Y] 


Note 75 [145] 


Tutte nacquero col tempo e con 
l'esperienza dietro la spinta del bi- 
sogno. E per il parlare (intendo quei 
suoni articolati con 1 quali gli uo- 
mini nati dalla terra foggiarono le 
prime espressioni) non bisogna cre- 
dere che sia stato maestro Hermes, 
come dicono alcuni. È evidente che 
questa é un'insulsaggine, né si deve 
prestar fede a quei filosofi che dicono 
che 1 nomi furono imposti alle cose 
per convenzione e per insegnamento, 
perché gli uomini potessero avere 
dei simboli per comprendersi piü 
chiaramente fra di loro. È infatti 
ridicolo, la più ridicola di ogni cosa 
ridicola, oltre al fatto di aggiungervi 
anche l’impossibilità che uno solo 
abbia raccolto tale quantità di pa- 
role; e allora non c'erano neppure... 
e nemmeno le lettere, quando non 
c'erano i suoni (riguardo alle lettere 
infatti erano necessari anche 1 suoni 
affinché potessero esser raccolte per 
ordine) e che quegli, dopo averle 
raccolte, le insegnasse come un mae- 
stro, dato di piglio a una bacchetta, 
e procedesse 
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TpatyUIATGY Dievyavov- a dare un nome a ogni cosa: che 
TU ÈMtAÉYELV, ÖTL TOV- 10 
tell) èv rakelodew AL- 

[9 Jos, toutel de Eúvlov, 

1[o]oce(1] 8& &v9poroc 

La dottrina è della massima importanza, ed è qui esposta in maniera assai 
chiara. Se ne occupò Giu. in una bella ricerca nelle « Mem. R. Ist. Lom- 
bardo di Scienze e Lettere » S. III, vol. XI, fasc. II 1896, confrontandola 
con le teorie esposte nel Cratilo platonico; la parte riguardante E. fu ripub- 
blicata in Studi 267 ss. Si occupò dello stesso problema in una dissertazione 
di Lipsia del 1928 J. H. DAHLMANN, De philosophorum Graec. sententiis ad lo- 
quellae originem pertinentibus capita duo, ma senza portare novità. È utile in- 
vece confrontare il commento a Lucrezio sia di ERNoUT-ROBIN che di BAILEY. 


questo si chiama pietra, quest'altro 
legno, quest'altro uomo . . . 


Vengono qui puntualizzati tre momenti dell’origine del linguaggio, che 
non credo però E. distinguesse in senso assolutamente cronologico, come 
se raggiunto per es. il secondo momento, quello che consiste nel foggiare 
di comune accordo alcuni elementi della lingua, ritenesse il primo superato 
e non più operante; né che fosse assolutamente ignaro del « trasformarsi 
continuo del linguaggio » (Giu. Studi 277), lui che si preoccupava tanto 
degli equivoci derivanti da nuovi e differenti modi di esprimersi (cfr. 37 6ss; 
n. [29. 4; 7; 9; 11]) e di conseguenza a questi problemi avrà prestato neces- 
sariamente attenzione. Dunque i tre momenti sono: 1. emissione di suoni 
dietro l'impulso di sensazioni o di immagini; momento che dipende quindi 
interamente dall'ambiente, da ciò che circonda l’uomo; esso è distinto net- 
tamente dagli altri due non solo quantitativamente ma, e soprattutto, quali- 
tativamente: questo è tutto istintivo e passionale; quelli sono governati dal 
ragionamento e dal calcolo. Il linguaggio insomma nasce quoer (cfr. Dem. 
Lac. Pap. 1012 col. 46 p. 49 DE FALCO), ma si sviluppa e si arricchisce 
Séser (cfr. DO X n 10-m 3); 2. gli uomini che vivono in uno stesso am- 
biente sentono la necessità di stabilire di comune accordo (xotv@c) certi 
modi di esprimersi per facilitare i rapporti reciproci: e a questo punto 
già è intervenuto il X6yog; 3. l'introduzione di parole e espressioni nuove 
in seguito a nuove conoscenze. È questo terzo punto che ci dimostra come 
E. avesse chiaro il concetto di evoluzione del linguaggio, almeno nel senso 
di arricchimento imposto dal parallelo accrescersi e evolversi delle cono- 
scenze umane. L’argomento poi in base al quale E. negava la possibilità 
del sorgere Séoer del linguaggio, sia come prodotto di un accordo fra di- 
versi individui, sia come insegnamento di un solo, uomo o dio, agli altri, 
è fondato sulla sua dottrina gnoseologica; non può esistere l'idea di una 
cosa se già prima non esisteva la cosa stessa (LucreT. V 1044-47; cfr. lo 
stesso argomento ripetuto per l’origine del mondo: :b:d. 181 ss); quindi 
non si può pensare che qualcuno abbia avuto l’idea di stabilire o di regalare 
il linguaggio agli uomini se già prima questo linguaggio non esisteva. Questa 


76 8 ss 
10 
77 8-11 
78 2-3 
79 10 
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teorizzazione epicurea sul sorgere del linguaggio umano trova, nel primo 
dei tre gradi in cui si articola, singolare corrispondenza in Aristotele, tanto 
che sará necessario considerarla derivazione della dottrina dello stagirita: 
cír. de interpr. 16 a 3; de anima 420b 5. La coincidenza giá era stata notata: 
cfr. PHrLippson PhW 1929 923; DAHLMANN, Varro u. d. hellenistische Sprach- 
theorie, Problemata V, Berlin 1932 6 A.; PoHLENZ, Die Begründung d. abendlán- 
dischen Sprachlehre NGG  Phil.-Hist. Kl, NF 3 Bd. 1938-39 159 A. 1. 
Su Aristotele cfr. PAGLIARO « Ricerche Linguistiche » III 1954 46s. 


La polemica contro il pensiero dell'Accademia e la teologia stellare di 
Platone € chiara: gia Us. se ne era accorto (cfr. p. 380) ; solo che dalle testi- 
monianze da lui citate in proposito si vede che non distingueva nella pole- 
mica di E. la parte diretta contro Platone e l'Accademia da quella che ha 
di mira il concetto della rpévota stoica, 

Per quanto è contenuto fino a 78 5 cfr. 81; n. [5] 1; Cic. de n. d. I 30 84; 
PLUT. adv. Col, 1123 a (342 Us.). Non sono d’accordo con Bi. Ar. II 407 ss 
nel vedere qui gli elementi di una polemica contro il de philosophia di Aristo- 
tele per 1 seguenti motivi: la teoria delle anime astrali trova la sua prima 
formulazione nel Timeo e nelle Leggi; essa ritorna poi in Epinomide 982 a e 
in ARISTOTELE fr. 21 WALZER (23-24 Rose) discussa e sviluppata in maniera 
assai simile, il che dimostra che rispecchiava un’opinione comune nell’am- 
biente dell’Accademia (cfr. JAEGER, Aristotele, trad. it. 199); Aristotele già 
nel de philosophia non credeva più alla costituzione ignea degli astri (fr. 27 
WALZER), mentre era opinione platonica (Timeo 40 a). 

Accetto con BaiLEv la lezione di Z òtartakavtog contro dtatáfovros ac- 
colta da Us., Br. (cfr. Ar. II 377), Mu., perché l’accenno all’opera della 
divinità che ordina una volta per tutte il moto dei corpi celesti trova ri- 
scontro nel Timeo platonico 40 a contro il quale abbiamo visto si appunta 
qui la polemica. Sulla beatitudine degli dèi e la loro vita serena e ricolma 
di ogni bene cfr. i frammenti del mepl dev y di Filodemo in PP 1955 322 ss. 


Cfr. in n. [3] le varie spiegazioni dei moti celesti e dei fenomeni a questi 
connessi. 


A torto Us. escluse le parole èv Tf ..... Yvæger come glossema: esse ser- 
vono a specificare che qui E. vuol parlare della tranquillità riguardo ai 
fenomeni celesti. 


ÖoTtep xal..... yivop.évotg: sbaglia Bi. nel tradurre «come avremo veduto 
accadere anche nei casi singoli da noi considerati ». Credo piuttosto che 
E. voglia distinguere quei fenomeni abituali e in connessione fra loro dagli 
altri che si dànno una volta tanto singolarmente. Fino a 82 continua il 
massiccio attacco di E. contro l’erudizione astronomica che costituiva tanta 
parte della mg:ðelx accademica: cfr. gli ormai famosi luoghi delle Leggi 
platoniche 821 a ss. 967 a ss; FesruciÈRE Dieux 103-10; Br. Ar. I 308 ss. 
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II 373 ss; ScHMip PP 1955 440 ss. A proposito degli studi di astronomia 
E. attaccò anche i filosofi della scuola di Cizico, come ci testimonia n. [93] 24. 
Con essi la polemica fu aspra e lunga, e di un altro attacco contro un filo- 
sofo di quella scuola ci dà notizia 
[146] Pron. repi "Erntxoupou B Pap. 1289 6 mi Vo.: 

ne-] 
pl Kulixnvod TLvVOG ÁGTpo- 
Aovoy[e]euévpou naplo- 
qow 2e(v)oglave| xai 
toic nlept tlóv "Idouevé- 5 
& xxi [ A]e[o]vvréx roppco- 
TÉPW MPOBALYOUGL TE- 
pi [Tò]6 dvatpéoew6 TE 
anod[elLews, xal Tous] VEISE. vann 
[AGyoug avrawv WE tro n: 10 
[plovs patfvletat duoye- 
[platvew. rd d ÈEz[t] mav 


riguardo a un certo astronomo- 
geometra di Cizico lo paragona a 
Senofane e agli amici di Idomeneo 
e Leonteo che si spingono troppo 
oltre nel togliere valore alla dimo- 
strazione, e mostra di non soppor- 
tare le loro dottrine come per- 


II testo riproduce quello pubblicato da Vo. (Sull'equivalenza dei termini 
&ocpoAÓóYoc - ácrpovóuos cfr. CAPELLE in « Hermes > 1925 375). Di questo 
testo si occuparono Bassi in Miscellanea Ceriani 525; CRON. RhM 1901 
615s: di tutta la polemica in genere PuiLiPPsON « Hermes » 1925 477 ss; 
Br. Ar. II 78. PHiLIPPSON metteva in rapporto quanto si ricava qui 
con PHILOD. 7. mapp. fr. 6 OLIVIERI dove restituiva (forse però erronea- 
mente) il nome di Eudosso; pensava inoltre che qui non si parli di Eudosso 
ma di un suo discepolo; la áróðeréig riguarderebbe gli dèt, ma poiché 
né Senofane né Eudosso avevano mai detto che non si deve prestar fede 
agli dèi, ne viene di conseguenza che qui si tratterebbe degli dèi del volgo. 
A questa serie di ardite congetture Vo. opponeva però che qui dródetóte 
sarà piuttosto da intendersi in senso gnoseologico o logico in generale. Bi. è 
dell'opinione che qui si debbano vedere tracce di accuse di scetticismo lan- 
ciate da E. contro i ciziceni. Su Eudosso cfr. Pap. Herc. 1418 (Diano Lettere) 
col. xx, xxiii e comm. di Diano ad loc. 


Anche per il chiarimento di questo passo molto si deve alla ricerca di Diano 
in « Annali Pisa » 1943 116 ss. 
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[3] EPISTOLA A PITOCLE 


Per il valore del termine x&$apotg in questo luogo cfr. PuiLop. m. Tapp. 
46 4 p. 22 OLIVIERI, 


Cfr. « Annali Pisa » 1955 68 ss. La trattazione è tutta permeata di elementi 
polemici diretti contro gli antichi atomisti, a quanto sappiamo sulle loro 
teorie cosmogoniche da DL IX 31; HiprPor. Ref. I 12, 564 D. 

Cfr. Aer. II 7 3, 336 D. (303 Us.); n. [2] 73-74; Lucrer. V 418-508. II 
1048-1174. 

Cfr. AET. II 2 3, 329 D. (302 Us.) ; Cic. de n. d. II 18 48. 


Contro Democrito: cfr. HirPor. Ref. 1 13, 565 D. 

Contro l’avayxn democritea cfr. n. (31. 27 ss]. 

Contro l'introduzione di ob proposta dall'Aldobrandino non paiono con- 
vincere le ragioni addotte da PAscAL Studi 166 ss. 

bca ye Ô) oover. Accetto l'interpretazione di Boer «alles was sie um- 
schliesst », che mi sembra logica e plausibile contro le varie modificazioni 
apportate al testo. 

ópolog ..... daiatta. Riammetto nel testo queste parole, anche in ció se- 
guendo l'edizione Born, contro la quasi unanimità dei critici. Né mi pare 
convincente la considerazione di Bi. Epicuro: «la terra e il mare non sono 
composti di atomi sottili, gazosi, o ignei »; quasi non si potesse capire age- 
volmente che queste parole si riferiscono soltanto alla prima parte del di- 
scorso, che é anche la piá importante. Si crede comunemente che questa 
aflermazione sulla genesi degli astri sia in polemica antidemocritea, basan- 
dosi sulle notizie tramandateci da PLur. Strom. 7, 581 D.: è da confron- 
tare peró anche PLAT. Tim. 38 c dove compare l'idea che gli astri siano 
qualcosa di aggiunto dopo che il mondo era già formato. 

In altre fonti epicuree si afferma che il sole non è fatto di elementi aerei 
o ignei: 

[147] Arr. 11 20 14, 350 D. (Us. 343): 

"Entxoupoc Yyhivov rixvwua «bv 
HAtóv NOW eElvat KONPOELÈÈG xal 


E. dice che il sole è una concre- 
zione terrosa di costituzione simile 
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oroyyozidic talc xaratphosow Óró alla pomice e alla spugna a causa 
TupòG ÁvNLUUÉVOV. 
[148] DO VIII m 13- 1v 2: 


EVOEYETAL TOLYAP- 
obv TÒV NALOY Aviparaw- 
ör) tiva XOLKXAOY [elvat xal] 
ANT TÒY AxPwo 


dei pori, e inhammata dal fuoco. 


è infatti possibile che il sole sia 
una specie di disco di carbone e 
molto sottile. 


È da confrontare anche LucrET. V 474-77 dove è detto che il sole e la luna 
non sono tanto leggeri da potersi inalzare nelle regioni più alte dell’etere. 


Cir. Cic. de fin. I 6 20; In. Acad. II 26 82; Aer. II 21 5, 352 D. L’affer- 
mazione di E. è assai coerente dal punto di vista dei principî della sua ca- 
nonica, come aveva già notato BarLevy Atomists 371 e ad Lucret. vol. III 
1408. In base alla dottrina dell’èvapyeta (cfr. n. [1] 33; n. [2] 82 2 ss; 
n. [4] 123 7 ss; n. [5] xxn) tutte le sensazioni che dei caratteri dell ¿váp- 
yela appunto appaiono fornite saranno da ritenersi senz’altro vere, cioè 
tali da riprodurre fedelmente la realtà dell’oggetto da cui provengono. 
Di modo che le immagini che a noi giungono del sole, che sono EVAPYELG 
per eccellenza, dovremo considerarle assolutamente fededegne (cfr. LUCRET. 
V 585 ss), Nella dottrina della ypéa, l’aspetto colorato e luminoso degli 
oggetti, E. si rifaceva direttamente ad Aristotele, cosa di cui finora non ci 
si era accorti, e in tal modo si può capire anche il significato del frammento 
del libro XI del mepl gúseæg qui riportato. Aveva detto Aristotele: 
[149] AristoT. de anima 418 a 26: 


od ÈV odv Éativ i Uwe coU! 
£oTty ÒPATOV"' óparo 8” otl yoðua 


ciò di cui esiste la vista, quello è 
visibile; ma visibile è il colore 
e poco dopo: 


TO Y&p bpatév oTt youa, ciò che è visibile è il colore 

Da queste asserzioni aristoteliche e dal principio epicureo dell ¿vápyera si 
vede subito che la dottrina di E. sulla grandezza del sole ne viene con lo- 
gica necessità. Se ciò che si vede è il colore, e se le visioni ¿vapyeis sono 
veraci, basta che un oggetto mandi a noi la sua luce e il suo colore in ma- 
mera tale che appaiano évxpyetg e potremo affermare che quell’ oggetto 
è quale a noi lo mostrano quelle visioni. E ancora: se ciò che costituisce 
per un oggetto la possibilità di esser visto è il yo@ua, quando questo giunge 
al nostri sensi nella sua pienezza nessun altro elemento costituente l’aspetto 
esteriore dell’oggetto apparirà alterato: né forma né grandezza. 

Per quanto riguarda il senso della distinzione fra tò xpóc huðg e tò xaf 
«010 è a mio avviso incomprensibile se non si tengono fermi alcuni punti: 
1. per la gnoseologia epicurea si vedono gli oggetti per mezzo dei simulacri, 
e quindi non si vedono gli oggetti in sé ma solo i loro simulacri, tanto è 
vero che se di una cosa qualsiasi il simulacro giunge ai nostri occhi comunque 
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alterato, noi, se non potessimo ricorrere agli altri sensi o all'intelletto, sa- 
remmo costretti a credere che l'oggetto € veramente come ci appare; 2. nella 
visione degli oggetti luminosi l’irradiazione pregiudica la perfetta deter- 
minazione dei precisi contorni di essi oggetti (cfr. Giu. vol. IV 69 ss); però 
per quanto osservato sopra l’irradiazione non è un fenomeno ottico, cioè 
una impressione puramente soggettiva, ma qualcosa che esiste material- 
mente, come per es. l’alone della luna che deriva da un condensarsi di 
raggi luminosi intorno al corpo celeste. Per cui: quando E. dice che il sole 
è grande come appare vuol dire che 1 simulacri che da esso giungono a noi 
non hanno subito, per le loro particolari caratteristiche, alcuna alterazione 
o diminuzione, come invece accade per tutti i simulacri degli altri corpi; 
però questi simulacri già al momento di distaccarsi dalla loro sorgente 
(11 sole) poteva accadere che non ne riproducessero perfettamente i carat- 
teri a causa dell’irradiazione. Ecco quindi il perché della distinzione. Una 
conferma di tutto ciò troviamo in 


[150] Demerr. Lac. Pap. 1013 col. 17 5 ss p. 65 Dr FArco: 
TÒ pav- l'immagine del sole viene percepita 
TXOLLO. TO TAVXXÓV, TOU- 


outo xa[i Bié]metar xal v- la vista, 
TOMELTAL ITPÒG TAV Otptv. 


nel modo in cui realmente esiste per 


che con molta maggior precisione della nostra epistola parla non di %Atov 
ma di TALAXOV PAYTOG LO, 

Le parole ovx «ya non riesco a capirle nonostante la giustificazione della 
loro presenza tentata da Baricazzi SIFC 1949 184 ss, 

Per tuito il problema della grandezza del sole, fin qui trattato, è da con- 
frontare anche lopera repl onuelcwv di Filodemo, il quale però, a ben 
considerare, ha un modo diverso di risolvere la questione. In E., come 
prova delle sue asserziont, si rimanda all'osservazione del fenomeni, e la 
stessa cosa fa LucRET. V 564-91. Che per quanto riguarda i fuochi che 
splendono da noi le cose non accadessero come affermano E. e Lucrezio 
è problema che non ci interessa da questo punto di vista: l'importante e 
che essi credevano veramente che le sensazioni visive degli oggetti partico- 
larmente luminosi avessero certe peculiarità che le contraddistinguono da 
quelle degli altri oggetti, e che quindi, conforme ai dettami del metodo 
analogico, lo stesso bisognava pensare a proposito del sole e degli altri 
corpi celesti. In Filodemo però la soluzione del problema non è la stessa: 
lungi dall'affermare la somiglianza di comportamento fra 1 fuochi terrestri 
e il sole (non compare mai un accenno ai tè nap TuUiv rupa) egli basa le 
argomentazioni sul fatto che il sole è un unicum nel cosmo, che quindi non 
può essere paragonato a nessun'altra categoria di oggetti, che esso costi- 
tuisce un problema a sé e che in sé va risolto, senza che, per questo appunto, 
si possano trarre illazioni analogiche da altri fenomeni. E le peculiarità del 
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fenomeno della visione del sole vengono paragonate a quelle del magnete, 
anch'eso un altro unicum nel cosmo; due oggetti che rappresentano due 
categorie a sé stanti, con caratteristiche irrepetibili, e che esigono una spie- 
gazione particolare: cfr. IX 28 ss; XIV 30ss. Si vede bene quindi che se 
anche le conclusioni sono le medesime il metodo per arrivarci é diverso; 
o meglio, per E. e Lucrezio c'é un metodo, e nemmeno privo di una certa 


sua interna coerenza, nonostante lo scandalo di Cicerone: per Filodemo . 


questo metodo non esiste, e la conclusione si trasforma in un atto dt cre- 
denza dogmatica nelle opinioni del maestro. Per E. insomma c'era stato 
un processo analogico basato su una osservazione, sia pure falsa, dei feno- 
meni terrestri, e all'origine di esso stavano i risultati della speculazione ari- 


. stotelica; ma per Filodemo, una volta distrutta la possibilità di paragonare 


il sole a un qualsiasi altro oggetto di cui si ha un'esperienza piá completa 
e precisa, con quale diritto si poteva arrivare a porre un’affermazione del 
genere riguardo alla sua grandezza? Anche il magnete, si, è un unicum e 
si distingue da tutti gli altri generi di pietre, ma è pur sempre qualcosa che 
cade sotto il dominio completo dei sensi, e qualunque affermazione noi 
poniamo in proposito è suffragata da tutti i dati dell'esperienza; ciò però 
non avviene per il sole. 

Quale l’origine dell’aporia di Filodemo? Non sarà, pensiamo, una coinci- 
denza che nemmeno in Cleomede, che ci ha tramandato il più massiccio 
attacco contro la dottrina epicurea sulla grandezza del sole, II 1 ss, compaia 
un accenno al principio metodologico basato sull’analogia fra il sole e i fuochi 
terrestri. E se è vero, come pare accertato, che Cleomede utilizza Posidonio, 
sarà da arguire che già al momento in cui questi muoveva le sue critiche 
all'astronomia epicurea, l'argomento dei tà nap’ hulv mvpd era già stato 
abbandonato da parte degli epicurei? É probabile; tanto più che la fonte 
del xepi onusíov di Filodemo è Zenone Sidonio, e questi è pressoché con- 
temporaneo di Posidonio. Abbiamo quindi un terminus ante quem quasi si- 
curo; il post quem è assai più difficile a determinarsi: forse Crisippo? Certo 
è che qualcuno a un certo punto avrà dimostrato che non era punto vero 
che i TA Tap” NUiIV nupà tE ANOGOTMNLATOG Bempovwyeva xark Thv ala9notw 
VEWPELTAL, per cui i filosofi del Giardino si trovavano con un elemento della 
loro dottrina che non riuscivano più a giustificare, e echeggiatore del loro 
imbarazzo ci appare Filodemo. 


Cfr, LucreT. V 705-50 dove la trattazione è molto più ordinata e perspicua. 
Oscura e assolutamente nuova è la spiegazione di cui si parla in 94 2s che 
andrà interpretata come un oscuramento della luna da parte dell'aria; 
forse é da mettere in rapporto con la dottrina stoica: cfr. 95 7 ss, E da no- 
tare anche che la prima delle cause delle fasi lunari presuppone il fatto 
che la luna brilli di luce propria, almeno per metà, mentre invece il pro- 
blema viene preso in esame soltanto dopo. 


94 
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95  7ss 
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La trattazione non compare in Lucrezio. Per quanto riguarda la spiegazione 
basata sulla « diversità delle parti » la BoER richiama PLUT. de facie 935 c, 
dove l'apparizione delle macchie lunari che sembrano formare una figura 
è attribuita alla disuguale conformazione della superficie del corpo celeste, 
A 921 f compare però anche la dottrina stoica, attribuita a Crisippo (SVF 
II 198 24 ss), che suppone la luna formata di un miscuglio di fuoco e aria, 
e che appunto all’opacità di questo secondo elemento attribuisce la presenza 
delle macchie sulla superficie lunare. Quindi è da pensare che la nostra 
epistola e Crisippo presuppongono una fonte comune, oppure che la nostra 
epistola presuppone Crisippo? Non accenneremmo a questa seconda even- 
tualità se quanto qui poniamo come ipotesi non si presentasse quasi come 
necessaria conclusione a proposito di n. [6] 62. 


Già la critica più recente (BaricAZzZI SIFC 1949 191 ss) aveva fatto in parte 
giustizia a proposito di questo paragrafo che era stato sempre considerato 
incomprensibile se non a prezzo di esclusioni, correzioni e segnando numerose 
lacune. Di lacune non c’è necessità di segnarne che una, perché la man- 
canza di un verbo principale che consigliava a Merom di introdurre èv- 
deyetat Yiveodat dopo mapoAAxTTovix di r. 1, a BARIGAZZI cuufalver a 
r. 2 dopo yc, non dá alcun fastidio se si confrontano i paragrafi 86 e 92 
dove il fenomeno è di regola. Manca piuttosto il corrispondente di x«i 
rapax di r. 1, e giustamente il BarIcAzZI l’ha individuato nel napa di r. 3. 
Le due cause in fondo sono assai simili: il sole impiega più tempo a per- 
correre determinati spazi o perché in essi si muove più lentamente o perché 
sono più lunghi; e ciò in piena corrispondenza con LucnET. V 696-700 
e 682-95 rispettivamente, 

Di correzioni di una certa importanza non ce n'é che una sola, rrepatoUvta 
che tutti i codici hanno a r. 4, da mutare in repatobv, come aveva già pro- 
posto Us.: e l'errore è facilmente spiegabile per la presenza dei due mapai- 
Axttovta precedenti e per il t&ytov seguente. 

[151] Cfr. AristoT. Probl, 941 b 9: 


TÒ DÈ EMIONLALVELY ÉGTÈ peTABONNY 
TOU &épog Trotely 


il verificarsi dei pronostici del tempo 
consiste nel produrre dei mutamenti 
nell’atmosfera. 

[152] SexT. EMP. adv, math, IX 79: 


MATE TIVAG THV QorTÉpov Éémitokde 
xxi óóottg perafodal TOU TEPLÉ- 
yovrog xab mapmotxtilot mept TÒV 


al sorgere e al tramontare di certi 
astri avvengono dei mutamenti del- 
l'atmosfera che ci circonda e svariati 


gép tporai cvufalvovaty. cambiamenti dell’aria. 


Su Ertonuatvev, émbonyuacta cfr. ReóHm in RE Suppl. VII 175 ss; PFEIFFER 
Studien z. antiken Sternglauben, Leipzig 1916, in particolare 845ss; a 76s si 
tratta anche espressamente di questo testo, ma l’interpretazione non mi 
pare accettabile in toto, 


i LS ee _ u en = = =- 
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Cfr. « Annali Pisa > 1955 70 ss. 76 ss. Le teorie esposte in questi righi sulle 
nubi non sono da far risalire senz'altro ai presocratici, che partivano da 
altri presupposti dottrinali; cfr. LucreT. VI 450 ss. 


Il principio delle emanazioni era stato sviluppato a fondo da Aristotele, e 
su di esso era basata tutta la sua meteorologia, nella quale inoltre era posto 
uno stretto rapporto di interdipendenza fra la pioggia e il vento: cfr. Meteor. 
II 4, 359-60. Finora non si era visto che Epicuro si muove sulle sue orme, 
da ciò le correzioni a questo brano dell’epistola: cfr. 106 e Note ad loc. 
Cfr. Framm. Arab. 3-8, 87 ss Rerrz.; Seneca N. Q. II 27 15s; Lucrer. 
VI 96-159. . 


Cfr. LucreT. VI 160-218; Framm. Arab. 9-14, 91 Rerrz. 1 righi 10-11 di 
101 non mi pare presentino difficoltà tali da costringere a operare esclu- 
sioni o correzioni, come pure è stato fatto da quasi tutti 1 critici (cfr. « An- 
nali Pisa » 1955 74 ss) ; intendo rò toi mupòc come complemento di materia 
riferentesi a vépn: cfr. KuHNER-GERTH Gramm. Griech. Sprache, Satzlehre 
I 377 A. 6; 458 e. E., cosi come Lucrezio, parla di due tipi di fuoco: 
quello piá sottile caduto dagli astri e raccolto dalle nuvole, e l'altro che 
probabilmente costituisce la materia dei fulmini. Nel prodursi di questi 
fenomeni E. pare molto propenso a sottolineare l'importanza del vento, 
e ]a stessa cosa si riscontra nel Frammento Arabo di origine teofrastea: si 
puó quindi pensare che questo costituiva un elemento che E. aveva tratto 
dal pensiero teofrasteo, A questo altri se ne aggiungono: l’idea che le nubi 
possano contenere del fuoco; l’incendiarsi del vento a causa del moto (cfr. 
THEOPHR. de igne 1; STROHM in « Philologus » 1937 249 ss; 403 ss; in par- 
ticolare 412 ss; « Annali Pisa » 1955 83). 

Cir. LUCRET. VI 164-72. 


La lezione xærépončtv pépoug mutata da BaricAzzi SIFC 1949 195 in 
xat PNELY vÉPOUG È a mio avviso da mantenersi. xatxapperyvupt ë termine 
che ha un significato ben preciso nel campo della meteorologia; viene usato 
per esprimere il prorompere e il cadere di tempeste e piogge violente: valga, 
uno per tutti, l'esempio di de mundo 400 a 26, e numerosi altri ne offre 
LIDDELL-SCOTT s. v. II 2; xatdponEtg è usato in medicina con il significato 
di violenta diarrea; quindi non sì può sostituire Q7; a xat&ppr^t; come 
se i due termini fossero perfettamente equivalenti (BaricazzI 197 n. 1); 
e ancor peggio la BoER che accoglie solo in parte le opinioni di BARIGAZZI 
e scrive xatdppnEty vépou traducendo « Zerreissung einer Wolke >. 
Escluso il xxr $NEtv viene a cadere automaticamente anche il vÉégovg 
perché non avrebbe significato dire che i fulmini avvengono « per il pro- 
rompere di una nuvola ». Le ragioni che avevano indotto BARIGAZZI a pro- 
porre quella lezione erano, se non erriamo, due: 1. nella prima delle due 
cause qui esposte non compare alcuna menzione della nuvola dentro alla 
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quale deve avvenire la raccolta dei venti con il conseguente moto rotatorio; 
2. non si capirebbe perché il vento, dopo essersi incendiato, dovrebbe ca- 
dere solo in parte e non tutto, dato per di piá che questo particolare non 
compare in altri testi, In realtà nessuna delle due aporie sembra offrire serie 
difficoltà. L'omissione di qualsiasi accenno al particolare delle nuvole non 
meraviglia in un testo come questo che presupponeva la conoscenza delle 
opere più particolareggiate; tanto più che di nuvole si parla poco dopo; 
il fatto che E. dica che il vento incendiato cade solo in parte non solo è 
accettabile, ma ben comprensibile, perché altrimenti il fenomeno non sa- 
rebbe più il fulmine ma quello che Aristotele chiamava tifone o tempesta 
di vento (Meteor. 371a 2 ss). E infine: quanti particolari compaiono in questa 
epistola che non ricorrono in altri testi e viceversa? 

Per la riammissione nel testo delle parole poste in glossa da Mersom cfr. 
Bi. Epicuro 226 n. 2 e Baricazzi SIFC 1949 198 ss. Per il problema cfr. 
LucreT. VI 219-422; Framm. Arab. 19 ss, 94 RErrz. E interessante notare 
che mentre il Framm. Arab. e Lucrezio si attardano molto a parlare deeli 
effetti del fulmine, qui di ciò non si fa parola. 


Gir, LucreT. VI 423 ss; Framm. Arab. 52 ss, 103 Reirrz.; AristoT. Meteor. 
371 a 16ss; THEOPHR. de igne 1; BARIGAZZI SIFC 1949 200 ss; « Annali 
Pisa > 84 ss. Fra tutti i testi che riguardano questo argomento solo la nostra 
epistola e il Frammento Arabo non contemplano l’intervento del fuoco nel 
fenomeno; Lucrezio sì rifà all’etimologia della parola (VI 424) ma non 
accenna più al fuoco nel resto della trattazione. 

Riguardo all’interpretazione Barigazzi ha fatto delle assai acute osserva- 
zioni e non si può non essere d'accordo con lui nel vedere nei r. 8-12 l'espo- 
sizione di una sola maniera di prodursi del fenomeno, e non due come 
Us., Br., Barkey. Non altrettanto si può dire dei r. 5-8 dove egli applica lo 
stesso criterio rifacendosi a Lucrezio che per due volte torna a parlare della 
medesima causa del fenomeno (VI 423 e 431). Il nostro testo non autorizza 
a ciò, a meno di non seguire BaRiGAzzi nella correzione di dix di r. 7 in 
Šf o del, che però non pare legittima anche per l'analogia di par. 100 
1-2 dove compare lo stesso parallelo væri ámogopav ... xal di dépoc. 
Si potrebbe obiettare che a lasciare cosf com'è il testo la causa di cui si 
parla nei r. 7-9 risultava quas: una ripetizione della precedente; ma 
in questa epistola questa non è né la sola né la più vistosa delle ripe- 
tizioni, Se poi questa ripetizione si volesse comunque evitare e seguire 
più da vicino Lucrezio che con la seconda trattazione (431 ss) non fa 
che spiegare più minutamente l'affermazione generale (423 ss), si può 
anche rimediare togliendo il xat di r. 7 e dando il valore di comple- 
mento di materia all espressione Sià rod mvebuatoc (cosí come a par. 100 


òt” dépos) in modo da intendere quanto segue fino a r. 8 come spiegazione 
dei r. 5-6, 
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Sui terremoti cfr. LucreT. VI 535-607; Framm. Arab. 62 ss, 105 REITZ. 
[153] Aer, MI 15 11, 381 D. (350 Us: 


'Eníxoupog Evdéyeodar pèv UTTO 
TÁYOUG Aépos TO  ÚTOKELUEVON 
ÚSATWIOUG ÚVTOG  AVAMPOVOLLÉVNV 
XUTNY KAL OLOV ÚTOTUTTOMEVNV KLvEl- 
GAL" ÉVÒÉNEGDA! BÈ KAL ONPAYYWÒN 
TOUG MATWITÉPW MÉPEOL A4ADEOTÓOAV 
UTÒ TOU ÒLXOTELPOUÉVOU TVELLATOG 
ele tag AVTPOELÈÒEIG — MOUKGTNTAG 
ELLTITTOVTOG OUKREVEG YAL, 


E. (dice che i terremoti) possono av- 
venire perché essa (la terra), urtata 
e come percossa dall'aria densa e di 
natura simile all'acqua che sta sotto, 
si muove; è possibile anche che la 
terra, essendo al di sotto piena di 
cavità, vacilli perché urtata dal 
vento diffuso che batte contro le 
sue cavità cavernose. 


Per queste cavità sottostanti alla terra ripiene di aria cfr. la teoria sulla 
uov terrestre nei frammenti del libro XI del mepi oóceoc e LucneT. V 
534 ss; il r&y oc Xépoc segna la zona di transizione fra la densità della terra 


e quella dell'aria; densità che va mano a mano diminuendo. 


[154] Seneca N. Q. VI 20 6 (351 Us: 


ergo, ut ait, potest terram movere 
aqua, si partes aliquas eluit et adro- 
sit, quibus desit posse extenuatis 
sustineri quod integris ferebatur. 
potest terram movere Impressio spiri- 
tus: fortasse enim aer extrinsecus alio 
intrante aere agitatur, fortasse aliqua 
parte subito decidente percutitur et 
inde motum capit. fortasse aliqua 
pars terrae velut columnis quibus- 
dam ac pilis sustinetur, quibus vitia- 
tis ac recedentibus tremit pondus 
impositum; fortasse calida vis spiritus 
in ignem versa et fulmini similis cum 
magna strage obstantium fertur. for- 
tasse palustres et iacentes aquas all- 
quis flatus impellit et inde aut ictus 
terram quatit aut spiritus agitatio 
ipso motu crescens et se incitans ab 


dunque, come lui dice, la terra si 
può muovere se l'acqua consuma e 
corrode alcune parti, sulle quali, una 
volta indebolite, non sì può più so- 
stenere ciò che prima vi si appog- 
giava. Anche la spinta del vento 
può muovere la terra: o perché 
l’aria che è dentro si mette in 
moto a causa di altra aria che 
entra dal di fuori, o perché qualche 
parte della terra cade improvvisa- 
mente, per cui viene scossa e quindi 
incomincia a muoversi, O perché 
qualche parte della terra sì sostiene 
come su delle colonne o puntelli, e 
quando si indeboliscono e crollano il 
peso su di essi appoggiato incomin- 
cia a vacillare, Può anche darsi che 
l'ardente forza del vento, mutatosi 
in fuoco, simile a un fulmine, co- 
minci a muoversi con grande rovina 
di tutto ciò che le si oppone. Oppure 
anche può accadere che delle pla- 
cide acque palustri siano mosse dal 
soffio del vento, e allora o la terra 
è scossa dai colpi o l’agitazione del- 
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l'aria crescendo e aumentando per il 
suo stesso moto arriva dal basso fino 


imo in summa usque perfertur. 
nullam tamen ilii placet causam mo- 
tus esse maiorem quam spiritus, in alto. Tuttavia nessuna altra causa 


del terremoto egli preferisce al vento. 


L'ultima affermazione di Seneca ha un carattere rivelatore: conferma l'in- 
flusso che le teorie meteorologiche di Teofrasto ebbero su E. (cfr. Note 
a 100-3). 


Sull’origine dei venti cfr. 100 1ss; «Annali Pisa» 1955 76. E. contempera in 
proposito le opinioni di Democrito e di Aristotele: dal secondo accoglie 
l’idea della &rogopa &ró ÈmtTndetwy TÒTWY (cfr. 100 2, però lí aggiunge 
che il vento può esser costituito anche di aria messa in movimento, cosa 
questa che Aristotele escludeva nella maniera più assoluta, Meteor. 349 a 12 ss, 
al contrario di Teofrasto: cfr. STROHM art. cit. 252, 255; « Annali Pisa » 
1955 78) e della dipendenza dell’insorgere dei venti dalla pioggia, per cui 
si spiega il fatto che sia qui che in 100 si parla congiuntamente dei due 
fenomeni: cir. ARISTOT. Meteor. 360 b 26 ss; del primo accetta la spiegazione 
che per il formarsi del vento sia necessaria la presenza di molta materia 
in poco spazio (SENECA JV. Q. V 2), ma in seguito alle osservazioni aristo- 
teliche dice anche che questa condizione non è indispensabile. Naturalmente 
non fa menzione dell’opinione di Aristotele che il primo impulso al moto 
del vento è dato dal ruotare dei cieli. 


Non pare necessaria la trasposizione dopo èdatostàn di r. 10 del periodo 
che va da &q' ob r. 12 a uépy r. 14, sostenuta da Mu, e da BaRrIGAZZI per 
la difficoltà rappresentata appunto da &@’ 0% che non si saprebbe a chi ri- 
ferire; non è forse impossibile pensare che chi scrive ha in mente il colore, 
o la luce, concetti che qui hanno una prevalenza assoluta su tutti gli altri, 
e che a uno di questi sia riferito &o' o9 senza eccessive preoccupazioni sin- 
tattiche, tanto più che i termini yo@ya e pg ricorrono nei righi precedenti. 
Per quanto riguarda le spiegazioni del fenomeno addotte, mentre quella 
del riflesso del sole sull’aria spessa, o comunque ricca di elementi acquei, 
non ha carattere di particolare originalità (cfr, Anaxim. FVS I 94 11 ss; 
e molto più estesamente AristoT. Meteor. 372 b 12 ss), quella della xpóo- 
quot; di aria e luce dà l'impressione invece di essere stata formulata in 
ambiente epicureo: sia perché pare non si trovino tracce di una teoria si- 
mile in altri pensatori antichi, sia perché dipende molto strettamente dalle 
opinioni di Epicuro sui colori, i quali sono prodotti per lui da una parti- 
colare disposizione degli atomi dei corpi, intervenendovi anche la luce: 
cfr. n. [15]. 


Ottima l’interpretazione di Barigazzi che ha pensato, sulla traccia di ARISTOT. 
tbid., che qui E. intenda parlare degli aloni spezzati. Sull’arcobaleno cfr. 
LucnET. VI 524-26; sull'alone della luna Framm. Arab. 57-60, 104 s REITZ. 
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Cfr. AnisroT. de caelo 289 b 7 ss. 

Giustissima la correzione di £xuxóv in vepGv apportata da Us.; non riesco 
a capire come la BoER possa accettare la lezione tràdita. Probante è non 
solo il rimando espresso di E. alla trattazione dei lampi ma anche la spie- 
gazione che del fenomeno dànno sia Aristotele che Seneca. Il primo, Meteor. 
341 b 15s, fa dipendere sia i lampi che le stelle cadenti da una accensione 
dell'esalazione secca della terra; il secondo dice in N. Q. I 1 6: «eadem 
ratione fiunt ista qua fulmina, sed vi minore ». 


Per il valore di áuuðmyror efr. Grön. RhM 1906 417. 


33 


1 ss 
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O ss 
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9 ss 


[4] EPISTOLA A MENECEO 


Sui caratteri generali dell’epistola, che la differenziano dalle altre due con- 


servateci da DL cfr. Bi. Ar, I 137 ss. 

Br. Ar. E 121ss richiama il fr. 50 Rose del Protrettico di Aristotele. 

Cir, n, [6] 17. 19; per la yðpig che ha tanta parte nella gioia del saggio 
epicureo cfr. n. [6] 55 e Note ad loc.; n. [1] 1182; Pap. Herc. 1012 col. 14 
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il testo tràdito sì viene ad ammettere un ragionamento che è in fondo una 
tautologia, e mutando quindi vopitovow è costretto di conseguenza anche 


a escludere {e ciò fece anche Bi. che accettò l'emendamento di Us.) che, 
come comunemente si crede, E. voglia qui ritorcere contro gli avversari 
l'accusa di ateismo, per cui nega a eloív di r. 8 il significato di « esistere ». 
Ammettere ciò però sembra difficile quando nei r. 9ss la difesa di E. e 
la ritorsione contro gli avversari dell’accusa di ateismo, lanciata contro di 


lui, si fa da coperta scoperta. 
[157] Cír. Cic. de n. d. I 44 123: 


Epicurus re tollit... deos 


Epicuro in realtà nega gli dei 


[158] LAcTANT. de ira Dei 4 13 (366 Us.): 


scilicet quia nec cura sit in eo nec 
providentia, ergo nec cogitationem 
aliquam nec sensum in co esse ul- 
lum: quo efficitur ut non sit omnino 


evidentemente, poiché in esso [in 
Dio] non c'é né preoccupazione 
alcuna né provvidenza, non c'é di 
conseguenza né pensiero alcuno né 


KónrE JCIPh Suppl. XVII 587. 


Cfr. n. [5] 1 e Note ad loc.; n. [2] 77; Us. 336-39. 


7| xoty?; vórot; è la prolessi; 


[155] Cfr. Cic. de n. d. I 16 43 (255 Us): 


solus (Epicurus)... vidit esse deos, 
quod in omnium animis eorum no- 
tionem impressisset Ipsa natura. quae 
est enim gens aut quod genus ho- 
minum quod non habeat sine doc- 
trina anticipationem quandam deo- 
rum? quam appellat rpóArjptv Epi- 
curus, id est anteceptam animo rei 
quandam informationem, sine qua 
nec intellegi quicquam nec quaeri 
nec disputari potest. 


[156] Ip. ibid. 17 44: 
sive anticipationem... sive praeno- 
tionem deorum... ut deos beatos et 
immortales putemus. 


solo (Epicuro) vide che esistono gli 
dèi perché nell’animo di tutti la na- 
tura ha impresso la nozione di essi. 
Quale popolo c’è, quale stirpe di 
uomini che non abbia, senza bisogno 
di una dottrina particolare, una cer- 
ta quale anticipazione degli dèi, che 
Epicuro chiama prolessi, cioè una 
certa quale informazione anticipata, 
senza la quale né capire, né ricercare, 
né discutere sì può alcunché? 


sia un'anticipazione... sia una pre- 
nozione degli dèi... per cui conside- 
riamo gli déi beati e immortali. 


Sull’importanza dell’iv&pyera cfr. n. [5] xxm; n. [2] 82; n. [1] 33. 

È un passo che ha dato assai da discutere alla critica più recente: cfr. Diano 
SIFC 1935 63 ss; Ip. Ethica 104 12 ss; Bi, Ar. II 384; Scumin RhM 1951 
121 ss. L'espressione presenta certamente delle difficoltà, che però la cor- 
rezione di vop(Gouatw in vootdaty, di Us., non riesce a eliminare. SCHMID, 
che fa suo l'emendamento di Us., rimprovera a Diano che mantenendo 


sensazione: da ciò consegue che non 
esiste assolutamente. 


E anche considerando il testo da un punto di vista formale dobbiamo con- 
cludere che nel brano che va da 123 7 a 124 2 esiste una unità logica che 
fa sí che i vari elementi del ragionamento convergano tutti verso un con- 
cetto centrale che é rappresentato dall'affermazione generale 9zoi u£v yde 
elalv” Evapyhc yàp auTOv ÉGTW ý} yvootc. Infatti al pév di 9eol se- 
guono due dé: otoug 8' aùtove dir. 8 e doeBhc Sé di r. 9 che introducono 
a loro volta altre due asserzioni seguite da relativa dimostrazione caratte- 
rizzata dalla presenza di yap: ou yap puAdttouatw di r. 9 e où yàp rpo- 
Anders di 124 1. Ora ragioniamo: l'asserzione generale 9eol u£&v yap etatv 
riguarda l'esistenza degli déi (&aeQ7;; Sè ovy ó tovg TOY TOKAY Beday avat- 
paWv): come è possibile che in una unità logica cosi stretta che vediamo con- 
vergere verso il punto centrale rappresentato dall’asserzione dell’esistenza 
degli dèi fosse introdotto un elemento cosi estraneo, come una considerazione 
fine a se stessa, sul modo di essere di questi dèi? Essa viene si introdotta, ma 
per dimostrare che gli atei sono gli altri, e non chi scrive. Se si vuole analiz- 
zare lo schema del ragionamento direi che la disposizione dei vari elementi 
che lo compongono può esser questa: 
dice E.: 

1. (Beot pèv yap etotv) gli dei esistono perché la loro conoscenza 
è chiara e evidente (quindi contrariamente alle accuse che mi vengono 
lanciate non sono empio); 

2a. (otove è’ avTtovc) voi piuttosto non credete agli dèi, perché 
così come voi li credete non possono esistere; 

2 b. (&oeBà)c dé) quindi empio non è chi nega i vostri dèi, ma siete 
voi che attribuite agli dèi cose che sono incompatibili con essi e la loro natura, 
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e questo perché, posstamo continuare noi il ragionamento, le opinioni del 
volgo sugli dèt non sono prolessi, vale a dire idee provenienti da realtà 
esistenti al di fuori di noi, e ad esse corrispondenti in tutto e per tutto (cfr. 
n. [1] 33), ma presunzioni fallaci, vale a dire idee false che non hanno cor- 
rispondente nella realtà; perció se le idee del volgo sugli déi son false non 
hanno corrispondente nella realtà, quindi gli dèi del volgo non esistono; 
e se voi a queste idee credete, credete a qualcosa che non esiste, quindi 
non sono 10 che nego gli déi ma voi. Per un tipo di ragionamento simile 
cfr. PHiLOD. x. Seöv y col. 10 34-38 in SCO 1958 96. 

È in questo senso che credo vada sviluppato il ragionamento di E.: bisogna 
presupporre 1 dati della sua gnoseologia, ed in questo senso la sua spiega- 
zione è pienamente valida, anche se la correzione di voufCovow in vooðgt 
alletta con l’apparente eliminazione di tutte le difficoltà; e quella che sembra 
una tautologia non solo viene a risolversi con l’introdursi del dato gnoseo- 
logico, ma, a ben considerare già di per se stessa non si dimostra tale, perché 
il primo dei due elementi (olovg è’ adTobe ol mo)Aol voultouaty oux 
elslv) non fa parte del ragionamento, ma è l’asserzione generale, la propo- 
sizione che E. dimostra poi con il resto dell'argomentazione. Anche la testi- 
monianza riportata da ScHMID 126 mi pare non contraddica a quanto 
abbiamo detto, Si tratta di 

[159] PhiLob. w. evo. 114 2 Go. (PHiLippsON « Hermes » 1921 377): 


avatta Tc v[o-] 

[o]Juuévns dpda(p)ota[c] 
TG) xul TtXVTEAOG 
MAKAPLÒTATOG" OUDÈ 
yap ëtt TI n]petzat tiò] 
ravra y ]òde[v] evò[at-] 
uov xal TÓ robe T[ Av dt-] 
&Aucti[v &]87;«[To]s 
Exo[v.] 
Il testo dato è quello di ScHMID; il senso mi pare sia questo: se si ammette 
che la divinità sia quale il volgo la crede, le attribuiremo quei caratteri che 
sono propri di esseri imperfetti, e quindi non dotati di immortalità e bea- 
titudine; per questo crederemo in qualcosa che non è una divinità, perché 
questa deve possedere sia l’una che l’altra qualità. Conseguenza ultima di 
tutto il ragionamento può ben essere quella cui giunge E. nell'epistola: 
se si crede nel dio del volgo si ripone la fede in qualcosa che non esiste, e 
per ciò stesso si nega la vera divinità. 


indegne della immortalità che si 
pensa proprio di loro, e del tutto 
della beatitudine; né si preserva 
quel carattere di perfetta felicità e 
di refrattarietà nei confronti di ciò 
che è causa di distruzione. 


Su questo brano cfr. LeoPorp « Mnemosyne > 1915 282; RypA PhW 1930 
861; PHILIPPSON +2btd. 1931 61; Br, SIFC 1932 83; Diano SIFC 1935 63; 
Ip. Ethica 104; BickeL < Glotta » 1935 213; Björk ibid, 1936 251; FesTu- 
GIERE Dieux 85; PARATORE «Annali Pisa » 1947 147 n. 2; MEWALDT, Epikur, 


= += —_— e- mm 


[160] [4] Note 124 491 


Philosophie der. Freude, Stuttgart 1950 38; SCHMID RhM 1951 97; BICKEL 
« Paideia » 1952 275. Di questa notevole massa di letteratura vedi l'ot- 
timo riesame compiuto da Baricazzi « Hermes » 1953 145. Di BARIGAZZI 
qui vengono accettate anche le conclusioni: 1. &y9ev si riferisce a tutto quanto 
detto prima; cioè a seconda che degli déi si abbiano mpoAXfjjetg oppure 
örtoAfþeig þeuðeig si ritraggono vantaggi e svantaggi; cfr. PHILOD. I. evo. 
86 13 Go.; AttIcus Eusesn Praep. ev. XV V 8 (385 Us.); 2. le parole 
aíctxt toic xaxota sono da considerare una glossa, o i resti di una glossa, 
e quindi da espungere. Mi distacco da BanicAzzi nel considerare come 
soggetto dell'ultimo periodo introdotto da caic yxp gli dèi, mentre egli 
pensa ai saggi. Le obbiezioni mosse da BaRIGAZZI contro l'interpretazione 
qui adottata, sono, se non erriamo, le seguenti: 1. posto che il rapporto 
di gtAla e di éuor6mng che intercorre fra gli dèi e gli uomini è a tutto van- 
taggio dei secondi, in quanto gli dèi, in questo sforzo di avvicinamento, 
sono del tutto passivi e la loro beatitudine resta comunque perfetta, « è più 
semplice e più efficace dire che i saggi &ro8£yovvat tous duolouc, cioè gli 
dèi, cioè la felicità stessa, ché cosi si indica il fondamento dell’evotfeta, 
la quale si pensa prima di tutto come una disposizione degli uomini verso 
gli dèi, e non viceversa »; 2. il verbo vopltew non si addice agli dèi; 3. fa 
difficoltà il plurale txîg ÎStarg dpetaîg perché se veramente l'áger? divina 
consiste nel « pellere aliena saluti » (e, aggiungiamo noi, è veramente cosi), 
« si capisce bene il singolare, come a proposito di ogni essere che ha Páperr 
di consistere, mentre riguardo agli uomini la virtù morale si suddivide in 
vari tipi a seconda dell’oggetto cui si riferisce ». Escluso il secondo punto, 
che ci pare di assai scarso peso, consideriamo gli altri due: 1. giustissimo 
quanto è detto a proposito del rapporto uomini-dèi, come sforzo e tentativo 
di raggiungere l'olxetórng compiuto da una sola delle due parti, ma ciò 
non impedisce il parlare figurato di E., cosi come in n. [26], o presso Prurop. 
m. Jeğv y col. 1 17ss DæLrs: xxielrw xal robs cogpooç [96] ikouc 
x[at] roug Jeovz rév sopiv, e il fatto che subito dopo Filodemo metta in 
guardia contro il pericolo di far violenza alle parole, sforzandone il senso, 
conferma che qui il parlare è figurato; 3. non è vero che a proposito degli 
dèi E. avrebbe dovuto parlare di &pem invece che di dpetat, lo stanno 
a dimostrare i frammenti 74-82 di PurLop. x. 9eÓv Y dove a proposito 
degli dèi vengono discusse le singole virtà seguendo la falsariga della clas- 
sificazione crisippea, e nell’ultimo di questi frammenti Filodemo dichiara 
espressamente di aver trattato di yevixal e eldical dperal divine. 

[160] Cfr. Arricus Eusesu Praep. ev. XV V 9 (361 Us.): 

xar "Entxoupov tò Tig mpovolas secondo Epicuro si distrugge il prin- 
olyetat, xaítot tGv Bedv xat” cipio della provvidenza, in quanto 
abròv rmácav xndeuoviav Úrep tig per lui gli déi mettono tutta la cura 
cornelas t&v olxelwv yadav elo- 
(GEPOLLÉVWY, 


nella conservazione dei propri beni. 
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[161] Aer. 1 7 7, 300 D. (361 Us.): 
TO YA paxdptov xxl &o9aprov 
Cöov rmetAnp@pévov Te tög TOU 


[161]-[162] 


l'essere beato e indistruttibile, col- 


* f =a 
AYAVOLE MAL MAKOU TAVTÒG AÒEKTON, 


mo di ogni bene e alieno dal subire 
tutto clò che è male, tutto preso 


Giov dv repi riv ouvoxany Tic iSiac 
eddatuovias te xal dpdapolac dve- 
miotpepés ÉOTL TOY kvIporivoy 
TPAYULATOV, | 


dalla preservazione della sua feli- 
cità e immortalità, è incurante delle 
cose umane, 


Sul valore prettamente utilitaristico delle virtù divine cfr. MERLAN « Her- 
mes > 1933 204 ss, e i frammenti di Prirop. m. Se@v Yin PP 1955 322; di 
opinione contraria é FREvMuTH « Philologus » 1955 234. Sui rapporti uo- 
mini-déi cfr. PHILOD. m. evo. 124 1 Go. (PHILIPPson « Hermes » 1921); 
[162] Ip. x. 9cQv y col. 1 7ss Ders: 


òtòtrep ouv [rr]a[vrav] 

tav É[V] TAL [YA:! co]oov o[L]Xouc 
av Tic elot 

[ro]u[5 Beods] aAAPnBéls]....... 

. «] rots Deog, x(at) Baviralet Thv 
UGLY | 

[xx] rav òtadeow xal retparat 
Guveyyi- 

[Get]v avrit x (al) xa9&nxsp el yAl- 
ysetat Suye| t ]v 

[x(ai) cu]vetvat, xoAslvo xxl Tobe 
GOPOUG TÖNV 

[dew]v glious x(xui) Tous Deous tivy 
COON. 

[43'0]óx Éotxayé[v rou] tà rotabra 
TAY PL 

[May] Èpeiv, bote BÉAte[to]v avra 
TA Tpdyua- 

ta |oxJoreiv, rà ð(é) G[ ucc! &ypl- 
NOTOG uÀ napa- 


| Bike tau. 


perció non si puó dire veramente che 
gli déi sono amici di tutti i sapienti 
che sono sulla terra, se uno........... 
agli déi, e ammira la loro natura e 
il loro modo di essere, e cerca di 
avvicinarsi ad essa, e in quanto de- 
sidera di raggiungerla e di unirsi ad 
essa si dica che i saggi sono amici 
degli déi e gli déi dei saggi. Ma non 
é giusto chiamare ció amicizia, per 
cui è meglio vedere i fatti come stan- 
no e non sforzare inutilmente il senso 
delle parole. 


Cír. Pap. Herc. 168 I 9 ap. PHILIPPsON « Symbol. Osl. » 1939 38. 
Cfr. n. [5] 1; é il secondo elemento del quadrifarmaco: cfr. Piton. rroo 


TOUG ... IV 10-14 SBORDONE. 


Cfr. Ericharm. FVS I 200 13; Cic. Tusc. Disp. I 7 14s; DEM. Lac. Pap. 
1015 col. 13 p. 63 DE FaArco (Scorr Fragm. Herc. 309; 502a Us.). Sul 


problema della morte cfr. PuuLoD. w. av. $ 37 275s (cfr. in proposito 
GIGANTE PP 1955 357 ss); 
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[163] Pap. Herc. 831 col. vi N (VH? X 74) Körre JCIPh Suppl. 17 581 
(492 Us.): 


[àv &v9oo]xov 9vnoxóvcov o08ctc 
tar, 62 [SJúvara[:] puyetv 9ava- 
TOV MAL [LIV ÈKXGTOU xata rép 
oot ' Extxoupoc &x$ Th 

rpotrs YevéoeoG rpó(c) Tt- 

v. YPÓVOV TUITAVTOG (OTE 
rAQ(owx p[tv p* 35v]xo9at Bt- 
cat, £AXvvov[a de dulvacdas, 

hy (¿vray Th[v] xatà tÒv APÒ- 
voy toltov odx È[otw] ¿moy? 
LegokafB[fei]v, [AAX]A . . «onn 


Cfr. n. [5] xix. 


fra gli uomini mortali nessuno c’è 
che possa sfuggire la morte, e avendo 
ciascuno, cosí come dice Epicuro, 
fin dalla prima generazione, un certo 
tempo da vivere, si che più a lungo 
non può, ma meno può ben vivere, 
la necessità di questa porzione di 
tempo non è concesso infrangere fer- 
mando il suo trascorrere, ma... 


Cfr. THEOGN. 425 ss; BaccnyL. V 160; Soenocr. Oed. Col. 1224; EuRIPID. 
fr. 285 N.*; AnisTor. fr. 44 Rose e in proposito Br. Ar. 1 112ss, ma cfr. 


anche DiANO Ethica 108 s. 


Polemizza contro i Cirenaici; cfr. AEL. Varia Hist. XIV 6. 

Cfr. n. [5] xxix; n. [6] 21; Br. Ár. Í 396 ss; Cic. Tusc. Disp. V 33 93; PLUT. 
bruta rat, uti 989 b (456 Us.); DtANO richiama inoltre AnisroT. Eth. Nic. 
1118 b 8; ScuwiD Ethica epicurea col. v 4. vi 1. 


Cir. n. [5] xxv. xxvr. xxx. 


Per il significato di tédog nel senso di « termine entro il quale si realizza 


la vita beata » cfr. Diano Ethica 110. 


[164] SENECA ef. 66 45 (434 Us): 


apud Epicurum duo bona sunt, ex 
quibus summum illud beatumque 
componitur, ut corpus sine dolore sit, 
animus sine perturbatione. haec 
bona non crescunt si plena sunt: 
quo enim crescet quod plenum est? 
dolore corpus caret: quid ad hanc 
accedere indolentiam potest? ani- 
mus constat sibi et placidus est; 
quid accedere ad hanc tranquil- 
litatem potest? Quem ad modum 
serenitas caeli non recipit malo- 
rem adhuc claritatem in sincerissi- 
mum nitorem repurgata, sic homi- 
nis corpus animumque curantis et 
bonum suum ex utroque nectentis 


per E. due sono i beni, dei quali si 
compone la perfetta beatitudine, che 
il corpo sia senza dolore e l'anima 
senza turbamento. Questi beni non 
crescono se sono perfetti: come puó 
crescere ció che é sommo? Il corpo 
non é afflitto dal dolore: che cosa 
puó aggiungersi a questo stato indo- 
lore? L'animo è costante nella sua 
placidità: che cosa può aggiungersi 
a questa tranquillità? Come la se- 
renità del cielo non può ricevere 
maggior splendore una volta che sia 
tersa nel nitore più schietto, così la 
condizione dell’uomo che ha cura 
del corpo e dell'anima e dall'armo- 


3-5 
10 


5 ss 
7 ss 


I ss 
3 


126 


127 


128 


129 


130 


1 ss 


1-4 Cfr. Cic. Tusc. disp. V 34 95 (439 Us.). 


494 [4] Note 


perfectus est status et summam voti 
sui Invenit, si nec aestus animo est 
nec dolor corpori. si qua extra blan- 
dimenta contingunt, non augent 
summum bonum, sed ut ita dicam 
condunt et oblectant. absolutum 
enim illud humanae naturae bonum 
corporis et animi pace contentum 
est, 


128-130 [164]-[166] 
nica connessione di essi trae il suo 
bene, € perfetta e raggiunge il som- 
mo dei suoi desideri se non c'è né 
tempesta nell'animo né dolore nel 
corpo. E se si aggiungono da fuori 
del blandimenti, non apportano 
nulla al bene che è già perfetto, ma, 
per cosí dire, stuzzicano e molci- 
scono. Il bene assoluto per la natura 
umana è pago della pace del corpo 
e dell'anima. 


Cír. n. [5] mr. xvm; Ioann. Sros, II XVII 34 H. (422 Us.); Dem. Lac. 
Pap. Herc. 1012 col. 1 4 p. 25 De Fatco, dove sono contenuti i resti di una 


nuova sentenza di E.: 
[165] xata tous m[6vouc] 
[uetpety] thv 7jSovv. 


misurare i piaceri secondo i dolori. 


Cfr. n. [5] xxv; Cic. de fin. II 10 31 (398 Us.); SEXT. Emp. Hypot. III 194; 
Ip. adv, math. XI 96; n. [1] 137 6 ss; e i testi raccolti da Us. sotto i numeri 


399-404; n. [1] 34 6ss. 


[166] ArisrocL. EusEBII fraef. ev. XIV XXI 3 (442 Us.): 


avrot ye tot (ol mepl róv "Extxou- 
pov} pov od rt&oav jdovhv dord- 
Cestar xal ndvra róvov tutpére- 
UA n xal 
rep Yap G&tobvveg maca 8o- 
viv dyadòv elvar al mösav di- 
yaSóva xoxóv, Lag 00% del pac. 
ðely Thv pèv alpetotar, thv dè 
peuyely, |perpetodat yap avrè TÉ 
TOCÓ MAL OUV TÉ rorò. ÒNMAOY odvv 
WE TÉ YE Togòv ovdv WAN Yè 
AGyo5 xplyet. TÒ yàp « ğuetvóv or 
LTOLEIVAL TOUOÒE TIVAZ TOUC nó- 
vous, TWE, Noboyev Adovèg uel- 
Couc », xal +Ó « ovupéper tMYÈÉ 
TIVWY areyeodar tov ASovév, (va 
un &AYGuev diynSévac JYANETW- 
TÉPAG xal MAVTA TA tTodia 
Aóyoc Ó xplvov ÈGTiY. 


Cfr. SENECA de otio 7 3; n. [5] vin. 


essi almeno (gli epicurei) dicono di 
non accogliere tutti 1 piaceri e di 
rifiutare tutti i mali . . 

E pur reputando che ogni piacere 
sia bene e ogni dolore sia male, 
tuttavia non sempre dicono di sce- 
glier quello e di sfuggire questo, ma 
di misurarli secondo la quantità e 
la qualità. Ma è chiaro che il cri- 
terio della quantità non lo giu- 
dica che il raziocinio, Quando di- 
cono infatti «è meglio sopportare 
certi determinati incomodi per poter 
avere piaceri maggiori » e «con- 
viene astenersi da certi determinati 
piaceri per non dover sopportare 
dolori peggiori » e tutte le altre cose 
del genere, è il raziocinio che giudica. 
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Cfr. IoANN. Sros. III XVII 13 H. (p. 345 30 Us.). 

Cir. SENECA ep. 14 17; Prur. de tranq. animi 474 c (490 Us.). 

Cfr. n. [5] xv. xxi; Ioann. Sros. III XVII 22 H. (469 Us); Ponpu. 
de abst. Y 51, 124 27 ss N.? (470 Us.); In. ad Marc. 27, 291 23 N.?; Cic. de 
fin. II 28 90 ss. 


Cfr. AEL. Varia Hist. IV 13 (602 Us.); CLEMENS ALEX. Strom. 11 21, 127 1 
p. 181 ST.; IuLIAN. Imp. or. VI 195 c p. 253 HERTL.; Circ. de fin. II 27 88; 
SENECA ef. 25 4; Ip. ibid. 18 9 (158 Us.). 

Cfr. n. [5] x; Br. Ar. I 328 ss. 386. 


Aoytspög: cfr. n. [5] xix. 

gpévnois: Diano Ethica 113 cita Arisror. Eth. Nic. 1140 a 25 ss. 1141 b 2: 
XENOCRAT. ap. CLEM. ALEX. Strom. II 5 24. Sulle polemiche cui aveva 
dato luogo la questione se questa virtù poteva esser riconosciuta anche agli 
dèi di E. cfr. i frammenti del x. 9eàv y di Filodemo in PP 1955 322 ss, 
Contro quanto aveva osservato Bi. Ar. I 117 ss a proposito di questa afferma- 
zione della superiorità della ppévnotg sulla cogix Diano Ethica 113 ricorda 
che un tale concetto era già in AristoT, Eth. Nic. 1141 b 21. 

Cir. Cic, de fin. I 18 57; Scumin Eth. Ebicurea XIV 1. 


Per il valore di érmoyitopat cfr. PP 1952 119 ss; tð tc púsewg tidoc: cfr. 
n. [5] xx e le annotazioni di Drano Ethica 114. In queste righe è conden- 
sato il quadrifarmaco. 

La polemica è contro i sostenitori dell’&v&yxn: cfr. n. [31. 27}. Il 
problema era risolto da E., come è noto, ricorrendo alla declinazione degli 
atomi: cfr. Cic. de fato 10 22. 20 46. 9 18; ID. de fin. 6 18; Ip. de n. d. I 25 
69; PLUT. de animae procr. in Tim, 1015 c. 

[167] Aer. 1 29 5, 326 3 Drezs. (375 Us.): 


“Entkoupog [ravra] xat' dvayxny, — Epicuro dice che tutte le cose avven- 
xatè MpOoUlpeaw, katrè TONNY (vi- 
veodas ) 


[168] Cic. Lucull. 30 97 (376 Us.): 


gono per necessità, per volontà deli- 
berata e per caso. 


cum ab Epicuro, qui totam dialec- 
ticam et contemnit et inridet, non 
impetrent ut verum esse concedat 
quod ita effabimur « aut vivet cras 
Hermarchus aut non vivet », cum 
dialectici sic statuant, omne quod ita 
disiunctum sit quasi «aut etiam aut 
non » non modo verum esse sed etiam 
necessarium, vide quam sit catus is 
quem isti tardum putant. si enim, 
inquit, alterutrum concessero neces- 


non riuscendo a ottenere da E., il 
quale disprezza e deride tutta l'arte 
dialettica, che ammetta esser vero 
quel dilemma che possiamo formu- 
lare cosí: « domani Ermarco o vivrà 
o non vivrà » dal momento che i 
dialettici stabiliscono che ogni pro- 
posizione che viene posta sotto la 
forma disgiuntiva « o sí o no » non 
solo é vera, ma anche necessaria, 
vedi come é furbo quell'uomo che 


5 ss 
7-8 
8-9 


Í ss 


8 ss 


131 


132 


133 


134 6 


135 7 


496 [4] Note 133-135 [168]-[169] 
sarium esse, necesse erit cras Her- essi chiamano tardo. Dice che se si 
marchum aut vivere aut non vivere: ammette che uno dei due corni del 
nulla autem in natura rerum tals dilemma sia necessario, sarà neces- 
necessitas. sario che domani Ermarco viva o 
non viva, Ma una necessità del ge- 


nere in natura non si dà. 


Cfr. Ip. de n. d. 1 25 70; ID. de fato 10 21; SimPL. in ARISTOT. Phys. 198 b 
29, 372 9 Diets; n. [1] 135; Diocen. Eric. ap. Gercke JCIPh Suppl. XIV 
748 ss. . 

[169] Art. I 29 6, 326 Diets (380 Us.): 


"Ertxoupos [trav rúxny Ayer) fota- Epicuro dice che la fortuna è un 
Toy alriay mpogsWrolg ypóvot; 1Ó- principio causale incostante riguardo 
TOLG. alle persone ai tempi ai luoghi. 


Per primo Bi. segnò lacuna dopo altiav sostenendo che il testo cosi come 
era tramandato non poteva rimanere per le seguenti ragioni: 1. il fatto che 
sia negato che la fortuna è una causa incostante non viene dimostrato da 
quanto segue, dove è detto che da essa non proviene il bene o il male, ma 
solo il principio del bene e del male; quindi fra le due affermazioni non 
corre nessun rapporto di necessità logica, e la fortuna potrebbe ben essere 
causa incostante senza per questo essere impedita di donare agli uomini 
beni e mali; 2. in secondo luogo « E. non poteva impugnare l'affermazione 
pura e semplice che la fortuna sia una causa incostante perché avrebbe 
impugnata la sua stessa teoria »: cfr. 133 8 cv 9$ toynv &oro tov. Queste 
osservazioni sarebbero giustisime se &fBéBatov significasse < incostante > 
(concetto questo che E. esprime con &otatOov), ma il fatto è che significa 
« irreale, non esistente », Quando E. diceva tò Siruaptnutvov BeBatou- 
pevov (n. [2] 52 3) non voleva dire che « l’errore è reso costante » al pari dci 
criteri, il che non avrebbe senso, ma che « gli viene attribuito un fonda- 
mento di realtà »; allo stesso modo che Sesto Empirico, riportando le sue 
parole (cfr. Note ad loc.) dice che ogni sensibile è reale, Il saggio epicureo 
quindi non crede alla fortuna come a una divinità, ma nemmeno la reputa 
inesistente, perché sa che essa può avere influenza sulla vita dell’uomo; 
solo che la sua saggezza gli permette di potersi opporre anche ad essa, e 
correggere le conseguenze del suo capriccioso agire. Tanto poco la reputa 
inesistente E. che poco sotto dice che è meglio essere sfortunati e saggi 
piuttosto che stolti e fortunati, facendo capire però che la cosa migliore 
è essere saggi e fortunati. Cfr. n. [5] xvi e i testi riportati nelle Note ad loc. 


Cfr. n, [1] 117 6-8; per quanto segue cfr. n. [6] 33 e Note ad loc.; Bi. dr. 
I 134. II 322. 


[5] MASSIME CAPITALI 


Il principio dottrinale contenuto nella massima è assai diffuso in tutti gli 
scritti epicurei; le testimonianze, assai numerose, sono state raccolte da Us. 
e da Diano: Cic. de n. d. I 20 52 (352 Us.) ; LACTANT. de ira Dei 17 1 (360 Us.); 
Dionys. Evsesir Praep. ev. XIV XXVII 8 (p. 243 12 Us.); Aer. 177, 300 D.; 
Honar. Satirae I 5 101 (363 Us.); LAcrANT. de ira Dei 15 5 (366 Us.); In. 
ibid. 13 20ss (374 Us.); n. [2] 76 8 ss. 81 1 ss. 
II problema più grave riguarda l'interpretazione dello scolio (cfr. FREv- 
MUTH Lehre). L'abbaglio piü grosso, che sta alla base della difficoltà rappre- 
sentata da questo scolio, è stato quello di credere che E. ammettesse l’esi- 
stenza di due generi di esseri divini: cfr. PP 1955 404. Per capire il valore 
delle espressioni x«t' &prdubév, xarà duocidetav è di aiuto Aristotele 
(cir. FREYMUTH Lekre 10 A. 3; e soprattutto Diano Ethica 115 ss: Ip. GCFI 
1949 205 ss che ha portato contributi decisivi alla soluzione del problema) 
Metaph. 1016 b 31 tè pèv xat’ dprdubv tot Év, tá Sé var eldoc..... 
&puOUO uev ov 7 dan pla, elder 8 Ov 6 A6yoc elc; Top. 103a 9 «pu 
pÈV dv óvóparo tel tò di mpayua tv ..... elðer ðé ósa mel övra 
&Suxqopa xav& To el8ós toriy. 
Í testi epicurei piú importanti sono: 
[170] Prurop. r. edo. 118 4 ss (134 Go.) (Pur. « Hermes » 1921 391): 

xat tals] pù- 
[coets av]rév ray [eb]è[wW-] 5 
[Aw]v òyotav AauBa- 
[vóv]vcv 7) Yeyevvn- 
[u&vrj]v x&v &E GreoBd- 
[o£c€] t&v uera [thy] 
[avr]a[v] xat" dprduòv 
[coy ]xegtotv óv& uév 
[nv Tv] avréV xakeliv 
[Otè ÒJè riv Èx Tàv [6-] 
[uobewv. ] 


yr & a * = = & 
L'importanza dell’ùrépBaoig nella conoscenza dei simulacri divini da 


(e 10 ho detto prima) che le nature 
dei simulacri (divini) le quali pos- 
sono avere una costituzione simile 
(all'essere dal quale provengono), o 
una perfettamente identica nella so- 
stanza, anche attraversando 1 corpi 
e lo spazio che sono frapposti, egli 
(Epicuro) le chiama in un caso un 
composto di identica materia, nel- 
l’altro di materia simile. 
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[171]-[172] 


parte degli uomini è sottolineata nelle colonne 8-9 del III libro del m. edv 
di Filodemo (cfr. PP 1955 404); qui riportiamo il brano che più interessa: 


[171] col. 9 22-27: 


où y(4p) ayw[p]loteiv x(al) ouume- 
pirtodeiv [ToùTOLc] 

Totg Aotpaté [L]toAn[r]réov Tobe 
Veouc, GAAZ [x&v] 

örrógov Boudertat tig áréyn tá | yev- 
vodeock «(e e= 

[ra]EL Stacráceos oreplalvo| é- 
vne] ouvr = = = 25 

[..]ws mpo[zaizx]re[t]v. pey x(a) 
tòv ['Exlxo]o[pov] 


[xah] őre uèv [ix] tv avr dv] 


non bisogna credere che gli dèi siano 
inseparabili dagli astri e costretti a 
girare insieme, ma anche se 1 corpi 
che li generano sono separati per 
quanto si voglia dalla distanza frap- 
posta che viene superata (1 simula- 
cri) giungono a noi congiunti, per 
cui anche E. chiama (la sostanza 
che costituisce i simulacri divini) ora 
formata dagli stessi elementi... 


Questo testo mi pare assai importante dato anche che nessuno, all'infuori 
di FREYMUTH (17) vi aveva posto sufficiente attenzione ai fini della so- 
luzione del nostro problema. I dati che da esso risultano sono: 1. viene con- 
fermata l'appartenenza a E. delle parole riportate da Filodemo in x. eùo.; 
2, esse si riferiscono a due specie di simulacri divini; 3. questa duplicità di 
simulacri divini è determinata dal frammischiarsi o meno ad essi di simulacri 
di astri. Dal confronto del x. 9eóv col m. £06. possiamo infine trarre questa 
conclusione: gli etèwAix duotav AxpuBdvovra cuyxpiov saranno quelli che ci 
giungono frammisti a simulacri di astri, quelli invece AauBavovta Tiv 
ALTNIY xaT’ dpiduòv obvyxptatv saranno i simulacri che giungono puri da 


ogni elemento estraneo. 
Vediamo ora due testimonianze di 


[172] Cic. de n. d. I 19 49: 


docet eam esse vim et naturam deo- 
rum ut primum non sensu sed mente 
cernatur, nec soliditate quadam nec 
ad numerum — ut ea quae ille 
propter firmitatem otepéuvia appel- 
lat — sed imaginibus similitudine 
et transitione perceptis, cum infinita 
simillumarum imaginum species ex 
innumerabilibus individuis existat et 
ad nos adfluat, cum maximis volup- 
tatibus in eas 1magines mentem in- 
tentam infixamque nostram intelle- 
gentiam capere quae sit et beata 
natura et aeterna, | 


Epicuro insegna che tale è l’essenza 
e la natura degli dèi che non si può 
conoscere coi sensi, ma con la mente, 
né in una certa qual sua solidità né 
nella sua identità sostanziale, come 
quelle cose che per la loro consi- 
stenza chiama solide, ma in quanto 
percepiamo 1 loro simulacri secondo 
un principio di somiglianza e in 
quanto superano (lo spazio neces- 
sario per giungere fino a noi) mentre 
una specie di infinite immagini simi- 
lissime proviene da innumerevoli in- 
dividui e giunge fino a noi, e essendo 
la mente intenta e fissa con le più 


k a ——— — —— —— — — —— — 0 — urA Lo mme 


— — Loan —= = - 


- — pur 


"x - —————— 
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[173] Ip. ibid. 37 105: 


sic enim dicebas speciem dei percipi 
cogitatione, non sensu, nec esse in 
ca ullam soliditatem neque eandem 
ad numerum permanere, eamque 
esse eius visionem ut similitudine et 
transitione cernatur, neque deficiat 
unquam ex infinitis corporibus si- 
milium accessio, ex eoque fieri ut in 
haec intenta mens nostra beatam 
illam naturam et sempiternam putet, 
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grandi gioie in queste immagini la 
nostra intelligenza capisce che cosa 
sia la natura beata e eterna. 


cosi tu dicevi che l’aspetto degli dèi 
noi lo percepiamo con la mente, non 
col sensi, né c’è in esso alcuna soli- 
dità, né rimane il medesimo (rispetto 
agli dèi dai quali proviene) per iden- 
tità sostanziale, e che s1 può perce- 
pire per somiglianza e dopo che ha 
percorso lo spazio (necessario per 
giungere a noi), né mai viene a ces- 
sare il sopraggiungere, da infiniti 


corpi, di immagini simili, e per 
questo avviene che la nostra mente, 
intenta in queste cose, arriva a con- 
siderare quella natura beata e eterna. 


Per i numerosi problemi di interpretazione ai quali anche questi due brani 
hanno dato luogo cír. FREvwurH Lehre 25 ss. 38. Il fatto più importante 
resta ad ogni modo che in nessuno dei testi epicurei si fa parola di due 
generi di esseri divini, e resterebbe quindi solo il nostro scolio a porli, contro 
ogni verosimiglianza. Da tutto ció l'ipotesi dell'equivoco in cui sarebbe 
caduto lo scoliasta confondendo due tipi di simulacri con altrettante cate- 
gorie di divinità, sostenuta da Diano, resta la soluzione del problema più 
plausibile e soddisfacente, 

Sull’antropomorfismo degli dèi di E. cfr. SExT. Emp. adv. math. IX 25 (353 
Us.); Dem. Lac. Pap. 1055 col. 13 ss p. 72 ss DE Farco. 


È uno dei quattro elementi del quadrifarmaco, conservatoci, nella sua for- 
mulazione più concisa, nell'opera di FILODEMO Tpòg TOUG..... col iv 
10-14 SBORDONE: | 
[174] dpofovè dede, aviv-] 
TrontovÈ davartag, K(ai) 
táyadov LÈV ELXTAT(AY), 

t6 98 Octyóv euexx(a)[o-] 
tÉPNTOAY. 


il dio non incute timore, né turba- 
mento la morte, il bene é facilmente 
procacciabile, il male facilmente sop- 
portabile. 


La dottrina, se anche in questa formulazione non risale al fondatore del 
xT770c, contiene dei principi diffusissimi. nelle sue opere: cfr. SBORDONE, 
comm, ad loc. 133 ss, 


Il significato preciso di questa massima e della dottrina ivi contenuta fu 
chiarito da Diano, principalmente in SIFG 1935 266 ss, ma sono da cfr. 


III 


VI 


VII 


VIII 


xH ` 


AIV 


XV 


AVI 
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anche: GCFI 1939 121ss. 1940 151 ss, e, in polemica con Br, RAL 1936 
819 ss. Sull'impossibilità della presenza contemporanea di piacere e dolore 
basata sul principio della sensazione in loco cfr. AET. IV 23 2, 414 D. 
(p. 220 11 Us.); Lucrer. IV 486ss. Cfr. anche xxvm; Bi. Ar. IE 22 ss. 


Cfr. n. [6] 4 e Note ad loc.; Bi. Ar, II 30 ss. 173 ss. 
Cfr. n. [4] 132 9 ss; Br. Ar. I 392 ss. II 307 ss. 319 ss. 323 ss. 


per fy cfr. Bi. Ar. II 264ss che richiama xm e xm pensando che signi- 
fichi « fin quando imperavano le dottrine dei suoi avversari ». Anche 
quanto è contenuto in questa massima costituisce uno degli aspetti dell’ap- 
parente relativismo morale di E.: cfr. xxxt-Xxxvirt 


Cír. LucRET. V 1120 ss; Pur. AGPh 1910 308; Bi. Ar. II 256-64. 


Cír. xxxiv dove compare la stessa affermazione a proposito dell'in- 
giustizia; n. [6] 71. 


Per l'interpretazione di questa massima, che ha rappresentato una grave 
difficoltà, cfr. Br. « Aeg. » 1933 428 ss; Diano SIFC 1935 243 ss; Br. AR 
1936 1ss; Diano RAL 1936 819 ss. Qui viene seguita l'interpretazione di 
Diano. Per la xavamóxvootc del piacere cfr. il fr. 2, 61 Kock di Damosseno, 
e ArLciPHRO Epast, III 19 8 SCHEPERS (432 Us.). 


TA MOUNTIKA. töv Yöovöv: cfr, vir. La dottrina contenuta in questa 
massima è ripresa più estesamente in n. [4] 131 ss; cfr. Cic. de fin. II 7 20 ss. 
BicnoneE (Ar. II 227) fondandosi sulla parola dewtog richiama l’epistola 
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dixit fortunam intervenire sapienti » = Tuse. V 9 26; Virruv, VI praef. 
3; SENECA de const. sap. 15 4: « Epicurus... raro, inquit, fortuna sapienti 
intervenit »; Democr.: FVS II 166 24 ss Bard yap ppovnoet THxn |dyetat; 
Horar. Sat. II 7 88: «(sapiens) in quem manca ruit semper fortuna» (Bpx- 
yeta Us. p. 396); n. [6] 47 = Merrob, fr. 49; n. [4] 134. 


Cfr. n. [6] 7. 70. 79. 


Questa massima fu invocata da Bi. nella sua polemica contro Diano (cfr. 
Note a m) in appoggio alla sua opinione che i piaceri, fino al raggiun- 
gimento dell'arovix, possono aumentare, cioè ammettere fra loro una dif. 
ferenza quantitativa (AR 1936 7 ss): contro questa interpretazione cfr. 
Diano SIFC 1935 261; RAL 1936 872. Per la possibilità da parte dei pia- 
ceri di Étabteodat cfr. PLUT. contra Ep. beat. 1088 c (417 Us.); Cic. de fin. 
II 3 9, Il valore di 8t&votx = anima, ovvero la parte più nobile di essa 
(cfr. LucRET. III 140) € stato messo in luce da Diano Ethica 121 38. 


[176] Cfr. Cic. de fin. I 19 63: 


neque maiorem voluptatem ex in- né maggiore piacere ci può perve- 
finito tempore aetatis percipi posse. nire da un'esistenza di durata in- 
finita. 


[177] In. ibid. II 27 87s: 


ai filosofi di Mitilene e pensa che anche il contenuto di questa massima 


sia diretto contro Aristotele. 


[175] Cfr. PonPH. ad Marc. 29, 293 6 N.? (203 Us.): 


Ep Ócov O AV Aunyavns, Xfj9v Tñ 
puoewe dunyavetc' cauti) Yap dopl- 
ctouG póþBoug xal Embduulac rpos- 
BA EC. 


tu fin quando sarai in difficoltà lo 
sarai per aver dimenticato 1 principi 
della natura; ti procurerai infatti 
infinite paure e desideri. 


negat Epicurus diuturnitatem qui- 
dem temporis ad beate vivendum 
aliquid afferre, nec minorem volup- 
tatem percipi in brevitate temporis, 
quam si illa sit sempiterna . .. negat 
infinito tempore aetatis voluptatem 
fieri maiorem quam finito atque mo- 
dico... negat enim summo bono 
afferre incrementum diem. 


nega Epicuro che anche lungo tempo 
possa contribuire in alcunché alla 
beatitudine della vita, e che sia mi- 
nore il piacere che si percepisce in 
poco tempo di quanto se fosse eter- 
no... nega che in una vita senza fine 
il piacere possa diventar maggiore 
di quanto lo sia in un periodo di 
tempo finito e breve... nega infatti 
che al sommo bene il tempo possa 
portare incremento, 


Cfr. anche n. [6] 42; PuiLop. m. dav. III 34. 


Vide giustamente Diano SIFC 1935 240 ss che la massima può capirsi benis- 
simo senza bisogno di mutare il testo, basta solo riportare alla sua giusta 
lezione é£epeattx?7] o -tottx?, dei codici. Più recentemente (Ethica 120 16) 
ha mutato la sua interpretazione riferendo puéypt tivòc a yvevouévno; cfr. 
anche BariGAZZI «Hermes » 1953 159ss. Altrimenti traduce GRILLI 
« Paideia > 1948 396. 


Cifr, n. [6] 59; Cic. de fin. I 13 45. 


Cir. IoANN. SToB. II vir 28 W.; Cic. de fin. I 19 63: « exiguam (Bpayeta) 


&rerpa ... &rretpoc: interpreterei questo aggettivo in senso assolutamente 
negativo: non «infinito » ma «indeterminato ». Questo perché, posto 
che x&v da 96v xal xaxov £v alot oct (n. [4] 1247) e xox ato9motc . .... 
KAovócg écct (n. [1] 31 7), la carne non ragiona, quindi non pone nessun 
limite, né finito né infinito, al piacere, né al tempo che glie lo procura (cfr. 
Bi. Epicuro 28; Ip. Ar. II 195 n. 1); la carne non fa altro che ricercare il 
piacere quando ne è priva (n. [4] 128 6ss). Ma l’uomo non è soltanto carne, 
come gli animali, è anche intelletto, távot, ed è la 91&4vowx che deve porre 
1 giusti limiti del piacere, sia per qualità che per quantità, affinché non si 
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trasformi in dolore. La dtavota quindi prendendo esatta coscienza che il 
piacere è perfetto nel non soffrire, e ugualmente perfetto è in un attimo 
come nell'infinito tempo, eliminerà ogni causa di turbamento che nella 
mente dell'uomo è riflesso dell’irrazionale bisogno di piacere della carne, 
vale a dire il desiderio del tempo e la paura della morte, e ordinerà la vita 
di modo che essa sia mavteAhc, perfetta. 

Da questo risulterà che 10 intendo questa massima non come contenente 
un'opposizione fra la carne in sé e la duavora: mi pare che ciò sarebbe 
inammissibile in È.; l'opposizione c’è, sî, ma da parte della S:távota nei 
confronti di quelle false opinioni che nascono dai bisogni irrazionali della 
carne: per cui io credo che tutto il ragionamento implichi tre elementi, 
dei quali uno resta sottinteso: 1. la carne chiede il piacere senza escludere 
né ammettere né un limite qualitativo né quantitativo; 2. {elemento sot- 
tinteso) da ciò nascono false opinioni: desiderio di accrescere sempre di più 
questo piacere; timore della fine del piacere con conseguente desiderio di 
infinito tempo che provoca la creazione dei miti di oltre tomba come pro- 
lungamento della vita e quindi della possibilità di godere; 3. la òtavota 
dissolve questi elementi di turbamento con il cogliere quali sono i veri 
limiti del piacere. Sul desiderio del tempo infinito cfr. le pagine di Diano 
GCFI 1942 1405ss, le cut opinioni accetto pienamente salvo che per al- 
cuni particolari dell'interpretazione di questa massima. Sui desideri della 
carne cfr. n. [4] 128; n. [6] 33; PonPu. ad Marc. 30, 293 12 N.? (200 Us.); 
IoANN. STOB. III xxvi 34 H, (422 Us.) 9 ss: cfr. PHiLoD. 7. dav. XIV 2 ss; 
XII 2ss 11ss; XIII 10ss; XVIII 8ss; XXXVIIT 14ss (secondo Diano 
Ethica 122 s); n. [6] 47 (MzrRnop. fr. 49); DO fr. II u 11 ss. 


akyouv xat' Évòstav: cfr. n. [4] 131 11; PorpH. de abst. I 49, 123 13 N.? 
(456 Us.). 


LPEGTNKÒG TÉAOG:I per Úpeotexóc cfr. n. [1] 32 5ss; sul valore dell'espres- 
sione cfr. Diano Ethica comm. ad loc.; Br. Epicuro ad loc.; per la stretta 
interdipendenza fra gnoseologia e etica cfr. Scumin Ethica Epicurea col. 
xii 1O ss. 


La polemica è contro gli scettici: cfr. n. [1] 31; n. [2] 38; Sexr. Eme. ado. 
dogm. II 63. Questa e le due massime seguenti, nelle quali si usa il verbo alla 


seconda persona, Br. Ar. 11 87s non esclude provengano dall'epistola ai 
filosofi di Mitilene. 


Su questi criteri del canone epicureo cfr. DiaNo GCFI 1939 132 ss; DEM. 
Lac. Pap. 1012 col. 38 p. 43 DE FArco. Non ho ritenuto accettabile il xac 
di r. 2 perché mi pare non abbia senso dire che bisogna discernere tò 3o£a- 
Cóuevov in base al mpocuévov: cfr. n. [1] 38 3 ss. 


Cfr. n. [29. 16] 18 ss; Scumo Ethica Epicurea col. xiu. 9-12. 
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Cfr. Cic. de fin. I 20 65. 


Cfr. Cic. de fin. I 20 68. 

Tolo Gptauévotg: altrimenti da Cicerone («ipso vitae spatio»), intende Bi. 
seguito anche da BarLev 367 e FestuGIÈRE Dieux 59: «in mezzo al mali 
limitati della vita », e interpreta la massima come contenente la riaffer- 
mazione del noto assunto epicureo che il saggio può anche morire per 
l’amico (cfr. n. [1] 121 b; n. [6] 56-57) perché non teme la morte. Analo- 
gamente a Br. pare intendere DrANo Ethica che annota: «de iis qui metu 
mortis vel doloris amicos prodiderunt. v. Cic. de fin. I 49; LucRrer, III 83 >. 
Se si segue invece Cicerone la stretta interdipendenza fra le due afferma- 
zioni contenute nella massima (1, al saggio la filosofia ha insegnato a non 
temere 1 mali; 2. per questo è pronto a morire per l’amico) verrebbe a 
scomparire per lasciare il posto a un più generico e più scolorito accosta- 
mento di due fra i maggiori beni che la filosofia epicurea procura: non 
temere i mali e apprezzare l'amicizia; é da cfr. però n. [6] 78 dove l’atteg- 
giamento del pensiero è assai simile a quello che sarebbe contenuto in 
questa massima secondo Cicerone, 


Sul contenuto di questa massima cfr. ScHoL. in ArisroT. Eth. Nic, 1118 b 
8 (456 Us.); PorpH. de abst. I 49, 123 11 ss N.? (p. 296 3 Us.). 


TÒ THG QUoewe Sixatov è Il diritto secondo natura, fondato sulla natura’ 
cosí come esiste un quotxóg Tmiodroc (xv) o le quota émiðuplat 
(xxix) ecc. (cfr. PuruiePesoN AGPh 1910 292). cuuBorov PHILIPPSON 
tbid. = Zeichen, Ausdruck, Symbol; Diano = pactum. 


mpóc: erra Bi. (cfr. Epicuro 66; cfr, anche Ar, 11 273ss e gli elementi di 
polemica antiaristotelica che in seguito alla sua interpretazione egli crede 
di scorgere qui), come ha notato giustamente Diano, nel tradurre « verso 
quegli animali », come se qui fosse contenuto un attacco contro le dottrine 
pitagoriche « che vi sia una comune legge di giustizia fra tutti 1 viventi, 
anche verso 1 bruti ». E. vuol dire solo che, provenendo il diritto da un 
accordo stipulato allo scopo di non fare e non ricevere danno, e in base a 
ciò essendo definito il giusto e l'ingiusto, per chi quest'accordo non ha stipu- 
lato non può esistere il giusto e l’ingiusto; cfr. PoRPH. de abst. I 12, 95 16 N°, 


PuiniPPsoN AGPh 1910 291. 295 s ha messo sulla retta strada per linter- 
pretazione di questa massima che anche da parte di Seneca era fraintesa 
(ep. 97 15 = 531 Us.): «illic dissentiamus cum Epicuro ubi dicit nihil 
iustum esse natura »; e anche Us. (p. 398) errava nel citare Aristippo DL 
II 93 undév te elvas púas. Sdixatov. Bisogna distinguere in E. la dxato- 
covr dal 8bxatov: la prima non esiste di per sé, ma il secondo sí, in quanto 
è púsel (come accade per il linguaggio), nonostante che si articoli nei casi 
particolari e differisca a seconda delle varie situazioni storiche e ambientali. 
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xa9” xut dix.: PHILIPPSON pensa a un accenno polemico a Platone. 
cuvydnxr = contratto: cfr. PLAT. Resp. 359a; ARISTOT. Polit. 1280 b 8 ss. 
Cir. LucreT. V 1019s: «aventes finitimi inter se nec laedere nec violari ». 


Cir. vit a proposito. del. piacere; Seneca parafrasa (ep. 97 15 — 531 Us): 
« crimina vitanda esse quia vitari metus non posse »; LucnzeT, III 1014 ss; 
XVII. XXXV. 


Cfr. Cic. de fin. I 16 50; PLUT. contra Ep. beat. 1090 c (532 Us.) ; CLEM. ALEX. 
Strom. IV 22, 312 15ss ST. (582 Us.). 


PuiLiPPSON loc. cit. 299 nota che la distinzione posta da E. fra un generico 
diritto naturale, e le varie leggi nelle quali esso si articola e si concretizza 
è simile a quella fatta da ARISTOT. Eth. Nic, 1129 a 33 ss dove si parla di tò 
laov Ölxatov e tò vóutuov dixxtov: al primo appartiene la giustizia in 
senso lato (dixatocivn), al secondo appartiene il rodricóv Sixatov (1134 b 
18 ss). Al moètrixòv dtxatoy corrisponderebbe il òlkatov di E. Quindi sia 
in Aristotele che in E. si separerebbe il quatxé6v dal voutxé6v (= cuvBhxn). 


Sulla necessità di considerare lacunoso il testo, e il valore da dare al verbo 
cvotmeduevoc cfr. Diano Ethica 124 ss, 

¿Empelgaro: ottimamente Diano: « omnibus iis rebus innititur quae 
ad id faciendum usui sunt: cfr. KÀ xiv ». Contro l’interpretazione di 
PHILIPPSON loc, cit, 304 che vedeva in questa e nella massima seguente 
l'espressione di dottrine epicuree sulle primitive società particolari delle 
quali parla Lucrezio nel V libro cfr. le giuste osservazioni di Br. RFIC 
1915 542. 


Cfr. PLur. contra Ep. beat. 1097 e (186 Us.) e la testimonianza plutarchea di 
lettera a Pirsone (contra Ep. beat. 1101 a: n. [40]) già citata da Bi. e da Diano; 
peró, già notava Br., non c'é contraddizione fra questi testi e la nostra mas- 
sima perché « E. infatti concede che il saggio pianga la morte dei suoi cari, 
ma per naturale dolore che proviamo della loro perdita, non già perché 
siano oggetto di compassione quanto alla loro sorte ». 


[6] GNOMOLOGIO VATICANO 


La raccolta di sentenze epicuree che va sotto il nome di « Gnomologium 
Vaticanum » era ignota fino al 1888, anno in cui C. Worse la pubblicava 
(WS X 1888 191-98) avendola scoperta nel cod. Vat. gr. 1950 del xiv sec. 
f. 401"-404, contenente opere di Senofonte, Marco Aurelio e altri. La rac- 
colta è intitolata "Ertxovpou mpocpwvnats ed è costituita di 81 sentenze 
di carattere etico, non comparendone alcuna riguardante la fisica o la 
gnoseologia. 

Tutte le discussioni nate sulle Kúpta: Aózas a proposito dell'attribuzione 
o meno a E. della raccolta non hanno avuto luogo in questo caso: la rac- 
colta vaticana, almeno quale noi l'abbiamo, non può risalire a E. perché 
ci sono molte sentenze di scolari; in piú recentemente si è aggiunto un 
nuovo elemento rappresentato da Pap. Berl. 16 369 (cfr. Vo. SIFG 1936 
267 ss) da cui risulta che la SV 51 proviene da una lettera di Metrodoro. 
Già questo, anche se non avessimo avuto altre notizie, sarebbe bastato per 
gettare un'ombra di dubbio sull'autenticità della raccolta. Alcune di queste 
sentenze sono uguali alle KA (1 = 1; 2 = 1; 3 — 1v; 5 — v; 6 — xxxv; 
8 = xv: 12 — xvi; 13 = xxvi; 20 — xxix; 22 = XIX; 49 = xr; 
$0 — vir; 72 = xm), altre ci erano note per tradizione indiretta, sia 
nel testo greco, sia nella traduzione, soprattutto di Seneca; abbiamo qui 
insomma uno dei gnomologi epicurei che, numerosi, dovevano circolare 
nell'antichità, simile a quello che avevano sotto mano Seneca e Diogene 
di Enoanda e che si saranno andati mano a mano arricchendo di detti e 
sentenze anche non di E., e magari anche suddividendo a seconda dell'ar- 
gomento, cosí che, se l'ipotesi è vera, il Gnomologio Vaticano rappresen- 
terebbe nella storia della costituzione e delle trasformazioni delle raccolte 
di sentenze epicuree, uno stadio più avanzato di quello delle Massime 
Capitali. Cosi in queste si potevano ancora scorgere, grosso modo, tre 
nuclei: etica (I-XXI € XXVI-XXX); gnoseologia (XXI-XXv); giustizia e rap- 
porti sociali (xxxi-xL). Nelle sentenze vaticane almeno una di queste 
sezioni, la gnoseologia, è esclusa, e si potrebbe sostenere che le sentenze 
riguardanti la giustizia e i rapporti sociali trovano ospitalità in questa 
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raccolta solo grazie alla vicinanza dell'argomento in esse trattato, l'etica. 
E il fatto che Stobeo e Porfirio ci conservino una grande quantità di « detti » 
epicurei, alcuni anche non riportati sotto il nome di E., e che frammenti 
di gnomologie di colorito epicureo siano stati trovati per es. in cod. Hei- 
delb. 129 (cfr. Usener WS 1890 1-4) o in una iscrizione latina di Grotta- 
ferrata (cfr. PARIBENI « Notizie d. Scavi » 1932 117; Ussaut RAL 1934 388) 
porta a pensare che, nella migliore delle ipotesi, molte di queste sentenze 
sta della raccolta vaticana che delle altre, non debbano risalire a E., ma 
che si siano mischiate a un primitivo nucleo originario epicureo: questa 
abbondanza e diversità di tradizioni conferma l'ipotesi (cfr. le acute os- 
servazioni di K. Horna WS 1931 35-39). Sceverare il genuino dallo spurio 
é naturalmente problema ben arduo, e spesso insolubile, a meno che nuove 
| scoperte non portino in proposito qualche elemento decisivo. 


Cfr. n. [5] 1v; Cio. de fin. I 15 49. II 29 94 s; Ip. Tusc. II 19 44; 
[178] Prur. de aud. poet. 36 b (447 Us.): 


ol ueY&Aot mÓvot cuvtóucG ébá- i dolori grandi durano poco; quelli 
youaty" oi dè xypóvtot uéycOoc oóx che durano non sono grandi. 
EXOUOLV. 


[179] Ip. contra Ep. beat. 1103 d (448 Us.): 


Ò YAP MÒVAE Ò LTEPBANAwv auvdier — il dolore quando ë troppo grande è 
9Savato. unito alla morte. 

cfr. M. AureLtus VII 33. 64 (447 Us.); 

[180] DO LVIII: 


TOV GAAYNÈGVWY gi ğxogt 
xpovii]Ce[ty] od Súvavras: Ni 

Yàp Tayò tò GHY 

AVALPOLTAL GUV- 

avatpobvia. x[at] avtal, A Lpatpeoty 
AauB&vouct Tfjg 

AKPOTATNG. 


dei dolori quelli più intensì non pos- 
sono durare: o infatti togliendo la 
vita alla svelta se ne vanno anch'essi, 
o diminuiscono la loro acutezza, 


Nel frammento conservato da PLUT. nel contra Ep. beat. abbiamo la spiega- 
zione della ragione per cui un dolore quando è forte non dura molto; la 
spiegazione del perché, quando dura molto deve esser lieve ce la conserva 
SENECA ef. 78 8: 

« maximi dolores consistunt in macerrimis corporis partibus: nervi articu- 
lique et quicquid aliud exile est, acerrime saevit, cum in arto vitia concepit. 
sed cito hae partes obstupescunt et ipso dolore sensum doloris amittunt » 
Su tutta la dottrina cfr. Diano RAL 1936 862 ss. 

aBAnxpóv: questo aggettivo, non usato in prosa che da Procop, de bello Per- 
sico II 22 16 faceva pensare a Bi. Ar. II 177 n. 1 che la sentenza sia tolta 
dall'epistola ai filosofi di Mitilene, scritta secondo lui dalla Ionia. 
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E tradotta da Seneca ep. 97 13 (532 Us.); cfr. n. [5] xxxv; 
[181] Prur. contra Ep. beat. 1090 c (Us. ibid.): 


roda ddixoivtac) xiv Aadeiv ĝu- 
vævrtat, niot ep. TOU Aadetv 
AxBeiy dduvatóv éativ' ÓDdev ò 
(mepl tod puéMovtog del pófos 
èyxeluevoc oòx È& xalpety oude 
dappeiv Eri toc mapolot. 


coloro che commettono ingiustizia 
anche se possono restar nascosti, è 
impossibile che possano esserne si- 
curi; per cui il timore che sempre 
hanno del futuro non permette loro 
né di rallegrarst né di esser sicuri 
del presente. 


LucreTt. V 1152 ss; Articus EusEBI praep. ev. XV v 5 (Us. ibid.); 
[182] CLEM. ArEx. Strom. VI 2, 441 22 Sr. (519 Us): 


6 'Emníxoupog AÉyet' òtxatroouvns 
xaprrós uéyiotos tapakia. 


dice Epicuro: il maggior frutto della 
giustizia è la tranquillità. 


[183] Ioan. Stos. IV 1 143 H. (530 Us.): 


ol vóuot xXgtv tV coQOV KELVTAL, 
oðy ros un asixoctw, QAN Oro 
UJ JÒIXMVTAL. 


le leggi esistono per i saggi, non 
perché possano commettere ingiu- 
stizia, ma perché non la subiscano. 


Porpu. ad Marc, 27 291, 15 N? (Us. ibid.). 


Tradotta da SENECA ef. 12 10 (487 Us.). 
[184] Cfr. PonPH. ad Marc. 30, 293 18 N*. (Us. 489): 


Mal TA mapa THG TÚXNS Utxpórepa 
(n copla) òdidaoxet voullew, xal 
EVTUYOUVTAG |LÈV yivaoxen dtuyelv, 
dvOTUYOUVTAG Sí yy Tapa Í uéya 
TidEOGDat ðv? +b eELTVXEIV, xal 
Séyeoðar % pèv adopifws ta tapa 
tis tóng yadai, mapartETAY Daou * 
JÈ MPÒG tà MAP” AULTNE, doxouvta 
elvat 8 xaxd&' xal oc épfiuepov uev 
T&v TÒ TOV ToOMOv? «yadóv ott 
xal xaxóv 8, copla 02% ova ome 
TÚXT 1 xotvovet. 


1 rapà Us. coll. PurLoD. m. net. II 159 6 SupH,, repi cod. 


(la saggezza) insegna a considerare 
poco tutto ciò che proviene dal caso, 
e nella fortuna a essere sventurati e 
nella sventura a tenere in poco conto 
la fortuna, e insegna a accogliere 
senza turbamento i beni che dalla 
fortuna provengono, e a opporsi a 
ciò che proviene da essa e viene 
considerato male; e infine che il 
bene e il male dei più è effimero ma 
la saggezza niente ha da spartire 
con la sorte. 


Qv cod. 3 Séyegður... usque ad finem prodit in. Gnomol. Byzant. ap. 


WACHSMUTH, Studien z. d. griech. Floril. 184 
Byz. | 5 xai négpaxtat Gnom. Byz. 
7 ÉpnuEpov yap x&v tò toroŭtoy Gnom. Byz. 
10 sýync Porph. 


e Sè xal émornum Porph. 


[185] Cfr. DO LVI: 
oUSÈV OLTWG EVOVLI- 


4 Joxobvta ayada Gnom. 
6 Soxodvra slvat om. Gnom, Byz. 
8 xat xaxév om. Porph. 


niente genera tanta tranquillità nel- 
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G TOLMTIMOV, (OG TÒ l'animo come il non fare molte cose 
Uh TOMAX TtpXOGELV 
UNAS ÖUGKÓÁOLG ÉTTI- 
YELDELV Tpayuaow 
unós mapa òvvayty 

ti BrateoDdar Thv éa- 
TOU' mdvra YA 
TAUTA TAPAYÙÀG 
vroet t pLO[EL]. 


né il por mano a cose spiacevoli, né 
sforzarsi oltre le proprie possibilità. 
Tutte queste cose infatti recano 
turbamento alla natura. 


La stessa sentenza, espressa con parole pressoché identiche si trova in De- 
MOCR. FVS II 132 16. Il WiLLIAM nel commento al fr. di DO nota che 
Tp&ocety non é attico; altri sono gli ionismi che compaiono in E.: PonPu. 
ad Marc. 27 292, 3 N* (471 Us.) rupéccovtes; n. [1] 118 10 cuvovctn; 
n. [33. 14] 6 «vridoyinmc; n. [114] xudpiStov; in proposito cfr. Br. Ar, II 
177 n. 1 e in particolare II 218 ss. 


Cfr. 19, 35. 75; Democr. FVS IT 186 10. 12; 187 5; SENECA de brev. vilae 
VIII 5 (cfr. III 4); PuiLop, m. dav. XXXVIII, 


Cfr. Br. Epicuro App. 263 ss; TuoMAs < Hermes > 1892 25. 


[186] Cfr, AnisTocrL. EusEnm praep. ev. XIV xxt 4 (442 Us): 


duelvóv ÈGtiIY Òmopeivar tovuade è meglio sopportare certi dolori allo 


TLIYAG TOUG TOYOUC, ÒTWE NODWLEY ! 
hdovag pelous’ cuugépet TOVOÉ 
TIVWV ATÉYEGUU TOU NòGYMY, Íva 


scopo di provare piaceri maggiori; 
conviene astenersi da certi piaceri 
per non provare dolori peggiori. 


ui diy@opuev dAyndévac yadero- 
TÉPAG. 
l miodouey Us., hodelnuev libri. 


n. [4] 129 4ss; Cic. de fin. I 10 33. 14 47, e quanto sull’esatta interpreta- 
zione dell’errore teoretico nel sistema epicureo ha notato Diano GCFI 
1941 29ss e soprattutto 1942 41 ss. 


Il testo di questa sentenza fu variamente corretto, ma giustamente, credo, 
Bi. lo riportò alla lezione originale. 


étepoppovöv é á. Á. equivalente di ¿Aloppovów: cfr. Democr. FVS II 109 
10. 116 30. 


Per il valore della y&otc cfr. 39. 55; n. [4] 122 7. 


Cir. 35. 75; Tueocr. XII 2. Bene ha chiarito il significato di questa sen- 
tenza Drano Ethica ad loc. 


Cfr. Diano SIFC 1935 84 ss; altrimenti aveva tradotto Br. Epicuro (ma cfr. 
Ár. I 394). 
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Cfr. n.{1] 120 b 3 ss; Cic. de fin. I 20 69, tutti testi, questi, che ripetono il con- 

cetto qui espresso. Sulla dottrina cfr. Bi. Ar. II 287 ss che cita IoANN. STOB. 

II 7 p. 120 15 ss W. senonché anche in questo caso forse Br. ha esagerato 

nel credere di poter vedere in questa sentenza una risposta polemica di E. 

alla dottrina dei peripatetici per i quali r&o«v (scil. prlav) Oi abrry 

aipetiw Ondpyet, xal ph póvov ðı& Tag ypeiag (Ioann. STOB. loc. 

cit.). E ben giusto che il tono di questa sentenza è polemico, l’opposizione 

LEV ..... Sé mi pare lo presupponga chiaramente, ma non si puó essere 

sicuri della paternitá epicurea di queste parole quando Cicerone in de fin. 

I 20 69 e II 26 82 dice che alcuni epicurei recentiores (e in 11 26 82 specifica: 

«nunquam dictum ab ipso illo (scil. Epicuro] quod sciam ») temendo, 

in seguito agli attacchi polemici delle altre scuole, di distruggere l'ideale 

dell'amicizia, avevano limitato il valore dell'elemento utilitaristico, la cui 

importanza era stata proclamata senza riserve da E., al primo momento 

del sorgere di quel sentimento: « primo utilitatis causa amicum expeti, 

cum autem usus accessisset, tum ipsum amari per se, etiam amissa spe 
voluptatis »; leggendo questa testimonianza di Cicerone non si puó fare 
a meno di pensare appunto al tono della nostra sentenza che suona in parte 
concessione, in parte risposta polemica a un opposto punto di vista. Se 
poi poniamo a confronto le parole di Cicerone con quelle della massima: 
« primo utilitatis causa amicum expeti » — &pynv elAnpev &mxo Tc 
boerelac; < tum ipsum amari per se » — xoa qux èl éavrny aipetn, 
vediamo che anche la corrispondenza verbale è perfetta. 

Non solo, ma se ci si chiede quale valore può avere l'aggettivo nox pre- 
posto a giàlx nella nostra sentenza, ci si accorge che può acquistarne uno 
non solo se la sentenza viene intesa come risposta al rtàcav QUAGaG ... . ATA 
dei peripatetici conservato da Stobco, ma anche a una affermazione del 
tipo di quella stoica (DL VII 124 — SVF III 361): 8v abdtov aipetòv 
tÓV QUAOV .. ee xxl thv rolupiliay d«yadóv: l'espressione máca «tito 
acquista un senso anche se intesa come concessione alla roAvpiAla che gli 
stoici opponevano al sentimento epicureo dell’amicizia, nel tentativo di 
mettere in luce quanto di ristretto, di egoistico poteva apparire in esso. 
Non quindi opposizione Peripato-E., come voleva Br., ma, diciamo meglio, 
Peripato, Stoa-x«%roc; e se in base alla testimonianza di Cicerone dovrá 
derivare come necessaria la conseguenza di negare a E. la paternitá anche 
di questa sentenza al pari di altre, poco male: si sará acquistato in 
compenso un elemento che puó servire a fare la storia della dottrina 
epicurea, e questo non é un risultato disprezzabile. Sui due luoghi del 
de fin. di Cicerone che abbiamo citati aveva fermato la sua attenzione 
anche HirzeL Unters. I 169 ss nello sforzo di convalidare la sua, per noi 
giustissima, convinzione che la scuola epicurea non fosse immobilizzata 
da un dogmatismo dottrinario talmente esasperato da precluderne ogni 
sviluppo. 
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Cfr. n. [2] 66 schol. e Note ad loc.; 


24-25 [187]-[190] 


[187] SCHOLIA in desch. Prom. 624 (395 Us.): 


'Erixobpetòv otre Sóyua dvarpody 
TM LOVTONV" eluapuévns yo, nol, 
TAVTA MPATOVLONG MAPÒ xarpoŬ e- 
Alrexas (elroy thv ouugopavy), 7 
xenotóv te elnav thy Rdoviv ÉÈZÉ- 
ÀAuc&c. Aéyouct de Öte xal ‘È det 
Yevéo9at, Talta xal yevhoeras ”. 


é epicurea la dottrina che distrugge 
la divinazione: se la necessitá do- 
mina tutto tu ti rattristi prima del 
tempo predicendo una sventura, op- 
pure, predicendo qualcosa di pia- 
cevole, ti privi della gioia; dicono 
anche: «quel che deve avvenire 
avverrà ». 


Cfr. gli altri testi riportati da Us. sotto il n. 395: Aer. V 12, 415 D. ; Cic. 
de n. d. I1 65 162; Ip. de div. 13 5; In. ibid. I1 17 40; ORic. contra Celsum VII 
3, 154 25 ss KoETscH.; Lucian. Alex. 17. 25. 61. 

La dottrina epicurea contro la divinazione fu chiarita da Diano SIFC 


1935 237. 


[188] Cfr. Porpu. ad Marc. 28, 292 14 N.? (479 Us.): 


T0ÀÀol TOU TÀoUTOU TuyÓvtEG oÙ 
Tv ÁTAINAUYAV TÓV KAKGV EUPOV 
&AXX uevxBoXnv ue óvv. 


molti con la ricchezza non trova- 
rono la fine dei loro mali, ma un 
cambiamento di mali peggiori. 


[189] Ip. ibid. 27, 291 23 N.2 (471 Us.): 


où cn&vóv ye ebpeiv dvlopwman 
rpóc 19 17 PLOEWE TÉAOG (MEVNTA) 
xul TAOUGLOV ITPÒG TAG MEVAG ÒGEXC' 
oúðelg yap TAY AppÈYAY olg Éyer 
&oxeirxt, uaXdov dè oi oux Éye. 
OOUVATUL. WOTEP OUV OL TUPÉGBOVTEC 
dà xnaxonderav ris (vógou) del 
ÒLYWALt xal TÖV ÈVAVTLWTATWY ÈMI- 
VuLoVGW, OLTW xal ol thv duyhv 
MAKWG EYOVTEG ÒLAELLÉVNANY MTÉVOVTAL 
mavTWI &cl xal elg mokuTpòrOUC 
Emduplas Uno Aatuapylas èuri- 
TTOUOlV. Ou 

[190] DO LX: 

[rois &v9odorotc o9 uXA-] 

[Aov ouppépel Ó mapa Thy] 

qua Tiovto[c Á Úðup &v-] 

Yelo tii mAnper [dupórepa] 
nrepipetv ÈEwdey [dazxoAn-] 

TtÉéOV 1, 


non é raro trovare un uomo povero 
rispetto al bene naturale, e ricco ri- 
spetto alle false opinioni. Nessuno 
infatti degli stolti si contenta di quel 
che ha, ma si cruccia piuttosto per 
quel che non ha. Proprio come i feb- 
bricitanti che hanno sempre sete a 
causa della crudeltà del male e de- 
siderano le cose più contrarie, cosi 
1 malati dell'anima si sentono sem- 
pre privi di tutto e sono sempre preda 
di molteplici desideri a causa della 
loro avidità. 


agli uomini non si adatta di più la 
ricchezza che non sia secondo natura 
di quanto non giovi l’acqua a un 
vaso pieno: bisogna che ambedue 
trabocchino. 


" anoknnitéov DIANO, dro» yreréov WiLLiam. Altrimenti integra Br. Epicuro 190. 
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[191] PonPH. ad Marc. 27, 291 20 N.? (202 Us.): 


Ò oov Tfj PLJEL MAPAKOAOUDWV xal 
un Tail; XEVAIG ÒOEXIG Èv MAGLW 
ALTUPKNE"” MPÒG YAP TÈ th quoet 
APHOUV MAUGU KTNOLIG ÉOTL MAQUTOG, 
rpóc 8& vXG &oplotoug óp£^eto xol 
Ó LÉYLOTOG MAOUTÒG ÉOTL TEVÍA. 


[192] SENECA ep. 16 7 (201 Us): 
ab Epicuro dictum est: si ad na- 
turam vives nunquam eris pauper; 
si ad opiniones nunquam eris dives. 


chi segue la natura e non le false 


opiniont non ha bisogno di nulla; 
riguardo infatti a ció che basta alla 
natura ogni minimo possesso è ric- 
chezza, riguardo agli sconfinati de- 
sideri anche la più grande ricchezza 
è povertà. 


fu detto da Epicuro: se vivrai se- 
condo i dettami della natura non 
sarai mai povero; se secondo le opi- 
nioni non sarai mai ricco. 


[193] CLEM. ALEX. Stromata VI 2, 441 18 Sr. (476 Us.): 


"Entxoupog.... «not mAoucto- 
TATOV AUTAPAELA TÁVTOV. 


dice Epicuro: la frugalità è la mas- 
sima delle ricchezze. 


Cfr. Porpn. ad Marc. 28, 292 18 N.2; SENECA ef. 27 9; 


[194] lo, ep. 4 10 (477 Us.): 


magnae divitiae sunt lege naturae 
composita paupertas. Lex autem illa 
naturae scis quos nobis terminos sta- 
tuat: non esurire non sitire non 
algere. 


le grandi ricchezze rispetto alla 
legge di natura sono povertà. Tu sai 
quale fine ci stabilisca quella legge 
di natura: non aver fame non aver 
sete non aver freddo. 


Cir. LucnET. V 1117; Hogar. Carm. II 16 13; Ip. Ep. I 10 39; Ip. Sat. 


II 2 1 (477 Us.). 
[195] Seneca ep. 2 5 (475 Us.): 


hodiernum hoc est quod apud Epi- 
curum nactus sum... honesta res 
est laeta paupertas, illa vero non 
est paupertas si laeta est: non qui 
parum habet, sed qui plus cupit 
pauper est. 


proprio di oggi é questo che ho tro- 
vato presso Epicuro... onesta cosa 
è la lieta povertà; ma non è povertà 
se è lieta: non chi ha poco, ma chi 
desidera di più è povero. 


[196] Cic. de fin. II 28 90 (468 Us.): 


sapientem locupletat ipsa natura, 
cuius divitias Epicurus parabilis esse 
docuit. 


il sapiente lo fa ricco la natura stessa, 
e le sue ricchezze insegnò Epicuro 
che sono facilmente procacciabili. 


KÖRTE attribuiva questa massima a Metrodoro (fr. 47). Sull'appartenenza 
all’ Epistola ai filosofi di Mitilene cfr. Br. Ar. II 110 ss. 309. 


Alla lettera (sec. Diano): «anche l'amore (scil. dell'amicizia) deve correr 
pericolo per amore dell’amicizia ». Per l’espunzione di uno dei due yápuw 
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sono BAILEY FESTUGIERE Dieux 59, per il mantenimento Br. Epicuro ad loc., 
Ar. 11 300 e Diano Ethica. 


A proposito di questa immagine del vaticinare cfr. Br. Ar. II 166 n. 1, 
[197] Cfr. SENECA ep, 11 8 (210 Us.): 


aliquis vir bonus nobis deligendus bisogna scegliere qualche uomo dab- 


[200]-[203] [6] Note 


33-38 313 


[200] PLur. contra Ep. beat. 1091 b (423 Us.) : 


TÒ Yàp motoliv pyoiv [Ertx.) dvu- 
répBAntov yýðog tò map avrò! 
Trepuyuévov péya xoxóv' x«l abrtr 
qoot; &YaO900, &v TIG Ópðög Ém- 
BAAN, Èretza GTadN, kot ui) xevOc 


ciò che procura la più grande gioia, 
dice (Epicuro), è il fatto di liberarsi 
da un grande dolore nel momento 
in cui ciò avviene. Tale è l’essenza 
del bene, se ce ne formiano un’idea 


est ac semper ante oculos habendus, 
ut sic tamquam illo spectante viva- 
mus et omnia tamquam illo vidente 
faciamus. hoc Epicurus praecepit. 


[198] Ip. ibid. 25 5 (211 Us): 


Epicurus ... sic fac omnia, inquit, 
tamquam spectet Epicurus. 


bene da tenere sempre davanti agli 
occhi, in modo da vivere come se ci 
guardasse e da agire in tutto come se 
ci vedesse, Questo insegna Epicuro. 


dice Epicuro: agisci sempre come 
se ti guardasse Epicuro. 


mepurtati) mepl ayadov S9puAOQv. giusta e ad essa ci atteniamo, invece 
di andare stoltamente in giro chiac- 
chierando sul bene. 

l tap’ aùtò libri map’ aùtOD Reiske, xat' avrò Bi., lect. trad. def, DrANo 
GCFI 1942 132 n. 1. Ethica 136 coll. SoPH. Ant. 392. Trattò di questo fram- 
mento Diano interpretandolo e difendendo giustamente la lezione tràdita. 
Per Bi. la parola mepirati) costituisce sicuro indizio di polemica antiari- 


stotelica: cfr. RFIC 1916 2825s, e soprattutto Zr. Indice B)5). 


Anche presso gli stoici sl ritrova un concetto simile: SVF I 69 n. 319. 136 
n. 612. 


[199] Cfr. PonPH. ad Marc. 30, 293 12 N.? (200 Us): 


[201] ATHEN. XII 546f (cfr. VII 280 a) (409 Us.): 


xal è Erixavpoc dé pyatv' dpyi xal 
pica mavtòc áyaðoð 7, TT); yaoTpo; 


e Epicuro dice: principio e radice 
di ogni bene è il piacere del ventre; 


puctodóyrrov undiv Nyo Bowong 
thc Gapxròs Boðv ctv doy fiv: capxóq 
ÒE pov uh newy, LI AWAY, LA] 
pryodv: xal tadra thy huy! ya- 
AETÒV |LÈV MWADUGOL, Émiopades de 
rapaxoUcat vc npo yea q- 
GEWWG aot] OX TAG  Tpospuoda 
nýtt * adrapnelas xnad' nuépav. 


non considerare innaturale che al 
grido della carne anche l'anima gri- 
di. Grida la carne: non aver fame, 
non aver sete, non aver freddo; è 
difficile per l'anima reprimere que- 
sto, e d'altra parte è pericoloso che 
l'anima non presti ascolto al monito 
che la natura le ha fatto palese in 


NÒOVN" KAL TA COPA MAL TA MEPLTTA — e anche ciò che è saggio e ciò che è 
ÈTÈ TAUTNY ÈXEL TV AvAPOPAY. eccellente in esso ha riferimento. 
Che con « piacere del ventre » E. intendesse il non aver fame né sete né 
freddo, quindi il piacere catastematico, bene mise in luce Diano RAL 1936 
850-53. 

[202] DO LXI: 
tò uev [o]lpuou AéÉ- 
YELY GUVETLOTE- 


il gridare «ahime » lamentandosi 
per i dolori è la natura che ci co- 


quella sufficienza del contentarsi 
giorno per giorno che all’esser suo 
è perfettamente consentanea *. 


1 tàv duynv libri, + puy Us.: lect. trad. def. Diano Ethica 140? aòti 
Diano ibid xoTf libri da «e d’altra parte » alla fine riporto la tra- 
duzione di Diano SIFC 1935 262 n. 1 al quale rimando anche per l'inter- 
pretazione. Il brano, che Porfirio riporta senza citare la fonte, si può sup- 
porre con tutta probabilità epicureo confrontandolo con questa SV 33 e 
con altri testi: CLEM, ALEX. Strom. 11 21, 181 Sr. (602 Us.); SENECA ef. 
4 10 (p. 161 13 Us.); il significato preciso dell'ultimo periodo, oscuro in 
Porfirio, si può capire tramite Cic. Tusc. V 35 102: « et cotidie (xaO fju£pav) 
nos ipsa natura admonet quam paucis, quam parvis rebus egeat, quam 
vilibus » (mpocpuods ... avrapxelac). Cfr. Lucret, II 16; Ioann. STOB. 
III xvu 33. 34 H. 


Per l'idea dell'uguaglianza del saggio agli dei cfr. n. [4] 135 7; Azr. Varia 
Hist. IV 13; Ioann. Sros. III xvu 29 H.; Cic. de fin. II 27 88; n. [21. 2] 
SENECA ef. 25 4. 





valovra tale di- 
Y7866tw Á PLOLE 

NLAG ava yuater, 

To de ¿[Th dpnvely 
OTL LETA TV V- 
vuaivovton [xal eÙù] 
TPATTÒ[VTWY OUX ÈG-] 
[te xatpetv, mapa xe-] 
[vnv décav velvetat]. 


stringe a farlo, ma il dolersi perché 
non ci è possibile gioire fra i sani 
e felici proviene da una stolta opi- 
nione, 


Sull'amicizia cfr. ancora 23. 28. 39. 52. 56-57. 61. 66. 78. 


Cfr. 1 testi riportati a proposito di 60. 


Sulla dottrina contenuta in questa sentenza cfr. Br. 4r. I 3465s. 


[203] Cfr. SENECA ep. 24 22s (496-98 Us.): 


obiurgat Epicurus non minus eos 
qui mortem concupiscunt quam eos 


Epicuro se la piglia non meno contro 
coloro che desiderano la morte che 
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qui timent, et ait: ridiculum est 
currere ad mortem taedio vitae, cum 
genere vitae ut currendum ad mor- 
tem esset effeceris. item alio loco di- 
cit: quid tam ridiculum quam adpe- 
tere mortem, cum vitam inquietam 
tibi feceris metu mortis? his adi- 
cias et illud eiusdem notae licet: 
tantam hominum imprudentiam 
esse, immo dementiam, ut quidam 
timore mortis cogantur ad mortem. 


38-45 [203]-[204] 


contro coloro che la temono, e dice: 
è ridicolo correre a morte per tedio 
della vita quando col tuo genere di 
vita tu abbia fatto si da dover cor- 
rere alla morte. E, nella stessa ma- 


niera dice altrove: che cosa c'è di 


altrettanto ridicolo che cercare la 
morte quando ti sei resa la vita infe- 
lice per il timore della morte? A 
ciò aggiungi, dello stesso tenore, an- 
che questo: è tanta la ignoranza 
degli uomini, anzi la stupidità, che 
alcuni, per timore della morte sono 
spinti a morire. 


Non che il saggio, quando è il momento opportuno, non debba sapere 
anche morire, soltanto che con il sistema etico epicureo le cause per le 
quali il saggio è costretto a cercare la morte vengono enormemente ridotte. 
Per quale ragione piuttosto Seneca, citando E., possa dire che alcuni uo- 
mini, proprio per il timore della morte si dànno la morte, hanno indagato 
Bi. RFIC 1915 535 e Drano GCFI 1942 138 ss. La paura della morte non 
è che l’altra faccia dell'infinito desiderio di godere, nella stolta convinzione 
che maggior tempo possa rendere maggiore il piacere, cosi che alcuni, non 
potendo sopportare la vista del tempo che scorre e che porta via con sé 
le possibilità di godere indefinitamente preferiscono procurarsi la morte: 
cfr. n. [5] xix. xx e Note ad loc, 


Cfr. Scumin Ethica Epicurea XXII 15 ss; Cic. de fin. I 20 67. 
Cfr. n. [31. 27s] e Note ad loc. 


KORTE attribuisce questa sentenza a Metrodoro (fr. 59). A questo testo è 
da porre vicino Piton. w. ’Erixobpov 8 I Vo. La lezione dei r. 3-7 
di questa colonna ha dato luogo a delle discussioni ma sia che si segua Vo. 
(Scripta. « Acme » 1948 108 ss); sia Br. (RFIC 1915 538. Ar. II 210 n. 2) 
la somiglianza con la sentenza è indubbia. Crén., che non conosceva 
il testo di Filodemo, proponeva (RhM 1906 421) di mutare yeX&yv in ueretàv, 
ma una difesa della lezione tràdita si trova già in WEIL « Journal des Sa- 
vants » 1888 659. 


Cir. 25 e 1 testi riportati nel comm. ad loc. 


La sentenza è da porre vicino a 34, in quanto questa ne costituisce il ne- 
cessario complemento. 


Cir. PonPH. ad Marc. 31, 194 5 N.? (221 Us.); 
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[204] Sexr. Emp. adv. math, XI 169 (219 Us.): 
'Enixoupog uèv Éksye thv poso- Epicuro disse che la filosofia è quella 


olav ¿vépyeray elvar Ayora mal Ota- cosa che procura con discorsi e ra- 
Aoyiouotg vov eudatuova Blov rept- gionamenti la vita felice. 
Tratoucay. 


Sulla ratdeta cfr. SexT. EmP. adv. math. 1 1 (227 Us.). 49; 
[205] Scor. Dionys. Thrac. 108, 27 (227 b Us.): 
ol pwèv "Ertxoupetot outs Ópllov- gli epicurei cosí definiscono l’arte: 


Tot TV téyvyv“ téyvn £cl u£9090c — l'arte & quell'indagine che procura 
Evepyodoa TO Blw tò suugEépov. utile alla vita. 


Anche questa sentenza rientra nel vasto repertorio della letteratura epicurea 
volta a dimostrare e confermare la libertà dell'agire dell'uomo e la sua 
piena facoltà di determinare in un senso o in un altro il suo modo di essere. 


Sulla ótx9eotc del saggio, che sempre e dovunque resta coerente con se 


stesso, cfr. n. [1] 117 (222a Us; 
[206] DO LVII: 


TÒ KEPAAKLOV TIG EV- 
datuovlas n ALA DE- 

otg, ha huele XUPLOL. 
YAKETÒV oTpatela 

xdv ÈTÉPWYV APXN' 

TÒ PNTOPELELY opuypoŬ 
xal tapaig YÉ LOV ? 

el metgas Òuvatat. TÉ ouv 
WETAÖLGKOHLEV TTPO- 

Ya TOLOUTOY OÙ TV 
[É]Eovolav 2 Èxyouat ot; 


il punto principale della felicità è 
la disposizione intima, della quale 
siamo padroni noi; dura cosa è la 
milizia, e per di più soggetta all’im- 
perio altrui; il darsi alla retorica è 
un carico di passioni e di turba- 
mento nel tentativo di persuadere 
gli altri. Perché dunque perseguire 
un modo d'agire nel quale il potere 
é in mano degli altri? 


1 rapayfic yéuov: cfr. n. [5] xvn; Phito legis alleg. III 54 (p. 356 
16 Us.) 2 ECougta: cfr. PaiLon. m. Ermmovpov 6 I 9ss Vo.; Bi. Ar. 


II 216 n. 1. 217. 
[207] DO LIX 

ox % púoic ula ye oð- 
dl TOY TÁVTOVY EV- 
yevelg Í Ouoyevels 
értolnse, &XX' al mp&- 
C etc xal OuxSéostc. 


non la natura, che è unica per tutti, 
fece gli uomini nobili e ignobili, ma 
le azioni e la disposizione intima. 


A proposito di immagini e termini tratti dalla lingua dei misteri (éyetpe- 
odat, npúttovaa, vaxapotuóv) cfr. FESTUGIÈRE Dieux 57 n. 1; a proposito 
di rtéketog e derivati cfr. DieLs ad PriLopD. m. 9g@v & 93 n. 1. 
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[208] Cfr. DO LX 7: 
Suvaueda Bierery [adópuBor] * 
x«i tà t6V XAXOV xvf uata| ? 
x&xsivov YE NÒEGDA [xxta-] 
pwrtEPOY TAIS yap Ò[pÉLeEaL] 
[ravrat 00 Tapattoueda] 3 

1 áðópuBot Go. 


2 xthuata Heberdey-Kalinka 


53-59 (208]-[210] 


noi possiamo guardare senza turba- 
mento anche le ricchezze degli altri 
e godere in maniera piü pura di 
loro. Infatti non siamo angustiati 
da questi desideri, 


3 tatg yàp xtA. Grilli 


ex apographo Heb. et Kalinka, ths yap é[xelvov ayovlac EXsvdEpol écuev] 


William. 


La sentenza, che compare in altre raccolte gnomologiche, era già stata 
pubblicata nell' Epicurea da Us. sotto il n. 220, Per il contenuto cfr. 64 e 


| testi riportati ad loc. 


Cfr. 17. 19; Cic. de fin. 117 57. 19 62; SENECA de benef. III 41 (435 Us.) ; 
PLUT. contra Ep. beat. 1099 d (436 Us.); In. ibid. 1091 b (p. 283 20 Us); 


SCHMID Ethica Epicurea XXII 13-15. 


Cir. n. [5] xxvn; n. [1] 120 b; PLUT. adv. Col. 1111 b (546 Us.). 


È la nota dottrina che si riassume nella massima « vivi nascosto »: i testi 


che ce ne dànno notizia sono numerosi, raccolti tutti da Us. ai nn. 7ss e 
551-60; n. [1] 119 5; Cic. ad Att. XIV 20 5; In. ad fam. VII 12 2; PLUT. adv. 
Col. 1127 a. d. 1125 c; In. Praec. san. 135 c; SENECA ep. 90 35; Ip. de otio 
3 2; PLUT. vita Pyrri 20 6; LucRET. V 1127 ss; LACTANT. div. inst. ITI 17 3. 6; 


PLUT. de tranquill. animi 465 f. 


[209] Cfr. PonPH. ad Marc. 29, 292 22 N.? (445 Us): 


undì altimueda TV cdpxa WE TV 
LEYAAWV xaxov altiav und’ ele tà 
TPAYLaTa Tperwuev Td Suopoplac, 
¿v de TÍ puy TAG TOUTWY altlag 
LAAAOY GurOuev xal &moppfGavteg 
naoav paralav tv ¿pnuépov öpse- 
kev xal- ¿drid  ÓXot vyevoueda 
EXUTÓV. 


[210] IoANN. STos. III xvu 22 H. 


AAPIS Ti uorapla puoer! Bri TA 
avayrala Émoincev eLMÒHLOTA, TA 
dé Suartéptaota OU dvayxaîa. 


non accusiamo la carne come causa 
di grandi mali, né volgiamo sulle 
circostanze le colpe delle nostre pene, 
ma cerchiamo piuttosto la causa di 
ciò nella nostra anima, e estirpando 
da noi ogni insano desiderio e spe- 
ranza di cose effimere, diventiamo 
del tutto padroni di noi stessi. 


(469 Us.): 


sia reso grazie alla beata natura che 
fece le cose necessarie facilmente pro- 
cacciabili, quelle difficilmente pro- 
cacciabili non necessarie, 


1 Cfr. SENECA ep. 78 7 (446 Us.): «sic nos amantissima nostri natura di- 
sposuit ut dolorem aut tolerabilem aut brevem faceret »: Br. Ar. II 177 n. 1. 
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[211] Di questa sentenza SENECA ep. 22 14. 15 dà due interpretazioni (cfr. 
Diano GCFI 1941 25 ss): 


nemo non ita exit e vita tamquam non c'è nessuno che non lasci la 
modo intraverit vita come se l’avesse incominciata 


ora 


nemo aliter quam qui modo natus nessuno lascia la vita diversamente 


est exit e vita da come se fosse nato allora 


la prima volta Seneca intende che a qualunque età si muoia « nemo quic- 
quam habet facti: in futurum nostra distulimus »; la seconda che l'uomo 
non è migliore, quando muore, di quando è nato. Diano (loc. cit.) l'inter- 
preta nel senso che « qualunque sia l'età in cui sı muota, nei rispetti del fine 
€ come se si fosse nati allora, non si è conseguito né di piú né di meno, quindi 
è inutile stare a preoccuparsi quanto sì vive »; ma contro questa interpre- 
tazione cfr. ScHMID « Gnomon » 1955 409. 

[212] Seneca ep. 15 9: (491 Us.): 


stulta vita ingrata est et trepida: la vita degli stolti è ingrata (nel 
tota in futurum fertur, confronti dei beni passati) e trepida 


poiché st protende tutta nel futuro. 


[213] In. ibid. 23 9 (493 Us.): 


molestum est semper vitam incohare ë cosa molesta sempre ricominciare 
la vita. 


[214] lo. ibid. 13 16 (494 Us.): 


inter cetera mala hoc quoque habet fra gli altri mali anche questo ha 
stultitia: semper incipit vivere la stoltezza: ricomincia sempre a 


vivere, 
[215] Prur. de tranquill. animi 474 c (490 Us.): 


O TRE avptov (xtorx  OsÓóuevog chi meno desidera il domani al do- 
NÒLOTA MPÒJELAL MPÒG TAY AVPLOY. — MANI si avvia con piy giola. 
Tutta questa dottrina dell'inutilità di cercare di prolungare la vita, notava 
Diano Ethica 134 sulle orme di Bi, Ar. II 194 ss, è in polemica antiaristote- 
lica: cfr. Eth. Nic. 1098 a 16. 1100a 5. 1101a 11. 1177 b 24. 


Per cuyyevfozwc, bellissima congettura di Diano, cfr. PLar. Leg. 948 e; 
per la dottrina Diano GCFI 1949 219 richiama n. [5] xxxix dove è ben 
chiarito l’atteggiamento di diffidenza del saggio epicureo di fronte ai suoi 
simili, 


La terminologia è stoica: x«t& tò dov (SVF III 22 6. Cfr. 20 14); l’ugua- 
glianza un xata TÒ dÉov - dioywrtepov e la qualificazione in tal senso del 
ráðog dellira (SVF III 92 ss). Le restituzioni finora tentate dell'ultima parte 
della sentenza, che io sappia, non hanno tenuto conto di questo fatto, 


60 
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Il dupoxatoyouvvra di CROÒNERT, non attestato, ricavato da duuox&Toyoy 
di papiri magici, è stato accolto da tutti, anche dal lessico di LIDDELL- 
Scorr; per mpòg ExxAnow variamente corretto, DIANO è tornato giusta- 
mente alla lezione tramandata: con ciò però bisogna supporre lacuna, che 
Diano riempie con évtelverw nel senso di «eccitare ». Ecco quale sarebbe 
il senso della sentenza (CRÓNERT loc. cit.): «inridet enim philosophos eos, 
qui dum vi cohibent iram, augent parentum insaniam, et alia potius dele- 
nimenta suadet iram aegre ferenti (edyvojy.ovobvra) », né, cosi come il 
testo era stato ricostruito, si poteva intendere altrimenti. Ma che significato 
avrebbe una sentenza che consiglia come non si deve affrontare l'ira, e invece 
di spiegare quale rimedio deve essere adottato ripiega su dei generici XAXouc 
tpórouc? In realtà il nostro contesto assume ben altro valore se si esamina 
da un punto di vista di polemica antistoica, se sì segue cioè quella via di 
ricerca che il vocabolario di cui qui si fa uso consiglia. La dottrina stoica 
in proposito è nota: anche l’ira, come tutti gli altri r—9m, è Moyoy, quindi 
da fuggire (SVF III n. 377 ss, specialmente 389-91 e 462) e si insegnava 
come evitarla, come contenerla in se stessi, come calmarla negli altri (cfr. 
SENECA de ira III dove questi argomenti sono trattati di seguito, e per la 
bibliografia SCO 1955 112 ss). La terapia dell'ira da essi caldeggiata era 
basata sulla loro dottrina dell’assenso. Bisogna distinguere, dice SENECA 
de ira II 3 1, fra le sensazioni, le « oblatae rerum species » e gli affectus: 
« affectus est... permittere se 1llis (le sensazioni) et hunc fortuitum motum 
prosequi »; é in nostro potere dare o no l'assenso a queste immagini, quindi 
dipende da noi dire sf o no all'ira, Epicuro non condivideva la dottrina del- 
l'assenso (cfr. DiaNo GCFI 1941 7-14); per lui già la rappresentazione in 
sé e per sé produce il x&90c (cfr. Prur. adv, Col. 1122 b-d), quindi l’ira o 
c'è o non c'è (il problema di come dominare i ney lo risolve ben diversa- 
mente dagli stoici: cfr. Diano loc. cit. 15 e GCFI 1942 1 ss): cioè uno, al pre- 
sentarsi alla sua mente di certe determinate immagini o cade in preda 
all'ira o non cade; se l’ira è xatà Tèv A6yov (quindi xatà tò S£ov) non bi- 
sogna opporvisi ma invece darle soddisfazione; se é &Aoyog (e cioè uN) varð 
tò Séov) chi ne è in preda sarà in preda anche all’&Aoyla, quindi, diremmo 
noi, non intende ragioni, ed è ridicolo cercare di indurlo a fare tutte quelle 
belle considerazioni di cui parla Seneca. In un caso e nell'altro quindi 
l'opinione stoica é sbagliata. Questa mi pare la maniera migliore per non 
banalizzare troppo il contenuto di questa sentenza, e nello stesso tempo per 
cercare di capirne il senso senza ricorrere a troppo violenti mutamenti del 
testo. Da ció peró ne consegue che se, come a noi pare, é qui presupposta 
la dottrina crisippea delle malattie dell'anima bisogna negare la paternità 
epicurea della sentenza, cosa che, di per sé, non crediamo meraviglierebbe 
nessuno. Riguardo al testo viene qui conservato il xàv e il mgóc ExxAnct 
di V, intendendo quest’ultimo termine nel senso già indicato da Diano 
di « sfida, provocazione »; per colmare la lacuna che pare indispensabile 
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ammettere puó essere adatto &exxAeiv anche per ragioni paleografiche, o 
qualcosa di simile; è stato accolto infine l'emendamento di WEIL Juu 
xatéyovra per il duwi xaroyodvra di V, intendendo xatéyovta come 
soggetto di èxxaAetv cosi come subito dopo eùUyvwuovolivta lo è di Gryte. 
[216] Seneca ep. 18 14 (484 Us.): 


immodica ira gignit insaniam. l'eccessiva ira genera la pazzia. 


Anche la parsimonia va controllata per non cadere nell'avarizia: cfr. Honar. 
Sat. II 2 53 ss. 65 ss. 


Cfr. 54; n. [4] 122; la filosofia è l’arte di guarire le anime. Nota Festu- 
GIERE Dieux 55 n. 2: « dopo un lungo giro si ritorna alla pura dottrina so- 
cratica: Apol. 29 c ». 

[217] SENECA ep. 8 7 (199 Us.): 


Philosophiae servias oportet ut tibi bisogna che tu serva la filosofia per- 


contingat vera libertas. ché tu possa avere la vera libertà. 


[218] Porru. ad Marc. 31, 294 5 N.? (457 Us): 


Éoc tt guoacogplag dindwvig misa per amore della verace filosofia ogni 
TAPANWÒNE xai èrtrovoc Entduula desiderio perturbatore e doloroso 
EXMAVETAL, viene dissolto. 


Cfr. HonaT. Sat, II 7 83-88. 
Per l'interpretazione cfr. DiaNo SIFC 1935 86. 
Cir. 77. 


Questa sentenza è conservata anche in cod. Heidelb. Palat. gr. 129: cfr. 
Us. WS 1890 1 ss. 

Cfr. 25; AELIAN. var. hist. IV 13 (473 Us.); Seneca ep. 9 20; Honar. 
ep. 12 46; 33 e i testi citati in Note ad loc. | 


Cfr. 60 e i testi portati in Note ad loc.; Horar. Sat. I 2 8; Lucrer. III 
1003. Il significato di questi testi è sempre il medesimo: chi non sa godere 
del bene passato è sempre volto verso il futuro e il tempo e il piacere non 
gli bastano mai per ritenersi pago, 


È l’applicazione pratica della nota dottrina che non tutti i dolori sono da 
fuggirsi e non tutti i piaceri sono da ricercarsi: cfr. 16 e Note ad loc.; 51 
(Metrodoro) ap. Vo. SIFC 1936 267 ss. 


Sulla cuiftasts nella cerchia epicurea cfr. Cron. Kol. 124. 127. 183 
adn. a 124, 


Cfr. 60 e 1 testi citati in Note ad loc. 
Us. WS 1889 170 sospettava che vi fosse polemica antiaristotelica e citava 
Eth. Eud. 1219 b 6 e Eth. Nic. 1100 a 11. 
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Il detto, come di Solone, è citato anche da Ioann. Sros, II vri 18 p. 133 4 W. 
SENECA ef. 29 10, 7 11. 25 6 (208-9 Us.); Bi, AR 1908 305 ss. Ar, II 221 ss. 
Cfr. 67. 

Per l'interpretazione cfr. DiaNo Ethica 148; SENECA ep. 19 10 (542 Us.). 


Cfr. PLUT. de aud. poetis 37 a (548 Us.); Ip. adv. Col. 1125 c (554 Us); 
n. [117]; PorPH. de abst. I 51, 124 27 ss N.? (470 Us.); SENECA ef. 20 9; Br. 
Ár. II 182 ss. 


FRAMMENTI DELLE OPERE PERDUTE 


[7] Di ciò che si deve scegliere e fuggire 


E. distingue accuratamente il piacere e il dolore a seconda che riguardino 
l'anima o il corpo e in base al fatto che il piacere sia catastematico o cinetico 
(cfr. Diano Ethica 111 5 ss); riguardo al corpo si ha: 1j9ovr] (cin.), &rovía 
(cat.) e aAyndwvy; per l'anima: yapd (o eLÈpoouvn cin.), &vapot(a e Aúren. 
Contro Br. che aveva interpretato eúppocúvr come « esultanza della carne > 
cfr. Diano Ethica 137 ss. Il piacere catastematico consiste nel non provar 
dolore: n. [6] 33 e Note ad loc.; n. [4] 128. 131 8ss; Lucret. II 16 ssj Cic. 
de fin. IT 10 32 (398 Us.); OLvmp. in PLAT. Phil, 274 (416 Us.). Per il piacere 
cinetico: PLUT. adv. Col. 1122 e (411 Us.); Cic. de fin. II 3 10. 23 75; 
PLUT., an seni sit reg. resp. 786 c (411 Us.); Ip. contra Ep. beat. 1087 e. 

I maggiori e più recenti contributi in questo campo dell'etica epicurea 
sono quelli di Diano: cfr. le sue ricerche in GCFI 1939-42; SIFC 1935; 
RAL 1936. Di questo testo in particolare ha trattato anche Bi. Ar, I 321 ss. 
11 329 ss, 


[9] Della regalità 


Su questa testimonianza cfr. Bi. Ar. II 541 n. 1, che vede qui un accenno 
polemico a Aristotele in quanto precettore di Alessandro. 


[10] Delle vite 


Cir. Cic. ad Att. XIV 20 5; Ip. de lee. I 13 39; PLUT. ado, Col. 1125 c. 1127 a-d; 
SENECA ep. 90 35; Ip. de otio 3 2. 


[11] Cast dubbi 


Per Pur. AGPh 1910 302 il vero atteggiamento di E. nei confronti del pro- 
blema trattato qui sarebbe chiarito dal fr. 533 Us. (VH? VII 21) il cui 
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tenore é press'a poco questo: il saggio, che possiede il pi alto bene del ge- 
nere umano, è ugualmente saggio anche se nessuno lo vede; vale a dire: 
il saggio non farà mai niente che sia contrario alle leggi. Ma alla domanda 
che qui sembra urgere più pressantemente, cioè cosa farà il saggio quando 
le leggi degli uomini non rispondano al diritto naturale, PHI. risponde che 
probabilmente il saggio osserverà ugualmente le leggi, perché non si dà 
mai una situazione per cui egli possa essere sicuro tutta la vita dalla puni- 
zione (n.[5] xxxv). Tale impostazione era accettata anche, in linea di 
massima, da Br. Una nuova strada per la comprensione del testo ha aperto 
Diano Ethica 147 1; «xamy6pnua — osserva Diano — vox technica est 
atque id significat quod de quaque re, ut eius rei sit proprium, xamnyYo- 
pettat ». Per questo E. non puó dire senz'altro che il saggio farà o non 
farà qualcosa contro le leggi, perché qualunque delle due cose sì dica essa 
non può xatnyopetodat del saggio, come si vede per es. da n. [1] 117-20. 


[13] Del fato 


91 riferisce all'aiuto che solo il saggio, al momento del bisogno, sa dare; 
cfr. n. [30]; n. [6] 34. 44. 


[14] Piccola epitome 


Cfr. n. [6] 24 e Note ad loc. 


[15] Contro Teofrasto II 


Sulla dottrina epicurea dei colori cfr. Arr. I 15 9, 314 11 D.; n. [2] 69. Testi- 
monianze di altri attacchi della scuola epicurea contro Teofrasto, parti- 
colarmente da parte di Leonzio, ci conserva Cic. de n. d. I 23 93; cfr. PLIN. 
N. H. Praef. 29. Su questa dottrina cfr. Br. Ar. I 24 n. 3. 


[16] Sugli dèi 


Cfr. PLUT. contra Ep. beat. 1102 b-c. 


= 
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[18] Della santità 


Cfr. PLuT. contra Ep. beat. 1102 c; Cic. de n. d. I 41 115. 

Cfr. Pur. « Hermes » 1918 378 ss; sulla dottrina Punron. r. eboeD. 138 Go.; 
In. x. Sedv y col. 10 16 ss Dies in SCO 1958 83 ss. 

Cfr. Pur. « Hermes » 1918 375. 


[20] Simposio 


Cfr. n. [1] 119 3s. Una larga parafrasi del contenuto di queste testimo- 
nianze dà Plutarco in quaest. conv. 653 b (61 Us.). Br. Epicuro 166 poneva 
tra i frammenti di quest'opera di E. anche quanto e conservato in n. [1] 
118 10s ingannato evidentemente dall’argomento erotico di quel passo; 
però come risulta dal frammento di gnomologio epicureo pubblicato 
da Vo. in SIFC 1936 276 la sentenza è da far risalire a Metrodoro. Bi. 
Ar. II 565ss (e in genere tutto il cap. XI) vede in questi frammenti 
del Simposio epicureo polemica contro Aristotele, e propone inoltre di an- 
noverare fra le testimonianze di quest'opera SENECA de benef. IV 2 1 ss 
(Ar. II 549 ss; non intendiamo addentrarci nella questione, ma pare però 
azzardato pensare che quando Seneca parla di epicurei «in convivio suo 
philosophantium » alluda al Simposio di E.); Priron. m. pat. brouv. II 
col. X Sup. Suppl. 50 5); su quest'ultima testimonianza è da vedere Bi. 
Epicuro 1665; Ip. Ar. II 564. 

Attribuiscono questo fr. al Simposio concordemente Us. e Br. Cir. n. [4] 128; 
Bi. Ar, II 550 ss. 


[21] Del fine 


xatamiouég: cir. Diano Ethica 134 n. 1 che cita in proposito PLUT. contra 
Ep. beat. 1090 a; èrrevitp@uata: cfr. PriLo Leg. alleg, III 48 (413 Us.). Questo 
fr. è tradotto da Cic. Tusc. disp. III 18 41; cfr. Ip. de fin. II 3 7; 7 20; 8 23; 
10 29-30; 20 64; In. de n. d. I 40 111 (67 Us.). Sul problema in generale 
cfr. Diano GCFI 1940 151 ss e in particolare 160; Br. Ar. I 301 ss. 
Deinde... etc.: precede la traduzione del fr. [1]; cfr. a proposito di questo 
fr. Br. Ar. II 2475s. 

ebullire: cfr. Cic. de fin. V 27 80. 

Sul testo di questo fr. cfr. Dem. Lac. Pap. 1012 col. 17 p. 31 De Facco. Da 
CLeomeD. II 1 166 ZiecLer (Us. p. 89 18 ss) che nel dileggiare la lingua di 
E. riporta alcune espressioni proprie di questo fr. noi apprendiamo che si 
tratta di parole di E., dato che Plutarco riporta il passo senza fare il nome 


[1] 
[4] 


[1]-[3] 


[4] 


2 [1] 


[2] 


[3] 
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dell'autore. Che il fr. appartenga all'opera m. téAouc si ricava da un 
altro luogo della stessa opera di Plutarco: 1091 a. Per la dottrina qui con- 
tenuta cfr. n. [6] 33 e Note ad loc. 


[23] Della Natura U 
(Pap. Herc. 1149/993, 1810) 


TESTO 


Il libro II ci è pervenuto in due papiri, il 1149/993 e il 1010. 11 primo fu 
spezzato in due parti che furono poi svolte e numerate separatamente, ma 
non vi è alcun dubbio che si tratti dello stesso testo. La parte che viene 
indicata col numero 1149 conserva il tratto superiore del testo, con due 
terzi circa della lunghezza delle colonne; è diviso in otto cornici di cui le 
prime quattro sono a Napoli; le rimanenti, che contengono la parte più 
estesa e meglio conservata del testo, sono a Londra. In tutto si tratta di 
diciannove frammenti, di cui molti, specialmente fra quelli conservati a 
Napoli, non dànno che poche lettere isolate, per cui non se ne possono 
ricavare che circa ventidue colonne di cui alcune ridotte in uno stato pietoso. 
Il papiro 993 che ci dà la parte inferiore delle colonne è meno esteso. È 
conservato in due cornici e quattro frammenti, donde si ricavano ventun 
colonne. È conservato per intero a Napoli. Da un certo punto in poi co- 
mincia la corrispondenza con Pap. 1149, e precisamente da 3 i, che 
trova la sua continuazione in col. 18 1 di Pap. 1149. Come si vede quindi 
la corrispondenza si puó stabilire solo a partire dal penultimo frammento 
der due papiri rispettivamente; anteriormente a questo abbiamo dodici 
colonne di Pap. 1149 e undici di Pap. 993 che non sappiamo in quale rap- 
porto stiano fra di loro. Ulteriori corrispondenze non si riesce a trovare, 
dovendo cosí smentire quanto affermava Vo. («Proll. » 1953 71) che fra 
| tre ultimi frammenti di Pap. 1149 esisterebbe continuità. Se ciò fosse vero 
sarebbe necessario che Pap. 993 col. 3 t e n trovassero continuazione in 
Pap. 1149 col. 17 iv e v, dal momento che Pap. 993 col, 3 ni trova conti- 
nuazione in Pap. 1149 col. 18 1; ma questa corrispondenza non esiste, per 
cul si dovrà concludere che anche tra fr. 17 e 18 di Pap. 1149 devono esser 
cadute delle colonne, cosí come è accaduto tra i frammenti precedenti. 
La grafia di questo papiro è molto sottile e minuta, assai simile a quella 
di Pap. 1431. Gli errori sono pochi, e appaiono corretti dalla stessa prima 
mano. Non appare che vi siano tracce di scolî o aggiunte marginali. 
Il Pap. 1010, conservato in cinque cornici, tutte a Napoli, e diviso in ven- 
tidue frammenti, ci dà ventotto colonne, tutte assai malridotte. La presenza 
di una seconda copia dello stesso libro, provvidenziale spesso per colmare 
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lacune e stabilire nessi e rapporti fra colonne isolate, si rivela in questo 
caso di assai scarsa utilità. Tanto più che la scrittura di questo papiro è 
assai grande e spaziata, per cui, pur non essendo l'estensione e il numero 
dei frammenti inferiore a quello di molti altri libri, la quantità di testo con- 
servata é tutt'altro che abbondante. 

Dalla cornice seconda, fr. 9, il papiro appare diviso longitudinalmente in tre 
strisce incollate parallelamente, cosí che, a colpo d'occhio, parrebbe che 
le strisce seconda e terza non facessero che continuare le colonne iniziate 
nella prima. Peró accade che la terza striscia contiene parti di testo che 
nulla hanno a che vedere con le colonne di quelle superiori. Evidentemente 
furono fatte delle confusioni da parte degli antichi svolgitori. Ciò si ricava 
in maniera inoppugnabile dai luoghi dove esiste coincidenza con Pap. 
1149/993. La corrispondenza con Pap. 1149/993 Vo. la faceva cominciare con 
col. [11] di 1010 e col. [41] di 1149/993, ed è assai probabile (nonostante la 
estrema frammentarietà della colonna di Pap. 1010), dato il fatto che la cor- 
rispondenza delle due colonne seguenti di Pap. 1010 con 1149/993 è sicura. 


EDIZIONI 


Il Pap. 1149 fu pubblicato in VH! II a cura di Mons. Rosini, il Pap. 993 
in VH? X 104-111; il Pap. 1010 in VH* VI 69-81 senza che ci st accorgesse 
che si trattava di uno stesso testo. Nel 1818 compariva una nuova edizione 
del Pap. 1149 a cura di J. Conr. ORELLI (Epicuri fragmenta librorum I et XT, 
Lipsia) che riproduceva però più o meno quella del Rosini e non portava 
comunque elementi di fondamentale importanza per la comprensione del 
testo. Si dovettero aspettare i lavori di Go, e ScoTT perché la ricostruzione 
del testo compisse qualche passo avanti. Il Go. come primo risultato dimo- 
strava che il Pap. 1010 e il Pap. 1149 contenevano lo stesso testo (SAW 
1876 88-89) partendo dalla coincidenza di Pap. 1010 col. 9 n (ora purtroppo 
quasi completamente scomparsa per lasciar posto a un ampio sottoposto) 
con Pap. 1149 col. [42]; si accorgeva anche che Pap. 993 conteneva resti del- 
l'opera di E., non pare però che giungesse fino a riconoscere questo pa- 
piro come la parte inferiore di Pap. 1149; risultato questo cui giungeva 
Scorr (JPh 1885 289 ss); il quale procedeva anche a una accuratissima 
indagine sulle parti eventualmente cadute dei papiri, e cercava di dare 
uno schema per quanto fosse possibile preciso delle corrispondenze. Pub- 
blicava inoltre l’ultima parte del libro (che come al solito è quella meglio 
conservata) e precisamente da 3 m di 993 (= col. [41]) fino alla fine. 
Molte colonne del nostro libro, ma limitatamente al Pap. 1149, furono 
studiate da ApoLe Kénic in una dissertazione di Greifswald nel 1914 (Lu- 
creli de simulacris et de visu doctrina cum fontibus comparata). Purtroppo il testo 
dal quale partiva era quello dell'edizione RosinI-ORELLI, e anche se nell’in- 
dagine sulla dottrina raggiungeva ottimi risultati, il testo però non se ne 
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avvantaggiava. Recentemente il problema della cinetica dei simulacri e 
stato esaminato da ÁDELMO BARIGAZZI in PP 1958 che ha studiato le col. [36]. 
[37]. [41]-[43]. [46]. Sui risultati da lui raggiunti cfr. le note riguardanti 
le parti del testo in questione. 

Vo., poco prima della sua scomparsa, aveva preparato una nuova edizione 
di questo libro che vedeva la luce postuma. Il suo lavoro aveva il grande 
pregio di riassumere in sé tutti i risultati delle ricerche precedenti, special- 
mente riguardo al testo. Egli rimpiangeva di non aver potuto studiare a 
dovere il Pap. 1010 (p. 73); ma in realtà lo studio di questo testo non dà 
tutto quello che ci si aspetterebbe; quindi se un rilievo si puó fare all'edi- 
zione di Vo. non puó fondarsi tanto su questa deficienza. Caso mai ci si 
domanderà per quale ragioni egli, che ebbe la fortuna di poter studiare a 
lungo le parti di Pap. 1149 conservate a Londra (p. 66) non pensó di trarre 
qualche disegno dalle colonne trascurate dagli antichi disegnatori, i quali, 
si sa, nell'abbondanza del materiale trascrivevano quelle pit ampie e meglio 
conservate per lasciare i frustoli più miseri e faticosi, povere briciole di un 
lauto banchetto. Forse si sarebbe potuto trovare qualche nuova corrispon- 
denza con colonne finora inedite del Pap. 1010 e la disposizione generale 
del testo se ne sarebbe avvantaggiata. 

Qui vengono pubblicati per intero Pap. 1010, 993 e le parti conservate a 
Napoli del 1149; non altrettanto si è potuto fare per quelle di Londra. 
Cosí per quanto riguarda Pap. 993 vengono qui pubblicati per la prima volta 
due frammenti di colonne ricavati da fr. 1 (col. [16]. [17]). Del Pap. 1149 
ho studiato a lungo le prime quattro cornici ricavandone otto nuovi fram- 
menti di colonna (col. [27]-[34]), per le altre mi valgo delle letture di chi 
mi ha preceduto e degli apografi di Oxford. Del Pap. 1010 ho disegnato 
una diecina di nyovi frammenti di colonne, ricavati in gran parte dalla 
congerie di frammenti che costituiscono la prima cornice. Per questo papiro 
devo far presente che la situazione che si crea da cornice 2 in pot, dove ci 
sono tre strisce di papiro, nelle quali la colonna che comincia nella prima 
e continua nella seconda non trova seguito nella terza, l'ho risolta compren- 
dendo sotto uno stesso numero di frammento le prime due strisce e dando 
un numero diverso alla terza, per evitare l'assurdo di presentare unite 
parti di testo che non hanno altro rapporto fra loro che quello di stare 
nella stessa cornice. 


CONTENUTO 


* 


Il tema della trattazione è costituito dai simulacri; gli argomenti parti- 
colari si possono cosf dividere: velocità dei simulacri col. [36]-[46]; possi- 
bilità dei simulacri di giungere a grandi distanze superando talune specie 
di ostacoli e conservando la forma dell'oggetto da cui provengono da col. 
[47] alla fine, Dalla chiusa si ricava che gli argomenti trattati nel libro erano: 
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1. esistenza dei simulacri; 2. rapidita della loro formazione; 3. loro estrema 
velocità. Se quindi, come è necessario, consideriamo il problema della pos- 
sibilità dei simulacri di giungere a grandi distanze come facente parte di 
quello più generale della velocità di essi, vediamo che le prime due parti 
della trattazione sono andate perdute, e che corrispondentemente circa due 
terzi del libro non sono piü in nostro possesso, fatta eccezione per quei pochi 
frammenti di Pap. 1010 e 1149 che purtroppo sono assai miseri. 

Non so quanto sia fededegno lo scolio a n. [2] 73 per il quale questo libro 
doveva trattare anche del tempo; a meno che non se ne facesse un accenno 
in quanto la dottrina epicurea definisce il tempo come oou copa collegato 
Toe madeor xal taîc dratelatc, e gli efSwix sono causa di ndîm. Ma 
crederei proprio poco che questo argomento facesse parte di quelli trattati 
ex professo nel nostro libro. 


NOTE 


Calcolando la lunghezza media dei righi di questo pap. in 12-14 lettere 
si puó pensare verosimilmente che a r. 2 si abbiano i due margini intatti. 


Contigue a questa colonna si scorgono anche le estreme lettere del mg. 
destro della col. precedente: ou, v, o, 


É notevole il verbo Vranépyouat, assai raro, che sara da riferire al moto 
dei simulacri. 


À sinistra si scorgono anche le estreme lettere del mg destro della col. pre- 
cedente: v, a, «oe. 


Nella parte inferiore di questa colonna (che qui non viene riportata perché 
troppo frammentaria) Vo. trovava la prima corrispondenza con Pap. 1149 
col. [41]. 


Costituisce il sottoposto di 9 m (che attualmente è quasi completamente 
distrutta) e quindi sarà da considerare posteriore a quella. Si tratta dei 
primi tre righi di una colonna il cui argomento potrebbe essere costituito 
da un accenno alla teoria degli specchi (ciò può far pensare la presenza del 
termine &voxAxGtc) ; dico accenno dato che non pare che questa rientrasse 
fra i temi del nostro libro. 


Sta in basso alla col. 12 1; essendo, come è stato detto (cfr. TESTO), il 
l'ap. 1010 diviso trasversalmente in tre strisce questa colonna appartiene 
alla più bassa. Manca qualsiasi corrispondenza con gli altri papiri. 


Sta in basso alla colonna 14 1, nella terza striscia del papiro. In questa 
cornice, la quarta, la terza striscia è spezzata in due frammenti dei quali 
questo, contenente una sola colonna, è il primo, 


[1] 


[2] 


[5] 


[6] 


[11] 


[12] 


[13] 


[14] 


[15] 


[16] - 


[19] 


[20] 


[22] 


[23] 


[26] 


[27] 


[32]. [33] 


[35] 
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Sta in basso alla colonna 15 1 e appartiene al secondo frammento della 
terza striscia, dalla quale non si ricava che questa sola colonna. 


Questa e Ia colonna seguente rappresentano quanto sì può ricavare dal 
primo frammento della prima cornice, rimasto finora trascurato. A destra 
si scorgono tracce di una colonna contigua in corrispondenza di r. 3 e 4: 
aut, el. .Jeunxa; in proposito ho dei seri dubbi sull’appartenenza o meno 
allo stesso foglio di papiro della nostra colonna. 

Per la forma gopovuev cfr. MGH 282, 


Cfr. n. [2] 50; si tratta della proprietà dei simulacri di riprodurre le stesse 
caratteristiche del corpo solido da cui provengono. Per &XAnAovyia cfr. 
n. [3] 99 4: pare che 1l termine sia attestato per la prima volta in E. 


Sembra si parli del moto dei simulacri (o degli atomi?) che, a seconda che 
trovino o no un ostacolo sia pure minimo, procedono nella direzione del 
moto iniziale oppure rimbalzano indietro, 

% P Pu 2 * + a + a + 
avaywpÈpnNaty (Tatouvvra:) che esprime l'atto del ritirarsi e che a rigore do- 
vrebbe stare a indicare il moto di ció che «priwc AVTIKÓTTEL, pare, a senso, 
stia a indicare anche il moto di ciò che uh dvrixònte.. 


Comincia la serie delle argomentazioni volte a dimostrare la velocità dei 
simulacri. 


Cfr. col. [46] 6 ss, 


Fino al penultimo rigo la parte sinistra della colonna è andata perduta e 
si conserva solo in N. Il soggetto di tutto il discorso sará eiða. 


Attualmente le possibilità di lettura sono molto diminuite in quanto è 
andata perduta la parte centrale della colonna. L'unico risultato notevole 
che ho ricavato dalla revisione dell'originale è che il r. 5 comincia per T 
e non per d come era dato da N e accettato da Vo. 


Abbiamo la parte centrale della colonna. In basso sono conservate altre 
lettere appartenenti a un sottoposto: vgtvto, tvoo. 


Dalla terza cornice si possono ricavare solo queste due colonne situate 
all'estremità destra dell'unico frammento, In col. [33] dovremmo avere la 
larghezza completa dei righi; l'argomento ricorre altrove: cfr. col. [11] e 
[19]; cfr. anche LucreTt. IV 50-52. 


Si tratta di una colonna disegnata ma non incisa a causa, probabilmente, 
della sua incertezza. Vo. dichiara di non aver rivisto il testo in questo punto, 
da ciò l’estrema cautela necessaria nel considerarla. Pare certo ad ogni 
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modo che sì tratti del modo di generarsi dei simulacri che costituiva argo- 
mento del libro. Per la proposta di r. 1 69@ cfr. PLAT. Resp. 533 b. 


Cfr. n. {2] 47 9-11. Qui comincia la trattazione della velocità dei simulacri, 
e dal modo con cui inizia la colonna si può pensare che l’argomento, almeno 
per esteso, non fosse stato trattato in altre parti precedenti del libro; cfr. 
inoltre LucgET. IV 176-215, dove, a somiglianza dell’epistola la rapidità 
dei simulacri è postulata dal fatto che sono formati da elementi leggeri e 
minuti e la loro costituzione è rada. 

Per il valore attivo di évdetwvutat cfr. LIDDELL-SCOTT s. v. II. b.; in tal 
modo viene ad essere inutile il supplemento xextnuévy proposto da Vo. 
a r. 12-13. 

Anche BanicAzzi PP 1958 254 ë d'accordo sull'inutilità di quel xexm- 
uévr di Vo. Completamente fuori strada però egli è andato (ibid. 255) 
nel supporre che la parte mancante di questa colonna, esclusi quelli inte- 
grati da lui ex gr., sia di 9 righi: le colonne di Pap. 1149/993 sarebbero quindi 
per lui non più lunghe di 25 righi circa; ma basta vedere per es. la col. [49], 
la più estesa che abbiamo di questo libro, che nonostante abbia 29 righi 
pure non è completa; oppure altre colonne di altri libri del nepli puoewc 
simili a questo per scrittura e lunghezza delle righe, come n. [29. 20] la 
quale ha anch'essa 29-30 righi e ugualmente non è intera. Il fatto è che 
probabilmente le colonne dei papiri del repì quoewce non dovevano al- 
lontanarsi di molto da una media di 34-35 righi secondo l’uso più corrente. 
In seguito a ciò cade anche la speranza di Barigazzi di esser riuscito in 
alcuni casi a trovare il collegamento fra colonne contigue. 


Abbiamo qui il secondo argomento addotto per dimostrare la velocità dei 
simulacri: la leggerezza. Argomento che, per esteso, credo sia sfruttato 
soltanto qui in quanto, in n. [2] 46-47 non se ne fa parola, in Lucrezio si 
accenna solo di sfuggita in IV 195. Nonostante che qui non ci sia conservato 
che una minima parte del ragionamento si potrà supporre che la « parvola 
causa... quae procul provehit atque propellit» (che poi sarà la pulsazione 
degli atomi del corpo dal quale provengono: cfr. n. [2] 503 s) può spinger lon- 
tano con tanta maggior velocità i simulacri in quanto sono leggeri, e una volta 
ricevuto questo impulso difficilmente lo perdono dato che per la loro costi- 
tuzione rada trovano pochi o punti intoppi nel loro cammino. Per le con- 
seguenze che la leggerezza ha sul moto degli atomi cfr. n. [2] 61 e Note ad 
loc.; per il problema rappresentato da questa parvola causa poi cfr. sotto 
a col. [43]. Per niente convincente è la restituzione che di questi righi tenta 
Baricazzi PP 1958 254 e 258; anch'io credo alla giustezza della integra- 
zione di r. 10 che risale a Rosini-Orelli, e alla notevole probabilità di quella 
di Barigazzi a r. 11 mapá vi, ma non penso possibile il u[ gepéu]evov di 
r, 12: la lacuna può contenere 4 o al massimo 5 lettere piccole, non 6, di cui 
tre grandissime +, g, ©; quindi è escluso gepéuevov, anche se Barigazzi (258) 
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annette una certa importanza alla presenza di questo participio; né ritengo 
accettabile l'interpretazione di gig Toùg évavtloug « (se 11 simulacro non 
si muove) verso i luoghi contrari (e se non subisce nessun urto o pochi 
ha la velocità per cosi dire degli atomi) ». Ho riportato tutto il passo perché 
potesse apparire più chiaro il pensiero di Barigazzi: egli sembra dunque 
intendere ¿vavrtiouc tómous come i luoghi contrari rispetto a quelli verso 
i quali il moto dei simulacri deve dirigersi, perché essi possano muoversi 
velocemente; ora lasciando da parte l’intrinseca infondatezza di una tale 
ipotesi dal punto di vista del pensiero epicureo (contrario a che cosa do- 
vrebbe essere il moto di questi simulacri ?), è l’aggettivo stesso Èvavtioc 
che non permette una tale interpretazione: Évavttov KATA TÓTOV TÒ MAT 
evDetav daréyov mÀetotov insegna ARISTOT. in Metaph. 1068 b 30; e ancora: 
Phys. 229 b 6ssè évayrla la veo qop& rispetto alla x&ro, la elc delta 
rispetto alla elg dptoteod, e la el; tò čunpooðev rispetto alla eig tó 
ómodev: la ¿vavriórns e dunque l'opposizione piú semplice e diretta di 
due cose, per cui parlando di simulacri che non possono che muoversi in 
linea retta perché non trovano niente che li faccia deflettere dal loro cam- 
mino all’infuori della superficie di uno specchio, il che però rappresenta 
un caso particolare, gli £vxvzíot rórot non potranno essere che quei luoghi 
verso i quali il moto dei simulacri è diretto, vale a dire i tòmot xat' eLdetav 
ameyovtec. Lucrezio per esprimere lo stesso concetto ricorre all'espressione 
e regione (loci): cfr. IV 374. VI 344. 742. 823. 833 e 1l commento del Bailey 
a I 64. 


Si tratta delle condizioni necessarie affinché i simulacri possano conservare 
la somiglianza con il corpo dal quale provengono. L'argomento continua 
anche in Pap. 993: la eig Baðog mapakiæyn direi che è l'alterazione della 
quale parla Lucrezio che si verifica nelle emanazioni che provengono dal- 
l'interno dei corpi (IV 90 ss). C'é da notare che rispetto a Lucrezio l'ordine 
nella trattazione degli argomenti appare invertito: 1. i simulacri possono 
mantenere la stessa forma dell'oggetto perché provengono dalla superficie 
(Pap. 993 = Lucr. IV 34-71); 2. mantengono questa forma finché non 
urtano contro qualcosa di solido (Pap. 1149 = Lucn. 147 ss). 


Qui, da r. 8 in poi, si procede a un'altra dimostrazione della velocità dei 
simulacri, che per noi, a causa della frammentarietà del testo, rimane in 
tronco, Su quali elementi si può fondare? Lucrezio elenca due motivi per 
i quali i simulacri godono di inconcepibile velocità (IV 192 ss): 1. perché 
subiscono un impulso che li spinge; 2. perché sono radi e di conseguenza 
non trovano ostacoli. Qui, come si vede dalla colonna seguente, pare che 
si tratti della prima delle due cause elencate da Lucrezio, cioè quella costi- 
tuita dall’é wow che, sia appunto come termine sia come concetto costi- 
tuisce uno degli elementi più notevoli di questo libro: la lingua tecnica di E. 
si accresce con ciò di un nuovo vocabolo, In proposito E. entra subito in 
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polemica combattendo l’affermazione di ignoti, almeno per me, avversari, 
che sostenevano non potersi verificare l’Èétwotg in corpi radi e leggeri. 
Come è stato detto (cfr. EDIZIONI) qui Go, trovò la prima corrispondenza 
con Pap. 1010. 


Continua evidentemente la polemica iniziata nella seconda parte della 
colonna precedente. 

Cos'è l'EEwete 0 tEwotixdg Tporrog? Noi pensiamo che l'éé£waté e la parvola 
causa di Lucrezio siano la stessa cosa, vale a dire la pulsazione degli atomi 
del corpo dal quale provengono i simulacri, e che è appunto causa del loro 
distaccarsi dal corpo stesso: cfr. Giussani vol. ITI 280 ss; BarLevy III 1202 s. 
Su ciò non è d'accordo Baricazzi PP cit. 267 ss per le seguenti ragioni: 
« l'espulsione per la móAðtg > degli atomi interni degli otepéuvia « sarebbe 
una causa non difficile da comprendere; invece qui sembra che si alluda 
a una causa di non cosi facile comprensione »; la velocità con cui i simu- 
lacri si staccano dagli otepéuvta pur essendo altissima all’inizio del loro 
moto si andrà poi mano a mano affievolendo per gli ostacoli che essi incon- 
trano nella loro corsa, quindi ci sarà bisogno che anche durante il loro 
cammino questo moto iniziale sia, diciamo cosi, reintegrato, e ciò accadrà 
per le spinte degli altri simulacri che dipartitisi dallo stesso oggetto urtano 
quelli che, staccatisi precedentemente, hanno rallentato il loro moto; nel 
paragone che Lucrezio pone in IV 185 ss fra il moto dei simulacri e quello 
della luce si parla, o almeno cosí sembra, di una azione di spinta che gli 
atomi partiti dal corpo luminoso esercitano su quelli che li precedono 
(cfr. Giu, loc. cit.): da tutto ciò, ragiona Barigazzi, è necessario concludere 
che l'élootixòg TpÒTOG e la parvola causa non sono altro che il moto di 
spinta che 1 simulacri imprimono nel loro cammino a quelli che li hanno 
preceduti nel dipartirsi dallo otepéuvtov. Ma a questa interpretazione, per 
not inaccettabile, si può opporre: nei testi epicuret non compare mai altrove 
l'idea che la velocità dei simulacri diminuìsca durante la corsa tanto da aver 
bisogno di ulteriori impulsi, anzi in quet luoghi dove si parla ex professo della 
velocità dei simulacri (e uno di questi, importantissimo, intendo n. [2] 46 
6 ss, non è stato tenuto nel debito conto, mi pare, da Barigazzi) si dice chia- 
ramente che i simulacri possono percorrere lo spazio con incredibile velocità 
data la loro costituzione sottile e leggera che fa si che possano non incon- 
trare o quasi intoppi, quindi non pare che abbiano bisogno di spinte sup- 
plementari; e anche Lucrezio, pochi versi dopo quelli citati da Barigazzi, 
dice che sono «adeo textura praedita rara... facile ut quasvis penetrare 
queant res » (IV 196 s); né mi pare che queste chiare espressioni perdano 
la loro efficacia perché pochi versi prima (187 ss) parlando della luce dice 
che gli atomi che la compongono « quasi cuduntur perque aeris intervallum 
non dubitant transire » e ancora « quasi protelo stimulatur fulgere fulgur », 
come se fosse necessario spender molte parole per spiegare che qui il linguaggio 
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di Lucrezio è più poetico che scientifico, ed egli parla per suscitare delle 
immagini che possono rispondere solo in parte alle esigenze della espressione 
tecnica; del resto il quasi che compare in ambedue i casi basta a dar chiaro 
il senso della misura in cui vanno prese le parole del poeta. Qualcosa di 
identico accade un’altra volta sempre in questa parte del libro IV che ci 
interessa a v. 198. Ma, dice Barigazzi, qui E. espone un punto della dottrina 
difficile da capirsi, mentre facile da intendersi è il motivo dell’espulsione dei 
simulacri per opera della n&Aotc: altrettanto facile, si può rispondere, che 
intendere come sia possibile prendere il fumo a bastonate. E. non fa che 
ripetere che i simulacri sono di costituzione tale che trovano pochissimi 
intoppi nel loro cammino, che non sono, o quasi, soggetti a &vrixortal 
sia interne che esterne, che quindi è difficile che qualcosa possa esercitare 
su di essi un’azione di spinta, e dovrebbe esser facile capire che questa 
spinta possono riceverla dalla mádots degli atomi del corpo dal quale pro- 
vengono? Pare ovvio pensare che il profano quando E. parlava di queste 
sostanze sottili e veloci si dovesse immaginare qualcosa di simile al fumo 
o al vento, anzi, ancora piú sottile di questi, dato che il vento e 1l fumo non 
passano attraverso 1 corpi trasparenti, mentre i simulacri sí, e nello stesso 
tempo E. a questo profano doveva spiegare che sui simulacri era possibile 
che si potessero esercitare gli effetti di una m&Aotc. Tutto ciò invero non 
pare molto facile, e non a noi soltanto, ma nemmeno a coloro cui si rivol- 
geva E. se nelle colonne {48]-[50] di questo stesso libro cerca di spiegare 
che i simulacri sono una cosa differente dal vento e dagli altri aggregati 
consimili, e entra addirittura in polemica con qualcuno che non faceva 
distinzione fra il genere di sottigliezza dei simulacri e quello del vento e 
simili. 

Confesso che per me sono assai oscuri questi righi, cioè quelli, se ho ben 
inteso, contenenti l'indicazione del modo secondo il quale i simulacri po- 
trebbero muoversi, ammesso che, come vogliono gli avversari, non lo pos- 
sano xata tóv ÉbootuxÓv. cuvlnotc, oltre che il fenomeno fonetico, sta 
anche a indicare quel moto di cedimento che si determina in seguito alla 
mancanza di sostegni (cfr. de Mundo 396a 3 a proposito dei terremoti); 
quindi l’accenno qui a r. 10-11 all’&totuov xevév sarebbe opportuno e 
spiegabile e l’espressione non vorrebbe indicare altro che il moto di caduta 
per forza di gravità. Ma perché ripete subito dopo che tale moto si verifica 
verso il vuoto, e aggiunge la sottigliezza e la piccolezza? Si vuol forse dire 
che tale moto di caduta per forza di gravità si determina non solo nei corpi 
che trovano attorno a sé il vuoto, ma anche altri corpi o troppo radi o 
troppo piccoli per opporre adeguata resistenza? L'uso, invero strano, dei 
sostantivi Aemtéme, uuxpémtne, xevórnc, al posto degli aggettivi neutri 
plurali si spiegherebbe con la nota predilezione di E. per gli astratti. Altra 
spiegazione non so proporre, 
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Né d'altra parte è affatto convincente l'interpretazione proposia da BARI- 
GAZZI PP cit. 262 e 265 s; egli intende é5 Ètoluouv xevoi come complemento 
di provenienza, e dà a meptixuBavewy il senso di « accogliere », e traduce: 
« secondo ciò che è ricevuto da parte dei simulacri subito dal vuoto esterno; 
cioè: secondo gli effetti subiti dai simulacri dagli urti esterni »; lasciando 
da parte di cercare di intendere per quali mai motivi il vuoto e gli urti 
siano la stessa cosa, e perché per intendere questi E. dovrebbe usare la 
parola xevév, è dal contesto in cui questo pensiero compare e dal quale 
dovrebbe trarre la luce che viene la prima e più evidente confutazione alla 
spiegazione di Barigazzi. E. dice che se i simulacri non dovessero potersi 
muovere xarà TÒV EZWAaTIKÒY Torov, cioè per il moto causato da un im- 
pulso, lo dovrebbero però xatà uévtot TÒ meptAxuBavóuevov ecc.; sotto 
questa oscura espressione deve intendersi quindi un genere di moto; cosa 
c'entrerebbe allora che E, dicesse che «i simulacri possono ricevere qualche 
effetto dagli urti esterni a causa della cedevolezza della loro struttura vuota 
e sottile »?; in altre parole l'opposizione che nel testo risulta chiaramente 
fra il concetto espresso nei r. 6-7 e quello dei r. 8 ss nell'interpretazione di 
Barigazzi verrebbe a essere logicamente impossibile. 


Per il solito errore nel calcolo della lunghezza delle colonne Barigazzi pensa 
di esser riuscito anche qui a ricostruire con l'integrazione di una sola riga 
il nesso fra Pap. 1049/1010 e 993, 


Il tl] di Vo. accettato anche da Barigazzi è impossibile; il Pap. 993 in 
questo punto dà vt...., con una lacuna di almeno 4 lettere fra t del sup- 
posto Tt e p di rpaTTEW, cosa questa che dall'edizione di Vo. non risul- 
tava; corrispondentemente in Pap. 1010 (12 n 8 s) si ha: 


r, 8 x...peu-=-- 
r. 9..mpxtt..... 0 


nella prima lacuna di r. 8 entrano 3 o 4 lettere al massimo; per la seconda 
si può calcolare il numero delle lettere cadute in base al r. 9 per il quale 
si sa con precisione quale doveva essere il contenuto, e si trova che nello 
spazio in cui a r. 9 stanno 7 lettere (cetvroc) a r. 8 dovrebbero essercene 
solo 4 (vtov): troppo poco evidentemente, pure riconoscendo che in questo 
papiro il numero delle lettere dei diversi righi varia notevolmente, ma il 
fatto è che in questo rigo non c'é una tale abbondanza di lettere larghe da 
giustificarne la presenza in numero cosí limitato. Forse cuuf£Bm]x[e ote]- 
pép[vtov toura] redtTELW? - 


Dalla revisione di queste due colonne di Pap. 1010 molto si attendeva Vo, 
Purtroppo il papiro è tanto malridotto che appena qualche lettera si può 
ricavare in piü rispetto a quanto dava N. Per i primi quattro righi di col. [44], 
per di piú, quanto leggiamo in P attualmente non é che la metà di ció 
che dà N. 


18 


19 


[44]. [45] 


17-19 


17 


[45] 


[46] 5 


13 ss 


[48] 


[49] 


3 
16 ss 


25 ss 


534 [23] Note [45]-[49] 


Dopo accurata revisione dell'originale mi sono convinto che non si possono 
omettere questi righi che Vo. considerava interpolati. 


uixxag: cir. MGH 296, 


Termina con questa colonna la trattazione della Aerrórmc nella quale era 
stato aperto l’excursus sull'££cotz. 


Ho supplito x&otv perché il solo oouact non basta per colmare la lacuna: 
il margine sinistro di questa colonna è caduto con 2 lettere per rigo (oppure 
3, purché siano piccole: cfr. r. 2 Tpo, dove p e o occupano poco spazio) 
fino a r. 4; ma da r. 5 in poi le lacune all’inizio dei righi sono di estensione 
maggiore (né paia fare eccezione r. 6 dove ue che è caduto ha una lettera, 
u, molto larga; ecco la trascrizione dei r. 4 e 5: 


4 jJapyxoucaocacoux... 
5 ]..vevemt.Ac.. 


quindi se a r. 4 le lettere cadute sono due a r. 5 saranno quattro, 

Le estreme tracce della colonna di Pap. 993 che continuava questa furono 
individuate da Vo. nel mg destro di fr. 3, e consistono nelle lettere gov rel 
che rappresentano l’inizio dell’ultimo rigo, 

Per la mancanza quasi completa di col. 3 vii di Pap. 993 questa colonna 
di Pap, 1010 non trova corrispondente, ma per quanto si può calcolare si 
dovrà supporre che debba essere collocata qui di seguito a col. [46]. 


Pare cominciare qui una nuova argomentazione che E. oppone a un’altra 
obiezione: se i simulacri grazie alla loro sottigliezza possono passare at- 
traverso molti ostacoli, perché tale facoltà non hanno anche altri corpi che 
paiono possedere uguale sottigliezza? La differenza E. sembra porla nel 
fatto che i simulacri sono vuoti all’interno, mentre gli altri corpi no (cfr. 


n. [2] 48 65). 


«t scil. tpómwt Éyoucw. 


51 dovrebbe essere assai vicini, con questi righi conservati in Pap. 1010, 
al punto di congiungimento con Pap. 993, ma non riesco a scorgerlo. 
L'argomento contenuto nei r. 10 ss € uno dei preferiti da E. nelle sue pole- 
miche: non bisogna, sfruttando l'ambiguità di un termine, pensare di 
possedere un argomento valido; nel caso in questione il termine Xertéme 
può essere usato tanto per quella particolare proprietà dei simulacri quanto 
per quella degli altri corpi che hanno una costituzione sottile e rada ma non 
sono vuoti all’interno. 

Completerei l’argomentazione nel modo seguente: (non è facile capire 
come 1 simulacri possano passare attraverso corpi solidi più facilmente) 
di corpi che oppongono una certa resistenza se non si dimostra che pos- 
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seggono quelle particolari proprietà che E. ha stabilito appunto esser pro- 
prie dei simulacri (col. [50] 6 avrots). 
áyrirureig si riferisce a suyxgloetg di col. [50] 2. 


La colonna corrispondente di Pap. 1010, 17 11, dí cui manca N, é stata 
pubblicata per primo da Vo. 


[24] Della .Natura XI 
(Pap. Herc. 1042, 154). 


TESTO 


Il libro XI é contenuto in due papiri, il 1042 e il 154 che ci conservano l'uno 
la parte superiore, l'altro la parte all'incirca centrale delle colonne, man- 
cando dei due margini; la corrispondenza fra i due papiri non è continua, 
e qualcosa in più, giustapponendo le colonne che coincidono, si è potuto 
guadagnare, ma non fino al punto di avere almeno una colonna intera. 
Il Pap. 1042 è conservato in undici cornici e circa venti frammenti. Delle 
cornici, quattro (1, 2, 4, 7), le peggiori, sono a Napoli, sette al British 
Museum. I frammenti contenuti nelle cornici 1, 2, 4 sono talmente mal- 
ridotti che non è possibile ricavarne che delle lettere isolate. 

Il Pap. 154 è conservato per intero a Napoli in dodici cornici e ventisei 
frammenti; da due cornici (1, 3) non si può ricavare niente. Questo papiro, 
oltre ad essere molto mal conservato (abbondano i frammenti dai quali 
non è possibile cavar nulla) offre anche l’inconveniente di aver subito delle 
confusioni nell’ordine delle cornici, per cui, almeno nei punti nei quali 
non esiste la coincidenza con Pap. 1042, non si può esser sicuri della progres- 
sione dei frammenti (cfr. Vo. p. 4). Per la cornice due ho ristabilito io l’esatta 
posizione, dopo la cornice dieci, grazie alla coincidenza con Pap. 1042, 
ma per le altre non sì è verificata questa fortunata circostanza, 

La grafia dei due papiri non offre alcuna particolarità notevole, all'infuori 
del fatto che si può affermare con sicurezza che sono stati scritti da due 
mani diverse. Mentre per es. la mano che ha tracciato il 154 ha una scrit- 
tura piuttosto rotondeggiante, tendente ad allargarsi orizzontalmente piut- 
tosto che a spingersi in alto, con frequenti apici, simile, in una parola, alla 
grafia di 1056 e 697, la scrittura di 1042 è molto più sottile, anche se non 
minuta, tendente a estendersi verticalmente piuttosto che orizzontalmente, 
priva assolutamente di apici, molto più simile a quella di 1420. Sia il 1042 
che il 154 sono assai corretti, privi, o quasi, di segni particolari (delle carat- 
teristiche notate da Vo. e elencate a p. 9 della sua edizione temo che ben 
poche esistano nella realtà) e di interpunzione; non patono presentare 
tracce di aggiunte o correzioni o scoli. 
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Le corrispondenze fra 1 due papiri sono le seguenti: 1042 8 1 - 154 22 m 
(col. [26]) (trovata da me); 1042 8 rr - 154 23 1 (col. [27]) (trovata da Vo.) ; 
dopo questa seguono due colonne di 1042 che non hanno corrispondente 
in 154; 10428 v - 154 3 iv (col. (32]) (trovata da me); è la coincidenza 
che permette di dimostrare irrefutabilmente la posizione sbagliata di questo 
fr. 3 di Pap. 154 contenuto nella cornice 2; in conseguenza di questo dato 
di fatto e dall'esame del contenuto, per quel che se ne puó ricavare da quanto 
è rimasto, anche le altre tre colonne di questo fr. 3 di Pap. 154 sono state 
poste, nella presente edizione, vicino a quelle di fr. 8 di Pap. 1042, nono- 
stante non sia stato possibile individuare coincidenze precise; 1042 9 v - 
154 25 1 (col. [39]); 1042 9 vi - 154 25 im (col. [40]); da 1042 10 1 - 154 
25 mi (col. [41]) alla fine trovate da Go. ZòG 1867 207. 


EDIZIONI 


Il Pap. 1042 fu pubblicato in VH! II a cura di Mons. C. M, Rosini: il 154 
in VH* VI 1-7, 

Un'altra edizione di Pap. 1042, con lievi mutamenti rispetto a quella del 
Rosini, fu fatta da J. C. ORELLI, insieme alle reliquie del II libro nel 1818. 
Ma il primo contributo veramente importante fu dato da Go. nel 1867 
quando scopri l’identità di contenuto dei due papiri e poté stabilire le prime 
corrispondenze (cfr. ZóG citato e SAW 1876 89 s). 

Nel 1905, negli « Atti del Congresso Internazionale di Scienze Storiche » 
vol. II (Sez. Storia Antica e Filol. Classica) 249 ss, A. MANCINI dava notizia 
di un'edizione ancora non pubblicata di dieci colonne del Pap. 1042 rin- 
venuta in un manoscritto (n. 37 Fondo Monastico) della Biblioteca Uni- 
versitaria di Messina, edizione che, a detta di una dichiarazione apposta 
in calce al manoscritto stesso, era stata curata da padre AnsENIO Fort. 
Vo. (p. 12 dell’edizione) è di opinione che si tratti di una copia pressoché 
identica della restituzione che lo HAYTER aveva preparato di questo pa- 
piro, e che giace manoscritta presso la Bodleian Library di Oxford. 

Da allora per avere un'edizione vera e propria del libro si è atteso fino al 
1940, quando è stata pubblicata quella di Vo. presso la collezione di testi 
e documenti della Societé Fouad I de Papyrologie del Cairo. Su due punti 
del testo Vo. stesso è tornato più tardi (r. 5 e 10 di col. [42]) in «Athenaeum» 
1941 141 e 1942 119. 

Recentemente ha studiato questo libro A. BAaRrIGAZZI in due lavori: SIFC 
1950 1ss; Proll. 1952 61 ss, nei quali ha preso in esame l'ultimo gruppo 
di colonne con delle serie ricerche interpretative che sono poi anche le 
prime che siano state dedicate a questo scritto epicureo. Per il testo, salvo 
poche divergenze derivate in genere da una recensione di BarLey all'edi- 
zione di Vo. in CIR 1947 57 ss, veniva riprodotto quello di Vo. 
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Qui viene pubblicato Pap. 154 per intero, con 12 colonne non mai dise- 
gnate prima d'ora (col. (1]-[5]. {12}. [14]. [15]. [26]. [29). [31]. [32]); 
per Pap. 1042 viene ripubblicata la parte già edita da Vo., con in più 
due colonne (col. [23]. [25]) mancanti presso l'edizione di Vo. ma già 
esistenti presso N: esse costituiscono quanto è possibile ricavare dai fram- 
menti di questo papiro restati a Napoli. Altro, da quanto si può giudicare 
dalla fotografia del papiro, si potrebbe forse trarre dai frammenti di Londra 
trascurati da Vo, 


CONTENUTO 


Il libro tratta di cosmologia, ma gli argomenti sono limitati soltanto all'esame 
di alcune parti di essa, almeno per quanto riguarda la parte a noi rimasta; 
né possiamo tare ipotesi per la parte perduta, Un elemento certo si ricava 
dalla chiusa: ancora per un libro almeno si trattava lo stesso argomento. 
Per quanto riguarda le partì rimaste, non tutto, in verità, nella disposizione 
della materia, è ugualmente perspicuo, anche se le singole argomentazioni 
possono esser capite, e lo potranno ancora meglio nel futuro, in seguito a 
ulteriori ricerche. 

Compaiono spesso, come al solito, excursus metodologici; prendendo per 
base Pap. 1042, che costituisce come l'ossatura del libro per l'estensione e 
la regolarità con cui si susseguono le colonne, si possono raggruppare gli 
argomenti nella maniera seguente: col. [26]-[37] forma della terra e que- 
stioni riguardanti la terra nei confronti del cosmo (soprattutto rispetto al 
moto degli astri); col. {38]-[41] discussione sulle macchine astronomiche; 
col. [42]-[44] uov della terra. Nel primo gruppo di colonne infine, dove 
il testo è ridotto in condizioni pietose, ce ne sono due sole di cul l’argo- 
mento può essere individuato con assoluta certezza, col. [22]-[23] : qui siamo 
all'inizio. della discussione sulla (4ov? della terra. Per il resto, soprattutto 
in alcune colonne di Pap. 154 si vedono ricorrere i termini répacs, Áretpocs 
cosa che ci porta a pensare che si trattasse dell'infinità dell'universo o dei 
confini del cosmo: niente si puó dire con sicurezza, 


NOTE 


Dalle cornici 1 e 3 nulla da ricavare; la cornice 2 é da porre dopo la cor- 
nice 10. Della cornice 4, contenente un unico frammento, queste colonne 
rappresentano quanto c'é di pubblicabile. Questi cinque frammenti di 
colonna sono indubbiamente legati da unità di contenuto: lo dimostra il 
frequente ricorrere, pur nella scarsezza delle reliquie, dei termini répag 
e «rrerpov. Il concetto dell’&rerpla del tutto, o quello dei répata del cosmo, 


[11-[4] 


[3] 


[5] 
[6] 


[10] 


[11] 


[14] 


[15] 


538 [24] Note [1]-[15] 


potevano avere infinite ragioni di ricorrere qui; quale di queste fosse la 
vera non possiamo dire e nemmeno provarci a congetturare. 


Queste colonne sono conservate in due frammenti separati ma giustapposti 
in maniera tale che l'ultimo rigo di rv e il primo di v si corrispondano 
perfettamente pur essendo separati da una frattura. Si aggiunga a ciò che 
IV contiene il margine sinistro di una colonna, come dimostra la paragra- 
phos di r. 3, e v il margine destro; e infine che questi due frammenti hanno 
un colore particolare, assai più chiaro del normale. Da tutto ciò si è in- 
dotti a pensare che si tratti di una stessa colonna. 

Questo rigo, che costituisce l'elemento di congiunzione dei due frammenti 
conterrebbe un numero di lettere (18) normale per Pap. 154. 

Prima di oto si scorge l'elemento trasversale di x o t; in fine le tracce di 
lettera potrebbero appartenere anche a v o A. 


É quanto si puó ricavare da cornice 5. 


Cominciano con questa cornice 6 i disegni napoletani. Si tratta dei resti 
di sette colonne delle quali solo da quattro si può ricavare qualche parola. 
Niente si può dire riguardo al contenuto, 


Di quel poco che può dare la cornice le parti più estese e meglio conservate 
(oggi molto sbiadite), erano state pubblicate in VH? fr. 5 ss. Qui abbiamo 
i] margine sinistro di una colonna: all'altezza del quarto rigo di questa c'è 
il primo della colonna seguente. 


Questa colonna é da considerare con molta prudenza perché la lettura e 
difficilissima. La superficie del papiro, pur presentandosi quasi intatta, ha 
lasciato sbiadire gravemente quasi tutta la scrittura. Ciò doveva del resto 
esser già accaduto, almeno in parte, quando fu delineato N, che presenta 
le stesse incertezze che costituiscono l'ostacolo che si oppone al lettore 
moderno. Forse anche qui, come sempre, la lettura si avvantaggerà di una 
più precisa ricostruzione del contenuto, che a me appare assai problematico. 
La chiave potrebbe essere il termine &xógaote, che ricorre due volte: esso 
ha un duplice significato: quello di «immagine, apparizione » e quello 
di « affermazione, enunciazione »j con il primo dei due ricorre anche in 


DO VIII col. 1 8 (cfr, Dem. Lac. p. 64 De FaLco) e forse, col secondo, 
in n. [31. 22] 19. 


Rappresenta quanto sì può pubblicare di tutta la cornice 9. Vediamo ritor- 
nare i termini mépac, &rrerpov che ci riportano alla cornice 4, né, per quanto 
sappiamo sull’ordine in cui sono disposte queste prime cornici, ci sarebbe 
da meravigliarsi se questa dovesse prender posto vicino a quella. 


Comincia con la col. i di questo frammento la corrispondenza con Pap. 
1042 8 1 (col. [26]), per cui, se tra fr. 7 e 8 di 1042 non fosse caduto nulla 


a —._ — - 


' — hae- ë ue a 
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(come pensa Vo, p. 5 e 26) queste due prime colonne di 154 22 dovrebbero 
trovare corrispondenza nelle colonne t e mr di 1042 7 ([24]. [25]); cio 
peró sembra non accadere, per cui si é obbligati a pensare che la suppo- 
sizione di Vo. non fosse esatta. 


L'originale è perduto e il testo ci è conservato in N. Vo. pensa che si tratti 
di una teoria relativa alla posizione della terra. 


L'originale è stato recuperato da Vo. nella cornice che attualmente non 
contiene che un ammasso di frammenti minutissimi, per cul il testo di 
questa colonna andrà considerato con molta cautela. 


Per BéBatos, BeBatóco cfr. n. [4] 134 6 e Note ad loc.; n. [31. 28] 5. [29] 10. 


Vo. e BarLey pensano che A7jpog fosse detto, forse per dileggio, da parte 
di un avversario a proposito degli atomi. Confesso che mi è poco chiaro 
il nesso dei pensieri, e per di più nutro seri dubbi sull’esattezza delle letture. 
Il termine Xfpog si ritrova in AET. I 7 3-4, 299 Direts, in un contesto con 
molta probabilità di origine epicurea, la cui somiglianza con Cic. de n. d. 
I 10 19ss è stata messa in luce da Pur. « Symbolae Osloenses » 1939 19 ss. 


Baricazzi (SIFC 1950 6) pensa che qui si abbiano i resti di una risposta 
di E. a ipotetici avversari i quali alla teoria epicurea della povn basata sul 
presupposto della graduale perdita di peso da parte della terra {LUGRET. 
V 534ss) avrebbero opposto il pericolo di un movimento all’insù della 
terra stessa. Io non credo all’attendibilità di questa interpretazione, oltre 
che per il fatto che l'obbiezione in sé che avrebbe dovuto esser mossa a E. 
non poteva avere alcuna consistenza, nemmeno per l’oppositore più acca- 
nito e fazioso (il problema in tutta la cosmologia antica non era certo rap- 
presentato dal perché la terra non va in su, ma perché non cade giù) anche 
per le considerazioni che l’argomento delle colonne seguenti induce a fare: 
in esse vediamo E. impegnato a studiare la possibilità che corpi più pesanti 
galleggino sui più leggeri; qui si ha con tutta verosimiglianza l’introduzione 
all'esame di questo problema, come se E. dicesse: non bisogna temere che 
il peso sia un impedimento alla possibilità della terra di galleggiare in alto 
(uetemwptouév) tanto è vero che anche presso di noi si vedono corpi più 
pesanti che in determinate condizioni galleggiano sui piü leggeri. 

Da qui sembra iniziare la sezione del libro riguardante la pov terrestre. 
La trattazione però ci appare interrotta dagli accenni ai movimenti degli 
astri, contenuti nelle colonne seguenti a questa, per esser ripresa soltanto, 
in maniera specifica, nelle ultime colonne del libro ([41] 21 ss). Della cir- 
costanza non saprei dare che una spiegazione: la discussione di problemi 
riguardanti il moto e l’osservazione degli astri non è fine a se stessa; ma 
è condotta appunto in funzione della ¡Lovr terrestre; né, conoscendo il 


[17] 


[18] 


[21] 


[22] 


[23] 
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modo di procedere di E. nel mepì quoews, ci sarebbe da meravigliarsi. 
Del resto la supposizione può ricevere una conferma dal fatto che più di 
una volta sì torna a parlare della terra congiuntamente ai problemi dei 
moti degli astri: cfr. col. [27] e [32]. 


La colonna contiene l’esame della dottrina della terra galleggiante sul- 
Paria: cfr. PLAT. Phaedo 99 b-c; ARISTOT. de caelo 294 b 13 ss. 313a 14 ss, 
dove ricorre il richiamo preciso a Democrito e alle sue osservazioni concer- 
nenti la possibilità, da parte dei corpi pesanti, di galleggiare sui più leggeri. 
Anche in E. è sintomatico il richiamo ai tè tap” Aytv (amuara), non perché 
questo modo di procedere abbia qualche carattere di stranezza in lui (cfr. 
ex. gr. n. [5] 91 7), ma appunto per la coincidenza con Aristotele, e special- 
mente con un'opera, il de caelo, che sappiamo dal XIV del mepl gúsewg 
(n. [27]) aver avuto tanta importanza per le sue formulazioni dottrinali e 
per l'impostazione della sua polemica contro Platone. Non pare, dalle no- 
tizie che abbiamo, che E. ritenesse accettabile, nemmeno in base al principio 
del roMaxós tpóroç, questa dottrina della ový terrestre; la sua, anche 
se per noi basata su un principio altrettanto semplicistico, si presentava con 
troppo maggiori pretese. Il punto di partenza da cui muoveva E. era sem- 
plicemente l’opposto di quello che costituiva il fondamento di queste dot- 
trine presocratiche (cfr. FVS I 91 29. 92 12. 94 29; II 16 10): il concetto 
dell'éroyeta9at € inscindibile dal considerare la terra e l'aria che la sostiene 
come due corpi estranei che esercitano luno sull'altro azioni e reazioni 
opposte, mentre la spiegazione di E. faceva cardine sul principio della 
piú intima compenetrazione dei due elementi fino a formare un tutto unico 
e continuo. Questa colonna quindi dovrà esser considerata di carattere 
polemico. 


Vo. evidentemente ingannato da O non aveva accolto, a r. 3, la lettura 
di N, pienamente confermata da P. ywvwétng è &raf, ma non è difficile 
supporre che indichi l'angolosità degli atomi (cfr. n. [3] 109 6 6£uydwtoc). 
Non riesco a supporre la ragione di questo richiamo alla forma delle prime 
nature. 


La corrispondenza fra le due colonne di Pap. 1042 e 154 è sicura e in base 
ad essa abbiamo tentato di migliorare il testo. L’integrazione di r. 3-4 
oxéravov, di Vo. confermata da Pap. 154, mi ha indotto a pensare che già 
qui debba potersi scorgere una allusione ai pensatori che facevano la terra 
di forma piatta rialzata tutt'intorno (Anassimene: cfr. ZELLER-MonpoLro, 
La fil. dei Greci I 2 234), e in conformità a questa supposizione ho integrato 
i r. 6 e 7. 

Telywyx è termine assai raro, ma non sono riuscito a trovare altro che si 
adattasse meglio agli assai incerti elementi offerti da Pap. 154, tou. 

La colonna di Pap. 154, in realtà assai esigua, che qui utiliziamo, non 
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era stata mai disegnata, Si presenta con una estesa lacuna che l’attraversa 
tutta dall’alto al basso, nella quale è caduta la parte sinistra, compreso 
l'inizio dei righi, all'infuori di tre. In alto i primi due righi appaiono inter- 
polati da elementi che si rivelano assai facilmente come estranei non es- 
sendo allineati con i resti della colonna. 

Per quanto riguarda i resti di una colonna che appaiono all’estremità di 
fr. 7 di Pap, 1042 e che Vo. (p. 26) pensava potessero adattarsi a questa co- 
lonna (r. 1 tn, r. 2 mt) notiamo che r. 1 th[v] potrebbe adattarsi a Ércd- 


ymow ma per r. 2 non vediamo come ciò sia possibile. 


A Vo. e Batey il fatto che vengano rammentati qui i baluardi attorno alla 
terra fa credere che si discutano le teorie di Leucippo e Democrito (cfr. 
FVS II 106 37), ma come è stato detto non è forse da escludersi un accenno 
anche a Anassimene, Si parla ancora dei sostenitori dell’esistenza dei totyot, 
c con un procedere di pensiero molto simile, in col. [33] (cfr. Note ad loc.). 
Si ha qui inoltre il primo accenno al moto degli astri (r. 15 ss), che costituirà 
l'argomento delle colonne seguenti. 


Per l'argomento pare che si sia ancora nel campo della trattazione della 
forma della terra; E. parla di qualcuno che si basa sulla forma circolare 
dell'orizzonte (reptpépetx) per dimostrare la rotondità della terra: cfr. 
AnisTOT, de caelo 297 b 17 ss. Non è facile stabilire a chi alluda E., ma il 
suo atteggiamento pare ad ogni modo negativo nci confronti di queste come 
del resto di tutte le altre osservazioni dello stesso genere. 


Si tratta del margine sinistro di una colonna: da quel che si puó capire 
l'argomento rientra in quelli trattati in 1042 8 come del resto conferma la 
corrispondenza trovata. Ed è appunto in base a questa corrispondenza che 
si può supporre che questa colonna debba prender posto vicino a col. [28], 
cosí come per la colonna seguente, col. [31], nei rispetti di col. [30]. 

A destra, in corrispondenza di questo fino a r. 11 si leggono le seguenti 
lettere di 


[219] Col. 3 11: LO 
Jn rou ou 


Je” [¿]xelvou 


]..... VLE 
].... Ave 
Jv.. ð. av 
Jre . . vuxa 


L'interpretazione della colonna è basata soprattutto sul valore di perta- 
Baatg. Penso che qui il termine vada inteso secondo quel preciso signifi- 
cato, largamente attestato in Filodemo epli owmuciov, dove l'espressione 
uecvaBaotw xa9' ópotórntx ha valore tecnico, e sta a significare il procedere 
induttivo della logica epicurea dal noto all'ignoto (cfr. l'edizione dell'opera 


[27] 


[28] 


[29] 


[30] 


[31] 


[32] 


Í ss 


18 ss 
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di Filodemo a cura dei De Lacy XIII 1ss. XXVIII 37 ss passim). L'unica 
cosa qui notevole sarebbe il fatto che abbiamo per la prima volta attestato 
questo valore del termine in E. | 


Nella traduzione ho completato all'inizio il senso del ragionamento pen- 
sando che E. voglia dire che osservando 1 fenomeni che cadono sotto i nostri 
sensi noi pensiamo che nella stessa maniera debba avvenire in cielo. 


Secondo questo ragionamento, continua E., noi pensiamo che quando ve- 
diamo un astro in cielo sia sempre il medesimo astro che poco dopo dovrà 
tramontare e pot riapparire di nuovo al suo sorgere. L'atteggiamento di E, 
scettico, pare, nel confronti di chi sostiene debba trattarsi sempre del me- 
desimo astro che sorge e tramonta (cfr, l’uso dell’ottativo a r. 6 in base al 
quale ho integrato anche a r. 1) è basato sul principio del moðdayög Tpóros 
(cfr. n. [2] 78 ss); cosi nel caso specifico del sorgere e del tramontare degli 
astri E. non escludeva che potesse anche avvenire per l'accendersi e spe- 
gnersi regolare a ogni levata € tramonto (cfr. n. [3] 92). 


Siamo sempre nello stesso argomento delle colonne precedenti apparte- 
nenti allo stesso frammento; nonostante tutte le ricerche non sono riuscito 
a trovare corrispondenza con 1042. A destra, divise da una frattura che 
corre per tutta la lunghezza della colonna, appaiono altre lettere, che non 
pare appartengano allo stesso foglio di papiro di questa colonna: 

[220] 3 nb: 


J... 
Je. pe 
]--- 
].x.ou 
]--- 
]|....€ 
I...u 
].. rl 
|]..a.o 


Continua il-ragionamento iniziato in col. [30], ma qui l’atteggiamento di E. 
sembra l’opposto di quello assunto là: sembra voglia sostencre che nelle 
levate e nei tramonti si tratta sempre dello stesso astro; forse riferisce l'opi- 
nione di altri? 

Per la circostanza rappresentata dall'accenno alla terra di seguito alla trat- 
tazione del moto degli astri cfr. col. [22] e Note ad loc. 

Anch'io sono d'accordo con BanicAzzi (SIFC 1950 5) nel pensare che la 
teoria delle membra del corpo umano faccia parte della dottrina epicurea: 
lo dimostra Lucrezio. È molto probabile anche che E. non rifiutasse il 
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geocentrismo, come appare dai r. 16-20 (cfr. LucreT. V 534 e le annota- 
zioni di Barkey nella sua edizione vol. III 1402). 


51 ritorna a parlare in generale di coloro che pensavano all'esistenza di 
baluardi attorno alla terra, 

Finora pare che E. si sia limitato all’esame delle dottrine dei presocratici, 
in ciò seguendo lo stesso procedimento adottato anche nel libro XIV, e 
che aveva il suo precedente illustre in Aristotele. 


Il contenuto di queste due colonne è rappresentato da uno dei soliti excursus 
gnoseologici. La col. n ha tutta la parte centrale occupata da una interpo- 
lazione che è stata individuata da Vo. 

La dimostrazione di E. nei r. 1-11, mancando della prima parte, non è 
chiara. Vi si parla certo di un astro (il sole, si pensa, cfr. LIDDELL-ScoTr 
S. V. miayieouéc); ma intendendo miayixauée come «il corso obliquo 
del sole » non si capisce davvero che cosa significhi il dire che c'è qualcuno 
(il passo è evidentemente polemico) che, del fatto che spostandosi sulla 
superficie della terra, dal punto nel quale ci si è spostati si vede il sole sor- 
gere, attribuisce la causa all’obliquità del suo corso; o meglio, ammesso che 
l’interpretazione di tAxyixonég sia esatta non si capisce quale fosse il genere 
di osservazioni condotte dai pensatori che qui E. combatte. 

Un atteggiamento di pensiero analogo si trova in Aristotele, ma lí la que- 
stione è chiara; si tratta di de caelo 297 b 30: « anche per mezzo della vi- 
sione degli astri risulta chiaro non solo che essa (la terra) è sferica, ma anche 
piccola per estensione. E infatti, se facciamo un piccolo spostamento (utxpà... 
ULETAOTADLE) o verso mezzogiorno o verso settentrione, si forma evidente- 
mente un diverso orizzonte celeste, cosicché le stelle che ci stavano sopra 
la testa subiscono un grande spostamento, e se ci spostiamo (ueraBotvetv) 
verso settentrione non ci appaiono più le stesse che a mezzogiorno. Alcune 
stelle si vedono in Egitto e a Cipro, ma non nei paesi a settentrione, e quelle 
che splendono sempre a settentrione, senza mai tramontare, in quei paesi 
tramontano. Cosicché da tutto questo è chiaro non solo che la terra è sferica, 
ma anche piccola, poiché non manifesterebbe cosî presto questa sua qualità 
spostandoci di cosi poco ». (È interessante confrontare quanto osserva 
SIMPLICIO nel suo Commento 547 16 ss HEIBERG). 

Confrontando questo passo di Aristotele con la nostra colonna non si può 
negare che il modo di impostare il problema, qualunque sia quello con- 
siderato da E., è il medesimo, solo che le conclusioni sono opposte: in Ari- 
stotele la conferma della validità di risultati di ricerche astronomiche con- 
dotte dalla terra, in E. la negazione. Purtroppo la singolare coincidenza 
non ci aiuta a capire E., perché i zAcytwxopot non si sa se abbiano nulla 
a che vedere con la forma della terra. 


[33] 


[34]-[35] 


[37] 


(38] 


[39] 


[40] 


1 


] 


20 s 


2 
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Per l'aggettivo mayo; detto del moto del sole, cfr. un frammento dove 
pare che siano attaccate le teorie di Anassimene sul moto degli astri 
[221] DO XXI: 

yatpew ev ÓLLOO 
TTOOLY AÉYOVTEG LÓLOTALG 
TE xal ptàocópotc, ol ĝo- 
xobüoty &vo Te xai xa- 
TW TEPITPÉyEODAL TN 
Tv ÚTO TOV AOTÉPWY, 
ELAYOVTEG De TOV 
NALOV ÉEw tod xóL you 
ITPÒG TÀ TÀgyia xa £x 
TWV TAaylwy mart elo- 
AYOVTEG 


mandando al diavolo tutti, filosofi e 
profani, che pensano che gli astri 
girino attorno alla terra in alto e in 
basso, e portano il sole fuori del 
cosmo, da lato (?), e di lí di nuovo 
lo fanno ritornare. 


Per il valore dell'espressione òpotwuax AauBavetv cfr. n. [2] 46 10. 
Compare il termine ópyavov, ed è questa, pare, la prima attestazione del- 
l'uso di esso nel preciso significato di macchina astronomica (per il signi- 
ficato di strumento per la misurazione del sole cfr. PLAT. Polit. 285 e; AR- 
CHIMED. Aren. I 11); si trattava, con tutta probabilità, di piccoli modelli 
meccanici riproducenti i moti degli astri, la loro posizione ecc., l’uso dei 
quali dovette avere una grande diffusione in seguito al fiorire degli studi 
astronomici nell’Accademia, sotto l’influsso anche di Eudosso, Platone se 
ne serviva certamente, e ci sono nelle suc opere accenni sicuri: Tim, 40 d; 
Polit. 270 a e in proposito l'introduzione di Diis a questo dialogo, Paris 
1950 XXX ss. XLIII ss; cfr. Rivaup in «Rev. Hist. Phil. » 1928 1-26; 
SCHUHL in « Rev. Mét. Mor. » 1932 47ss. Abbiamo notizie abbastanza 
precise anche per Eudosso: Cic. de Rep, I 14 21-22; cfr. HuLtscH RE II 2 
1854 s. v. Astronomie $ 18; Ip. :bid. VI 2 944 s. v. Eudoxos $ 19; suli'uso 
del termine cfr. le sempre attuali pagine di Tannery Rech. Hist. Astron. 
ancienne Paris 1893 71 ss. 

Naturalmente l'atteggiamento di E. nei confronti di questi strumenti e del 
metodo d'indagine che essi presuppongono è negativo, e la critica qut ini- 
ziata, che dà luogo anche a una digressione di carattere gnoseologico, si 
sviluppa pienamente nelle colonne seguenti. 


xavaAelmo: cfr. Piuinop. x. onu. XXIV 3. 

rapaBtaots: cfr. n. [3] 86 1. 

L'alodnoatg évosowmojévn 77t buy: penso sia il túros, l'impronta lasciata 
ncll'anima dal successivo presentarsi di simulacri di un medesimo oggetto: 
cfr. n. [1] 33. 


Baricazzi « Proll.» 1952 63 interpreta brroxetuevov come se fosse riferito alla 
macchina astronomica e traduce senz’altro « strumento »; però l’uso che 
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E. fa di questo termine (cfr. n. [2] 50 2 e 72 2) non ci pare consenta di 
attribuirgli un significato così specializzato. 


Penso d’accordo con Fazio ALLMAYER (ap. Vo. p. 59) che qui E. distingua la 
realtà in sé (in questo caso il sorgere e tramontare degli astri) da tutto ciò 
che si presenta congiunto ad essa nelle varie rappresentazioni (pavtacotat). 
Per il significato preciso del discorso contenuto in questi righi penso sia 
utile tener presente il metodo platonico dei rapadelyuara, che consiste 
nel ricorrere a delle aloðyral veg óuorórmreg (Polit. 285 e: cfr. 277 c; 
Resp. 510 a ss) e che legittimava anche l’uso di riproduzioni meccaniche del 
cosmo, in quanto capaci di far capire cose, come 1 moti dei corpi celesti, 
non facili altrimenti a spiegarsi. A tale metodo E. rimprovera ancora una 
fondamentale insufficienza, non in quanto un oggetto qualsiasi, sia pure 
piccolo, non possa esser causa di rappresentazioni e quindi di suscitare 
molte idee, ma in quanto quelle rappresentazioni e quelle idee non corri- 
spondono ai fenomeni che sì vogliono spiegare. 


Eutepivotw è dra, ma visto il valore di reptvoée in col. [38] 4 non credo 
ci si debba allontanare troppo da quel significato fondamentale. 


Ecco ciò che E. oppone al costruttori delle macchine astronomiche: la realtà 
va osservata e indagata in se stessa, da essa ricevere le sensazioni, su di essa 
formarci le convinzioni. È il pavracua dei fenomeni che, dice in n. [3] 
88 1, e mponrtéov. 


Penso si riferisca a qualcosa detto prima riguardante l'asserzione di qualche 
filosofo che i moti degli astri sono tutti uguali ma a noi appaiono diversi 
gli uni dagli altri. É utile confrontare con questa colonna un passo delle 
Leggi platoniche, 821 b, dove pare che si sostenga la teoria che eli astri 
seguono tutti Il medesimo cammino, e che noi ci sbagliamo nel credere il 
contrario (in contrasto con quanto è detto in 7imeo: cfr. TimPANARO-CAR- 
DINI in PP 1955 20). La Timpanaro pensa che qui nelle Leggi si tratti di 
un accenno a una teoria non completamente sviluppata da Platone e ri- 
presa poi da alcuni scolari, come per es. l’autore dell’Epinomide (cfr. 987 b). 
L'ipotesi è suggestiva e convincente perché la polemica di E. presuppone 
uno sviluppo ben più ampio di quanto non sia testimoniato dallo scarno 
accenno delle Leger. 

Forse una tarda eco di questa polemica si può trovare in DO VIII col. I 
(trad. A. GriLti in Studi Storia Fil, Greca Bari 1950 365): «una parte di 
esse (stelle) s'incontrano le une con le altre; altre invece no; alcune hanno 
un percorso fino ad un certo punto perpendicolare, altre lo hanno lungo 
l'eclittica, come il sole e la luna; altre stelle compiono la loro rotazione 
nello stesso punto, come l'orsa, ed ancora alcune hanno un'orbita alta sul- 
l'orizzonte, altre invece l'hanno bassa; e questo infatti é ignorato dalla gente ». 


Sul valore di uépoz cfr. WrsrMAN Plutarch gegen Kolotes 140; n. [15] 6. 
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Cír. LucnET. V. 534-42. 

Il soggetto penso sia ùrepeicete. 

TOV € riferito ad sensum a meptoopx Tod hAtou di r. 19 e retto, secondo la 
costruzione normale di xotvwvéw, da questo verbo. In tal modo si evita 
di far dire a E. che le « equidistanze » sono causa dei moti degli astri (cfr. 
Vo. 59), cosa del tutto nuova e in contrasto con quanto esplicitamente 
affermato in questo libro dove l’equidistanza viene sempre addotta come 
causa della ov?) terrestre e non del moto degli astri (col. [43] 19; col. [44] 3). 
Ciò che E. vuol dire qui e nei righi precedenti è che a chi sostiene l’immo- 
bilità della terra potrebbe essere opposto l’esempio del moto degli altri corpi 
celesti, ma bisogna tener presente che la terra gode di quella posizione di 
lsóras nel centro del cosmo che gli altri corpi celesti non condividono. 


Non sono d'accordo con Baricazzi (SIFC 1950 12) nel credere che gli epi- 
curei ammettessero un centro dcll'universo (!) Non dell'universo, ma del 
cosmo, che é una cosa ben diversa, E. ammette che la terra occupi il centro: 
cfr. LucnET. V 534; questo libro: col. [32] 18. Per quanto riguarda gli avversari 
di E. in questo punto osserviamo: BARIGAZZI |(p- 10) pensa a PLATONE 
Phaed. 108 e -109 a; ma lí é detto che se la terra è al centro del cosmo non 
avrà bisogno, per restare immobile, di alcun sostegno, nemmeno dell’aria 
(cfr. Tim. 62 css), mentre qui vediamo che l’avversario adduceva l’aria 
come causa della povn. Vo. 60 sembra pensare a Anassimandro (cfr. ARISTOT. 
de caelo 295 b 10-15); questo luogo però non è molto chiaro e ha dato da 
discutere (cir. ZeLLER-MonpoLro La fil. dei Greci I 2 201); vi si parla di 
ouototng (che si potrebbe anche identificare con l'laórms di E.), che 
MonpoLro intende come « uniforme distribuzione degli strati circostanti e 
delle pressioni che si esercitano su di essa per la Stvy » (cfr. qui in E. tpoy6g 
di r. 9 e 24. Non accetto la proposta di BarLEy totyog perché mi pare non 
abbia senso dire «la terra dista ugualmente da ogni parte dei baluardi » 
che la circondano e fanno parte di essa) ; cfr. anche Parmenide e Democrito 
FVS I 225 15ss. 

Il valore preciso da dare qui al termine loórnc non e chiaro a prima vista. 
Con tutta probabilità ha lo stesso significato di laov d«réxew di r. 8-9, 
cioé Pequidistanza prodotta, secondo gli avversari, dalla uguale e uniforme 
pressione dell'aria da ogni parte (cfr. r. 18-22 che costituiscono la chiave 
per la comprensione di tutta la colonna). Non é che E. rifiuti l'idea di 
questa lgórnc (cfr. col. [42] 25, dove € ammessa come causa dell'immobilità 
della terra), ma il modo in cui si determina: nei r. 4-18 egli dice che la 
pressione uniforme dell’aria sulla terra non è causa della lorng al centro 
del cosmo, come vorrebbe l’avversario, ma è (cfr. quanto osserva BARIGAZZI 
art. cit. 11) anche questa pressione uniforme un effetto della iov? al centro; 
quindi le cause andranno ricercate altrove. Che questo fosse il senso dell’ar- 
gomentazione di E. già aveva visto ScumiD Kritik 63. 
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Se é giusta l'interpretazione data della colonna precedente mi pare che 
il senso di questi primi righi sia: se per toòtnG si intende, come vuole l'av- 
versario, il fatto che la terra, in quanto premuta ugualmente dall’aria da 
tutte le parti, occupa il centro del cosmo (cfr. col. prec. 11-13), tanto vale 
dire che lo stare la terra in mezzo al cosmo è causa della sua immobilità, 
perché, come ha detto, la oto) dell’aria è effetto e non causa della pov 
terrestre al centro del cosmo. 

Come si vede dalla paragraphos doveva finire la discussione delle teorie 
sulla own, ma è assai difficile integrare i due righi lacunosi. 

Cfr. col. [42] 6 ss. 

Mi pare che il senso di questi righi non sia perspicuo a prima vista; qui 
viene interpretato nella maniera seguente: la teoria delle basi della terra 
ha il merito di presupporre, fra la terra e l’aria, una intima unione che per- 
metta una perfetta continuità fra i due elementi, tale da render compren- 
sibile come quella possa esser sostenuta da questa; le altre dottrine invece 
si basano su un inammissibile rapporto diretto aria-terra (XAXotptórro TOV 
cuvnuutvev) per il quale non si vede come potrebbe la terra star sospesa 
sull'aria. Chi però ha escogitato questa nuova teoria delle basi (cioè E. 
stesso), anche se giustamente esaltato rispetto agli altri, non deve esser 
considerato assolutamente migliore sotto ogni aspetto... ecc. Questa inter- 
pretazione differisce da quella di Vo. (60) e Baricazzi (loc. cit. 12. 18) 
i quali dànno per certo che qui E. contrapponga i sostenitori dell’ loétne 
a quelli delle basi aeree e che quindi il concetto che non devono esser con- 
siderati migliori sotto ogni aspetto ... ecc. si riferisca al primi. Suppongono 
in altre parole che E. ammetta che la teoria dei suoi avversari sia migliore 
della sua, e conceda che quelli possano venire esaltati e lodati, però con 
misura. Orbene, tutto ciò sembra inammissibile: non si può pensare che E. 
si fosse impegnato nel dimostrare vera un’opinione per poi concludere alla 
fine che probabilmente è sbagliata. È ben vero che accettando l’interpre- 
tazione da noi proposta bisogna anche pensare che qui E. voglia fare pro- 
fessione di modestia (che a questo punto suonerebbe smaccatamente falsa) 
raccomandando di non esser lodato troppo per la genialità della sua scoperta, 
ma ciò è sempre preferibile; tanto più che ad affermazioni del genere po- 
tevano condurlo circostanze particolari della vita del x7)jrtog a noi ignote: 
non è detto che di fronte a manifestazioni di ammirazione troppo spinte 
da parte degli scolari E. non avrebbe potuto reagire anche in questa ma- 
niera; e allora queste sue parole assumerebbero un tono di sincerità che 
per noi è difficile cogliere in maniera immediata. E a un E. modesto noi 
siamo pronti a credere, ma a un E. cosí stoltamente rinunciatario no. 
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[25] Della Natura XU 


Cfr. n. [4] 123 2 ss. 


[27] Della Natura XIV 
(Pap. Herc. 1148) 


TESTO 


Il Pap. 1148, contenente al libro XIV è conservato per intero a Napoli 
in sedici frammenti divisi in undici cornici. L'elemento più caratteristico 
di questo papiro è rappresentato dalle tracce, che continuamente si rive- 
lano, di una minuta, se pur non sempre felice, opera di revisione, do- 
vuta In parte allo scriba stesso, in parte a un correttore (cfr. col. [2] 2. 
[5] 1. {11] 4. [18] 3. [22] 5. [23] 5, 12. [26] schol. [28] 21. [29] 2, 
[30] 12b). Alla stessa opera di revisione è da attribuirsi l’inutile abbondanza 
di segni di interpunzione. Dato il fatto che permane ancora come oggetto 
di discussione il carattere dell’aggiunta posta in alto a col. [23] (gli altri casi 
di aggiunte in mg sono sicuramente individuabili o come scolî o come in- 
serzioni di parti omesse) non si può dire se qui, come per il libro contenuto 
in Pap. 1056. 697. 1191 ci troviamo di fronte alle tracce del lavorio critico 
della scuola di E. 

Da un certo punto in poi il papiro è abbastanza ben conservato (fr. 14) 
e anche le parti perdute che compaiono solo negli apografi non dànno luogo 
a gravi perplessità. ‘Tre colonne [1]-[3] ci sono tramandate solo nell'apo- 
grafo oxoniense e mentre Vo. è sicuro dell’appartenenza di esse a Pap. 1148 
(p. 41 dell'edizione) dello stesso avviso non era PHi. (GGA 1937 470) che 
non escludeva potessero appartenere al libro XV; la questione non è 
facilmente solubile, né del resto riveste eccessiva importanza. 


EDIZIONI 


Il papiro fu pubblicato in VH? VI 8-23 nell’anno 1866, e già un anno dopo 
usciva il primo tentativo di ricostruzione per opera di Go. (ZóG 1867 209 ss). 
Go. si occupava, e da par suo, di col. [16] e [20] e poi da col. [22] a [31]. 
Meraviglia il constatare che i limiti posti da Go. nel numero delle colonne 
considerate (limiti che però egli stesso subiva non potendo lavorare che su 
ciò che si veniva pubblicando via via in VH?) non furono praticamente supe- 
rati da nessuno degli studiosi che dopo di lui si occuparono di questo testo: 
nemmeno da Vo. (I frammenti del XIV libro del Ilepi dvaecg di Epicuro 
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« Rend. Acc. Scienze dell'Istituto di Bologna » Classe di Scienze Morali. 
S. III vol. VI 1931-32 33 ss), che pure aveva rivisto l'originale, e che alle 
colonne studiate da Go. non aggiungeva che la trascrizione, o poco più 
(ché i supplementi da lui tentati sono assai scarsi), di col. [1]-[3] delle quali 
non esiste più l'originale. PHI, nella sua recensione all’edizione di Vo. 
(CGA 1937 466 ss) non aggiungeva che 1 primi tre righi di col. [19] (fr. X N), 
ma cosî fantasticamente integrati e restituiti da non offrire alcun progresso 
vero verso una più ampia conoscenza del testo. Sull'edizione di Vo. si 
fondava anche il lavoro di Worr. ScHMmin (Epikurs Kritik der platen, Elemen- 
tenlehre Leipzig 1936), utilizzando però anche lezioni e congetture di SupHAus 
e JENSEN; ma la sua ricerca si limitava alla parte del libro che contiene la 
polemica antiplatonica, cioè a quella meglio conservata, e che anche in 
una revisione dell’originale non avrebbe dato grandi risultati. Il lavoro 
di Schmid, acuto e dottissimo, e la recensione di PHI., costituiscono le uniche 
due indagini esegetiche sul contenuto e il valore di questo testo. Schmid 
è pol ritornato su col. [23] in RhM 1943 44 ss per chiarire meglio la sua 
opinione a proposito dell'aggiunta che compare nel mg. superiore del pa- 
piro, e sullo scolio a col. [26]. 

Qui vien data un'edizione per quanto è possibile completa del papiro. 
Vengono pubblicate tutte le colonne che già erano comparse in VH?, al- 
l'infuori di due: fr. III (7 m) e fr, VIII (11 m) perché non sono altro 
che un insieme di elementi provenienti da diversi fogli di papiro; le tre 
colonne conservate in O; in più compaiono per la prima volta 8 colonne 
[4]-[10]. [21] che sono riuscito a ricavare dalla parte peggio conservata, 
e quindi finora trascurata, del papiro. 


CONTENUTO 


La maggior parte delle colonne conservate contiene la critica di E. alla teoria 
degli elementi del T7imeo platonico; questa sezione si estende da col, [20] 
a col. [27] 10; da col. [27] alla fine c’è la difesa di E. contro l'accusa, che già 
sapevamo da altre fonti essergli stata mossa, di aver tratto gli elementi 
della sua dottrina dalle più disparate teorie di altri filosofi, cioè di essere 
un eclettico, e oltre a questa di essere un plagiario. Vediamo che alla prima 
della accuse E. risponde con minuziosità, mentre la seconda non si degna 
di controbatterla. Gli argomenti contenuti nella parte rimanente si dividono 
cosí: col. [1]-[2] moti degli atomi e aggregati; col. (3] rimedi contro le false 
opinioni derivanti da altre dottrine; col. [4]-[14] contenuto incerto, solo 
per qualcuna si possono azzardare delle ipotesi; col. [16]-[19] critica delle 
teorie degli elementi dei presocratici. 

La parte piü interessante é senza dubbio quella dedicata alla polemica 
antiplatonica; sia perché possiamo mettere in confronto diretto le parole 
di E. con l'oggetto dei suoi attacchi, sia perché le armi della sua polemica 
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E. le prendeva a prestito da Aristotele; e questo è un dato di fatto di estrema 
importanza da troppi punti di vista. Abbiamo insomma un testo epicureo 
nell'esegesi del quale la parte affidata alla congettura, all'ipotesi, alla rico- 
struzione è ridotta al minimo. E. dunque, nel combattere Platone, segue 
passo passo Aristotele nel de caelo; ne sfrutta gli argomenti e la disposizione 
della materia: arriva fino al punto da inquadrare nello stesso schema che 
Aristotele aveva dato alla trattazione nella sua opera gli elementi suoi piú 
originali (cfr. elogio di Empedocle in col. [22] 10 ss; la discussione della 
possibilità che l'aria trasformi la natura del fuoco in col. [25]; l'ammissione 
che alcune delle forme attribuite da Platone agli elementi possano produrre 
delle sensazioni in armonia con la verace natura degli elementi stessi in 
col. [27]). È questo insomma un testo di primaria importanza per chi voglia 
indagare la storia dei rapporti dottrinali delle scuole filosofiche ellenistiche, 
e che questa storia illumina di chiara luce, 


NOTE 


Anche prescindendo dalle integrazioni di Pui., che possono essere discutibili, 
è chiaro che la colonna tratta dei moti degli atomi e della possibilità da 
parte di questi di dar luogo a degli aggregati. La discussione di questo argo- 
mento continua nella col. [2] mentre nella col. [3] sembra si tratti delle false 
paure. Per quanto riguarda l’appartenenza di queste tre colonne a questo 
libro non pare ci sia alcuna fondata ragione per dubitarne, dal momento 
che nella raccolta dei disegni di Oxford figurano insieme a quelle del nostro 
papiro; dall’argomento, come notava giustamente Vo. (p. 41 dell'edizione), 
nessuna prova pro o contro questa appartenenza si può ricavare, in quanto 
degli atomi e degli aggregati si parla tanto qui che nel libro XV, per non dire 
poi della critica delle false paure contenuta in col. [3], che addirittura ben si 
adatta a qualsiasi libro dell'opera massima di E. Per cui l'ipotesi di Pur. 
mi pare sia destinata a restare tale. 


Cfr. n. (31. 31] 18 s. Per l'espressione tàpayov mapagxevatelv cfr. n. [2] 77 7s. 


Si tratta con tutta probabilità della parte sinistra di una colonna. Ho eli- 
minato molti elementi estranei che N (fr. 2) dava come appartenenti a 
questa colonna. 

Le ultime tre lettere sono assai incerte. 

Quello che N dà come fr. 3 e corrisponde al fr. 8 é un insieme di sovrap- 
posti e sottoposti provenienti dalle parti più disparate del papiro. 


Rappresenta il mg. destro di una colonna. 

N dopo il primo A dà K, ma non riesco a scorgerne più nemmeno le tracce; 
sicuro è invece che dopo P compaiono i resti di una lettera rotonda: E, 
oppure O, oppure 6. 


[27] Note [14]-[22] 551 


Dal ricorrere dei termini rpóoxpovotg e xoúpiote € forse lecito arguire che 
si parla del moto degli atomi. Fra questa e la col. prec. c'è almeno un'altra 
colonna dalla quale non si ricava nulla. 


Si trova nella parte destra di 10 mi, in corrispondenza perfetta coi righi 
di questa, per cui i disegnatori napoletani erano caduti nell’errore di con- 
siderare queste due come una sola colonna (fr. 5). 


Pare sicuro che si parli di Anassimene: cfr. FVS I 91 15 ss ecc. 


À r. 2 e forse anche a r. 3 ci sono elementi interpolati difficilissimi a elimi- 
narsi, À r. 3 e 4 abbiamo la larghezza completa della colonna. 
Dalla colonna seguente (fr. 8 N) nulla da ricavare. 


Per l'invocazione del nome di Zeus cfr. n. [59] e DieLs SPAW 1916 893. Diels 
a r. 4 proponeva di leggere etóet come equivalente di 585, ma particolarità 
grafiche del genere non si riscontrano in questo papiro, per cui non credo 
sia accettabile l'interpretazione. La colonna contiene, come si vede, un 
accenno polemico ai democritei, che bene rientra e si inquadra nel carat- 
tere della prima parte di questo libro che é dossografica. 


La restituzione di Pur, di fronte all'originale, non regge assolutamente; 
cade quindi anche ogni possibilità di un parallelo con AnisToT. Phys. 187 a 
12ss da Prim. supposto. 


ToUTOU: 1. €. TOU évòdc orotyelov. E il punto di passaggio dalla trattazione 
delle dottrine che ponevano a fondamento delle cose un solo elemento alla 
trattazione di quelle pluralistiche, con lo stesso modo di procedere che si 
riscontra in ARISTOT. de caelo 305 b 31. La supposizione di Pur, che toutou 
si riferisca a &époc non convince: fra col. [16] e questa ci sono tre colonne 
{senza calcolare quelle cadute, di numero imprecisabile): troppo per pen- 
sare che E. le abbia dedicate tutte alla trattazione dell’&np. 


La colonna, non disegnata, si trova accanto a col. [20], proveniente da un 
altro foglio del papiro; a giudicare dal contenuto parrebbe opportuno di 
metterla vicino a col, [16], dato che vi si tratta ancora delle teorie dei preso- 
cratici, mentre invece in col. [20] si è già passati all’esame delle opinioni 
di quei filosofi che ponevano a base dei moti qualitativi della materia le 
differenze di forma. 


Secondo Pui. la critica alle dottrine platoniche comincerebbe qui; noi 
pensiamo che abbia avuto inizio piuttosto in col. [20]. 

Cfr. ARISTOT. de caelo 306 b 2 ss. 

Pu, valendosi della presenza del termine mapadeote (r. 5) aveva pensato 
che 1 filosofi di cui si parla nei r. 3-10 appartenessero all'ambiente preso- 
cratico; questo contro l'opinione di ScuMiD Kritik 18 che, pur avendo notato 
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la presenza di questo termine (p. 57) era dell'opinione che la colonna fosse 
tutta imperniata sulla polemica antiaristotelica. In realtà anche noi pen- 
siamo che l'argomento oflerto dalla presenza di questo termine, accompa- 
gnato ad altre considerazioni che si possono fare, sia determinante. Se- 
condo l'indice del KRANZz mapadeotg ricorre tre volte presso 1 presocratici, 
e precisamente a proposito di Leucippo Democrito e Anassagora. Però non 
crediamo che ad alcuno di questi pensatori si riferisca qui E., dal momento 
che parla di qualcuno che pensava che i quattro elementi mantenessero, 
anche unendosi fra loro, la propria individualità, e né Anassagora né gli 
atomisti sostenevano l’esistenza dei quattro elementi in quanto principî 
basilari costituenti il mondo fenomenico, mentre invece di tale opinione 
era Empedocle: cfr. fr. 8 (FVS I 312 4ss), e le testimonianze a 287 34 ss. 
289 38 ss. 291 15 ss, 30ss (notevole quest'ultima perché Aezio cita Empe- 
docle insieme a Anassagora, Democrito, Epicuro). L'accenno a Empedocle 
(e anche questo elemento era stato già scorto in parte da PHI.) può essere 
confermato da LucreTt. I 740 ss, dove troviamo un'espressione che ricalca 
pari pari 1 r. 10-11 della nostra colonna. L'unica difficoltà é costituita dal 
fatto che non abbiamo notizia che Empedocle abbia attribuito agli elementi 
un lòtov el80c; ma forse l'espressione di E. é da intendere come « carattere 
particolare » che distingua ciascuno degli elementi dagli altri tre, e non 
come una vera e propria forma, concetto che avrebbe espresso forse con il 
termine oyua. 

Per quanto riguarda il valore preciso di mapatdea:; che ricaviamo dalle 
testimonianze sui presocratici, vediamo che il termine sta a indicare quella 
particolare combinazione degli elementi per la quale essi, pur mescolandosi, 
non perdono le loro caratteristiche particolari, e determinano cosí quello 
che in chimica si chiamerebbe un miscuglio. 

endetcav: Phi, pensava che E. definisse « cosiddetti » i quattro elementi 
degli ouúx ópilovtes perché per lui non si trattava degli elementi costitu- 
tivi della materia ma di ovyxploetc, quindi gn8etcay limiterebbe il con- 
cetto espresso da ovatwòn e starebbe a indicare che E. qui non fa altro che 
servirsi della maniera di esprimersi propria di altri pensatori, senza condi- 
viderne il punto di vista. Io non credo sia necessario vedervi tanta intenzio- 
nalità: l'espressione gli veniva pari pari da Aristotele: cfr. Bonitz Índex 
Aristotelicus 702 b 2 ss. 


Il ruolo esatto da attribuire all'aggiunta del mg superiore costituisce il 
più serio problema che questa colonna presenti. Da una parte Pur. che la 
considerava un’aggiunta posteriore al testo genuino, quale è dato dalla 
colonna, una variante frutto della critica esercitata dagli scolari del Giar- 
dino sugli scritti del maestro, della quale vediamo traccia in altri papiri 
del mepì quocwc e della quale abbiamo notizia da DEMETRIO LACONE; 
dall'altra Scum. che, seguendo SupH., in ambedue i luoghi nei quali sì è 
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occupato della colonna (Kritit 26 ss; RhM 1943 44 ss) la considera parte 
integrante del testo. Noi siamo più propensi ad accettare la soluzione che 
della questione dà ScHM., nonostante che non ci nascondiamo le seguenti 
difficoltà: 1. la necessità di emendare il primo tò dell'aggiunta, di sicura 
tradizione, in Te; 2. la poca probabilità di un accenno polemico, cosi 
en passant, a Aristotele, secondo quanto pensa ScHMm. dell'aggiunta e dei 
r. 5-6 della colonna, quando vediamo che in genere nel mepi gúseæg le 
polemiche sono precise e circostanziate, anzi spesso prolisse; 3. a favore 
del mantenimento del testo u) Ëtt tabra anogxivòyeyo! TÉUVOvav c'è 
proprio la circostanza che si tratta di un costrutto difficile e stringato, 
tanto che sarebbe più che comprensibile la tentazione di renderlo più intel- 
legibile e disteso con una aggiunta. 

Per quanto riguarda questo accenno alla terra già ARISTOT. de caelo 306 a 
17 ss aveva osservato che essa avrebbe dovuto essere, per i platonici, l’unico 
elemento veramente degno di tal nome, dato che non puð mutarsi in nes- 
suno degli altri tre (Timeo 56 d); tuttavia ne era stata ammessa la possi- 
bilità di divisione, e E. insiste su questo fatto sfruttandolo ai fini della sua 
polemica. Per ScHm, questo accenno alla divisione all’infinito deve far esclu- 
dere che qui E. polemizzi con Platone che tale possibilità non sosteneva. 
Ma questo argomento può aver valore fino a un certo punto, dal momento 
che Platone aveva pur ammesso l’azione meccanica di un elemento su un 
altro fino a che la natura di uno dei due non ne risultasse trasformata (cfr. 
Note a col. [25]), processo che, nell’ardore polemico, poteva ben esser gabel- 
lato da parte di E., per suo comodo, come elg &rerpov topi. Per l'espres- 
sione otepeðv xal áðLdAurov Sclim. cita n. [2] 54 6. 

Anche qui E. segue passo passo la critica di ARISTOT. de caelo 304 b 2 ss, 
305 b 31 ss. 306 a 30 ss. Per il completamento del pensiero dei r. 13 ss credo 
che sia da seguire ancora Aristotele in 306 a 34 ss, il quale osserva che se 
le quattro forme geometriche sono scomponibili, non esse saranno gli ele- 
menti ultimi della materia, ma quelle forme che a loro volta saranno il 
prodotto della divisione di queste (le molAdc xal mavrolag pavtaolas di 
cui qui a r, 8-9); per cui non mi pare sia accettabile quanto Pr. 
propone. 


È accettabile il completamento del pensiero che Pur. propone; per il valore 
e le conseguenze dell'accettazione da parte di E. dell’opinione platonica 
cfr. col, [27] e Note. 

Per il valore dell’inciso el &pa cfr. Scum. Kritik 36s. Non credo, con Put, 
che abbia poi una cosí grande importanza riferire pòvov a Èrì toù rupe 
(come fa ScHm.) piuttosto che a pavracta. Phi. si preoccupa di non far dire 
a E. (riferendo appunto uévov a pavtagia) che la forma piramidale del fuoco 
è posseduta anche da altre sostanze: ma se si pensa che anche altre sostanze 
producono, sia pure in misura minore, gli stessi effetti dell'elemento igneo, 
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cosa che a E. non sarà sfuggita, si può anche ammettere che egli supponesse 
la forma piramidale non posseduta esclusivamente dal fuoco. 

La possibilità dell’esistenza di altre specie di fuoco era stata ammessa anche 
da PLATONE Timeo 58 c, e non sì capisce bene, di conseguenza, ammesso 
che questo passo sia polemico, su che cosa si fondi l’attacco di E. a Platone. 
Forse si tratta di una argomentazione simile a quella che troviamo in Lu- 
CRET. I 763-66: cioè E. potrebbe obbiettare che se il fuoco può avere molte 
altre forme oltre quella piramidale, quale ragione c'è di pensare che la 
sua forma più propria sia appunto questa e non una delle altre? 

éxetvoc credo si riferisca a Platone: cfr. Scum. Kritik 37. 


Già ScHm. Kritik 41 ss aveva visto giustamente, richiamandosi al valore del 
termine otoan quale compare in n. [24. 43] 18 ss, che E. combatte 
qui le opinioni platoniche del Timeo 56 e. Pui. invece sosteneva che non 
si può pensare che E. escludesse che il fuoco potesse rimanere racchiuso 
nell’aria, e citava in proposito n. [2] 63 s; n. [3] 101 s; ma proprio nel secondo 
di questi luoghi vediamo che E. sosteneva che il fuoco sfugge dalle nuvole 
non appena vi si esercita una pressione, il che significa che E. non ammetteva 
che questo elemento potesse subire una sollecitazione da parte di un altro; 
cosa che ci riporta proprio all'argomento della nostra colonna dove, in po- 
lemica con Platone, a E. interessava dire questo. È in seguito a tali consi- 
derazioni che non accogliamo nemmeno il supplemento dell’inizio della 
colonna proposto da Pur. 

cuvayoyh: non credo sia accettabile l'interpretazione di Pur. «un aggre- 
gato di fuoco », ma anche in ció d'accordo in linea di massima con ScHm., 
penso che il termine starà piuttosto a indicare quell'unione di cui parla 
PLATONE in Ttmeo 56 d fra l'aria e il fuoco, a sua volta anch'esso trasformatosi 
in aria. 

totoútov: Phi. pensa che si riferisca all’azione del fuoco che attraversa 
l'involucro d’aria che lo circonda; io invece alla possibilità da parte del 
fuoco di essere premuto dall’aria, Anche perché questo fenomeno si verifichi, 
dice E., è necessaria una certa disposizione simmetrica dei pori e degli 
atomi, non potendo, né ciò che è compatto, né ciò che è troppo rado, subire 
pressione: il primo perché non contiene in sé spazio vuoto che possa essere 
riempito dagli atomi in maniera da occupare minor volume, l’altro perché 
per la sua sottigliezza sfugge attraverso i pori del corpo che esercita la pres- 
sione intorno ad esso. Cfr. anche a questo proposito le acute osservazioni 
di ScHM. Kritik 43 ss, 

Argomentazione identica ricorre in ARISTOT. de caelo 306 a 5-17. 

Cfr. n. [3] 97 11. 112 8. 

Già Pur. aveva pensato che nel nuovo periodo che qui comincia E. combat- 
tesse, seguendo AnisTOT. de caelo 306 a 3 (ed è da aggiungere 17 ss, alla 
fine di una argomentazione simile a quella qui contenuta nei r. 12-17), 


————— 
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l'opinione platonica che la terra è l’unico elemento che non subisce trasfor- 
mazioni da parte degli altri. 


Scum. Kritik 48 pensa che qui E. alluda a Timeo 53d dove si considerano 
i triangoli come apyatl. 

Riguardo alla presenza della lacuna qui supposta da Go. e Vo., ScHM. 
Kritik ad loc. ha eliminato ogni dubbio mettendo in rapporto Èx TOUTtHwY 
(r. 7) con & (r. 9) e riferendo il secondo dei due pronomi al primo. 
xatalmutodvta è anaE: cfr. col. [27] 12. 

Nello scolio CoMPARETTI Mélanges cit. riconosce la mano di un lettore dotto 
(non peró quella di Filodemo, come aveva creduto in un primo momento 
in La villa Ercolanese dei Pisoni 71), che ben conosceva il Timeo. 11 cuvdéirn< 
di r. 27 sarebbe Platone nel Timeo, Il significato e il valore dello scolio sono 
stati esaminati di nuovo a fondo da ScHum. Krifik 50 ss, che per primo ne ha 
dato una traduzione (che qui vien seguita) rendendolo comprensibile, e 
portando a sussidio della sua interpretazione alcuni testi matematici che 
la confortano e la giustificano. Questo scolio si riferisce evidentemente al 
Aowrx di r. 2 ed enumera le varie forme che nel Timeo sono elencate come 
costituenti l'aspetto degli elementi. Per l'apparente contraddizione insita 
nel fatto che si enumerano cinque forme e si parla di quattro cfr. ScHM. 
RhM 1943 485ss; cosí come per l'incongruenza della giustapposizione di 
due termini come xufBosidig e ¿édedpov che paiono sinonimi, cosa che 
faceva vedere qui a Go. la mano di un lettore ignorante, Scum. ha cercato 
di dimostrare la piena legittimità della presenza di ambedue (Kritik 51 ss). 


Non mi pare sia da accettare il completamento del pensiero proposto da 
Pirr. ¿Ada &AXÓTQtov, perché ai r. 6-9 ne risulterebbe un discorso senza senso: 
E. direbbe che fra le forme che Platone immagina proprie degli elementi 
quella piü inadatta a produrre sensazioni che siano in armonia con la natura 
dell'elemento cui è attribuita è proprio quella che ha ópotouépetx, cioè 
somiglianza, con il modo in cui si presenta a noi l'elemento. In altri ter- 
mini questo: se la fiamma che guizza ha duotouépeta con la forma pira- 
midale che Platone pensa propria del fuoco, la piramide è la forma meno 
adatta a produrre una sensazione che sia in armonia con quella che noi 
riceviamo dal fuoco cosí come a noi ci si presenta. Ció mi sembra assurdo, 
e se ë vero che mepi TOY JÒNAWV ATÒ TÉY PAYOLÉVWYV yoh ONLELOLOVAL 
varrà precisamente il contrario; cioé: se delle quattro forme platoniche 
ce n'è una che ha maggior duotouépera con l'aspetto sotto cui si presenta 
a noi l’elemento al quale è attribuita, questa forma sarà la più adatta a 
produrre sensazioni che siano in armonia con l’elemento del quale è pensata 
propria. Per ciò l'inizio preferirei integrarlo press’a poco così: où rmavTwe 
&AXÓTOLOV +... ATA. 

Tpitav Éx&repov si riferirà ai primi due elementi dell'enumerazione che 
compare in col. [22] 1 ss (che è poi la stessa di Timeo 55 d); quello poi ira 
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questi due la cui forma ha ópotopépeta xt oxtvouévcot penso sia il fuoco, 
e ció perché abbiamo visto in col. [24] non escludeva che il fuoco avesse 
veramente la forma che gli attribuiva Platone. Non é da meravigliarsi che 
E. accetti in parte la dottrina di Platone sulle forme degli elementi: non 
diversamente aveva proceduto egli nel determinare quelle degli atomi, di- 
cendo che in fondo tutte le forme sono possibili: cfr. LucRET. II 333 ss. 
Per quanto riguarda gli avversari di cui ai r. 11 ss Put. pensava ai nausifanei. 


Il chiaro accenno a Empedocle di r. 17 mi pare la miglior conferma che 
l'antico pensatore agrigentino doveva avere nell'esposizione dottrinale di 
questo libro una indiscussa importanza: già in col. [22] abbiamo postulato 
che di Empedocle si parlasse con molta probabilità, e forse anche nel resto 
del libro sono contenuti degli accenni a lui che per ora sfuggono ma che è 
assai probabile risultino chiari a un esame più attento, 


L'espressione Éripopàg eldoc è nuova in E. e ricorre pari pari in col. [31] 
6. Questi composti di gopa che pare sia qui che nel libro XV godano di 
particolare favore non sono sempre perspicui: cfr. n. [28. 29] e Note 
ad loc. 


[28] Della Natura AV 
(Pap. Herc. 1151) 


TESTO 


I| Pap. 1151, che contiene questo libro dell'opera massima di E., è diviso 
in otto cornici comprendenti sedici frammenti, ed è conservato per intero a 
Napoli. Le colonne sono trentotto, talora però, e non di rado, non si tratta 
che di scarsissimi resti di qualche parola. Salvo che per le ultime quattro 
non ci restano che i primi 6-7 righi di ognuna, e anche questi per lo pit 
gravemente lacunosi. Da ciò le gravissime difficoltà che questo testo prc- 
senta per l'editore: non solo nei supplementi di luoghi singoli, o nel cogliere 
il significato delle colonne, ma addirittura nel determinare, con il minimo 
di approssimazione, il senso generale della trattazione, 

Ci sono alcune correzioni, apparentemente della stessa mano che aveva 
scritto il testo; la punteggiatura è usata con discrezione e a proposito: vale 
a dire che in questo caso il papiro non presenta quella caratteristica propria 
di Pap. 1148, nonostante che ambedue paiano scritti dalla medesima mano; 
evidentemente solo il libro XIV andò soggetto all'opera di quel cosi poco 
felice revisore o lettore che fosse. 

La subscriptio, dopo l'indicazione sticometrica (XXXHH) dá una data 
[o H]yeu&you — OI. 120. 1 (300/299 a. C.) che, come è stato già osser- 
vato da altri, si riferirà alla composizione del libro, 
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CONTENUTO 


Le gravissime condizioni di conservazione del testo, come è stato già detto, 
rendono arduo qualsiasi tentativo di individuare l'argomento del libro. 
Da uno scolio a n. [2] 40 si ricava che in questo libro, al pari del XIV, SI 
diceva che i corpi sono di due generi: gli atomi e gli aggregati. Questo, 
notava Put. (GGA 1937 468), non significa che i due libri trattassero solo o in 
particolare di questo argomento, ma soltanto che in essi era contenuta, non 
si sa a quale proposito espressa, un'affermazione del genere. E del resto ciò 
è confermato dal libro XIV dove si parla della teoria degli elementi. Pur. 
suppone che questo libro contenesse la discussione e la difesa della dottrina 
della cuyxploetc, dato che l'esposizione doveva aver costituito l'argomento 
di uno dei primi libri. L'opinione di Pur. non è però da accettarsi senza 
riserve. Degli aggregati si parla sicuramente in col. [7]. [13]. [26]. [28] 
e la parola oùyxgtotg ricorre sovente. Si parla però anche degli atomi 
(col. [7]. [21]), oltre ai soliti e normali excursus di gnoseologia e di metodo- 
logia (col. [13]. [18]. [29]. [30]). Notevoli sono soprattutto queste due ultime 
colonne nelle quali compaiono in un uso che sembra del tutto particolare 
alcuni termini che credo degni della massima attenzione. Non mancano 
infine accenni polemici ad altri filosofi (col. [5]. [27]. [35]). 

Questo è quanto si può dire per ora. Resta la possibilità, anzi la probabilità, 
di compiere ulteriori progressi in seguito a uno studia più particolare e 


approfondito. 


EDIZIONI 


Il papiro fu pubblicato in VH? VI 24-36. A queste trentaquattro colonne 
ne vengono aggiunte qui due (col. [24]. [25]), non mai disegnate prima d'ora, 
di scarsissimo valore di per sé, ma utili per la conoscenza della disposizione 
generale del testo. I disegni di Oxford dànno, oltre alla sottoscrizione, 
la sola col. [35] (edita poi da Go. in ZóG 1867 669) che é l'unica di una certa 
estensione, in una forma di gran lunga migliore rispetto al corrispondente 
disegno napoletano, il quale conserva più o meno quanto si legge ora nel 
papiro, riflettendo le estreme difficoltà che questo presenta alla lettura. 
Da questa circostanza si possono arguire due fatti: 1. il papiro, come molti, 
andò assai presto soggetto a quel processo di distruzione che rappresenta 
a scadenza più o meno breve la sorte di tutti i testi ercolanesi; 2. però, fin 
dall’inizio, le colonne [1]-[34] dovevano essere in cattivo stato se parve non 
valesse la pena di far delineare i disegni inglesi. 

Anche di questo libro abbiamo un’edizione di Vo. « Phil. » 1956. S1 tratta 
di un lavoro lasciato incompleto e sotto forma di appunti e annotazioni 
marginali da parte del filologo scomparso, che e stato pubblicato con amo- 
revole cura, Purtroppo l'edizione risente molto dello stato di incomptu- 


[5] 3 
[7] 
[8] 2 
[14] 
(15] 
[16]-[17] 
[18] 
[19] 2 
3 
[21] 1-2 
[22] 1 
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[26] 1-2 
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tezza nel quale fu lasciata; neanche qui però mancano idee geniali: alcune 
proposte di integrazione e di restituzione sono ottime, e in molti punti è 
stata fatta giustizia delle false letture di N. 


NOTE 
Per il valore da dare qui a l8£x cfr. n. [29. 15] 8. 


Tratta delle differenze di forma degli atomi, il che costituisce uno degli 
elementi che determinano la diversità degli aggregati che di essi sono co- 
stituiti: cfr. n. [2] 42 7 ss; Aer. I 3 18, 286 4 D. (270 Us.); Lucn. II 333- 
477; Cac. de n. d. I 24 66. 


repterixeluat é áma. 
Non riesco a cogliere il senso generale e non tento supplementi. 


Si parla dell’infinità del numero degli atomi? Il libro cui qui accenna sarà 
stato uno dei primi. 


Il ricorrere del verbo rmpootidnut pare riportarci nel campo della logica 
c della gnoseologia, tenendo anche presenti i termini alaðnotc di col. [16] 6 
e dewpeiv di col. [17] 3. 


Il contenuto di questa colonna ci conferma l'impressione ricevuta dalle 
due precedenti: siamo nel campo della logica-gnoseologia, cioé a quel. 
l'excursus metodologico che, come vediamo, non manca mai nei libri del 
mepi qpuaswc. 


I. e, ouyxptoetc: cfr. n. [27. 22] 9-10 e Note ad loc. Parrebbe che anche 
qui fosse contenuto un accenno polemico alle dottrine altrui sulla teoria 
degli elementi. 

Confesso che non mi è per niente chiaro il valore del verbo rgootiomut. 


EXBOANY Mmotetodatr: anche con l'esatta restituzione del testo l'espressione 
non è chiara; qui è stata intesa nel senso in cui compare éxBoA1) «fic 865nc 
in PLAT. Soph. 230 b; Resp. 412e. 


loaguòg è ¿mal ed assai difficile stabilirne il valore; sarà da sottintendere 
ATO? 
Per olkovouta cfr. n. [2] 79 8; n. [23. 50] 11. 


Cír. n. [2] 35-37 e Note ad loc. 
Scil. àv &161.0v? Credo che ritorni a parlare della configurazione degli 
atomi come causa delle caratteristiche degli aggregati, 


opotouépetx cfr. n. [27. 27] 7. 
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Sembra che E. abbia voluto creare apposta dei bisticci con l'insistente ripe- 
tizione dei termini éntgopa, xavapopá, reptpopx. Il primo gode evidente- 
mente sia qui che in XIV di un particolare favore, per cui non sarà irra- 
gionevole pensare che i due libri siano stati scritti in periodi di tempo assai 
vicini fra loro, se non nel medesimo. (Per il XIV cfr. n. [27. 29] 9, 21; 
[31] 6). Sarà da discutere piuttosto sul valore da dare a due almeno di 
essi: per éntgopx abbiamo infatti, come è stato detto, gli esempi del XIV 
che ci guidano; notiamo solo che in LippErLr-Scorr gli è attribuito qui il 
valore di urto. Che xatapop& abbia qui il significato di « moto in giù », 
come sì crede anche in LibneLL-ScoTT non posso pensare: anche se E. avesse 
fatto qui riferimento a un libro o a una trattazione in cui si parlava di tal 
genere di movimento, alludendo alle idee che si hanno in proposito (ché 
all'espressione tò dy TÓL Aóyal ... ovpreptkayuBoav6yeyov non vedo quale 
altro significato si potrebbe dare) ci saremmo aspettati un'espressione 
come ex ToU Aóyou mepi tig xatapopdc. Altre possibilità di interpreta- 
zione io non riesco a vedere; da ciò il significato che gli abbiamo attribuito, 
di su Hippocr. mapayyeXat I. Per rtepigopé non si può fare altro che 
accettare il valore più comune di « moto circolare » anche perché non 
abbiamo altre alternative sicure. [Cfr. peró SEPrTUAG. Ezeles. 2. 12, 7. 
dove potrebbe significare « errore », ma il testo non è sicuro; e Putton. 
T. tappo. XII a? e XII b? dove repipépw, -popà hanno forse il valore di 
« turbamento, turbare »]. 


Come è stato già detto quello che abbiamo di questa colonna lo si deve 
in gran parte a O, Per il contenuto non si può negare la meraviglia di ve- 
dere, alla chiusa di un libro di argomento fisico, un accenno alla datuoviou 
pv e agli óctWrtara; non solo, ma c'è somiglianza assai stretta dell’espres- 
sione dei r. 4-5 con PLAT. Leg. 777 d. 

Con i r. 10-13 il discorso ha però carattere generale, e E. torna a parlare 
dei filosofi che hanno prima di lui indagato Ia natura. Che si abbia nei 
r. 1-5 una appendice alla polemica del libro XIV contro Platone riguardo 
alla dottrina del Timeo sull’intervento del demiurgo? La cosa è pos- 
sibile tenuto conto anche del fatto che l’argomentazione incompleta dei 
primi righi pare far cardine sul più che noto assunto epicureo riguardante 
l'imperturbabilità della natura divina, esente da qualsiasi attività che non 
sia la contemplazione della propria beatitudine, e la serenità del saggio 
che queste cose sa, e pensa quindi santamente e rettamente della divinità. 


[29] 
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[3] 


[4] 
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[29] — Della Natura XXVIII 
(Pap. Herc. 1479/1417) 


A proposito di questa colonna, che Vo. aveva rinunciato a capire, interes- 
santi osservazioni furono fatte da Puni., mescolate però, come al solito, a 
tutta una serie di ricostruzioni che, anche se di per sé non inaccettabili, 
trovano troppo poco fondamento in quanto del testo ci è pervenuto. Egli 
si fonda troppo, per es., sulle sue integrazioni dci primi righi della colonna, 
per dimostrare che qui si parla del tempo (un ovurnropa riguardante una 
realtà: mepl tò évapyéc). Prescindendo dalla problematicità della ricostru- 
zione di Pur, non è agevole spiegare la presenza di una trattazione sul 
tempo in un libro come questo di carattere prettamente logico. È forse più 
saggio rinunciare per ora alla determinazione più precisa dell'argomento 
della colonna, tenendo presente però che l’accenno ai doyuata où pavta- 
orina è ben comprensibile appunto in questo libro che tratta non di gno- 
seologia ma di logica, 

araywyY: nota Pri. che il termine ricorre anche in Aristotele per indicare 
una prova indiretta; PriLop. in m. onu. preferisce avacxeun VIII 25. XI 
38 ecc.; apagogica è anche la dimostrazione di E. dell'esistenza del vuoto 
(n. [2] 40). 


Era opinione di Vo, che in questa colonna si trattasse di Democrito e dei 
suoi scolari, e certo la coincidenza dei r. 9-10 con Pap. 1005 fr. x (n. [96]) 
che contiene un accenno a Nausifane accusato di essere scolaro troppo pedis- 
sequo di Democrito, non si può negare che sia tentatrice. 

Si tratta di righi poco chiari sia in sé che in riferimento a Democrito, dato 
che qui si dovrebbe intendere che È. allude a una sua opera; Pur. supera 
la difficoltà mutando avroug in dtéuove, ma non è rimedio che soddisfi. 
Con questa colonna, nota Pr., termina la prima parte del libro dedicata 
alla conoscenza degli 48nAx (tempo e vuoto). Gið puð esser giusto solo se 
si tiene presente che la canonica non costituiva argomento del libro, come 
si è detto, ma è considerata, caso mai, in funzione della teoria del linguaggio, 
della quale si tratta nelle colonne seguenti. É, insomma, un altro dei nume- 
rosi excursus gnoseologici che ricorrono nel nespi puoews, dedicato, forse, 


agli GònAa. 


Credo che per capire questa colonna sia necessario rifarsi a n. [2] 75-76, e 
alla teoria ivi riassunta sull'origine del linguaggio: alcuni nomi sono Quoet 
(Cfr. Dem. Lac. Pap. 1012 col. 45 p. 48 De Falco quoel ðé Tc TPWTAS 
TÉV ÒVOLATWY AVAPWVINOEIZ yeyovévas Ayoyuev), a seconda dei radi e del 
mpuvraouata, altri, riguardanti cose astratte, ou ovvopwueva, sono stati scelti 


- - _ ` 
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Aoytou&, cioè per un calcolo, e non hanno niente di necessario. Qui nella 
nostra colonna mi pare che la distinzione sia ripresa: ci sono i nomi xac 
tàc alodNoetc e di questi pochi possono esser cambiati: solo quelli a pro- 
posito dei quali si pensava in un primo tempo che fossero xatà Tàc atoòn- 
Get sbagliando nel giudicarli in base a un metodo non fondato sulle sen- 
sazion! (pavracotixós, cfr. n. [2] 75 9 gavraguatao), e a proposito dei quali 
pol ci si é accorti che non avevano questa origine (il che equivale a dire 
che degli èvouata væra tig AloDnGetG possono essere cambiati solo quelli 
che in realtà non sono vara tög «ic97)ottc). Ci sono poi i nomi che non 
si riferiscono a realtà sensibili (od meptAyrTirð TpÓmo), e questi sono 
soggetti a subire mutamenti. 

L'interpretazione che qui viene proposta e diversa sia da quella di Vo. 
che da quella di Pur., fra loro assai simili: essi sottintendono prima di tutto 
a Èteoti di r. 2il verbo «capire », ma non si capisce cosa intendano quando 
traducono « pochi vocaboli è lecito capire in base ai sensi »; lasciando da 
parte che pare più agevole, se un verbo si deve sottintendere, pensare a 
uetaBbaXAetv, il che è reso più plausibile dalla presenza di uetaBoXf a r. 2, 
da uetedéueda di r. 6 e da tutto il senso della colonna; sia Vo. che Pur. 
continuano pot a interpretare la colonna come se trattasse della possibilità di 
trasferire alcuni vocaboli che si riferiscono alle sensazioni al campo delle rap- 
presentazioni che con i sensi nulla hanno a che vedere (cfr. soprattutto Pun). 
Il petedéueda pone un'altra questione: E. intende gli uomini in generale 
o noi epicurci? Nel primo caso si rientrerebbe nel campo della storia della 
civiltà umana, caro a E., nel secondo (e cosi intende Pun.) bisognerebbe 
presupporre nella scuola epicurea un'attività ben precisa di revisione degli 
strumenti di espressione della quale non abbiamo notizie sicure, ma che 
non sarebbe in contrasto con gli sforzi di E. tesi a rendere il suo vocabolario 
sempre più tecnicamente preciso e perfetto. 


Propongo questa costruzione: čti Ò’ 958€ riva TAXVIY TÉY ÓvO LA TOY ÚTOON> 
palvwv eudos Òt] TIG AVTAE Aékewg xab TV (TAXYAY) TÓV TPAYUATOV 
MAT' AUTAG TAG aloÒncetc. Si tratta di un periodo veramente assai diffi- 
cile a intendersi: è lungo, contorto e, a mio avviso, irrimediabilmente mutilo 
all'inizio; né credo sia nel vero Vo. che lo conclude a r. 13 con rap[t9nxa. 
Il richiamo da parte di E. ai suoi principî del canone è sicuro (r. 4-5), e 
credo che nei righi seguenti non si faccia altro che continuare questa argo- 
mentazione: non basta per le parole il suono in sé per significare un errore, 
né per le azioni la prova dei sensi, ma occorrerà invocare tutte le prove di 
controllo e di conferma (cfr. Sexr. Emp. adu. dogm. II 13 = n. [131]). Cioè, 
intenderei, nel caso della parola, per la quale in sé, appena pronunciata 
non c'è avripoapropnotc, anche se è sbagliata, occorre l’iruagtionote. Nel 
caso delle azioni (intenderei nel senso più lato, quindi anche pensieri 
c opinioni), anche se, appena compiute, i dati dei sensi si accordano (Èrt- 


6 


5 ss 


[7] 


[8] 


[9] 


[10] 
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10 


4 


562 [29] Note [7]-[11] 


uapTupnats) occorre la odx avriaptUPNOIE, la mancanza di qualsiasi ele- 
mento contrario. | 
oxoonuaxiwov: cfr. AmisroT. Eth. Nic, 1112a 16 Úroonualvery 8' Èotxe 
nal ToUvoua OG Óv mpò ETepwv aipetòv. In. ibid. 1122a 23 xa9&nep yao 
TOUVOLLA abro Urroonyualvel, Ev peyider mperovox Sardvn éatlv; ci sarebbe 
un accenno polemico a Aristotele? 


La colonna, per quanto non mal conservata, è di comprensione assai diffi- 
cile, per il riferimento continuo a quanto detto prima. 


Su questa colonna cfr. FRITZ « Gnomon » 1932 68, Il significato è chiaro 
e del resto pienamente in accordo con quanto sapevamo e con quanto ve- 
dremo contenuto nelle colonne seguenti. Mi pare che la polemica antiari- 
stotelica contro il motivo del toXayég Xeyeodat sia chiara: cfr. CALOGERO 
I fondamenti della logica aristotelica 23-41. 


Compare la prima apostrofe diretta a Metrodoro, che costituisce come il 
muto interlocutore di questo libro; da ciò Pur. è indotto a pensare che il 
libro fosse dedicato a questo scolaro. Comunque sia, la retoricissima domanda 
rivolta a Metrodoro rivela anche troppo ingenuamente il suo carattere di 
artifizio volto a alleggerire la prosa pesante e estremamente tecnica di cui 
si serve E. nel rept puoewg in generale e in questo libro in maniera ancor 
più accentuata. 

Di chi parla E.? Pii. pensa a Aristotele oppure a Nausifane che nel Tripode 
accoglieva anche il sillogismo aristotelico. À qualunque dei due si riferisca E. 
certo è che qui l'attacco contro quella che si può chiamare logica aristotelica 
continua massiccio; il sillogismo è insufficiente, proclama E., perché ci dà 
la conoscenza dell'universale e ci preclude quella del particolare (e su di 
essa era basata tutta la gnoseologia e la logica epicurea). E assai interes- 
sante notare che in questa colonna compaiono strettamente uniti 1 due 
motivi che dominano in tutto il libro: l'insufficienza del sillogismo e degli 
universali, e la teoria epicurea sull’uso della lingua. Il primo sarà ripreso 
molto più ampiamente in col. [18] 15 ss, Il secondo viene sviluppato subito 
nelle colonne Immediatamente seguenti, 


Siamo ancora nel campo della discussione sul valore e il significato delle 
parole in quanto strumenti di espressione del pensiero, almeno nella prima 
parte della colonna; nella seconda pare che l'argomento si sposti a consi- 
derare le forme di ragionamento che appunto sull'equivoco significato delle 
parole si fondano (cfr. n. [23. 49] 12 ss). 

Il tono delle argomentazioni si fa più vivace a mano a mano che la figura 
di Metrodoro assume maggiore importanza; e, se le restituzioni sono esatte, 
veniamo a conoscere un particolare di discussioni tenute nel seno della 
scuola fra E. e il suo scolaro riguardo all'uso del linguaggio. Metrodoro avrebbe 


[222] [29] Note (11)-(12) 563 


assunto una posizione eterodossa riguardo al problema col sostenere, di 
contro ai principi sostenuti dal maestro, la piena libertà nella scelta del 
mezzo espressivo. L'argomento di cui pare si serva E. per combattere l'at- 
teggiamento di Metrodoro consiste nel rilevare la posizione contradditoria 
di Metrodoro stesso (r. 6 ss). 

La seconda parte della colonna non é altrettanto chiara, soprattutto per 
l'accenno a Pratina (integrazione sicura di Pur.); Pur. pensava che si tratti 
del poeta del v secolo che introdusse 1 drammi satireschi in Átene; la sua 
integrazione di r. 21 èteSptaoto, equivalente di pavrsyopat, Pur. cerca 
di giustificarla pensando che E. usasse questo verbo in segno di scherno 
contro Pratina per il suo parlare oscuro; la supposizione però non è basata 
su alcun elemento sicuro. | 

Inoltre nei confronti di questa identificazione l'ulteriore esame del papiro 
in un tratto da tutti trascurato, ha portato, mi pare, un elemento in favore 
e uno contro. Nell'unico frammento contenuto nella cornice 3, dove ap- 
paiono 1 resti di 5 colonne, nella iv, insieme a poche altre lettere, si legge 
chiarissimo: 


[222] ]ga tva out 7, 
]Jrtoipdoyyota 


il primo rigo si può integrare cosí: Jl]parive dd Mim]|[ote, vale a dire 
come una forma di vocativo tipicamente poetica, come la posizione di 
®© fra il sostantivo e l'aggettivo rivela (cfr. KUHNER-GERTH Gramm. griech. 
Sprache Satzlehre I 49); le due parole del rigo seguente confermerebbero 
l'impressione suscitata da questa colonna in Pur, che Pratina fosse criti- 
cato per il linguaggio. E questo sarebbe l'elemento in favore della suppo- 
sizione di Prr. Quello contrario è rappresentato dalla precisazione MuNotos. 
Pratina tragico noi sappiamo che era di Fliunte, su ciò pare non ci sia 
dubbio; per cui allo stato attuale dei fatti pare assai difficile dare una ri- 
sposta. Personalmente, se non ci fosse l'elemento rappresentato da quel 
vocativo poetico, saremmo più propensi a negare che ad accettare la pro- 
posta di Pur.: per quale mai motivo E. avrebbe dovuto criticare proprio 
Pratina per un difetto, quale quello dell'oscurità della lingua, che poteva, 
almeno dal punto di vista epicureo, esser rimproverato anche a tanti altri, 
pensatori e poeti? Ma d'altra parte noi non conosciamo nessun altro Pra- 
tina milesio con cui E. potesse polemizzare. 


Cfr. la colonna precedente; forse, partiti dalla posizione di assoluta libertà 
in fatto di scelta dei mezzi di espressione, sostenuta da Metrodoro, si doveva 
esser giunti nella parte perduta alla conclusione qui esposta, che di quella 
libertà si può usare, ma con certi limiti. Nella parte inferiore viene sotto- 
lineata la necessità di saper distinguere i differenti significati che può assu- 
mere una parola. 
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Abbiamo in questa colonna la testimonianza di attacchi rivolti contro la 
scuola epicurea. Non possiamo sapere perché, a stare alle parole di E., 
proprio Metrodoro avrebbe molte cose da dire in proposito: forse proprio 
lui aveva sostenuto una polemica? Gli avversari dunque avrebbero frain- 
teso la terminologia epicurea, e sí che, sostiene E., da questo punto di vista 
nor avremmo dovuto essere esenti da ogni pericolo, in quanto non abbiamo 
apportato nessuna novità, nessuna modificazione a quella che è l’accezione 
più comune e corrente dei termini, 

Questi avversari è probabile fossero i Megarici, ché non sì saprebbe vedere 
quale altro indirizzo filosofico seguisse questo sistema prettamente dialet- 
tico di polemizzare contro gli avversari. A ciò si aggiunga che nei r. 14-15 
compare un accenno al sofisma del velato che ci conduce nel clima della 
polemica megarica. La questione viene ripresa con maggior precisione in 
col. [17] (sul sofisma del velato cfr. DL II 108). La scuola megarica non cessò 
mai dai suoi attacchi contro l’epicureismo (come del resto contro tutte le 
altre scuole filosofiche di Atene) e altri papiri ercolanesi ci conservano 
nomi e notizie di megarici: cfr. CRON. Kol. 19, 26 ss. Index s. v. Eubu- 
lides; Bi. Ar, II 86 ss. 

Riguardo alla parte inferiore della colonna sia Vo. che Pur. si riportano 
alle metafore platoniche, soprattutto a quella del Fedone sull'anima come 
armonia (cfr. Lucret. III 130-35). 


La parte superiore della colonna si presenta sufficientemente chiara: gli 
avversari di cui E. raccomanda di non occuparsi saranno ancora i Megarici: 
il tono di disprezzo di E. è il medesimo della colonna precedente. 
evnayng: Us. Gloss. 3442 ap. Vo.: «firmatos dicit sectatores disciplinae 
epicureae y. 

A proposito di xaraoxeuatóuevog Vo. nota che presso gli epicurei piü 
tardi si dice dei discepoli: cfr. PHILOD. rr, napp. 2 2, 25 6. 55 3. 76 3 OLIVIERI, 
Problematica sı presenta la parte inferiore della colonna; nemmeno nella 
traduzione di Vo. è immediatamente comprensibile. E., mantenendo anche 
in questo luogo il carattere autobiografico che qua e là affiora in questo 
libro, parla di dubbi che in lui sono sorti un tempo (cfr. col, seguente r. 9-10 
voy dè...) riguardo al fatto che le sue esposizioni dottrinali provocassero 
delle incertezze e degli equivoci, e che a lui potessero essere rimproverate 
delle difficoltà da parte di chi, traduce Vo., « meis dictionibus nisus, ob- 
servans me idem in meo scripto exquirere » (r. 5-7). A che cosa si riferisce 
quel tadré-idem? Parrebbe, stando alla traduzione di Vo., a &rropnuata 
ad sensum. Però a ben considerare con questa costruzione vien fuori un 
discorso senza senso: E. direbbe di aver proposto delle difficoltà che avreb- 
bero potuto esser rinfacciate a lui da parte di uno che dalle sue parole avesse 
visto che indagava le stesse cose. Ma che necessità da parte di un avversario 
di dover capire dalle sue parole che egli si occupava di una cosa che aveva 
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già detto apertamente di proporre come problema? Io credo che ad evitare 
questa difficoltà non resti altro mezzo che intendere qui usAer&o non nel 
senso di « pensare, ricercare » (exquirere), ma in quello, frequente nella 
prosa attica di « praticare, seguire », cosa che Pui. aveva del resto già 
visto, e che E. voglia dire piuttosto che al tempo in cui scrisse il repl auot- 
BoMlac (credo che ypagn di r. 24 possa riferirsi a quest'opera citata nella 
colonna precedente) non aveva ancora elaborato e esposto la sua dottrina 
sulla lingua e sull'uso dell'espressione parlata del pensiero. E ciò credo 
confermato dal fatto che a r. 9-10 della colonna seguente dice che ora esi- 
stono tutti gli schiarimenti necessari affinché nessun dubbio esista piú ri- 
guardo a questo problema, 


A proposito della terminologia tecnica che compare in questa colonna re- 
stano fondamentali le osservazioni di Pur. che compaiono sia nel commento 
presso Vo. sia in NGG. Con émpBAntixòg E. intende ciò che si riferisce 
alla conoscenza empirica (n. [2] 50 5), la quale si applica in due campi 
diversi: il reptAnmrix65 che riguarda la percezione sensibile (n. [2] 40 4s); 
eil pavraotixÒG per le rappresentazioni interne (n. [2] 50 5); vi è infine il 
dewpnrtixÒE che rappresenta le attività più alte della ragione. Per l'é5 gautod 
xiyntxéo io intendo i liberi atti della volontà: cfr. n. [31. 24] 10 passim. 
Sul valore di quel vv dé cir. Note alla colonna precedente. Ora, pare 
dire E., che abbiamo tutti gli strumenti necessari per esprimere con la 
massima precisione il nostro pensiero, non cì sarà più pericolo che si diano 
ancora quelle situazioni di dubbio di cui si è parlato. 

Nella parte inferiore si ritorna a toccare l’argomento del pericolo rappre- 
sentato dai sofismi. Se non c'é chiarezza nel linguaggio, né principi e defi- 
nizioni stabiliti una volta per tutte, si correrà il rischio di essere ingannati 
ascoltando un discorso che per noi ha un significato mentre per chi lo pro- 
nuncia ne ha un altro. Questo pare il senso generale dei r. 19 ss, assai oscuri 
tanto che anche l'acuto Pur. confessava di capirci poco; del resto pare che 
cosí intenda anche Vo., all'infuori che per il soggetto a cui riferire édota- 
Cero di r. 25 che egli, a senso, riferisce a tO ... movobvii di r. 20-21, mentre 
a me pare sia da riportare piuttosto allo stesso soggetto sottinteso che regge 
AÉyet, e che sara poi l'hotiog di r. 28. 


Dato che per le cose che non cadono sotto l'esperienza diretta dei sensi 
non esiste una maniera di conoscerle che appunto del controllo dei sensi 
si possa valere, occorrerà una diaAnypic dvaroyiotixm (cfr. colonna pre- 
cedente 23) altrimenti non si potrà sfuggire agli inganni dei sofisti che pos- 
sono dire una cosa e poi subito dopo affermare 1l contrario. 

Non credo sia accettabile la ricostruzione proposta da Vo. fondata fra 
l'altro su un emendamento al testo; eccone la traduzione: « ad hunc igitur 
terminum respiciendum esse dico, si opinionibus sanum adhibuerimus ért- 
ÀoYtouóv >. 
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L’interpretazione esatta di questi righi è piuttosto quella di Pui. che quella 
di Vo. (accettata anche da Fnirz); l'unica riserva da porsi riguarda la 
ricostruzione del rigo perduto, precedente il 18, basato sull’interpretazione 
del termine értiAoytouóg (cfr. PhW 1932 1458) inteso come esprimente il 
processo mentale per passare dalla conoscenza delle cose sensibili agli Xònàa. 
Contro l'interpretazione di Pur, FRITZ (« Gnomon » 1932 71 ss) pensava 
che con questa parola E. intendesse una specie piú complicata di ért- 
uaptipyots consistente nell'esame della validità di quelle false 865a. non 
pertinenti in maniera immediata al dominio dell’esperienza sensibile ma 
che si riferiscono agh áðnAa. Però alla luce dei vari contesti nei quali com- 
pare il nostro termine questa interpretazione non regge, e aveva ben ragione 
PHr. (loc. cit. 1458) che richiamando n. [2] 73 1 ss faceva notare che lí « irt- 
AoyiteoBat besteht nicht... in der Prüfung einer falschen Meinung, sondern 
in der Erwágung von Tatsachen ». Come é stato detto noi non siamo d'ac- 
cordo nemmeno con Pur, il cui errore appare molto vicino a quello di FRITZ, 
e consiste nel limitare in maniera troppo precisa l'uso del termine nella 
dottrina epicurea, per cui riteniamo ancora validi 1 risultati raggiunti in 
PP 1952 119 ss, che cioée Pérmidloyilecda e piú Oo meno il corrispettivo del 
latino « animadvertere » e si presta ad assumere tutte le sfumature di signi- 
ficato possibili a seconda dei casi, ma il concetto generale resta sempre quello 
di «riconoscere, accorgersi ». 


Vengono esposti i criteri in base ai quali giudicare le opinioni, sia nel campo 
teoretico che in quello pratico: l’Èmmoyiouòc, l'atto di riconoscimento, 
comporterà, se l'opinione è errata, subito una conseguenza errata poiché 
o si affermerà, nel campo puramente teoretico, qualcosa che non è vero, 
Oppure se si procederà all’azione partendo da un principio lontano (dall'azione 
stessa, dato che le Bewpyrtxal dóga non riguardano direttamente la prassi) 
la falsa opinione ci condurrà ad una azione inadeguata al momento e alle 
circostanze. 

EVOUVVEWPITOYV È AA, 

C'è qui la soluzione dell'aporia che stava alla base di molti dei sofismi dei 
megarici; la difficoltà per E. era di carattere puramente formale: bastava 
nelle risposte da dare tener presente un dato della lingua dell’uso, che cioè 
nel termine ¿mtoracdat si nasconde in questo caso un doppio significato, 
conoscere e riconoscere, che non sono la stessa cosa (per la soluzione dello stesso 
sofisma in ARISTOTELE cfr. el. soph. 179 a 33). 

Sulla forma dyvwotet (-p) cfr. MAvsEeR Gramm. griech. Pap. I 52. 
Comincia in questa colonna la critica della gnoseologia deduttiva, in vista 
della dialettica megarica. La posizione di E., da questa colonna fino alla 
fine del libro, non è tanto quella di colui che deve difendere il suo sistema 
dagli attacchi dei megarici, quanto quella di chi vuole indicare fino a qual 
punto sia vulnerabile la posizione di chi fondandosi su asserzioni dì carat- 
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tere generale non trova più un punto d'appoggio non appena dal generale 
si passa al particolare. È assai probabile che E. abbia qui in mente qualcuno, 
qualcuno che i sofismi dei megarici erano riusciti a mettere in imbarazzo. 
Forse i Peripatetici? A giudicare dal modo in cui Aristotele risolve le aporie 
dei megarici negli el. soph. non parrebbe si fosse trovato in imbarazzo, ma 
resta il fatto che ancora Teofrasto sentiva il bisogno di scrivere dei volumi 
sul sofisma del bugiardo (DL V 49 fine), segno che il problema ancora ai 
suoi tempi era sentito vivo. 


Credo sia nel vero FrITz (loc. cit. 74) nel far notare che Wworrep TIVEG 
Tú copiorów non si riferisce a odx edAafobuevog, ma solo a eVAaBovuevoc. 
L'affermazione che chi cade nel tranello dei sofisti non si è accorto che in 
realtà é impossibile conoscere e non conoscere la stessa cosa parrebbe, posta 
qui, tanto superflua e ingenua da meravigliare: è naturale che non se ne 
sia accorto, altrimenti non sarebbe caduto nel tranello del sofisma. Il pro- 
blema si può risolvere pensando che ci troviamo di fronte a una delle solite 
difficoltà create dalla prosa trascurata di E. Questi r. 10-14 sì capirebbero 
molto meglio se, oltre che logicamente, come si è costretti a fare, anche 
materialmente, fossero posti dopo r. 15-20; ecco, con questa trasposizione 
il nesso di pensieri che ne risulterebbe: (r. 15-20) chi cade nel tranello è uno 
che pone delle affermazioni generali e non si preoccupa di controllare nella 
realtà se l'idea che esse contengono e riassumono è vera nei singoli casi 
(r. 10-14), e non ha mai posto mente, per convalidare la sua opinione, 
al fatto che nella realtà non si dà mai il caso che si possa a un tempo cono- 
scere e non conoscere la stessa cosa, Si tratta insomma dell’applicazione al 
caso particolare che qui interessa del principio che ogni d65a, anche se 
in sé giusta deve provenire dai dati dell’esperienza e in base ad essi con- 
validata. 


Per quanto riguarda il riferimento logico di td ye uf) io penso debba andar 
cercato in éxevedoete, cioè le cose alle quali non si deve dare l'assenso, 
Eyða 8” 0% che evidentemente si oppone allévga uév di r. 8-9 contempla 
il caso opposto a quello cui si riferisce l'ipotesi prospettata nei r. 9-14, cioe 
quella in cui si abbia chiara la differenza che c'é fra porre un'affermazione 
in generale prescindendo dai singoli casi che si dànno nella realtà e preten- 
dere poi di conformare questi a quella, e porla invece dopo aver esaminato 
Caso per caso. 


Siamo alla conclusione del libro nella quale E. riassume i vari elementi 
affiorati nel corso della trattazione in un consiglio: cercare di determinare 
da ogni parte l’errore accingendosi a ciò non con idee generiche, ma con 
un principio dottrinale ben definito che costituisca la regola in base alla 
quale procedere. 
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La chiusa, come nota Vo., è del tutto diversa da quella degli altri libri 
del «epi qóoeoc che ci sono pervenuti. Il tono che qui assume E. pare 
voglia confermare il carattere tutto particolare di questo libro, dialogico 
più che espositivo, quasi frutto della ricerca in comune del maestro con lo 
scolaro Metrodoro. Quanto quest’ultimo particolare corrisponda alla realtà 
non possiamo dire: è ad ogni modo assai probabile che sia stato dato vera- 
mente, da parte di Metrodoro, un contributo non indifferente alla elabora- 
zione di questo punto della dottrina epicurea, ché altrimenti non si capi- 
rebbe il tono di E. nei r. 4-5 dove sembra parlare del libro come apparte- 
nente a Metrodoro in misura non minore che a se stesso. Per quanto riguarda 
invece il tono più vivace e discorsivo che questo libro pretende di avere è 
stato già detto che per noi l'intento di E. a questo proposito è del tutto fal- 
lto: non basta qualche retorica domanda o qualche accenno autobiografico 
a trasformare il tono tecnicamente arido proprio di tutto il tepl pósews. 


[31] | Della Natura incerto libro 
(Pap. Herc. 1056, 697, 1191) 


TESTO 


Di questo libro del rmepl pvcewg abbiamo tre esemplari conservati rispetti- 
vamente nei papiri 1056, 697, 1191: fra di essi quello di gran lunga piú 
ricco è il primo, il 1056. La corrispondenza comincia fra 1056 7 1 e 697 
5 n (col. [20]; 1056 7 ut e 1191 fr. a (col. [22]), cosí che abbiamo quattro 
colonne di 697 e quindici di 1056 che non sappiamo in che rapporto stiano 
fra di loro. 

La circostanza fortunata rappresentata dal possesso di tre papiri contenenti 
lo stesso testo fa sí che possiamo avere tratti abbastanza lunghi senza inter- 
ruzioni, ma il confronto ci pone davanti a un altro problema degno della 
massima attenzione: la diversità di redazione che riscontriamo fra le tre copie. 
Le differenze sicuramente identificabili non sono troppo numerose (pre- 
scindendo dalle particolarità ortografiche che distinguono nettamente Pap. 
1191 dagli altri due): fra Pap. 697 e 1056 si notano delle diversità a col. 
[24] 9; col. [26] 6, 8, 9; col. [27] 6, 12; col. [30] 17; fra 1056 e 1191 a col. 
[28] 5; a ció è da aggiungere la grande quantità di segni di interpunzione 
che compaiono in 697 e che mancano quasi del tutto in 1056 (per 1191 
nulla si puó dire a causa della esiguità e della cattiva conservazione del 
testo). Che significato potrà avere tutto ció? Noi crediamo che non si possa 
dare altra spiegazione all'infuori di questa: qui abbiamo le tracce di un 
certo lavorio critico esercitato dagli scolari sugli scritti del maestro: i papiri 
di Demetrio Lacone ce ne hanno conservata larga eco. E questa medesima 
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circostanza ci puó dare anche una spiegazione della presenza di due o, come 
in questo caso, di tre esemplari del medesimo libro, tenendo presente anche 
il fatto che sempre uno degli esemplari ha caratteri evidenti di maggiore 
antichità: é forse il caso di pensare che ci troviamo di fronte a diverse 
« edizioni » più o meno criticamente rivedute dagli scolari. 

La grafia, che è ampia e ben spaziata in Pap. 1056, ci appare invece più 
minuta e sottile in 1191. Inoltre Pap. 1056 presenta la particolarità che da 
un certo punto in poi, e precisamente da col. [20], la mano cambia, con 
evidente vantaggio dell’eleganza e della correttezza del testo; tanto le co- 
lonne fino a col. [19] si presentano piene di omissioni, errori, correzioni, 
aggiunte nell'interlinea, altrettanto da lf in poi il lavoro dello scriba è accu- 
rato e coscienzioso: gli errori diventano rari, e spesso meticolosamente 
corretti, 


EDIZIONI 


Il Pap. 1056 fu pubblicato in VH! X; il Pap. 697 in VH? VI 56-69. Fermò 
la sua attenzione su di esso Go. quando nel 1876 pubblicò in SAW 87-98 un 
consuntivo dei rotoli ercolanesi contenenti il repì puoewc e lo defini « eigen- 
tliche Perle » della raccolta. Più tardi, dopo aver scoperto la terza copia 
del libro contenuta in Pap. 1191 dava una nuova edizione, molto più com- 
pleta e accurata della precedente, che pubblicava in WS 1879 27-31. 

Dopo questa data non mi risulta che nessuno abbia più trattato di questo 
testo, fino all’epoca in cui Diano ne capi l’importanza per la ricostru- 
zione dell’etica di E. e lo prese come base per le sue ricerche sulla psicologia 
di E. e la teoria delle passioni in GCFI 1939-42, e nel 1946 lo pubblicava 
quasi per intero nella sua opera Epicuri Ethica. Diano lavorava sulla base 
delle ricerche di Go. e sul materiale fornitogli da Vo. Una revisione degli 
original: era peró questa volta forse necessaria come non mai, perché le 
letture di Vo. non erano talora attendibili, e talora rappresentavano un 
regresso rispetto a O (cfr. col. [32] 7 dove il secondo xa risulta anche 
da O chiaramente espunto dallo scriba; oppure col. [30] 15 dove la lettura 
altiðgðar di Vo. è fantastica perché sia O che N e P dànno solo Sar). 
Ciò però non diminuisce i meriti che Diano si è acquistato a proposito del 
nostro testo: il suo lavoro critico e esegetico è di una importanza fonda- 
mentale. 

Qui vengono pubblicati per intero Pap. 1056 e 1191; di Pap. 697 sono state 
tralasciate quattro colonne appartenenti a fr. 4 della cornice seconda (fr. 
4, 5, 6,7 N) e il fr. 3 N che risultava da una confusione fra un sovrapposto 
di fr. 4 Neil fr. 4 stesso, in quanto costituiti da una congerie di fogli diversi 


di papiro dai quali nulla era da ricavare che non fosse soggetto al più grave 
dubbio. | 
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CONTENUTO 


Ció che aveva destato tanto entusiasmo da parte di Go. & l'argomento di 
questo libro: l’affermazione più assoluta e rigorosa della libertà umana. 
Vediamo E. impegnato con tutte le sue forze a dimostrarla, con tutti gli 
argomenti a sua disposizione, tanto che non esita a riprendere da capo pro- 
blemi di fisica e di psicologia, di gnoseologia e di storia della civiltà umana. 
Non mancano, come al solito, questioni di terminologia e di proprietà di 
linguaggio; gli attacchi polemici paiono facilmente individuabili e sono 
diretti, a quanto pare, solo contro Democrito, 

Ma quello che rende questo libro forse il più difficile fra tutti i testi di E. 
è la maniera in cul il pensiero è esposto: non c’è assolutamente alcuna ri- 
cerca di chiarezza, i pensieri si susseguono € sì sovrappongono, in maniera 
confusa e contorta, in lunghi periodi in cui è arduo sceverare il filo princi- 
pale delle idee da tutte le osservazioni e divagazioni di minore importanza 
che si intrecciano; a ciò si aggiunga la terminologia che è estremamente 
tecnica. Veramente un testo da iniziati. 

Escludendo alcune colonne di contenuto più incerto gli argomenti si possono 
all’incirca raggruppare nella maniera seguente: col. [8]-[9] difficoltà di de- 
terminare e definire quelle che comunemente vengono dette idee generali; 
col. {10]-[13] questioni inerenti alla molteplicità di modit in cui si può defi- 
nire un oggetto; col. [14]-[20] origine dei moti psichici; col. [21] viene esa- 
minato il caso in cul i moti psichici non siano determinatori di azioni; 
col. [22] viene esaminato il caso in cui i moti psichici siano in contrasto con 
la costituzione atomica; col. [23]-[27] indipendenza dei moti psichici dalla 
costituzione atomica; col. [28]-[31] contraddizioni di coloro che sostengono 
la legge della necessità; col. [32] origine e progressivo arricchimento del- 
l’attività intellettiva. 


NOTE 


Il contesto appare assai oscuro: si parlerà forse dei moti dell’animo e degli 
atteggiamenti e reazioni che a questi sono uniti (il verbo ámoyewváv puð 
condurre a questa supposizione); ma da che cosa possono essere forzati? 
Forse un qualche lume può provenire da Lucrer, 11 251 ss, 

Per questa costruzione di guaty Éyew - inf. cfr. BoniTz /nd. Arist. 838 a 25, 
833a 15. 

Per dikotnua nel senso di « differenza » cfr. col. [22] 11. 


Pare che si accenni a quanto è trattato con molta maggior estensione in 
col. [32]. Qui, contro la maniera di credere più generale secondo la quale 
certe nozioni sono comuni, E. afferma che lo sono, sí, ma fino a un certo 
punto. Credo sia utile confrontare quanto é detto in n. [2] 75 6ss sulla diver- 
sità delle affezioni e delle rappresentazioni di un popolo rispetto a un altro. 
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Parrebbe un attacco di E. contro chi, troppo pignolo nell'uso delle defini- 
zioni, vorrebbe che tutte le volte che si esprime un concetto, non al termine 
piú comune si ricorresse, ma alla sua definizione: come chi volendo dire 
uomo, non uomo dicesse ma «animale ragionevole... ecc. ». Cosí qui nel 
caso specifico E. porta l'esempio degli atomi e della definizione del concetto 
di atomo che enuncia a r. 6 ss. 


L'argomento pare costituire lo sviluppo di quello iniziato nella colonna 
precedente: l'eccessivo amore delle definizioni che porta come conseguenza 
la possibilità di darne molteplici delle stesso oggetto, da cui il pericolo 
tanto deprecato di confusioni: cfr. n. [29. 9]. Cosi nella colonna precedente 
abbiamo visto che gli atomi possono esser definiti come quei corpi primi 
che hanno vari e molteplici moti; qui che un corpo può esser definito come 


un insieme di atomi, in quanto di essi è composto, oppure come atomi in 


moto. 


Ancora della disformità delle opinioni, e dei relativi modi di esprimerle, 
dalla realtà cui si riferiscono. I genitivi plurali di r. 2 e 4 penso si riferi- 
scano a coloro che non sanno rettamente giudicare e pensare; il ta di r. 4 
a èrwvonuata o qualcosa del genere. 

Per il valore da dare a broxeluevov cfr. n. [24. 40] e Note ad loc. 

Per &replinatog cfr. n. [2] 40 4s; n. [29. 15]. 

Dobbiamo notare infine quanto segue: se nel luogo citato del n. [29. 15] 
il tepdmrærixög é stato ben interpretato (cfr. ad loc.) nel senso che esprima 
un grado del processo conoscitivo basato sull'esperienza dei sensi, qui (r. 4-9) 
E. non esprime il suo pensiero, perché non può qualificare le cose che pro- 
vengono dall’apparizione dei simulacri come dreptAnntos, quindi dovremo 
pensare che riferisce il pensiero altrui, oppure che si muove su un piano 
di polemica, attaccando qualcuno che non si accorge che le conoscenze 
umane dipendono da sidwiwv Eupdoete. 


Il soggetto dei primi due righi, neutro, può essere, come pensa Diano il 
quinto degli elementi che costituiscono l’anima, ma con rigo 3 si ritorna 
a parlare dell'anima (&avrfig). Il contenuto della colonna è questo: l’anima 
non può essere attiva, cioè pensare, che subendo dei rad (cfr. n. [1] 32 3 ss); 
cioè tutta l’attività psichica dipende dagli stimoli sia diretti che indiretti 
che essa riceve dal mondo esterno. Il vuoto, non potendo produrre sensa- 
zioni, deve esser posto per analogia e in base a ragionamento. 


Si tratta evidentemente del principio dell'autocoscienza e del duplice modo 
in cui l’essere pensante pensa se stesso: in certi casi ha piena coscienza di 
essere un solo individuo in quanto soggetto pensante e oggetto pensato; 
in altri casi gli capita di pensare se stesso come se si trattasse di altri. Questo 
pare il senso della colonna nonostante il modo di esprimersi di E. sia anche 
qui assai oscuro e faticoso. 


[10] 


[11] 


[15] 


[14] 
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Il contenuto di questa colonna, nonostante le integrazioni che quasi ne 
completano il testo, € tutt'altro che perspicuo. Siamo sempre nell’argomento 
dell'autocoscienza, e i r. 1-4 indicano ciò nella maniera più esplicita. Nei 
r. 4ss si chiarisce quanto è affermato più genericamente nei primi, con il 
richiamo alle cose che sono insensibili a se stesse (intenderà un certo tipo 
di acquisizioni della conoscenza?): di esse, si direbbe, è difficile cogliere 
esatta coscienza (cosi interpretando il termine èmhoytouóg secondo il 
significato che crediamo gli competa di più: cfr. PP 1952 119 ss). Ed è qui 
il punto più importante del ragionamento: si stabilirebbe un rapporto di 


dipendenza fra la possibilità di cogliere l'émAoytou6; di certe acquisi- 


zioni della conoscenza e il fatto che queste abbiano o no coscienza di se 
stesse. A r. 10 poi appare la difficoltà: cosa regge onuetobueda ? Non certo 
ravta ecc. di r. 4, ché anpetobodat si può solo riguardo a 4ònia o cose 
del genere, e qui pare proprio che di 4ònAx non si parli. Forse la soluzione 
sta nell'inizio lacunoso dei r. 7 e 8. 

Un altro elemento invece, assai interessante, è rappresentato dal rapporto 
alodnytéw - émdoyiouós - Èralodnats che qui E. stabilisce in maniera assai 
chiara, che costituisce un indizio preziosissimo per stabilire il valore che 
questi termini assumono nel linguaggio tecnico dell'epicureismo. 


Anche questa colonna presenta seri problemi di interpretazione. Il più 
grave è rappresentato da aroyeyewnuéva. Diano Ethica annota ad loc.: 
«ta anoyeyevwnu. “ea quae progenita sunt”, novam inducens appella- 
tionem voluntarios animi motus universe dixisse videtur Epicurus ». Questi 
moti volontari dell'animo si determinerebbero, secondo quanto è detto 
nella presente colonna, in tre modi: a) per incursione di simulacri, b) per 
l'unione e la simpatia affettiva che c'é fra anima e corpo, c) per il ricordo 
del bene, Però questa interpretazione del termine, se è ben adattabile ad 
alcuni degli altri casi in cui esso ricorre, urta proprio contro il senso di 
questa colonna, a meno di non forzare il testo. DrAno infatti era costretto 
a correggere r. 2 mutando ti tiv (secondo quanto si credeva fosse tra- 
mandato) in tt(vocg) TOv, a far dipendere tæv &royeyevvnuévov da c 
pév di r. 1, e a supporre infine che ct(voc) si riferisse a un sottinteso 
elèwAewv. A. GRILLI, nel recensire l’opera di DIANO (« Paideia » 1948 396), 
proponeva di intendere ta d«royeyevvnuéva come «gli elaborati », cioè 
l'interpretazione che la mente darebbe delle sensazioni; ma anche contro 
questo valore di azione puramente intellettiva urta il senso della nostra 
colonna: come può questo, che sarebbe un elaborato della mente, compiere 
sulla mente stessa un'incursione dall’esterno, secondo il significato che ha 
il termine érteloodog? E poi, in col. [20] 11-12 e col. [24] 4-5 si parla di 
npo odoetaate TOÙ drroyeyewmpétvov; che cosa significherebbe «la pri- 
mitiva costituzione dell'atto di volontà » 0, per dirla con Gritti, « del- 
l'elaborato della mente »? È ben vero che Diano, evidentemente conscio 
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della difficoltà, si richiamava all’espressione 8tavorjvucr) ooyxptotc che ri- 
corre in n. [32. 1] 4, ma se li l’espressione è pienamente comprensibile perché 
E. parla della costituzione della mente che per lui é entità materiale al pari 
di tutto ció che esiste in rerum nalura, oppure del contatto degli atomi dei 
simulacri con quelli della mente, contatto che poi si trasformerà in una 
unione, non è però questo il nostro caso, sia che si voglia parlare di atti di 
volontà sia di elaborati della mente. E allora? Allora noi pensiamo che sia 
Diano che GRILLI abbiano ambedue colto una parte di vero; solo che si 
deve liberare sia l’una che l’altra interpretazione di quella determinazione 
cosi precisa del valore del nostro termine che lo limitava in un caso a espri- 
mere i moti volontari dell'anima, e solo quelli, nell'altro l'interpretazione 
da parte della mente delle sensazioni; sarà più conveniente invece Interpre- 
tare TÀ &royeyewmpéva nel senso che voglia esprimere, più in generale, 
tutte le reazioni, gli atteggiamenti, i moti, i modi di essere dell'anima e 
dell’intelligenza, appunto sotto lo stimolo e in contatto con la realtà esterna. 
E solo in questo senso si può capire come E. possa parlare di primitiva co- 
stituzione TOD ATTOYEYEVVNLLÉVODV. 

Per quanto riguarda la nostra colonna infine la revisione dell'originale ha 
tolto ogni dubbio: vtvàv droyeyewny. deve essere isolato, come genitivo 
assoluto, e posto in rapporto non solo con quanto precede ma anche con 
quanto segue. Èneicodog è giustamente da intendersi, come aveva ben 
visto DiANO, come l’incursione dei simulacri (cfr. n. [2] 49 6; questo libro 
col. [27] 8), e a questa Èrelcodoc segue una reazione della mente (tt 
droyevvatat) cosi come accade in seguito all’ouovprote di corpo e anima. 
A questo proposito sono assai interessanti i r. 5 ss dove E. mette in guardia 
ancora una volta contro il pericolo che l’anima risenta qualche turbamento 
in seguito a ciò che accade al corpo; se il corpo soffre l’anima deve appro- 
fittare per ricordare che il téX0g è appunto non avere dolore. 

Sulla dottrina dell’èiuobpnots Diano cita i seguenti luoghi: n. [2] 63-64; 
LucreT. III 136 ss. 548 ss; per il concetto contenuto nel verbo «lwpéw Pap. 
Herc. 831 VIII 6 (434 Us.) ; Scuwip, Ethica Epicurea VI 8 ss; n. [4] 12855; 
LucnzT. III 173; SENECA ep. 66 45. 


Il nesso dei pensieri è molto contorto e non appare immediatamente per- 
spicuo. Siamo sempre nell’ambito della trattazione riguardante le diverse 
cause e modi per i quali possono originarsi i moti psichici: qui, come nella 
colonna precedente, viene considerato l’atto della memoria vero e proprio, 
che si verifica durante la veglia, e un moto simile ad esso che si dà durante 
il sonno (si intenderà probabilmente quelle sensazioni che riaffiorano du- 
rante i sogni): ambedue determinano reazioni da parte dell'anima, e indu- 
cono l'uomo a considerare quegli eventuali elementi di turbamento o di 
paura che a questi atti di memoria sono collegati, sia riguardo a cose umane, 
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sia a cose che sono al di là dell'uomo. Cfr. n. [5] vr. xi. xir. xur.. xiv. 
Leggi nouxin.. 


Viene esaminato l'insieme di circostanze che costituisce come il primo 
impulso che sta alla base deli'agire umano. Il primo stimolo, naturalmente, 
deve provenire da un x&$oc, da un'affezione, e questa affezione sarà quella 
che è più necessaria in quel momento e a quello scopo, in quanto è propria 
dell'uomo Ia possibilità di scegliere, mediante éziBoX tig Stavotas, nella 
massa di simulacri che giungono alla sua mente, e di sensazioni che col- 
piscono i suoi sensi, quello o quelli che in quel momento gli occorrono, 
Diano a proposito di tò Wptapévav: «i. e. TÈ TÉXGOE TNG PLVOEWE »; non 
credo che sia necessario intendere questo termine in senso cosí particolar- 
mente limitato al campo etico, ma che stia piuttosto a significare tutto 
quell’insieme di mezzi che sono a disposizione dell'uomo nella ricerca della 
verità, quelli che E. con termine generale chiama xpimnpia: cfr. n. [1] 31 ss; 
n. [5] xxur. xxiv. 

Il ricordo di questo xx90oc ha poi il potere, al pari del x90zc stesso, di met- 
tere 1n moto il meccanismo dell'attività psichica; e alcuni modi di essere 
dell'anima li provoca senz'altro per la prima volta, altri, essendo già stati 
provocati altre volte, vengono rafforzati in seguito alla ripetizione. Per 
quanto riguarda poi il senso in cui vengono a determinarsi questi moti e 
modi di essere dell'anima, vale a dire la diversità di modo di comportarsi 
di persone differenti in una medesima circostanza, gli elementi che inter- 
vengono sono vari: la costituzione atomica che uno ha fin dalla nascita, 
e che è imputabile solo alla natura; la manicra in cui si è determinato il 
primo di questi moti psichici, per cui anche i seguenti, in analoghe circo- 
stanze, risentiranno dell’influenza di esso; la costituzione psichica che 
ognuno, attraverso il tempo e le varie circostanze, si è formato. Per cui, 
riesaminando tutto il processo qui esposto, arriviamo a queste conclusioni: 
é in nostro potere determinare un certo diritto di scelta nelle affezioni che 
ci colpiscono, e alle quali reagiremo in un dato senso; tale scelta però e la 
conseguente reazione dipendono principalmente da quello che noi avremo 
saputo essere, e solo in piccola parte da elementi che sfuggono alla nostra 
volontà. Un circolo vizioso? In parte sí; ma non dimentichiamo che E. 
sta affrontando uno dei più gravi problemi che abbiano travagliato la 
mente umana. 


Per l’interpretazione di questa colonna cfr. Diano GCFI 1942 44 dal quale 
mi allontano in alcuni particolari. Credo che qui sia detto, in sostanza, 
quanto con espressioni analoghe, viene ripetuto in col. [25] 12 ss. Il problema 
che preoccupa E. è di spiegare che gli &rroyeyewnuéva hanno un principio 
causale indipendente da quello degli atomi, cioè della costituzione parti- 
colare della quale la natura ha dotato ogni uomo, Cosi sottintendo come 
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soggetto di tutto il discorso, anche dove non è espresso, tà droyeyevmiutva. 
Si contempla il caso in cui i moti e gli atteggiamenti dell'anima si deter- 
minino in azioni analoghe a quelle che provengono dalla costituzione primi- 
tiva degli atomi; ma ciò sarà esaminato piú a fondo in col. [25]. 

Qui invece ci si ferma a considerare il caso in cui alcuni moti dell'anima 
non conducano ad alcun effetto pratico, cioè non conducano ad alcuna 
azione. Se ciò accade, dice E., la causa è in loro stessi, non nel fatto che 
siano soggetti al principio causale che è proprio della naturale costituzione 
atomica. Vediamo meglio con un esempio. Se di fronte a un pericolo che 
deve essere affrontato un uomo fugge, non può invocare a giustificazione 
la natura, cioè la sua costituzione atomica, perché gli atomi non cono- 
scono la paura (e tutt’al più potranno essere più o meno adatti a subire 
quei moti che caratterizzano la paura, secondo quanto dice LucreT. III 
282-322) bensí deve attribuire la causa alla reazione stessa della sua anima, 
reazione che in questo caso cra sbagliata. E se (e con ció ritorniamo più 
vicino al caso contemplato nei r. 3-8 dove si parla di moti dell'anima che 
esistono ma non riescono a tradursi in azioni) egli nel fuggire ha inteso 
anche lo stimolo che gli suggeriva di affrontare il pericolo, ma non l'ha 
ascoltato, ciò non può essere spiegato dicendo che il moto coraggioso del- 
l’anima ha dovuto obbedire necessariamente alla natura, perché, come è 
stato detto, la natura, cioè gli atomi, non conosce paura, ma è dipeso dal 
fatto che quel moto di coraggio era troppo debole e non aveva forza di 
determinarsi. 


Ci si muove sempre nell’ambito della dimostrazione dell’indipendenza dei 
moti psichici dalla costituzione atomica. Direi che il soggetto sottinteso 
di tutto il discorso debba essere « colui che pensa e agisce rettamente », 
Egli si rende conto della diversità del principio causale che governa i suoi 
atti da quello che è proprio della costituzione naturale, diversità che trae 
la sua origine da una distinzione di fatto, e che costituisce, potremmo dire 
nol, con terminologia e intenti diversi da quelli di E., la barriera che separa 
la sfera del mondo fisico da quella del mondo spirituale; e di conseguenza 
non può che tenere fermo il principio della causalità volontaria, il che vuol 
dire della libertà di determinazione della volontà umana. 

Non avrci qui alcuna difficoltà a vedere un accenno alla dottrina del cli- 
namen. Le «prime nature» sono senza dubbio gli atomi, non peró gli 
atomi della costituzione naturale dell'anima questo é evidente, contro l'in- 
fluenza dei quali nei moti della volontà umana ha combattuto finora; a tal 
punto mi pare non rimanga altra soluzione che intendere il riferimento come 
fatto alla declinazione atomica, origine della libertà dell’uomo. 


É solo grazie al coraggioso tentativo di restituzione di Diano che si può 
intravvedere quale doveva essere il contenuto di questa difficile colonna. 
I dubbi che ancora permangono sono molto gravi, né potranno essere del 
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tutto rimossi date le pessime condizioni del papiro, che tali dovevano essere 
anche al tempo in cui furono delineati gli apografi, Particolarmente indica- 
tivo è il caso dei r. 18-20 contenuti in Pap. 697, dove ambedue gli apografi 
e P sono pienamente concordi nel dare una serie di lettere dalle quali è 
almeno per me impossibile ricavare un senso, a meno di non operare dei 
gravi emendamenti. Neanche il riesame accurato dell'originale dà alcun 
frutto: evidentemente si sono introdotti degli elementi estranei che biso- 
gnerà tentare di eliminare per congettura perché materialmente irricono- 
scibili rispetto al testo genuino. 

Come contenuto generale della colonna mi pare che ci sia qui la dimo- 
strazione, mediante esemplificazione pratica, del punto di vista di E. ri- 
guardo alla libertà di determinazione della volontà. 

Forse il senso si può completare così: « il retto agire non è determinato dalla 
primitiva costituzione atomica (la causa suddetta), ma...» 

Il fatto che si cerca di educare mediante rimproveri e esortazioni chi non 
ha un carattere saldo e ben formato sta a significare che la possibilità di 
una modificazione del carattere stesso è pensata da noi come cosa conse- 
guibile, mentre se tutto dipendesse dalla costituzione naturale tale modifi- 
cazione dovrebbe essere pensata come impossibile. 

avénoeas: cfr. col. [20] 9. 

Costituisce come la conclusione del ragionamento di questa colonna c l'an- 
ticipazione degli argomenti trattati nelle prossime: non si può imputare 
alla costituzione naturale la causa di azioni delle quali l'origine è da ricer- 
carsi nella libera volontà dell'uomo; accusando la natura st accusa anche 
chi questa natura possiede. Per lo sviluppo di quest'ultimo concetto cfr. 


soprattutto col. [25]. 


Da r. 3 in por il pensiero diventa sufficientemente chiaro, anche se il modo 
in cui è espresso si presenta faticoso € contorto, con quella serie di genitivi 
assoluti, che si incastrano l’uno nell’altro e rendono la traduzione faticosa, 
Il contenuto, se abbiamo ben inteso, appare il seguente: la necessità che 
fino ad un certo punto si può ammettere come legge che regola i moti del- 
l'animo, non si può farla assurgere al valore di principio universale che 
governi detti moti dal loro sorgere fino all'estremo determinarsi e concretiz- 
zarsi in azioni (u£ypt v«v8L ttvcov) ma la sua influenza deve essere limitata 
al primo impulso soltanto, che puó essere orientato in un senso o nell'altro 
a seconda della costituzione che ognuno ha avuto in sorte dalla natura. 
Da questo punto in poi peró il moto psichico ha la possibilità di determinarsi 
in maniera del tutto indipendente; né devono esser invocati altri fattori, 
come per es. l'età. Tutto ciò, come è stato detto, ci è noto attraverso Lu- 
crezio, e DrANO cita molto opportunamente III 311-13, dove si ha l'esem- 
plificazione precisa dei principi trattati qui in maniera dcl tutto generale. 
Si tratta insomma, dopo la recisa e insistente affermazione del valore della 


_ 
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libertà umana, scevra da ogni elemento di necessità che la determini, del 
riconoscimento dell'importanza di altri fattori, dalla volontà umana in parte 
indipendenti, che pure intervengono, anche se non a condizionarla del tutto, 
almeno a creare una situazione di antagonismo con essa. Sull'esito della 
lotta fra tendenze naturali e volontà il saggio epicureo non ha dubbi, ma 
tale lotta non puó ignorare. 


In col. [21] e col. [23] ha esaminato rispettivamente il caso che i moti psi- 
chici non si determinino in alcuna azione e siano in contrasto con la costi- 
tuzione atomica; qui contempla la possibilità che siano in perfetto accordo 
con la costituzione atomica. Anche se, nel modo comune di parlare, non si 
distinguono i moti psichici dalle tendenze proprie della costituzione ato- 
mica, non per questo detti moti sono privati del loro principio indipendente 
di causalità. Non è coi modi di dire più comuni e privi di significato pre- 
ciso che si possono risolvere i problemi. 

Comincia qui il tratto più oscuro della colonna. Credo (in pieno accordo 
con l'interpretazione già data da Diano) che il senso di questi righi sia il 
seguente: per il fatto che talora i moti psichici hanno un principio causale 
che fa si che essi si determinino nello stesso senso in cui inclina la costitu- 
zione atomica, non si possono considerare quei moti privi del principio 
di causalità per attribuirlo alla costituzione atomica e da quella far dipendere 
questi. Perché cosí si potesse fare bisognerebbe che la forza del principio 
causale proprio della costituzione atomica fosse di tale entità da soffocare 
sempre e necessariamente i moti psichici indipendenti. Ma ognuno sa che 
non è cosí, perché tutte le volte che si ammette un elemento di antagonismo 
fra i moti psichici e la costituzione atomica (r. 16 ss) si riafferma l'indipen- 
denza dell'anima, e dei suoi atti e moti, dalla costituzione atomica. L'uomo 
non è come un animale nel quale la costituzione naturale fa tutt'uno con 
l’anima, 

Il senso di questi ultimi righi sarà da completare intendendo che E. parli 
degli esseri irrazionali, contro i quali è inutile infierire e infliggere punizioni 
in quanto la loro costituzione, l’unica responsabile delle loro azioni, non 
può essere modificata. 


L'affermazione della libertà umana è condotta fino alle estreme conse- 
guenze: non solo 1 moti dell'anima dipendono dalla libera volontà del- 
l'uomo, ma addirittura anche la scelta dei simulacri che impressionano la 
mente e i sensi, Credo che quest’ultima affermazione andrà intesa nel senso 
che è in potere dell’uomo che certe percezioni sia dei sensi che della mente 
suscitino certi moti e reazioni piuttosto che altri. Con il lungo esercizio 
€ l'assidua pratica alla saggezza accadrà che determinate sensazioni, dalle 
quali il saggio non deve lasciarsi turbare, veramente non lo turberanno, 
e allora sarà come se esse non avessero colpito i sensi. Per cui l’affermazione 
di E., che a prima vista può apparire paradossale, è possibile spiegarla in 
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base ai dati della sua dottrina; né si possono negare certi parallelismi con 
la dottrina stoica dell’assenso, 

La colonna é molto malridotta, e di scarso aiuto sit rivela il passo parallelo 
di Pap. 697 per le indubbie diversità del testo. Il senso ad ogni modo appare 
abbastanza chiaro. Diano cita a chiarimento del pensiero i seguenti passi: 
Cic. de n. d. 1 25 70; Ip. Lucull. 30 97; ARISTOT. de interpr. 18 a 2855; Ip. 
Eth. Nic. 1140 a 34. b 2; e soprattutto LucnET. II 251 ss dove è chiaramente 
ripetuto quanto già detto nelle colonne precedenti da E. sulla indipen- 
denza dei moti dell'anima dalla costituzione atomica. 


Ricorre ancora l'argomento che era comparso nella col. (25]: il fatto che tutti 
usiamo rimproverare e rimproverarci è già un riconoscimento e una afferma- 
zione della libertà del volere e dell'agire. Ma è notevole che qui, a r. 9 inizi 
quella parte più propriamente polemica, diretta contro gli antichi atomisti e 
la loro legge della necessità; polemica che si estende ancora per tre colonne. 


Cfr. n. [32. 11] 4 s dove ricorre la stessa espressione. 

L'argomentazione di E. non è nuova: e quella basata sull'impossibilità 
di un processo all’infinito. Anche se fosse possibile in una discussione pro- 
cedere all'infinito nell'ammettere che ogni affermazione e argomento portato 
dalle due parti è determinato dalla necessità, bisognerà pur trovare a un 
dato momento un punto in cui fermarsi. 

ABEATEpELOLAL È A.A. 


A commento della sua proposta di integrazione Diano annotava «de lis 
actionibus fortasse loquitur Epicurus quae, etsi xat& ropelav sunt (cfr. 
Aristor. Eth. Nic. 1110a 15) non ideo ab omni necessitate liberae dici 
possunt ». Non condivido l'opinione che E. sia passato qui a trattare di 
un particolare genere di azioni: 1l tono del discorso, che si mantiene su un 
carattere generale, lo conferma. Una luce particolare è data a queste righe 
dall’apostrofe diretta agli avversari rappresentata da quel pate che, già 
riconosciuto da Go., l'esame dell'originale ha confermato pienamente. Par- 
rebbe che E., procedendo in un'ideale disputa contro i sostenitori della 
necessità, immagini di averli ridotti ad ammettere (mediante il richiamo 
all'impossibilità del processo all'infinito di cui a col. [28] ?) che l'imperio di 
questa legge non è cosí ferreo, e che ci sono alcune azioni che ad essa sfug- 
gono, e che quelli abbiano trovato scampo nel cambiar nome a questa 
necessità o nell'invocare qualche altro principio causale. Non si può sfug- 
gire, pare dire E., alla logica conseguenza dei fatti cambiando un nome, 
e procede: o si riesce a dimostrare l'esistenza della legge dell'hvayxn, e a 
rifiutare quindi conseguentemente ogni elemento di causalità volontaria, 
oppure è inutile cercare scampo in modi di dire ambigui affermando che 
certe azioni le compiamo noi, sí, ma per necessità, In tal modo si viene 
a misconoscere il valore dello sforzo di tutti coloro che tentano di imporre 
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la loro volontà contro la forza degli elementi che vi si oppongono. Cosi in- 
tenderei il paragone contenuto nei r. 15-20 che però non è molto chiaro. 
I verbi arodelte e Éyer sono da leggersi ámoðelím e Exm.. 

A rigor di grammatica il undé davanti a ópumuæ non dovrebbe esserci, 
tanto è vero che Diano sentiva il bisogno a r. 4 di aggiungere un’altra nega- 
zione; ma se si tien conto dello stile frettoloso e alieno da ogni eleganza di 
cui E. si serve qui, e che dietro questo secondo undé può essere facilmente 
sottintesa la ripetizione di &yet di r. 4, si vedrà che l'irregolarità non dá 
troppo fastidio, 


Leggi “vant, “ont, Int; la grafia pgovn è in P. 

I] testo cosi come lo dà P è incomprensibile; Go, seguito da DieLs propo- 
neva di leggere ueyxXot, ma anche cosí il problema non era risolto; accetto 
la correzione di Diano come la piú verosimile e soddisfacente. Sulla discus- 
sione relativa cfr. DraNo GCFI 1942 6 n. 1. Per un pensiero analogo, espresso 
quasi con identiche parole cfr. Lucrer. I 734-41. 

Leggi to. 

La polemica è chiaramente diretta contro Democrito: gli vengono ricono- 
sciuti molti meriti, ma sbagliò nel porre come legge universale quella del- 
Páveyrn. I motivi della polemica sono i soliti che già conosciamo dalle 
colonne precedenti: la provvidenziale incoerenza di coloro che sostengono 
questa dottrina, perché se non fossero incoerenti si troverebbero nell'impos- 
sibilità di agire. 


Per quanto riguarda «yopótepa, calcolando da quanto è detto nei r. 8-12 
si dovrebbe pensare che si tratta degli elementi riguardanti il lato affettivo 
e quello razionale. 

Ho interpretato mapa «indipendentemente » basandomi appunto su quanto 
€ detto in col. [24] 15sse col. [29] 19. DiANo traduce con « pro» e «prout »; 
l'interpretazione puó essere accettabile solo se si ammette che E. modifichi 
quanto dice in col. [24] 15 ss. 

Forse é già cominciata la sezione, sviluppata in col. [32], riguardante l'ori- 
gine del pensiero e della sua organizzazione logica: in tal senso sono le 
proposte di integrazione di Diano, 


È una delle colonne piü interessanti del libro, perché l'argomento, importan- 
tissimo, è contenuto in un testo abbastanza esteso da dare un senso suffi- 
cientemente compiuto. 

Il soggetto è andato perduto, ma ha ragione Diano nel supporre che si 
tratti della natura. Allo stesso Diano era sfuggito, forse tratto in inganno 
da una falsa lettura di Vo., che il secondo xal di r, 7 era stato espunto dallo 
scriba stesso con il solito sistema di puntini soprascritti e, in più in questo 
caso, con trattini trasversali per ogni lettera, per cui dalla costruzione che lui 
proponeva risultava un testo ancora più contorto di quanto non sia in realtà. 
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Il problema che viene esaminato è quello relativo al sorgere e all'organiz- 
zarst del pensiero secondo schemi logici; questo, da quanto si può capire 
dall'accenno alle gwvel di r. 1 (secondo l'integrazione di DrANO) rappre- 
senta lo stadio immediatamente seguente a quello del sorgere del linguaggio, 
la cui trattazione più estesa è costituita da n. [2] 75-76. Qui infatti il pos- 
sesso dei mezzi di espressione parlata è considerato ormai presupposto, 
Molto acutamente Diano ha sottolineato il fatto che la chiave dell’inter- 
pretazione di questo processo linguaggio-pensiero è costituita dalla dottrina 
epicurea della prolessi (cfr. n. [1] 33; PLuT. adv. Col. 1119f = 259 Us.: 
SEXT. EMP. adv. dogm. II 258 = ibid. Us.; CLEM. ALEX. Strom. II 4, 121 8 
ST, = 225 Us.). 

Ma ritorniamo a E.: nelle parole stesse riguardanti non cose, ma pensieri 
e stati d'animo la natura poneva il primo impulso di una ricerca che con- 
ducesse alla scoperta delle origini e dei criteri di giudizio di questi pensieri 
e stati d'animo; una volta presa coscienza del criterio di giudizio, cioè una 
volta compiuto questo atto di consapevolezza, fu poi facile estenderlo a 
tutti i casi in cui fosse necessario e possibile (cosí, in un rapporto di 
particolare a generale, pongo la differenza fra érüvoytouóc e En óyiote: 
cfr. PP 1952 119 ss; e in particolare 133 ss); da questa possibilità generale 
di émibdóyioig avvenne il ripiegamento consapevole su quei concetti e stati 
d'animo, che, tramite le parole che servivano a esprimerli, avevano fornito 
il primo impulso alla ricerca razionale. Si tratta quindi, se l'interpretazione 
data é esatta, di un moto circolare che ritorna al punto donde era partito, 
ma arricchito dei criteri di giudizio e della consapevolezza; per cui, schema- 
ticamente, potremmo delinearlo cosí: 


parole esprimenti pensieri e stati d'animo 


conquista del canone e del criterio 


conquista della consapevolezza 


ritorno all'esame accurato dei pensieri e stati d'animo 


Apparirà chiaro da quanto detto che intendo il tabrta di r. 8 riferito ad 
sensum a povate BLIVONGEWVY ecc.; e óunep ecc. r. 13 non a pwvai Stavof- 
GEWYV, MA a ÒLAVONJELG, ÈTIVONUATA ECC, 

Viene spiegato abbastanza minutamente il processo di arricchimento di 
idee e di concetti del contenuto del pensiero. Dalle prime idee generali altre 
se ne originano, deboli, all'inizio, che poi si rafforzano via via, sia per una 
causa puramente meccanica per cui ciò che si ripete si rafforza e si chiari- 
fica nella mente (r. 21-24), sia perché la mente stessa, acquistando sempre 
maggior potere di raziocinio, si impadronisce più facilmente di concetti 
nuovi (r. 24-25 e 27), sia infine perché due idee nuove, che riguardino un 
medesimo oggetto, si rafforzano e si chiarificano a vicenda (r. 25-29). 
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[32] Della Natura incerto libro 
(Pap. Herc. 1420) 


TESTO 


Il Pap. 1420 è conservato in sei frammenti divisi in due cornici, e si trova 
a Napoli. Per l'esiguità dei resti è uno dei papiri del repi púsewg ptú poveri: 
spesso le colonne sono ridotte a poche lettere, e per di più assai difficilmente 
recuperabili dato che la scrittura è assai sbiadita; fanno eccezione le ultime 
tre colonne, ma gravi dubbi permangono anche sul testo di queste. 

La scrittura è grande e non priva di una certa eleganza, ma il testo è pie- 
tosamente pieno di errori e omissioni. In genere si scorgono anche le cor- 
rezioni e le aggiunte, ma non saprei dire se della stessa prima mano oppure 
di quella di un differente revisore. Non ci sono tracce, almeno nella parte 
a noi rimasta, di scoli o aggiunte marginali. 


EDIZIONI 


Il papiro fu pubblicato quasi per intero in VH? VII 68-73; e piü precisa- 
mente col, [2] (fr. 1); col. [5] (fr. 2); col. [7] (col. 1); col. [8] (col. 2); col. 
[10] (col. 3); col. [11] (col. 4); col. [12] (col. 5). Si era poi occupato dei 
r. 1-5 di col. [11] Dr FArco in RIGI 1926 18. Questo finché R. CANTA- 
RELLA non ne dava in AC 1936 273 ss una nuova e per numero di colonne 
completa edizione, pubblicando anche i frustuli più minuti. Il lavoro di 
CA. st valeva dei consigli, dei suggerimenti, delle proposte di integrazione di 
E. BIGNONE, CHR. JENSEN, A. VOGLIANO. CA. faceva seguire la sua edizione 
da un commentario amplissimo per la massa di citazioni e di materiale 
riportati; ma nel molto é compreso anche l'essenziale e il necessario, e 
questo va detto a tutta lode dell'editore. Alcuni particolari nella inter- 
pretazione di Ca. potranno non essere accettati; ma va tenuto presente che 
egli non disponeva allora di alcuna buona edizione, e tanto meno di alcun 
serio tentativo di interpretazione di Pap. 1056, presupposti indispensabili 
per capire questi scarsi resti del 1420. La revisione degli originali ha con- 
fermato in sostanza le lezioni di CA., con due sole eccezioni; purtroppe i 
punti che erano dubbi per lui lo sono rimasti ancora, come per es. col. [11]; 
l'unica speranza è che quando si potrà capire di più si potrà anche leggere 
di più, 


CONTENUTO 


Che questo papiro appartenga al mepi pboewc è opinione condivisa da tutti 
gli studiosi (cfr. CA. 286) corroborata anche dalla somiglianza di contenuto 
con Pap. 1056; ambedue trattano lo stesso argomento, e fra di essi corre 


[1] 
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forse, più o meno, lo stesso rapporto che fra i libri XIV e XV; purtroppo 
in ambedue 1 casi ci troviamo nella disgraziata condizione che uno dei due 
libri per dir cosí gemelli é talmente malridotto che 1 confronti che possono 
esser posti sono assai pochi, Certo però risulta un fatto: non è possibile non 
esprimere qualche riserva sull’opinione di PHi. per il quale, tutte le volte 
che esistono due libri del regi puoewc contenenti lo stesso argomento, uno 
dovrebbe avere carattere espositivo, l’altro polemico. Da quanto possiamo 
vedere sembra invece che sia qui che in Pap. 1056, cosí come nei libri XIV 
e XV, la parte espositiva e quella polemica si intreccino e si fondano intima- 
mente. Non sarà forse errato pensare che se, come pare certo, il zepl poco 
era opera esoterica, con tutti 1 caratteri di questo suo modo di essere, niente 
da meravigliarsi se lo stesso argomento veniva trattato più volte, in libri 
diversi e scritti anche a distanza di tempo, a seconda che polemiche con altre 
scuole o discussioni interne del Giardino ne offrissero il destro. Certo è che 
qui vengono considerati gli stessi problemi del Pap. 1056: 1 moti psichici 
volontari e indipendenti, almeno in maniera immediata, da stimoli pro- 
venienti dal mondo circostante. CA. aveva pensato che l'argomento fosse 
la memoria, ma, come speriamo di poter dimostrare, non pare ci siano 
elementi sufficienti per presupporre una delimitazione cosí ristretta a questo 
tema solo, tanto e vero che in col. [5] si parla di 9upóc e di £xt9uplx. CA. era 
riuscito anche a individuare gli elementi di una continua polemica contro 
i Cirenaici, polemica che non può far meraviglia in una trattazione dei moti 
volontari dell'anima: quando E. arrivava a considerare la y&ptig tév yeyo- 
véTWY, uno dei cardini del suo sistema etico, il pensiero dei Cirenaici non 
poteva non entrare in questione. 

Questo quanto si può ricavare dalle colonne meglio conservate, che pur- 
troppo son poche: dalle altre niente di sicuro. 


NOTE 


Per questa espressione, che è l’unica della colonna di una certa importanza, 
cfr. n. [31. 17] e Note ad loc. Us. annotando in Gloss. «igitur etiam cogi- 
tatum ooyxotota &róuov est, cogitatio nil nisi commotio et concretio cor- 
pusculorum » dava a divedere di intendere l'espressione come riferentesi 
agli elaborati dell'attività mentale, che per il materialismo epicureo non 
consisteva in altro che in una unione di complessi atomici (quelli dei simu- 
lacri con quello della mente, e quelli dei vari simulacri fra loro). Dal com- 
mento di Ca. pare invece che egli intenda la struttura rada dei simulacri 
che colpiscono la mente (cfr. [9] a p. 291 verso la metà, e i luoghi di Lucrezio 
li citati in proposito), tanto è vero che richiama vari luoghi del repl 9eóv Y 
di Filodemo dove si parla della struttura tenue della natura degli dei, e 
di tutto ciò con cui gli dèi vengono in contatto, E che questa sia l'interpre- 
tazione di CA. è confermato dall’accettazione dell’integrazione proposta da 
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Bi. a r. 8 «parc cvyxplocwc. In realtà ambedue le opinioni possono essere 
sostenibili: solo quello che è andato perduto della colonna potrebbe confer- 
mare l’una o l’altra. 


tò ths Wuyfig nddos è per Ca. « la impressione dell’avvenuta percezione 
intellettiva... la sensazione interna di fronte alla semplice sensazione esterna 
(aloDnatg) »; ma potrebbe essere anche quel moto di cui si parla in n. 
[31. 17] 7ss. [(18)* [19] e che dipende in minor parte dall’afflusso di 
simulacri e in genere dall'influenza dell'ambiente circostante. Questo puó 
indurre a pensare che con quanto è detto a r. 1 &yei 16 x&v &9potouax 
E. voleva mettere in chiaro che quel moto tutto psichico, anche se non é 
causato da nulla che abbia direttamente a che vedere con il resto dell'orga- 
nismo (sensori) fa sentire tuttavia su di esso il suo influsso. 


Il senso di questa colonna era stato, credo, già capito perfettamente da Ca. 
quando notava: «l'anima, rispetto al desiderio, prova queste impressioni, 
come qualche cosa che essa sia capace di prefigurarsi, prima ancora di 
averla effettivamente percepita, Si ricordi che qui si tratta di impressioni 
intellettive, a prefigurare le quali l’anima può essere aiutata dalla uwmun ». 
Anche qui è indispensabile confrontare le colonne già citate di n. [31] e 
specialmente la col. [17] 5 ss. 

Penso che E. voglia dire che per il sorgere dell'ért9uulx non è sempre 
necessaria l'impressione visiva di ciò che piace, può bastare anche il ricordo, 


ÉxXELSÒLLEVA: CA. ne fa soggetto gli elèmAax, ma non capisco che cosa intenda 
quando interpreta «che gli elí3qVla giungono ai sensi come per rimanere 
colà esposti o manifesti »; questo si potrà dire forse della memoria, non 
dei sensi, 

Ca. nello serivere töt þúyer era rimasto ingannato da un particolare assai 
diffuso nella grafia dei papiri ercolanesi, di cui si hanno esempi anche in 


n. [31. 20] 11. [29] 4. 


Ca. richiama l'espressione éyxatdaketuuo tou eldatou di n. [2] 50 7. 
Non é per nulla chiaro che cosa stia a significare questa « materia aggiunta ». 


CA. aveva pensato che qui si parlasse della memoria. Non credo che sia 
esatta questa delimitazione cosí precisa, dato che nessuno di quegli elementi 
che qui E. enumera come tali da concorrere al determinarsi di un moto 
psichico sono esclusivi della uvhun. Penso piuttosto che E. parli in generale 
dei moti dell'anima che hanno il carattere della volontarietà, e quindi della 
libertà, quelli che in n. [31] ha chiamato droyeyevvnuéva. 

Anche per questa colonna l'esatta comprensione presuppone nella maniera 
più assoluta quanto è detto in n. [31]: il fatto che si parli di qualcosa che 
avviene prescindendo dal giungere dei simulacri alla mente, dalla costitu- 
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zione originaria, dalla disposizione degli atomi non ci puó che condurre 
a pensare ai moti volontari dell'anima la cui esistenza E. ha affermato 
con tanta forza in n. [31] (cfr. in particolare di esso le col. [17]. [20]. [22]). 
Ca, pensa che ovotaote significhi « gli elementi di cui sono formate le im- 
magini memoriali » mentre invece il termine non puó avere altro valore 
che quello con cui compare tanto spesso in n. [31], cioé la costituzione 
iniziale dell'individuo, che non dipende dalla sua volontà, ma dal caso e 
dalla natura (cfr. LucRET. III 231 ss). Ed è per questo che pensiamo non 
sia accettabile l'emendamento a r. 9 di éxovons in gvodans o Eyoboms: qui 


F 


il termine varrà « essendo disposta favorevolmente » la costituzione iniziale 
a che determinati simulacri giungano alla 9uxvota: cfr. n. [31. 24]. 

Qui ototyeta può essere inteso sia come atomi, sia anche nell'accezione 
presocratica di elementi (aria, fuoco) che noi sappiamo dal già citato luogo 
di Lucrezio (III 231 ss) intervenivano per gli epicurei a costituire e a dif- 
ferenziare la natura e le tendenze dei vari individui. 

La colonna in realtà, ora che si può sfruttare in pieno n. [31], si presenta 
molto piú chiara di quanto non apparisse a Ca. È singolare, e proprio di E., 
questo impostare tutta l'esposizione in maniera negativa, ma tuttavia ciò 
non ci impedisce di cogliere il senso della sua argomentazione, e l'individua- 
zione precisa della dottrina. Si tratta dunque, come è stato detto, della 
dottrina esposta in n. [31]: a quanto di quel testo sapevamo questo non 
aggiunge nulla, ma serve a confermarne l'interpretazione. 


Cír. n. [31. 28] 1ss. Anche per questa colonna il confronto con n. [31] 
è determinante. Il discorso non riguarda i simulacri, come credeva CA., 
che per E. non avrebbero «origine soltanto da una sensazione affettiva 
(mporépa xlvnots) >, ma gli «royeyevvnuéva, e la rporéga xlvrotg (na- 
turalmente dell'anima) & quel principio causale che per primo compare 
nell'enumerazione fatta da E. in n. (31. 17], quello che si determina xar'è- 
rrelcodov di simulacri dalPesterno; e la polemica sarà anche qui diretta 
contro gli avversari attaccati in n. [31]: cioè Democrito per il problema 
generale del determinismo, i Cirenaici per quello etico (cfr. DL II 89 = 
450 ss Us.). 


Per il valore assai complesso che il verbo ouurAéxetv assume nell’epicu- 
reismo (cosa del resto già sottolineata da Ca.) cfr. PP 1955 409 ss. 

La colonna è troppo frammentaria per poter ricavare qualche elemento 
sicuro. Credo ad ogni modo che vi si tratti di prolessi complesse riguardanti 
più di un concetto, e del loro modo di esistere. 
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[33] Della Natura incerto libro 
(Pap. Herc. 1431) 


TESTO 


Il Pap. 1431 è costituito di nove frammenti divisi in tre cornici; in più però 
dopo il fr. 1 della prima cornice si dovrebbero inserire, a detta di una nota 
manoscritta apposta in calce al cartoncino stesso su cui e incollato il papiro, 
due frammenti (il 4 e 5) che per errore furono messi nella cornice quinta del 
Pap. 1479-1417, e come appartenenti a questo papiro appaiono nei disegni 
di Oxford. In questo errore non caddero peró 1 disegnatori napoletani 
(cfr. Vo. Scripta XV). Tuttavia é da notare che se sull'appartenenza di questi 
due frammenti al Pap. 1431 non sussiste alcun dubbio in seguito all'esame, 
anche superficiale, degli elementi grafici, altrettanto non si puó dire a pro- 
posito della presunta disposizione dopo fr. 1 (cfr. CONTENUTO). 

Il papiro, come moltissimi altri troncato a metà, ci conserva la parte supe- 
riore delle colonne, in genere i primi 9-10 righi, in qualche raro caso si 
arriva fino a 15; presenta, almeno relativamente ad altri papiri del rep} 
Quceoc, pochi sovrapposti e sottoposti, circostanza che ne facilita la lettura. 
La grafia é molto sottile e minuta e lo avvicina al Pap. 1149-993 del II libro. 
Per quanto riguarda il numero niente si puó dire: la subscriptto è troncata 
proprio al di sopra del punto in cui doveva comparire l'indicazione; e del 
resto anche il titolo *Exrtxodpov llept Púseos assar chiaro negli apografi, 
è ridotto ora a lievi tracce. 


CONTENUTO 


Data la scarsezza dei resti è difficile poter dire con precisione quale sia 
l'argomento del libro; due peró sono i temi principalmente trattati; il timore 
delle superstizioni; il problema della percezione sia sensoriale che mentale. 
In base alla disposizione degli argomenti si può trarre qualche elemento 
per determinare la successione dei frammenti. Come abbiamo detto, da 
una nota manoscritta apposta sul cartoncino della prima cornice e ripetuta 
nella cornice quinta di Pap. 1479-1417, apprendiamo che i fr. 4 e 5 della 
presente edizione dovrebbero prendere posto dopo fr. 1; peró il contenuto 
delle colonne si oppone in maniera abbastanza decisa: nell'unica colonna 
di fr. 1 prima cornice ricorrono le parole pofepóc, úrrðAyþig che ci por- 
tano a pensare che vi si tratti dei timori dei miti e delle superstizioni, a un 
argomento cioé che ricompare pari pari in col. [2] e si estende fino a col. [5], 
e che verrebbe quindi, se si seguisse il suggerimento della nota, ad essere 
interrotto dalla presenza del fr. 4 e 5 che dovrebbero prender posto dopo 1. 
Per di più le 5 colonne contenute in fr. 4 e 5 si riattaccano, per il conte- 
nuto di carattere gnoseologico, a fr. 6 ss. Per cui è agevole trarre la conclu- 
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sione che la disposizione non puó essere quella voluta dalla nota manoscritta, 
ma andranno posti di seguito 1 frammenti della cornice prima, come im- 
pone l'unità del contenuto, e i due frammenti attribuiti a Pap. 1479-1417 
andranno raggruppati insieme a quelli di cornice seconda, sempre per gli 
stessi. motivi di contenuto. Se debbano prender posto prima o dopo di 
questi non saprei dire, è più probabile però prima, dato che si può pensare 
che chi ha redatto la nota abbia confuso fra fr. 1 (di cornice seconda) e 
cornice prima, e abbia scritto questo invece di quella. Da quanto abbiamo 
detto dunque risulterà che non sì può determinare l'argomento principale 
del libro, ma fissare almeno due temi intorno ai quali verte la discussione; 
potrebbe darsi, ed è anzi probabile (cfr. Note a col. [15]), che l'uno dei 
due rappresenti, rispetto all'altro, un excursus, ma non credo si possa dimo- 
strare con certezza. Cosi da col. [1] a col. [5] miti e superstizioni; da col. [8] 
(e forse anche da col. [6]) alla fine del libro della percezione. Questi temi 
principali si articolano volta per volta in altri secondari e più minuti; cosf 
in col. [11] vediamo chiaramente il punto di passaggio alla trattazione di 
problemi della sensazione; in col. {16] si parla dei moti psichici che possono 
esser causa di errore nelle 862a; in col. [21]-[23] c'é la polemica contro 
Empedocle e Timeo. 


EDIZIONI 


Il papiro fu pubblicato in maniera incompleta in VH? VI 82-91: erano 
stati trascurati, insieme ad alcune colonne non disegnate, i due frammenti 
attribuiti a Pap. 1479-1417. Di quanto era stato pubblicato in VH si occu- 
parono Go. e Us., l'uno in SAW 1876 96-97, l'altro in Gloss; Us. aveva 
anche pubblicato col. [24] sotto il n. 78 dell' Epicurea. Anche qui delle proposte 
sia dell’uno che dell’aitro è stato tenuto il debito conto: alcune sono eccellenti. 
Da allora non mi risulta che il papiro abbia attirato l’attenzione degli stu- 
diosi, Pare che Vo. avesse pronta anche l'edizione di questo testo: due 
colonne, [21] e [24], pubblicava in « Proll. » 1953 97 s. Ora viene pubblicato 
per intero: le 17 colonne di N, le 3 che compaiono in O fra i disegni di 
Pap. 1479-1417 (1257 = col, [8]; 1262 = col. [9]; 1259 = col. [11]) e in- 
fine 4 colonne finora assolutamente inedite e nemmeno disegnate (col. [3]; 
col. [10]; col. [12]; col. [18]). 


NOTE 


Cir. Piton. mepl Bav. XIV 2 (secondo Diano Ethica 123 1): xal ráàcav 
&roA&Bn ctv o[ I]xetor& rn [9] &8£[y ]evat 8tecyery?v. 


Il fatto che qui ricorra la parola $zodía e in col. [5] u$9«ov e ttuwplar indu- 
ceva Go. a pensare che l'argomento del libro fosse unicamente una polemica 
contro 1 miti relativi alla vita dell'oltretomba. 
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Ho dei seri dubbi riguardo ¿zi +ó tramandato da N, per cui sono stato 
indotto a emendare; per un costrutto simile in cui ricorre xatavoéw, ma con 
il dimostrativo éxeîvoc al posto di 16 cfr. n. [2] 81 1 

Sarebbe interessante sapere rispetto a che cosa Epicuro parla di essere in- 
trepidi: come è noto egli usava qóBoc come sinonimo, molto spesso, di 
rXpayoc, rispetto alle più svariate questioni, e non soltanto nei confronti 
delle superstizioni e delle false credenze in fatto di religione: cfr. n. [5! x. 
xn; PonPH. ad Marc. 28, 292 12s N* (478 Us.). 


Pare che l'argomento di questa colonna riguardi il sorgere e l'accrescersi, 
in rclazione fra di loro, dei miti e delle superstizioni. 


Le due colonne, contigue, potrebbero esser considerate come costituenti 1 
due margini di una medesima se non fosse per il fatto che non si riesce a 
trovare corrispondenza fra le due metà dei righi. Nell'errore di considerarle 
una sola colonna erano caduti 1 disegnatori napoletani. 


Siamo, come dimostra il ricorrere del termine qavzxottxóc, in uno degli 
excursus gnoseologici normali nel repi pbosws. Dato l'argomento del libro 
si può pensare che qui E. trattasse del sorgere neila mente dell’uomo delle 
false GroAnyets. Per le questioni connesse a gavraotixagG cfr. il n. [29, 1]. [15]. 


La presenza di termini come xapaxinp, AauBavetw, meplindig ci fa supporre 
fondatamente che Epicuro si muova ancora nel campo della gnoseologia; 
come abbiamo visto nella colonna precedente. 


Le estreme lettere di destra dei r. 6-11 appartengono a un frammento quasi 
del tutto staccato dal resto e spostato da quella che doveva essere la sua 
posizione originaria, tanto che nel calcolo dell'ampiezza delle lacune dopo 
et di r. 7, tiva di r, 8, dovx di r. 9 mi sono basato sul numero medio delle 
lettere contenute nei righi di questo papiro. 


Con 1l segno di interpunzione che si scorge a r. 5 finisce 1l discorso. Pare che 
da r. 6 in poi si entri più a fondo nel problema della percezione; il punto 
di passaggio è rappresentato dalla chiusa del discorso r. 3-5 «Xda val... Taðed 
che anticipa l'argomento delle colonne seguenti. Da questi righi risulta nella 
maniera più chiara il carattere polemico anche di questo libro del rep} 
QUOEOG. 


5e le integrazioni e le restituzioni sono esatte abbiamo un contesto di note- 
vole interesse: è una nuova affermazione della indipendenza e della volon- 
tarietà delle reazioni dell’uomo, che deve appunto esercitare e addestrare 
all'uopo la sua natura, nei confronti degli stimoli del mondo circostante. 
(A questo proposito è da notare che con il termine èvkdeoig Epicuro pare 
indicare quella parte di essa natura che l’uomo può modificare in bene o 
in male a seconda della sua volontà: cfr. n. (31. 21} 15. [24] 9. [26] 5). 


[4] 


[5] 


[6]-[7] 


[8] 


[9] 


[10] 


[11] 


[12] 


[14] 5-6 
[15] 4s 
[16] 1-2 
2-6 
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[17] 


[19] 1 
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Tutto ciò costituisce l’argomento del libro contenuto in n. [31]: cfr. per 
es. di esso col. [27] 5 ss. col. [31] 28 ss. Le somiglianze con quel testo non 
sl riscontrano solo in questa colonna (cfr. oltre col. [16]) né solo in questo 
papiro: il n. [32] le testimonia in maniera ancor più precisa; segno che a 
Epicuro questi argomenti stavano a cuore. 


L'integrazione di Us. non solo urta contro i dati del papiro (il y è chiaris- 
simo, e dopo c'è lo spazio appena per una lettera stretta) ma si accorda 
poco anche con l’argomento delle colonne precedenti e seguenti; l’u- 


nica particolarità, la forma ionica della parola, non è cosa strana: cfr. 
n. [185]. 


Compare un'espressione nuova: xat’ émtxoatetav dofai; ritroviamo in 
Pouysrr. XIV b 7 22 W. xat' Ermxpaterav, e sta a significare « secondo 
lopimone generale », e analogamente qui con l'aggiunta di déZat pensiamo 
significhi « le opinioni e convinzioni più comuni ». Anche il termine xdxnotg 
è poco comune: qui vorrà forse indicare la confusione delle èòFar che hanno 
provenienza diversa, confusione che E. avrà pensato essere da evitarsi. Per 
la varia provenienza delle è6fx cfr. n. (29. 15]. È notevole qui il ricor- 
rere dell’aggettivo uvdwéetc, il che ci porta a individuare un elemento 
di comunanza con l'argomento delle prime colonne del libro c a supporre 
che questa seconda parte riguardante la percezione non sia che un excursus 
aperto in funzione del problema del sorgere delle uv®@bderg dbfa. 


Cfr. n. [31. 25] 5 ss. 

Cir. n. [2] 508sse tutta la dottrina della responsabilità dei moti dell'anima 
contenuta in n. [31]. 

Penso sì tratti della dottrina sull'origine dei moti psichici errati: per l'im- 
portanza in tal senso dell'espressione parlata cfr. n. [29. 9}. 


Ammesso che anche qui come altrove con il termine &9potoux Epicuro 
designi il complesso anima-corpo (cfr. CANTARELLA AC 1936 293 s) la co- 
lonna continucrebbe l’argomento dei moti volontari dell'anima che hanno 
ripercussione anche nel corpo. 


Per il concetto del Bialeodar cioè della violenza recata ai dati di fatto della 
realtà per costringerli a falsi significati cfr. n. [3] 86 1. La colonna pare 


contenere consigli per chi vuole indagare rettamente la natura. 
Cfr. n. [6] 29. 


Siamo evidentemente nel campo dell'attività percettiva. 
Cír. n. [31. 17]. [27] 7. 


Fino dalle colonne precedenti l'argomento era la percezione e qui E. entra 
nella critica delle opinioni degli antichi pensatori. Critica che continua 
anche in col. [23], dato che li possiamo vedere con sicurezza la discussione 
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delle teorie di Timeo e Empedocle. In queste due colonne il problema più 
grave è rappresentato dal termine pAeBoraAXlay, secondo l'integrazione di Vo., 
per me accettabilissima. Us. aveva proposto un termine nuovo: pxeotaAlavy, 
del quale in Gloss. dava la seguente interpretazione: «incertus motus lumi- 
nis, coruscatio, an ramentorum in radiis solis micatio »; quanto sia inferiore 
questa proposta a quella di Vo. non è il caso di dimostrare. pAeBoraMia è 
termine democriteo (FVS II 167 3 s) e serviva a indicare la pulsazione delle 
vene, In quale rapporto sarà qui con la teoria della vista? E come è pos- 
sibile che da essa dipendesse l'évapyeta come pare sia detto in col. [22] 3 ss? 
Può darsi, anzi è probabile, che le pulsazioni del sangue nelle arterie fossero 
invocate da Democrito per spiegare il distaccarsi dei simulacri dai corpi 
degli esseri viventi (e su questo presupposto abbiamo integrato col. [21] 9), 
ma di più non si può dire. 


La critica a Timeo e Empedocle è chiara; cfr. n. [2] 49. 

I nrépot saranno quelli dell'organo senziente e la teoria esposta sarà da in- 
tendere come rifiutata da Epicuro; questo per 1 seguenti motivi: Epicuro 
non poteva rifiutare in assoluto il determinarsi di ovuperpla fra due corpi 
qualsiasi come quella che avviene fra l’aria e il fumo che si confonde con 
essa, e se cvuuetola esiste è evidente che non si può produrre ¿Luv tv ròpwv 
perché qualsiasi svuuetpla è cvuuetpia Tv mÉpwv; ma poteva ben opporsi 
a quel particolare tipo di svupetpla fra il fuoco ottico e quello degli og- 
getti al di fuori sostenuta dagli antichi fisiologi, per la quale sì arrivava 
all'assurdo di ammettere che l’adeguamento delle immagini che giungono 
all’organo che le percepisce si fosse già determinato prima che quelle giun- 
gessero in contatto con questo e anzi indipendentemente da questo (cfr. 
PLAT. Timeo in particolare 45 c-d): in altri termini Epicuro non voleva 
ammettere che la sensazione avvenisse ai di fuori dell'organo del senso. 
Penso sia accennato alla distinzione empedoclea dei vari modi in cul pos- 
sono essere costituiti gli occhi degli animali, per cui uno vede meglio di 
giorno, un altro di notte: cfr. THEOPHR. de sensu II 7-8 (FVS I 301 26 ss): 
oppure alla dottrina di Democrito per la quale gli occhi umidi vedono molto 
meglio di quelli secchi: Ip. ibid. X 50 (FVS II 114 28 ss). 


La colonna è riportata da Us. al n. 78. Si parla evidentemente del moto 
atomico, ma non riesco a supporre la ragione di questo riferimento. 


È una delle colonne più interessanti di tutto il libro, non per l’esortazione 
a meditare quanto ha detto (cfr. la chiusa di n. [4]), quanto, se N è verace, 
per il preciso accenno polemico a Democrito rappresentato dalla citazione 
della parola 865r (cfr. FVS II 138 29 ss). A questo punto P attualmente 
non dà nulla e si deve ricorrere a N, ma non pare debba esserci qui alcuna 
ragione per considerare inattendibile quanto esso dà. Il termine Ò6G: 
compare in un frammento di Democrito molto discusso, contenente una 
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(24] 


[25] 
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di quelle affermazioni che, noi sappiamo, potevano e possono ben essere 
intese come una professione di scetticismo: cfr. ARISTOTELE stesso Metaph. 
1009 b 7 (FVS II 110 33). Il testo suona: Ètefit oúdev louev mepl oððevóc, 
ZAA ErTtipuopin Exdotoraw 7 détic: sia che si voglia intendere èripvopin 
« Zustrom der Atome oder Wahrnemungsbilder » con Diets, sia, e forse 
piá giustamente « Umform, Umgestaltung » degli atomi dell'anima a con- 
tatto delle cose percepite con LANGERBECK (« Neue Philol. Unters. » X) 
da qui risulta con sicurezza che Democrito non nutriva quella inconcussa 
fede nella conoscibilità del reale che fu propria di Epicuro; e Epicuro dunque 
lo attaccherebbe con l'accenno alla 8óEtg che poteva ben essere assunta 
a simbolo del presunto scetticismo democriteo in quanto non potendo mai 
essere la sua veracità controllata in rapporto al reale, restava sempre av- 
volta nel dubbio del relativismo. 


[34] Della Natura incerto libro 
(Pap. Herc. 362) 


TESTO 


Il papiro è diviso in dodici frammenti conservati in undici cornici, dai quali 
però, sembra impossibile, non sì riescono a ricavare che tre sole colonne; 
fra le quali una sola ci è giunta in condizioni soddisfacenti: l’ultima; però 
sì riduce a pochissime righe. Chiara appare anche la subscriptio; ma anche 
qui, come spesso, è andato perduto il numero del libro; né è da prendersi 
per tale quello svolazzo a forma di zeta che lo scriba pare aver posto 
come ornamento sopra la ultima vu di 'Extxoópou e sopra il secondo c 
di púceos. 


EDIZIONI 


I tre disegni napoletani furono pubblicati in VH? VI 92-95; peró, eviden- 
temente delineati dopo qualche tempo dallo svolgimento del papiro, non 
ci conservano che una congerie di segni e di lettere senza senso alcuno, 
mentre invece assai più ricchi ed esatti sono i disegni inglesi, che ci dànno 
gran parte di quel poco che possiamo ricavare da questo testo. Solo un 
confronto fra questi e l'originale puó dare l'idea di quanto intenso sia stato 
il processo di distruzione cui esso è andato sottoposto. Alcune righe e qualche 
parola isolata furono pubblicate da Go, in SAW 1876 96 sulla base dei 
solt disegni inglesi. Da allora, che io sappia, più nessuno si è occupato di 
questo testo direttamente, 


[34] Note [2]-13] 591 


CONTENUTO 


Sul contenuto niente di sicuro si puó dire, né pensiamo sia da sostenersi 
l'opinione di Go. loc, cit. che vedeva nell'ultima colonna un accenno a 
Parmenide (cfr. Note ad loc.). Qualcosa di interessante ci ha conservato 
anche questo papiro: la forma paptupyotg invece di quella fin qui più 
nota di értuapropnotc; oppure l'espressione qXoux émwonxóv; e non 
molto di più, purtroppo. L'ultima colonna, che come abbiamo detto è ab- 
bastanza ben conservata, non ci dà che gli elementi assai vaghi di una 
polemica contro qualcuno accusato di fare vuoti discorsi, che causano tur- 
bamento; molto poco, come si vede per indovinare di chi si tratti. 


NOTE 


È molto più usata la forma èrmuapròpnotc; anzi, pare che questo sia il 
solo caso negli scritti di E. in cui compare papripnorg: che sia da emendare 
émtuapripnoss ? 

xormpiwv è draÉ; ammesso che O sia fededegno, dato che P ora é lacunoso. 
Us. Gloss non escludeva che dovesse correggersi in xormoóv; egli fra l’altro 
a Go. che supponeva l’aggettivo derivato da xortg, xorilw (cfr. SAW 1876 
96 n.; LÖG 1866 698) obbiettava che era piuttosto da porre vicino a xómoc. 
Pensiamo però che sia preferibile la proposta di Go. in base al confronto 
con fr. 81 di Eraclito (FVS I 169 6 ss) dove xortsg compare, tramandato 
da Filodemo, col significato di «inganno » o < ingannatore » (non è sicura 
l'interpretazione del termine: di pareri diversi sono per es. DreLs-KRANZ 
e Voovs Lexicon Philodemeum s. v.), 


Non mi pare si possa condividere l’opinione di Go. che in questi righi 
vedeva «ein Blick auf die von Parmenides angefangen vicl verhandelte 
Frage nach der Möglichkeit des Irrtums und des Vorstellens von Unwirkli- 
chem », C'è troppo poco qui, mi pare, per poter scorgere un accenno a 
Parmenide. L'argomento di queste due ultime colonne è certamente di 
carattere logico-gnoseologico, ma l'accusa di avere delle false e vuote opi- 
nioni e di far delle chiacchiere non vedrei contro quale pensatore, piuttosto 


che contro un altro, avrebbe potuto lanciarla E. 


I due concetti di poux (o pávracua) e di émivota compaiono congiunti 
altre volte negli scritti epicurei: cfr. n. [24. 39] 15-20; n. [31. 32] 2-3; 
ed è interessante notare che in genere il termine oou o q&vcaauax viene 
usato da E. per esprimere il modo di apparire a noi dei fenomeni 
celesti: n. [3] 88 1; n. [24. 40] 21. [41] 4; n. [150]. Con questo non 
vogliamo sostenere che l’argomento del libro contenuto nel nostro pa- 
piro fosse la meteorologia o l’astronomia, ma la coincidenza non sarà 
casuale, 
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[36] 


[39] 
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LETTERE 


Anche nella presente edizione, come ormai é consuetudine, le lettere sono 
ordinate in tre gruppi: 1. lettere di cui é noto il destinatario; 2. lettere 
indirizzate a più persone; 3. lettere di cui il destinatario è ignoto, Nel- 
l'ambito di ciascun gruppo sono riportate per prime quelle fornite di indi- 
cazione cronologica. 


Cfr. n. [1] 14 1s. 


Il tono pare quello di E. anche se niente di sicuro si può affermare. Da 
questo testo risulta che Ateneo era discepolo del padre di Polieno, e, cosa 
ancora più importante, che Polieno era omonimo del padre. Da questa 
notizia Vo. ha tratto come conseguenza che con tutta probabilità nel testa- 
mento di E. (n. [1] 19 3) doveva esser detto toi viod tod IloAualvou 
IloAvatvov, cosí come anche per gli altri beneficiari viene rammentato il 
nome e il patronimico, e che quindi il secondo IIoXvalvov sia stato lasciato 
cadere nella tradizione di DL per creduta dittografia, 


Non sono d'accordo con Br. Ar. I 389 che in questo come in altri testi epicurci 
dove E. se la prende contro la dottrina delle virtù fine a se stesse trova « nella 
vivacità della polemica... contraddizioni formali e, in qualche misura, più 
che formali », Non c'é alcuna contraddizione, dal punto di vista della dot- 
trina epicurea che aveva posto il principio che la virtù è un mezzo per rag- 
giungere il piacere, che è il solo bene. 

Per quanto riguarda il destinatario, Anassarco, sia Us. (Index s. v. p. 400), 
che si rifaceva anche all’autorità di Go. e BerNAYs, che DreLs-KraAnz (FVS 
II 239 175) escludono trattarsi del famoso Anassarco di Abdera. 

Un concetto molto simile, e per di più espresso quasi con identiche parole, 
lo sì ritrova presso Porpn. de abst, I 54 (cfr. DiaNo Ethica 146 17 ss). 


Per altre notizie di una lettera di E. al fratello Aristobulo cfr. DL VII 9 
dove compaiono anche accenni alle simpatie politiche di Zenone stoico per 
Antigono. Per la circostanza che E, nelle sue lettere parlasse degli stoici 
cfr. DL VII 5 (198 Us.) e Par. Hero, 176 5 XXIV Vo. 

Aristobulo fu fratello di E. e suo seguace (n. [1] 3 4 s); ad esso furono dedi- 
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cate molte opere da parte del fondatore del xftog (cir. PLUT, de occ. vivendo 
1129 a — Us. p. 87 23 ss; In. contra Ep. beat. 1103 a = p. 93 33 Us.; Br. Ar. 
II 190ss). Sono da vedere anche le colonne 5 xx. xxi del Pap. Herc. 
176 nelle quali è contenuto l’elogio di un defunto del quale Vo. pensa ap- 
punto trattarsi di Aristobulo. 


Su Egesianatte cfr. n. [1] 28 1. Sulla dottrina contenuta in questa epistola cfr. 
Bi. Ar. II 191 ss. Dositeo non è rammentato altrove; per Pirsone (o Fir- 
sone) cfr. n. [85]-[87]. 


Su Euriloco cfr. n. [1] 28 3; Us, pensa trattarsi dell'Euriloco discepolo di 
Pirrone: cfr. DL IX 68. 


Diano fa cominciare la lettera da qui, mentre Vo., che restituiva diversa- 
mente 1 primi righi la faceva cominciare a r. 4 da pépov. 

autóv: Mitre. 

Per l'interpretazione qui accettata cfr. DE SANcTIS RFIC 1927 491, seguito 
anche da Diano. 

Sappiamo che E. lodava molto Metrodoro per aver aiutato Mitre durante 
la prigionia: cfr. PLUT. adv. Col. 1126 e; In. contra Ep. beat. 1097 b (194 Us.). 


Temista moglie di Leonteo (n. [1] 25 5), tenuta da E. in molta considera- 
zione: clr. Cic. de fin. II 21 68. 

Con tutta probabilità qui si parla di Pitocle, a proposito del quale, reduce 
da un viaggio ad Atene, Temista aveva scritto una lettera a E. (cfr. n. [108]). 
Per altre notizie di lettere a Temista cfr. n, [1] 25 6. 


Altrimenti interpreta Diano GCFI 1949 216 l'espressione tpixditotog... XTÀ. 


La lettera ci è conservata anche nella traduzione di Cic. de fin. 11 30 96 
(122 Us.), che però la riporta come indirizzata a Ermarco. Per un'altra 
testimonianza di lettere a Ermarco cfr. ATHEN. xi 588 b (121 Us.). 
Diano Ethica 150 riconobbe il valore tecnico del verbo, usato in genere 
da E. per í cupfeBxóca e 1 cou topata: cfr. GCFI 1939 126. 1940 151; 
1942 137. Per le antiche testimonianze cfr. SENECA ep. 66 47. 92 25; Cic. 
ep. ad fam. VII 26 1; PLuT. contra Ep, beat. 1099 d; ARRIAN. Epict. diss. II 
23 21. FESTUGIÈRE Dieux 30 n. 2 sulle orme di MENAGIUS e Us. pensa che 
si tratti, con molta probabilita, di una lettera uguale per tutti gli amici 
dettata da E. sul letto di morte: l’idea sarebbe affascinante e spiegherebbe 
il fatto che Cicerone la considera indirizzata a Ermarco, ma in tal caso 
non st potrebbe più spiegare il tono così personale con quell’accenno alla 
buona disposizione per la filosofia fin da giovinetto che ciascuno dci 
destinatari avrebbe dovuto aver proprio. 


Cfr. IoANN. Sron. III xvn 36 H,; ArisroT. Rhet, 1359 b 28, dove ricorre 
un'idea molto simile, 


11 
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Siamo 1n tema dejle ouvtx^etc, che come vediamo da altre testimonianze 
(cfr. n. [67]. [69]. [89]. [110]. [111]) E. non esitava a chiedere molto since- 
ramente ai suol scolari e amici. Cfr. n. [128]. 


Cir. Bi. Ar. II 254ss, 


xiwuata: «sine dubio motus ingenii, i. e. sensa et cogitata. » Us. Gloss. 
Cir. n. [1] 121 b 4. 


Il frammento fu rivendicato a E. da Us. (345 30 ss). Cfr. n. [4] 130 5 ss. 


Ancora una lettera di E. sulla polemica contro Timocrate? Vo. pensava 
in un primo momento (« Annali Cagliari » 415) a Metrodoro, come autore 
della lettera, in quanto il più direttamente interessato alla questione; più 
tardi (Scripta 112) pareva accostarsi all'opinione di Per. che pensava a 
Idomeneo del quale sappiamo da PLUTARCO (adv. Col. 1126 c; cfr. Br. Ar. 
II 126) che fu incaricato per le sue influenze politiche di allontanare Ti- 
mocrate dalla corte di Lisimaco, Questa interpretazione però era basata 
sul valore che egli attribuiva al verbo «roouviotmut di r. 5 come « inimi- 
care qualcuno a qualche altro », valore che con la sua più recente proposta 
di integrare a r. 4 seavtév non può più esser sostenuto, nonostante che egli 
non sembri essere di questo avviso (« Proll. » 1952 49). 

Il carattere fortemente parentetico della frase lxavòg... el, posta subito 
dopo un’altra di ugual valore, che faceva esitare Vo., non è cosa inaudita 
in E.: cfr. n. [24. 43] 11-15, dove si ha qualcosa di molto simile. 
arocuviomut: il valore del verbo non è per niente chiaro: Vo. stesso ri- 
fiutava, come é stato detto, la sua primitiva opinione (Scripta 112). Su tutta 
questa lettera cfr. Jensen AGG 56s. 


DiANO pensa senz'altro che la lettera sia di E., forse per il fatto che 1 r. 1-5 
parlano di Mitre, e sembra, dal tono, che presuppongano un atteggia- 
mento di immediato interesse per le vicende di questa persona. 

La seconda parte, appartenente alla medesima lettera, sembra tratti dei 
dissensi sorti nell’ambito del x%rog a proposito forse dell'atteggiamento 
assunto da E. troppo apertamente in favore di Mitre, 


Cfr. PLur. adv. Col. 1127 e. 

Idomeneo (n. [1] 25 7 s), appartenente a una nobile famiglia di Lampsaco 
(STRABO XIII 1 19 = 107 Us.) era divenuto scolaro di E. molto presto 
(n. [45]. [50]) richiamato da lui dalle preoccupazioni della vita pubblica 
alla serenità delia filosofia (n. [48]. [49]). Egli sarebbe stato coinvolto in 
una abbastanza grave questione di ortodossia sorta nell’ambito della scuola, 
e della quale i principali protagonisti sarebbero stati, insieme a lui, Pitocle, 
soprattutto, e Leonteo. Studiò a più riprese il problema Phi. (« Hermes » 
1925 478 ss; « Gnomon » 1928 393 ss; NGG 1930 1 ss). Ma le notizie che 
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abbiamo in proposito non sono numerose e molti degli elementi risultanti 
dalle ricerche di Pur. vanno considerati con molta cautela. 


Si allude alla difesa di Mitre dopo il disastro di Lisimaco; come si vede egli 
invoca le sue benemerenze nei confronti della madre di Cratero, evidente- 
mente allo scopo di ottenere la libertà. Cratero è il fratello di Antigono 
Gonata e governatore, in suo nome, dell’Eubea. Su tutto questo cfr. le 
lettere a Mitre. 


&quatoAÓóYntov: tengo presente l’interpretazione di FesrucIÈRE Dieux 67 
che sottolinea il valore tecnico della parola quotoAovyíx in E.: cfr. Pinton. 
zr. "'Emtxoupou 8 I 14 Vo.; Bi. Epicuro 174 traduce «innaturale », Cfr. 
PLUT. contra Ep. beat. 1100 a. 1100 c; In. adv. Col. 1117 f. 

Sulla personalità di Colote (n. [1] 25 7 s) le ricerche più accurate sono quelle 
di Crón. Kol.: 15-16 sul nome e i vezzeggiativi coi quali usava chiamarlo E,; 
5-12 e 162-72 sui suoi scritti conservati in Pap. Herc. 208 e 1032; 13 sui 
suoi rapporti con Tolomeo Filadelfo (cfr. anche FESTUGIÈRE Dieux 66 ss; 
Bi. Ar. Index s. v.). Il suo nome compare anche in Piurop. mpayuatetat 
XXV 11 Diano; Ip. z. xodaxetag ap. CRON. Kol. 14 A. 62. 


Sul fatto che nelle sue lettere E. aveva rammentato gli stoici cfr. DL VII 5. 


Cfr. n. [146]; Crén. RhM 1901 621s; Pur. « Hermes » 1925 479; Br. 
Ar. II 78; Diano Lettere 29. SIFC 1949 60. 


Per l'attribuzione della lettera a E. non c'è alcun elemento decisivo, allin- 
fuori del tono generale, che ben si confaceva a lui, di arbitro di una contesa: 
con tutta probabilità si tratta di quella sorta tra Metrodoro e suo fratello 
limocrate. Anche Vo. (comm. ad loc.) e Pur (« Gnomon » 1928 388) 
l'attribuiscono concordemente a E. Per il destinatario è assai più difficile 
fare delle ipotesi: Vo. pensa a Ermarco, Put. a Metrodoro. 

Anch'io credo, con Vo., che qui E. citi una sua lettera con la quale dava 
il mandato di giudicare con imparzialità a Leonteo, Non si capisce come 
Pur. possa pensare che questo incarico fosse affidato a Polieno e come spieghi 
poi il preciso accenno a Leonteo, 

Pensando appunto a questa disputa preferisco avrdot = Timocrate, il ri- 
belle, piuttosto che tiot di WILAMOWITZ. 


Cfr. PLUT. de recta rat. aud, 45 f (143 Us.); Ip. adv. Col. 1117 a; ALcIPHRO 
IV 17, 141 10 ScHEPEmsS (145 Us.). Per un'altra testimonianza di lettere 
scritte a Leonzio cfr. n, [1] 6 2. 

Br. Ar. II 135 pensa che questa lettera sia stata scritta da E. per ringraziare 
Leonzio che si era interessata presso Mitre in suo favore in occasione di 


una persecuzione politica da E. appunto subita. Cfr. anche MomicLIANO 
RFIC 1935 308 ss. 
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596 [65]-[69] Note 


L'autenticità della lettera è riconosciuta ormai da tutti fuorché da WILL. 
nella sua edizione di DO; l’assertore più documentato dell’autenticità è 
stato Pur. in RE Suppl. V 165 s. E anche recentemente GRILLI in Studi 
dt Storia della Filosofia Greca Bari 1950 347 ss, ha riconfermato la paternità 
epicurea di questa lettera. Certo è che se è sua non si può porla nel periodo 
della fanciullezza, come si sarebbe tentati di fare, nel momento cioè in cui 
a Teo seguiva la scuola di Nausifane, perché vediamo che alcuni elementi 
della sua dottrina (la duolwotg 8£6 per es.) erano già elaborati, per cui 
bisognerà ripiegare sull'ipotesi che vada messa in relazione con uno dei 
viaggi in Asia Minore effettuati intorno al 322, anno della fine del suo 
servizio militare e della cacciata dei coloni ateniesi da Samo. La lettera 
in tal caso testimonierebbe delle ristrettezze finanziarie in cui era venuta 
a trovarsi la famiglia di E. dopo questo fatto, 


Metrodoro (cfr. n. [1] 224 ss) fu assai amato da Epicuro; dopo la sua morte 
prematura i figli che aveva lasciato rappresentarono oggetto di affettuosa 
preoccupazione, fino sul letto di morte, per il fondatore del x%roc. Ebbe 
parte importante in due delle vicende che caratterizzarono la vita della 
scuola nel periodo più antico: la controversia fra E. e Timocrate (nella 
quale parteggiò apertamente per il maestro contro il fratello: cfr. Piritop. 
T. Erwxovpou 6 Iv. v Vo.; PLuT. adv. Col. 1126 c; Bi. Ar. II 1135ss. 126 ss. 
Index s. v. Alcifrone) e l’imprigionamento di Mitre dopo la fine di Lisi- 
maco (cfr. PLUT. adv. Col. 1126 e; Ip. contra Ep. beat, 1097 b = 193. 194 Us.). 
Per altre lettere forse sue o indirizzate a lui cfr. Diano Lettere; Gròn. RHM 
1901 615 ss; Pur, NGG 1930 1 ss. 

I titoli di alcune opere spurie compaiono in Piton. mods 7055... VIII 10 
e comm. di SBORDONE ad loc. 


Si tratta evidentemente delle ouyraðerg che E. ha ricevuto da parte di 
Mitre quando questi era ancora potente. II Diodoro di cui si parla è forse 
i] medesimo della lettera a Mitre in cui vengono raccomandati i figli di 
Metrodoro: cír. n. [71] e Note ad loc. Su Mitre cfr, la bibliografia già raccolta 
da Diano Lettere: n. [1] 4 10; PLUT. adv. Col. 1126 e; Ip. contra Ep. beat. 
1097 b; PruLop. r. mioútouv VH? III 87; n. [1] 28 9; BeLoci RFIC 1926 
331 ss; In. Gr. Gesch. 4 1V 2 607-9; De Sanctis RFIC 1927 491 ss; SEGRE 
« Annuario R. Liceo Bressanone » 1928; Tarn JHS 1934 26ss; Momi- 
GLIANO RFIC 1935 310; Bi, Ar, II 131-35. 


Si parla, come argomenta Diano Lettere 39, con molta verosimiglianza 
dell'uso di spartire fra gli amici ció che avanzava dei proventi corrisposti 
per il mantenimento della scuola. Noi sappiamo che in momenti difficili 
E. aveva l'abitudine, per quel che era possibile, di aiutare gli amici biso- 
gnosi (PLUT. conira Ep. beat. 1097 e; Ip. vita Demetri 34); siccome però per 
il periodo in cui è datata la lettera non si hanno notizie di pubbliche cala- 


[69]-[76] Note 597 


mità è probabile che i rpayuata di cui qui si fa parola si riferiscano alle 
condizioni particolari della scuola (Diano). 


Questo brano introduce la lettera dei giorni supremi (n. [71]: cfr. n. [45]). 
Per il nome di Mitre, restituito da Diano, cfr. quanto egli osserva. 


Go. « Hermes » 1871 392 sì accorse della corrispondenza esistente in questo 
punto fra Pap. 1418 e Pap. 310. Dall’UseENER in poi questa lettera è stata 
chiamata « epistula supremorum dierum ». 

Stolxnoov: l’uso di questo termine, di sapore tecnico, fa pensare a Diano 
Lettere 41 che ci sia un'allusione voluta alla professione di Mitre òtotxnins 
di Lisimaco, e ciò rappresenterebbe un’altra prova che la lettera è indiriz- 
zata a lui; ma cfr. Vo. « Acme » 1948 115 ss. 

Del primo dei due personaggi non sappiamo nulla. Per il secondo Vo. 
«Acme » 1948 118 ha trovato un Diodoro figlio di Mitre di Cizico in un 
decreto di prossenia rinvenuto a Delfi (cfr. FLaceLIèRE BCH 1928 189 n. 5; 
Daux Fouilles de Delphes ITI 3 1943 165 nr. 207; ROBERT Hellenica II 1946 
85-87). FLACELIÈRE, l'editore, vorrebbe datare l'iscrizione al 263/60 a. C., 
ma seguendo l’ipotesi di Vo. che si parli del figlio di Mitre bisogna risalire 
qualche decennio più indietro. 


Nella prima delle due lettere che compaiono in questa colonna pare di 
cogliere un tono di rimprovero di E. nei confronti di Mitre che si sarebbe 
mostrato troppo docile nei confronti di Lisimaco, subendo, ora che Lisimaco 
era finito, le conseguenze di questo atteggiamento. 

Pitianatte è altrimenti ignoto. 

Fila era la madre di Cratero: cfr. n. [57] 13s; da qui risulterebbe che 
anche E. l’aveva aiutata, 


Pare che il primo brano della lettera possa ben rientrare nel genere con- 
solatorio che si addiceva alla condizione di prigioniero di Mitre, tanto più 
se si tien conto che il genere di vita da lui condotto fino allora, come ministro 
delle finanze di Lisimaco, non era certo conforme ai dettami dell’ortodossia 
epicurea. 

Nel secondo brano poi con l'accenno alla xavX vóuoug Ékevdéoxu Brort 
il richiamo alla situazione di Mitre è ancor più preciso. 


Cfr. Bi. Ar, II 114. 


Polieno di Lampsaco figlio di Atenodoro (n. [1] 24 7) aveva un figlio suo 
omonimo (cfr. n. [36]) che E., essendo lui morto, affidò nel testamento a 
Ermarco (n. [1] 19 2); fu di indole amabile cosí che anche filosofi di altre 
scuole lo ebbero caro (Pap. Herc. 176 5 xxiv 8ss). Abbandonó gli studi di 
geometria per seguire E. (Cic. Lucull. 33 106 = 229 a Us.). Fu maestro 
di Pitocle (cfr. PuiLoD. xpóc 1006 ... V 17 s SBORDONE; Vo. RFIC 1926 46); 
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598 [76]-[90] Note 


a lui Diano pensa sia diretta l’epistola conservata in Pron. Ilpayuatetat 
xx 14 dove si dice a proposito di Pitocle ó mapa gou òtrat[p]jiBay. Sulla 
sua personalità cfr. Bi. Ar. 11 83 e Pap. Herc. 176 5 xxn. xxvm Vo. 
Riguardo alle sue opere cfr. Pap. Herc. 998 fr. 12 (Crén. RhM 1901 619) 
dove viene rammentato un suo scritto eol öpuv; in PHILOD. tpöG TouG... 
VIII 15ss vengono ricordate tre sue opere che erano considerate spurie, 
probabilmente da Zenone di Sidone (cfr. CRóN. Kol. 24 e anche SBORDONE 
in comm. ad loc.). Di un'altra opera mepì éntopixNg a lui attribuita falsa- 
mente ci dà notizia PuLop. m. gnt. I 49 7 Supu.; cfr. inoltre Ip. m. suocf. 
68 20 e 26 10 Go.; In. m. zAoutou col. 9 VH? III 91 (44 Us); Pap. Herc. 
1044 ap. Go. « Hermes » 1871 380. 

In Pap. Herc. 1429 e 1258 ci é conservato il titolo di un'opera di Demetrio 
Lacone diretta contro Polieno xpóg tà; lIloXoaívoo amoplag (cír. CRON. 
Kol. 109 s); DE FALco (99) pensa che l'opera fosse in cinque libri, conte- 
nuta nei Pap. Herc. 1258, 1696, 1642, 1647, 1429. 


Da Seneca (n. [76]) abbiamo saputo che sotto l'arcontato di Carino E. 
mandò delle lettere a Polieno, che, dal modo in cui ne parla Seneca pare 
trattassero lo stesso argomento di questa. Us. (65) dal momento che a r. 11 
integrava [èv tõtt] Zuuroo[iwi] sospettava che ci trovassimo di fronte a 
una citazione dal Simposio di E. 

Per altre lettere a Polieno cfr. n. [60]. 


Per un'altra lettera a Pitocle cfr. n. [88] 15 ss. 


L'attribusscono a E. CRON. Kol. 118; Br. Ar. I 305 ss. 

Su Pitocle cfr. PLUT. adv. Col. 1124 c (161 Us.); ALcirHro IV 17 3, 138 16 
SCHEPERS; Pitirop. m. Dav. XIII 30. Per la data della sua morte Diano 
SIFC 1949 66 ss propone all'incirca il 291, Il n. [6] 61 risulta un frammento 
di lettera a lui inviata da Metrodoro (cfr. Vo. SIFC 1936 267; e più recen- 
temente, in polemica con Br. « Acme » 1948 95 ss). Sulla sua eresia teo- 
logica cfr. Note a n. [54]. 

Che si parlasse di lui in PHiLon. IIpayuatetat X 3 ss (cfr. n. [108]) ha pensato 
Diano SIFC 1949 66 con molta probabilità di esser nel vero, e di lui si parla 
anche in col. XX (Diano Lettere ad loc.). Pitocle insomma pare fosse l'og- 
getto di molte attenzioni da parte degli epicurei più insigni, un po’ per 
la tenerezza che ispirava la giovane età un po’ per la poca saldezza delle 
sue convinzioni filosofiche che richiedeva una guida continua. 


Per l'appartenenza a E. cfr. Diano Lettere ad loc, 


Per l'interpretazione e i] valore di questo nuovo documento dell'epistolario 
epicureo cfr. quanto osserva Diano nella sua edizione in SIFC 1949 65 ss, 


Cfr. Bi. Ar. II 118 ss; StraBo XIII I 19 (107 Us.). 


[93] Note 599 


La lettera Ai filosofi di Mitilene o Sulle occupazioni è una delle più famose 
dell'epistolario epicureo, non solo per l'estensione delle parafrasi che sono 
giunte fino a noi ma anche perché ci consente di intravedere un lato tutto 
particolare della personalità di E.: mai come qui la sua polemica contro 
gli altri filosofi ha assunto toni tanto aspri; non solo, ma l'elemento tipico 
delle polemiche contenute nel mepi gùoewc, cioè l’attenzione in genere 
posta da E. nell’evitare di nominare espressamente chi volta a volta costi- 
tuiva l'oggetto dei suoi attacchi, viene qui a mancare, anzi, pare che E. 
provi un certo gusto a rammentare nomi e circostanze, a render noti nomi- 
gnoli beffardi, a propalare notizie infamanti, Proprio questo fatto induceva 
Vo. « Acme » 1948 108 a dubitare dell'autenticità dell'epistola in questione 
(i dubbi sorgevano anche in Crón. Kol. 22). Ma ció non pare elemento 
sufficiente per decidere la questione: chi ha presente tutte le diffe- 
renze, di tono, di stile, di metodo didattico che intercorrono fra il mept 
púcews e le epistole (non escluse le tre dottrinali tramandate da DL) non si 
meraviglierà certo di trovare nell' Epistola at filosofi di Mitilene un E. maldi- 
cente che costituisce quasi l'opposto dell'E. garbato e umano del repi puoewc. 
Senza contare che le testimonianze piü estese ci sono conservate nelle para- 
frasi di DL e di Ateneo che non sappiamo fino a qual punto possono essere 
fededegne; valga come esempio questa circostanza: sia in DL che in Ateneo 
i particolari della vita di Aristotele prima di darsi alla filosofia sono gli 
stessi; solo che nel secondo è aggiunto un giudizio nettamente positivo sul 
valore dello Stagirita che nel primo manca, e ciò basta per dare un colore 
tutto diverso alle due testimonianze. Queste le conseguenze dell’omissione 
di un particolare; pensiamo ai risultati cui si poteva giungere anche sol- 
tanto procedendo con questo metodo, 

La duplicità della denominazione sotto la quale ci è giunta notizia della 
lettera può essere spiegata in base alla circostanza, a noi nota, del duplice 
ordinamento secondo il quale venivano disposte le lettere di E.: per desti- 
natario e per argomento (cfr. Pap. Herc. 1044 col. 14 ap. Cron. SPAW 
1900 947). Che si trattasse di un'unica lettera già aveva dimostrato CRÓN. 
Kol. 16-24, la questione fu ripresa da Bı. Ar. II 56 ss. 

Cfr. Br. Ar. II 49 ss. 

Le parole w5 autos... «TA Bi. Ar. II. 47 n. 1 pensa che debbano intendersi 
nel senso che in queste due lettere qui citate E. si difendeva dalle accuse 
di essere un valetudinario e uno scialacquatore; questa opinione di Br. 
tanto più pare giusta in quanto questa testimonianza è riportata come una 
accusa di Timocrate contro E. 

L’interpretazione qui data è quella di Bi. Epicuro 199 n. 1, accettata anche 
da Diano. 

xpucouv: cir. Bi, Epicuro 199 n. 3; Io. Ar, II 71. 

Cfr. Br. Ar. II 57ss. 76. 131. 
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600 [93]-[106] Note 


Il motivo di queste accuse Br. Ar, II 85 lo trova negli influssi orientalizzanti 
che caratterizzavano la scuola di Cizico, 


Cir. ARrisroci. Eusegu Praep. ev. XV II 1. 
Cfr. DL IX 53 e in proposito Br. Ar. II 60 ss. 


Bapvatovas: cfr. Bi. Ar, II 72 ss che cita PLUT. adv. Col. 1086 e. 
rAcupuovoc: è il polmone marino: cfr. n. [1] 8; Br. Epicuro 199 n. 2 che cita 
PLar. Phil. 21c. 

émiter. totabra: gli studi liberali: cfr. Sexr. Emp. ado. math. I 2 e tutta 
la documentazione raccolta da Diers FVS II 246 ss; Bi. Ar. II 65; Pur. 
AGPh 1910 441 che mette a punto con acutezza e dottrina la posizione 
di E. net confronti di Nausifane. 


Ci sono molti elementi per credere che l'autore delle lettere (o forse del- 
l'unica lettera dalla quale sono tolti i due brani), che era con ogni verosi- 
miglianza E., parlasse di Nausifane. L'elemento decisivo è costituito dalla 
somiglianza con quanto troviamo presso SExT. Ew». adv. math. I 25s (cfr. 
Crón. Aol. 174; Bi. Ar. IT 74). Accuse simili venivano mosse da Timocrate a 
E. stesso (n. [1] 6 7 ss). Dubbi sull’opinione comune che qui lo scrivente sia E. 
e che si parli di Nausifane furono sollevati da Luria in « Symb. Osloenses » 
1936 80-89, e riprese da L. SALVESTRONI, dietro ispirazione di Vo., in 
« Proll. » 1952 80 ss; ma nessuno dei due è riuscito a raggiungere o a dimo- 
strare la certezza che qui non sia E. a scrivere su Nausifane. 
Nuepoxoptatc, X. À. è una geniale divinazione di CRON. 

Che anche E. fosse stato a Teo sappiamo da STRABO XIV ] 18. 
TEPÒpPELOUÉVOU: cfr. ARISTOT. Top. 156 b 38. 

‘Epuoxoritdac: è difficile poter individuare a chi si riferisca qui E.; Bi. 
pensa che E. intenda 1 socratici, o addirittura i platonico-peripatetici, ma è 
forse piti probabile che intenda designare i giovani dissoluti e fannulloni. 


Importante testimonianza sulle simpatie politiche di E.: cfr. Crón. Kol. 
54 A. 259; Bi. Ar. II 130 ss il quale inquadra anche questo fr. nella lotta contro 
l'Accademia e il Peripato, le quali scuole, approfittando del favore di 
cui godevano presso la corte macedone, avrebbero messo in cattiva luce 
presso di questa la scuola epicurea; cfr. TARN JHS 1920 145 ss, 1934 31; 
MomicLiano RFIC 1935 310 ss. 


Sul problema della venerazione degli dèi da parte degli epicurei cfr. Bi. 
Ar. II 369; FESTUGIÈRE Dieux 89. 


Per quanto riguarda questa guerra FesTUGIERE Dieux 73 pensa che si tratti 
di quella di Antigono che ebbe come conseguenza l'occupazione di Atene 
da parte di suo figlio Demetrio nella primavera del 307. 

Per quanto riguarda Matrone cfr. la lettera a un fanciullo (n. [113]). 


[108]-[119] Note 601 


Us. partendo dalla sua integrazione M[Uy] aveva pensato trattarsi di un 
invito di E. a Mis perché si recasse da lui allo scopo di dargli informazioni 
su quanto accadeva a Atene (p. 4135s. v.) ; ma ciò non aveva alcuna consistenza. 
Per quanto riguarda il personaggio giovinetto di cui qui si parla Diano 
SIFC 1949 66 pensa a Pitocle, arguendolo anche dal tono della lettera che 
segue, diretta a Temista (n. [43]). 


Cir. Cron. Kol. 14. 174. 

É questa l'unica volta che vediamo citata questa lettera sulle occupazioni. 
Il personaggio di cui si parla Diano pensa sia Mitre, e gli argomenti che 
propone in proposito paiono validi. 


Non c’è alcun elemento sicuro per attribuire la lettera a E. e del resto è 
ignoto anche il destinatario; cosi pure niente altro che dei nomi sono i 
personaggi rammentati qui, ad eccezione, naturalmente, di Carneisco a 
proposito del quale cfr. Crón. Kol. 69-71. 


È la famosa lettera a un fanciullo o a una fanciulla (Go. pensò alla figlio- 
letta di Metrodoro; FEesruciERE Dieux 65 n. 2 invece a un fanciullo, data 
la raccomandazione di obbedire a Matrone che era con tutta probabilità 
il pedagogo; cfr. anche Diano Ethica 68 adn. ad loc.). Non é assolutamente 
certo che sia di E., anzi Vo. si oppone a questa ipotesi con ottimi argomenti 
(cfr. « Annali Cagliari » 421 ss; Scripta 116 ss; e soprattutto Mélanges Bidez 
I 979 ss); dell'opinione opposta erano invece Go. Us. Pur. (« Gnomon » 
1928 392) Br. In realtà nessuno degli argomenti portati in favore dell'una 
o dell’altra opinione ha valore decisivo, né vale, come ha fatto Vo. in 
Mélanges Bidez portando la sua tesi alle estreme conseguenze, negare la 
paternità epicurea anche alle lettere contenute nella col. precedente a 
questa: il problema è spostato, non risolto. Certo è che di chiunque sia stata 
questa lettera si presenta a noi soffusa di tanta bellezza che forse E. stesso 
non si sarebbe vergognato di averla scritta. 


TLGTÒV di SBORDONE non è forse troppo convincente, 

La lettera è una testimonianza preziosa che E. leggeva (e poteva leggere 
perché evidentemente erano accessibili) non solo le opere di Cratete e 
Aristippo, ma anche i grandi trattati aristotelici, né vale a sminuirne l’im- 
portanza quanto osserva Br. Ar. II 106 ss. 


Cfr. Bi, Ar. II 257 ss. 
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OPERE INCERTE 


Cfr. PuriLop. mw. evo. 104 Go. sui preparativi che E. faceva in occasione dei 
simposi del 20 di ogni mese. Che questa testimonianza vada messa fra quelle 
del m. dedv parrebbe possibile, dato l'argomento; Us. che a r. 13-14 inte- 
grava Blov, notava nell'apparato « 9eóv Buechelerus, quod sentio eo com- 
mendari, quod numerus libri non indicatur ». 


Cfr. n. [4] 124 2 ss e Note ad loc. Us. pone questa testimonianza fra quelle 
del XII del repi gúseæc. | 


Cfr. PLur. adv. Col. 1124 e; Ip. de occ. vivendo 1129 b. Per le contraddizioni 
che qui paiono emergere nei confronti di altri atteggiamenti del pensiero 
epicureo cfr. Br. Ar. 1 389; contraddizioni che in realtà non sussistono se 
si tien conto del carattere prettamente utilitaristico delle virtú nel sistema 
epicureo: cfr. Cic, de fin. I 13 42 - 16 54; n. [37]. 


Da quanto si riesce a leggere nei r. 1-6 Midpòv movod[vra], Èx Ilei[a]lemg 
DIANO arguisce trattarsi di una lettera di Mitre ammalato, se non di corpo, 
di spirito, a E. per comunicargli di aver ricevuto delle opere da lui inviategli. 
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INDICI DELLE FONTI DELLE PAROLE 
E DEI NOMI PROPRI 


TAVOLE DI CONCORDANZA 
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SIGLE E SEGNI 


NON PAPIRACEI 


cod. Borbonicus Neapolitanus gr. III B 29 sec. xu 
Parisinus gr. 1759 sec. xiv. 
Constantinopolitanus Veteris Serail sec. xiv O XV. 
Laurentianus. Florentinus LXIX 13 sec. xut 
Lobcowicensis Raudnitianus. 

edizione Frobeniana Basileensis a. 1533. 

cod. Parisinus gr. 1758 sec. xv. 
Vaticanus gr. 140 sec, xiv. 
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Laurentianus. Florentinus LXIX 28. 
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nell'apparato critico: lettere scritte in rasura 
nel testo: espunzioni dell'editore. 

aggiunte marginali o scoli. 

inserzioni dell'editore. 


PAPIRACEI 


Lettere obliterate e recuperate per congettura. 
Lettere falsamente scritte dallo scriba e recuperate per congettura; 
dove P é lacunoso il criterio si applica agli apografi. 
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[xa] Lettere di cui si scorgono tracce ma non sicuramente riconoscibili. 
.. Lettere obliterate il cui numero può esser calcolato con relativa si- 


CUurczza. 


[..] Lettere cadute per lacuna il cui numero può esser calcolato con rela- 
tiva sicurezza, 


- - Lettere obliterate il cui numero non può essere calcolato. 
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P Papiro ercolanese. 
N  Apografo napoletano. 
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Con il compendio svers o sscript vengono indicate nell'apparato le ag- 
giunte supra versum. 
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avriretyw [6] 62 2; [31. 25] 2. 

avritunnG [23. 49] 29. 

avrpo:tòn; [3] 105 8. 

avonapxrtas [14] 2. 

avvrépBAnrog [2] 47 8, 9; [23. 36] 11. 
[42] 6. [sx] 3. 

avurreúduvos [4] 133 8. 

avurònTtELTOG [16. 3] 4. 

avutós [16.4] 10. 

avow [6] 74 1. 

&vw [2] 60 1, 2, 4, 6. 

dvmuaine [3] 113 7. 

avopadta [3] 113 4. 

astokoyoz [6] 81 1; [31.32] 27. 

&Stoc [6] 53 1; [45] 5; [72] 12; 
[74] 5. 

attow [3] 8s 2. 

aftwuax [3] 86 8. 

&oxvog [4] rax 5. 

aóparos [2] 59 7. 62 7. 70 2; [33. 71 4; 
[127] 12, 15. 

&optoceta [6] 63 2; [24. 38] 14. 

&ópuacog [6] 59 2; [31. 19] 8. [20] 5. 

coyAnota [4] 127 10. 

&óxXnvoc [6] 79. 

anayopevw [11. 1] 2. 

atayowyn [29. 1] 11. 

aradera [2] 73 3. 

armadas [40] 2. 

aratdevtoc 193] 26. 

arado ya [88] 10. 

ardiiatto [31. 32] 23. 


&raxXAxtto [2] 64 5. 65 2, 6; [27. 3] 
7; [29. 15] 18. 

anavraw [2] 61 4; [3] 105 11; 
[24. 21] 1, 2, 3, 5. 

anavrnaté [2] 46 8. 

araparratiuós [31. 25] 33, 

anapoautrnros [4] 134 4. 

anaprice [24. 38] 18. 

napy [47] 1. 

anarewv [93] 18. 

reri [3] 104 3,; [4] 122 10; 
[6] 35 1; [65]! 4. 

anretpyo [28. 16] 4. 

anetpta [2] 45 8; [3] 116 6; [23. 35] 
6; [24. 19] 4. [2o] 5. [34] 9. 

aretpos [2] 37 9. 41 6, 9, 11. 42 1, 
3, 5, 10, li. 45 3, 4. 47 4. 56 6. 
57 2, 4. 60 1. 73 9. 74 7. 75 6; 
[3] 88 6. 89 2; [4] 124 10; [5] 
XII 7. XV 2. XIX 1. xx 4, 5, 8; 
[6] 69 1; [23. 30] 7; [24.2] 6,9. 
[4] 2, 6. [14] 9. [21] 2, 5. [29] 4: 
(27. 23] 7 b; (31. 28] 8. 

áreitið [4] 127 6. 

danrepyaloua [3] 111 3. 

anepyaotixòg [5] xxvi 7; [31. 21] 
3, 5, 6. 

á meplAmyrtog (21 42 7, 12; [31. 13] 6,8. 

aneptvòntaz [2] 46 9. 

&mépyouxt [4] 127 1; [6] 60. 

&réyc [2] 46 2; [23. 36] 8; [24. 43] 
2, 9; [27. 30] 19. 

armidavos [3] 84 3. 

ámotéw [1] 11 5. 

atiotia [6] 56-57 3. 

Xrtotoc [1] 1x 6. 

ankavns [4] 128 t. 

ankarog [24. 44] 26. 

&rX5ocrog [6] 59 1. 

&nAoUc [2] 36 8; (4] 131 3; [11. 1] 3; 
[24. 25] 2. 

aro [2] 78 6, 9; [5] xu 7. 
xxiv 1; [31.26] 7. 
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anofatyw [5] xxxvi 5; [31. 4] 1. 

 . &rofix So [33. 2] 6. 

&xopoArn [53] 4. 

¿rmoyewao [3] 92 11; [5] xvur 10; 
[6] 81 1; [31. 1] 6. [4] 6. [17] 2. 
[20] 13, 16. [21] 17. [22] 8. [24] 
5. 7, 11, 15, 16, 24, 26. [25] 6, 
27. [26] 7; [33. 16] 6. 

AA 

&ro8gtxvoc [2] 37 9. 45 4. 74 7; 
(23. 50] 17; [29. 11] 10; [31. 29] 3. 

anoderzig [2] 38 2. 73 1; [23. 42] 
11; [27. 26] 5. 

artodéyouat [3] 84 8. 97 11; [4] 124 
4; [70] 7. 

anoòniow [52] 7. 

«rodnuéw [53] 3. 

anodidout [2] so 2. 55 1t. 64 
[3] 113 8, 11. 116 6; [4] 131 
[24. 17] 4; [27. 24] 7, 15. [27] 
[29. 14] 21; [31. 30] 33. [33] 
[67] 2; [89] 8. 

«rodoxtuace [3] 94 6; [31. 29] 9. 

áróðogig [3] 94 5. 

arodvnoxw [1] r21b 10; [4] 126 8; 
[6] 14 4. 

árotrito [27. 30] 14. 

anoxadiornu [27. 30] 17. 

&rox«Aéo [93] 17. 

&roxavxataou, [2] 44 5. 

aroxórto [6] 39 3. 

&rxoxolvouat [2] 74 7; [24. 36] 18. 

&nóxototc [29. 17] 25. 

anoixuBayw [2] 80 2; [5] vm 3. 
xil 4. xx 4, 6. xL 9; (27. 18] 
10. 

&roAxumO [3] 109 12. 

&nóAxuct; [4] 131 9. 132 1; [6] 
27 3, 

arrodavotós [4] 124 9. 

rouva [4] 130 8. 

anoketrew [3] 87 5; [31.27] 1; 
[45] 3; [66] 13. 


SEA 


aou 


UN A NI «2 


"A 4 


aroinyo [31. 28] 15. 

andAandes [3] 105 5. 

&móAAuUut [2] 39 2. ss 4; [6] ss Í. 

anokoyiCouat [57] 15. 

&róAuctg [6] 42 2. 

anoivw [2] 82 1, 7; [3] 113 12; 
[5] xxix 7. 

&rouvmuoveoo (31. 19] 1. 

anovla [7] 2. 

atoraiuòc [2] 44 4. 

arómaloss [3] 108 2. 

aropéw [1] izib 5, 9; [2] 37 7. 
38 3; [29. 12] 2. 

arópnua [29. 14] 20. 

anoptx [24. 32] 26; [27. 14] 1. 

&nóppotx [2] 46 5. 

atdotaote [2] 46 2. 

GNooTtéAkw [2] 52 9; [3] 84 5; 
[42] 4; [65]^ 14, 27; [85] 5; 
[111] 5, 12. 

&róornux [2] 8o 7; [3] 91 7. 103 2. 

anoouvlornu. [52] 5. 

arooxilw [2] 69 10. 

anotékeatz [3] ro8 9. 

arotedeottxós [2] 53 6; [3] 101 3. 
102 2, 7. 108 6. 115 I. 

&rocEeAéc [2] 64 9. 83 11; [3] 92 5. 
101 11. 102 2, 8, 104 2. 105 3, 12. 
107 12, 115 11; [5] 1 6; (18. 4] 13; 
[20. 2] 10; (27. 16) 4; (31. 8] 5. 
[17] 1; [32. 7] 3. 

arotnNKwW [3] 107 2. 

anotoun [28. 34] 10. 

arotpérw [31.29] 5, 17. 

aropalvoua: [3] 114 6; (20. 1) 4; 
(27. 23] 5. 

atopaote [4] 124 2; [24. 11] 2, 10; 
[31. 22] 19. 

anopgépw [2] s3 10; [3] 110 4. 

aropdnyuaritós [27. 30] 2. 

ropopá [3] roo 2; [69] 15. 

aroxwpéw [71] 7. 

«royopnots [53] 3. 
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árparros [6] 55 2. 

anpenns [6] 43 1. 

artouyas [2] 58 8. 

ártóc [65]! 13. 

aparóv [3] 88 6; [23. 27] 5; [24, 22] 5. 
[25] 4. [41] 24; [32. 1] 8. 

aparórns [3] 107 10; [24.17] 3; 
[27. 15] 2. 

apatwatg [27. zo] 2. 

apyiptov [65]? 24. 

apéarevwa [71] 19. 

dpéoxw [122] 1, 2. 

peth [1] 138 1, 4; [4] 124 4. 132 9, 
12; [21. 4] 2; [37] 3. 

«piduós [5] 1 4. 

&pxopat [4] 130 7. 

appórto [5] xxxvur 2; [23. 51] 5; 
[84] 8. 

&pvéouat [29. r8] 29. [19] 7, 13. 

appwotla [5] rv 4. 

apriw; [23. 20] 3; [24. 3o] 4. [40] 
16. 

&oroc [1] 11 7; [115] í. 

&pyatog [33.21] 6. 

&px*?; [2] 44 5. 75 7. 77 9; [3] 92 10. 
93 7. 113 2. 115 3, 116 6; [4] 
128 11. 132 7. 134 8; [5] vi 9. 
vit 4; [6] 23 1; [23. 20] 6; [24. 45] 
8; [27. 19] 8. [29] 15; [28. 22] 3. 
[23] 4. [27] 2; [29. 18] 5. [2o] 29; 
[31. 8] 7. [20] 10. [21] 11. [25] 14, 
20. [26] 1. [27] 6. [30] 8, 29. 
[31] 10, 35. [32] 6. [33] 7; [52] 8; 
[53] 3; [94] 11. 

&ox« (27. 30] 10; [85] 2. 

acefnc [4] 123 9; [6] 43 1. 

acetorwc [3] 87 3. 

acdévera [2] 77 2. 

xodevns [2] 56 8; [5] 1 3; [6] 37 1; 
[16. 2] 19. 

¿orácios [68] 18; [110] 5. 

ácraorós [4] 126 7; [70] 5. 

&cotatoc [4] 133 8. 


&ctetoc [29. 15] 28. 

¿corn [3] 111 4. 114 8. 

aotpann (3] ror 1, 3. 102 2, 5, 7, 10. 
114 10. 

&cTpoAoyix [3] 113 10. 

&otpoAó6yogG [3] 93 12. 

4otpov [3] 88 4. 9o 6. 91 1. 92 2. 
93 7. 101 7. 111 7, 112 1,9, 114 1; 
[24. 27] 15. [33] 7. 

aovwBAntos [2] 83 4. 

&cougopog [4] 130 2. 

acpadeta [5] vir 2. xin 6. xiv 8, 10. 
xxvm 13. 

acpauAins [1] 17 10; [5] vir 3, 4; 
[6] 17 4; [24. 42] 3. 

&cyoAéc [6] 14 4. 

aoyoita [3] 8s 4; [109] 2, 8. 

acmpuatos [2] 67 2, 4, 6. 69 2. 
70 3, 

&ccococ [4] 131 8; [5] x 4; [93] 20. 

ataxtos [4] 134 5. 

&rapooréo [2] 8o 9,, 12. 

atapaxtOoG [5] xvu 6. 

artapatix [2] 82 1; [3] 85 10. 96 3; 
[4] 128 2; [7] 2. 

átapaxos [2] 53 12. 80 3; [6] 79. 

&teAfj; [24. 11] 2. 

arulle [27.21] 5. 

&touoc [2] 41 1, 4. 42 6. 43 5. 44 6, 
7, 8, 10. 48 5. 50 4. 54 1, 4. 55 8. 
56 4, 5. 58 11. 59 3. 61 1. 62 2. 
65 6; [3] 86 4. 99 5. 102 2. 110 3, 5, 
115 1; (20. 2] 1. [3] 8; [23. 37] 7; 
[27. 26] 3, 6; [28. 21] 1; [31. 1] 3. 
[2] 6. [10] 4. [11] 3, 4. (20] 12. 15. 
[21] 8, 16, 20, [22] 9; [32. 10] 13. 

atovia [31. 23] 7. 

&toroc [24. 40] 19. 

%tporros [110] 14. 

aruxén [4] 135 1. 

avéxvw [3] go 3; [31. zo] 9. 

augnote [3] go 8; [31. 23] 11. 

avptov [6] 14 2. 
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aúutapreta [4] 130 5; [6] 44 2. 77; 
[51] 1. 

avrapnns [6] 45 3; [112] 3. 

avròatOG [29. 10] 18; [31. 27] 8, 11. 

avTtOTEAWG [3] 85 9. 

&oatogoto [1] 121a 3. 

apa péw [1] 20 7. 31 9; [4] 124 10; 
[6] 18; [21. 1] 7,, 8; [46] 2. 

apavns [3] ro4 4; [27. 25] 15; [31. 19] 
15. 

apaviCouat [2] 39 1. 

agayat [3] 111 9, 

apn [24. 16] 5; [31. ro] 9. 

apdapota [2] 76 11; [4] 123 4, 6; 
[25. 1] 4. 

&o9aoroc [2] 54 9. 78 7. 81 3; [A4] 
123 3; [5] 11; [18. 3] 7; [25. 1] 28; 
[58] 5, 6; [65]! 35. 

apdovlxa [23.24] 4. 

G£pdovos [3] 106 5; [65]? 19. 

dolnur (1) 21 10, 11; [2] 53 5; 
[6] 41 3; [39] 14. 

&quevéouat [2] 47 2. 56 3. 57 9; 
[24. 32] 24; [31. 30] 33; [44] 1; 
1113] 1. 

aplorayor [2] 47 5. 

apoBia [4] 122 8. 

&ooBoc [4] 131 7. 133 2; [33. 4] 5. 

apodos [2] s4 8. 

dopodlotog [21. 1] 7; [77] 9. 

apura [94] 6. 

apuela [32. 11] 7. 

&qpuctoAóyntoc [58] 2. 

ayaprotos [6] 69 1. 75 1. 

xdoyar [124] 16, 

2xpupydarioros [15] 4, 

&y«cpotorog [1] 138 4; [4] 132 12. 

copos [4] 122 2; [24. 17] 7. 


Baditw [2] 36 1. 57 9. 83 3; [4] 128 
6; [24. 5] 3; [27. 30] 9; [29. 17] 7. 
[19] 9, 15. [20] 16. 

Bádos [2] 48 7. so 3; [23. 13] 3. 


[27] 3. [41] 17. [47] 3, 5. 

Batvw [23. 38] 8; [33. 12] 7. 

Baxyevw [25.2] 11. 

Bapéw [65] 29. 

Bapoz [2] 44 8. 54 2. 61 7, 9. 68 7. 

Bapús [2] 43 7. 61 3; [24. 22] 2. 

Bapvotavos [95] 2. 

Bxotketa [5] vr 10; [9]. 

Baacrkeus [9] 3. 

Bao [2] 46 5. 

Baotalw [3] 84 7. 

Béñatos [2] 63 2. 68 5; [3] 85 10; 
[4] 127 3; [5] xr 8; [21.3] 2; 
[24. 34] 3. 

BeBatóo [2] 52 3; [5] xxiv 5; 
[24. 18] 1; [31.28] 3. 

Bla [31. 29] 19. 

BieCo [3] 111 1; [6] 21 1; [31. 25] 1. 
[31] 5. 

Blatog {3] 100 2. 

BiBAlov [1] 21 1; [3] 91 10. 

BiBkloc [2] 35 3; [24. 45] 7. 

Bloc [2] 37 4; [3] 84 4. 86 2. 87 1; 
[4] 131 4. 132 3; [5] vix 3. xvi 5. 
xx 7, 10. xxi 1, 2. xxvii 10; 
[6] 14 3. 38 2. 56-57 3. 67 1. 70 1. 
75 2; [10. 1] 13. [2] 16. [3] 27; 
[18. 2] 18; [33. 5] 9; [45] 1; [66] 
7; [74] 4, 5; [93] 3. 

Blotn [74] 8. 

Brión [5] xL 7; [6] 17 1. 

Rrotixéc [1] 117 2. 

BAaBepóg [6] 21 3. 

RiaBéo [34.3] 2. 

Brain [1] 117 4; [4] 124 2; [5] 
XXVI 7; [125] 1. 

Barro [5] xxxt 27. XXxI 42. 75. 
xxxii 10, xxx 52; [6] 21 2. 
46 2. 

BXérc [2] 38 2. 48 9. 72 3; [5] 
xxxvil 10; [6] 16 1; [7] 4; [23. 49] 
10; [24. 4o] 2; [29. 11] 2. [12] 8. 
[17] 21. | 
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BiéYLE [4] 130 2. 

Bondéw [2] 35 6. 83 7. 

BóuBos [3] 100 7. 102 8. 

Bovlevw [4] 127 2. 

BovAmeto [2] 77 4. 81 4. 

BovAouat [3] 114 7; [5] vu 1. 
XXXII 6; [6] 29 2; (24. 41] 3; 
[27. 27] 20; [29. 9] 2. [20] 27. 
[21] 4; [46] 1; [65]? 15; [111] 8; 
[114] 1. 

Bpxdoc [2] 46 9. 

Bpadug [3] 98 2, 4. 114 2. 

Beaxús [2] 36 10; [4] 133 5; [5] xvi 
3; [31.25] 1; [32. ro] í. 

peto [24. 43] 3. 

Beovrn [3] 1oo 5. ror 11. 102 5. 
103 1, 8. 

Bpotéc [1] 138 5. 

BevaCw [115] 1. 

BuBAlov [29. 3] 10. 


yaAnvicuós [2] 83 13. 

yvauéw [1] 119 1. 

yapyakAtouós [21. 1] 4. 

yaotno [6] 59 1, 2. 

yekaw [6] 41 1; [29. 17] 23. 

yeAotog (6) 62 4; [27. 22] 3. [25] 13. 
[26] 14; [29. 13] 5. 

Yéuov [5] xvi 7. 

yeveddos [1] 18 6. 

yéveotg [2] 48 1. 77 10; [3] 86 7. 
92 10; [6] 42 1; [23. 35] 4. 
[5o] 20. 

yewvatoc [6] 78 1. 

Yevv&o [4] 132 3; [6] 62 1; (27. 20} 
3: [32. 11] 8. 

yevvntixós [2] 48 8. 

yépwv [4] 122 1, 6. 126 6; [6] 17 1, 
3. 19. 

yeuw [3] 85 4. 

v7) [2] 74 2, 12; [3] 88 4. 90 9. 92 6. 
96 6, 10. 99 6, 105 1, 4, 6, 8, 11. 
106 2; [5] xim 7; [24. 4) 4. [5] 3. 


[22] 3. [23] 13. [25] 3. [27] 10. 
[28] 17. [32] 8, 17. [33] 16. 
[37] 3, 7. [41] 23. [42] 5, 15, 28; 
[27. 22] 2. [23] 3. [25] 17. 

vntyog [147] 1. 

"nexa [6] 17 3. 

“npaoxw [4] 122 6; [6] 76 1. 

viyvopat (yivouat) [1] 18 1, 7. 20 4. 
213, 6, 3; [5] vr 1. xiv 8, 9. XXIX 
J. XXX 11. XXXVI 4, XXXVII 1, 4. 
XXXIX 4; [23. 22] 2. [42] 3. [50] 
10; [24. 18] 5. [27] 17. [32] 16. 
[35] 4. [4o] 11. [41] 12. [42] 23; 
[27. 22] 7. [24] 8. [25] 12. [26] 18. 
[27] 3. [31] 11; (28. 7] 4. [9] 4. 
[20] 4. [29] 2. [35] 2; [29.9] 9. 
[15] 13, 20; [31. 1] 4. [2o] 4. [21] 
1, 5, 6. [24] 8. [26] 7, 13. [27] 2. 
[29] 1. [31] 21. [32] 25, 30; 
[32. 10] 16. [11] 10; [33. 14] 4. 
[15] 5. [17] 8. [18] 5. [23] 4; 
[43] 9; [45] 5; [52] 12; [53] 2; 
[57] 12; [58] 3; (66] 14; [71] 11; 
[80] 1; [109] 5, 17; [110] 14. 

Yt'yvooxo (Ywvooxo) [4] 129 2; [6] 
55 2. 70 1; [23. 50] 14; [29. 3] 7; 
[36] 13; [42] 10; [63] 2. 

Yvfotog [3] 8s 4; [4] 125 2. 130 
7. 

Yvoux [1] 20 8; [5] xxvi 1t. 

yvwpllw [2] 8o 6, 11. 

Yvoo0t5 [2] 78 3. 79 3; [3] 85 9; 
[4] 123 8. 124 8; [6] 27 2. 

yvwoctós [2] 68 9; [29. 16] 3. 

Yóvu [58] 2. 

ypðuuæ [12] 2; [42] 5; [93] 22; 
[94] 12. 

Yedow [3] 84 6. 85 1; [29.3] 8. 
[13] 14; [45] 2; [52] 3; [71] 6; 
[109] 2, 9, 

ypaqeua [93] 22; [94] 9. 

Ypapn (29. 14) 24: (33. 241 5. 

Youvatw [19.4] va 11; (33. 12} 5. 
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youn [1] 118 5; [4] 132 2. 
xcvtótrn [24.24] 1. 


datuovtov [28. 35] t. 

ðalug (91) 1. 

daxpvov [40] 1. 

daravaw [71] 14, 15. 

daravn [89] 9. 

dayiketx [6] 67 3. 

dénat [3] 84 8. 

det (28. 20} 4. 

detyua [24. 39] 4. 

delòw [4] 125 3. 

dekkvuyt (Betxyva) [3] vr 10; [23. 50] 
5; [24. 13] 2; [27. 17] 2; [29. 9] 
17. [16] 4; [65]! 38; [91] 3. 

delivós [2] 81 5, 8; [4] 125 1, 2; 
[5] xxviu 12; [16. 3] 8; (31. 19] 
5; [33. 14] 8; [106] 3. 

dexaTtN [1] 18 7. 

dExTIKÒG [1] 31 8; (16. 1) 4; (31. 32] 
31. 

dekealew [6] 16 1. 

òtopas (egeo) [4] 128 10. 130 8; 

déouat (quaero) [107] 2. 

desucrhprov [6] 58 2. 

deoróris [4] 133 6. 

deyouat [52] 8; [68] 19; [88] 6. 

déw (vincto) [42] 12. 

ènAoc [23. 37] 3; [28. 14] 3; [29. 10] 
22; [31.4] 4. 

0niów [2] 63 8. 76 4; [29.6] 6; 
[33. 11] 2. 

ónAootg [2] 76 3. 

ònutoupyéw [28.9] 1. 

OuxBeBatóc (31. 29] 10. 

òtabBoAn [19.4] va 9. 

òtayiyvwarw [6] 76 1. 

didyw [65]? 20; [106] 7). 

dwywyn [28. 34] 4; [33. 1] 1. 

òtadoott [3] ros 9. 106 6, 

òtxdoxos [1] 17 4. 

òtadvatE [23. so] 4. 


òtadepuasix [20.1] 3. 

dwabdeatg (1) 117 7; (31. 21] 15. [23] 
3. [24] 9. [26] 5; [33.12] 3; 
[65]! 32. 

dratewpéw [65]! 9. 

dtadpéw [2] 35 3. 

Otxtp£o [3] 88 2; [5] xxtv 1; [28. 35] 
15; [29. 12] 20; [31. 22] 17. 
debio [4] 130 10. 131 3; [6] 69 2; 

[72] 14. 

Otxtcovtog [18. 4] 6. 

dtáxetuas [20. 2] 5; [33. 23] 7. 

òtaxptyw [3] 110 9. 

Ouxxptoi; [2] 78 7. 

dwakayuBavw [2] 38 7. s8 5. 67 8; 
[3] 85 5; [4] 123 2. 133 4; [6] 26 
1; [24. 41] 21; [32. 12] 7; [33.17] 3. 

StxAEv« [24. 39] 11, 13; [27. 27] 20; 
(29. 12] 20. 

Sraretuua [4] 131 6. 

dvakdexrtinós [1] 31 1; [93] 25. 

ðtdAextoc [2] 72 6; (31. 23) 27. 

dmAnrerimós [31. 22] 10. 

dtakAnrrós [2] 57 6. 

9tAnyis [2] 50 12. si 7. 58 4, 
69 9; [29.15] 23. 

OuxAóYicua [2] 68 1; [3] 85 3. 

òtakoyicuos [3] 84 4, 5; [45] 5; 
[127] 8. 

dwAvorz [2] 41 3. 54 5; [25.1] 9. 

drive [2] 39 2. 41 4. 42 7. 73 11; 
[3] 91 9; [5] m 7; [6] 37 2; 
[16. 3] 11. 

diauaprtavo [2] 50 8. sí 5. 52 3; 
(29. 17) 1. [19] 24. [20] 3, 18, 26. 

óuxu£vo [2] 65 4, 5. 

Otauerpém [6] 67 5. 

Stauovn [3] 89 10. 

Ouxvo£co [2] 49 2. 60 5; [27. 23] 1, 4; 
[29. 9] 3; [31. 7] 1. [14] 5. [15] 3. 
[16] 4; [58] 6; [100] 3. 

Ouxvóv ots [2] 63 9; [31. 23] 4. [26] 5. 
[32] 2; [33.9] 13. 
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Stavontixéc [32. 1] 4. [10] 3. 

dtavontós [65]! 14. 

dtávora [1] 31 5; [2] 38 5. 49 8. 
50 5. 51 3. 78 8; [5] x 5. xvui 10, 
12. xx 5. xxiv 3; [24.55] 3. 
[38] 16. [41] 8. [42] 4; [31. 8] 2. 
[10] 2. [24] 3. [29] 20. 

dratepatve [73] 18. 

atanrinre [3] 98 7. 

òtanAattw [3] 90 8. 

òtanropta [11. 1] 1. [2] 2. 

dtapdpwats [3] 89 8. 

dtappéw [3] ro4 11. 

òtapent.g [3] 106 10. 

dwoaptéw [39] 14; [53] 16; [89] 5. 

Ouxonetpo [2] 42 3. 52 7. 65 8; 
[27. 28] 10. 

dwasntopa [20.2] 1. 

didotaote [3] 100 8; [23. 47] 8. 

òtaartnua [3] 89 4. 91 3, 5. 110 2; 
[23. 41] 4; [24. 30] 17. [42] 1; 
[31. 4] 10. [22] 11. 

òtxatoAn [27.27] 17; [29.15] 12. 

òtaamtiw [2] s2 7; [23. 33] 4. [48] 11. 

òtxtAPATTW [4] 135 7; [105] 18. 

detácow [2] 76 10,. 

òtatelyw [2] 52 8. 

data [3] 84 2; [29.3] 11. 

darnpéw [1] 17 9; [2] 46 5; [3] 
97 5. 

dtarnentinós [24. 27] 4. 

Ótæriðnur [4] 131 6. 

dtatpéro [1] 119 3. 

òtatpéYPW [33. 5] 4. 

atatpL.BN [1] 17 8; [19. 5] 31; [29. 14] 
13; [118] 11. 

dtapépw [2] 59 2. 66 6; [5] Ix 3; 
[27. 19] 3; [31. 3o] 10. 

dtapdelpw (24. 45] 4. 

ótxpop% [2] 42 8, 9, 11. 55 6. 56 3. 
75 11; (23. 49) 17; [27. 20] 4. 
[31] 11; (29. 18] 17. [19] 2; 
(32. 10) 13. 
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dtapopé [2] 66 11. 

óuxpopog [2] 45 7. 74 4; [28. 7] 3; 
[29. 11] 3; [31. 9] 3. [12] 4. 

òtapwyéw [3] 93 9. 

òdtayÉéw [5] xxx 12. 

Aixyendw [5] xxur 9. xxiv 7. 

òtèaoxaketov [19.2] 5, 7, 9, 11. 

òtèòzaxaita [29. 12] 6. 

dtdxzoxakoc [93] 17. 

atèvaxw [2] 75 2; [4] 132 9; [5] x 7; 
[31. 30] 16; [93] 22; [94] 12. 

dtówut [1] 16 10. 18 1. 19 9. 21 
1, 4; [4] 134 8; [42] 10, 19; 
[110] 3, 4, 7, 8, 11. 

distpyao [29. 7] 2. 

ðtéxðuotc {23. 46] 15. 

dtexrimra [3] ror 9. 

OugAÉYyco [1] 31 10. 

dtestnut [23. 51] 8. 

Stepevvaw (27. 17) 2; [31.31] 20. 

dtepevvnots [31. 32] 13. 

dtepueveón [33. 25] 6. 

ötfynua [9] 3. 

Aono (3) 101 10. 

òtlatnut [2] 43 8. 

òwovpratE [29. zo] 8. 

dual [1] 119 9. 

òtkartog [4] 132 10, 11; [5] v 7. 
XVII 6. XXXI 1. XXXII 5. XXXVI 
8, 11. xxxvr 3, 6, 7, 8. XXXVIII 
3, 4, 5, 7; [6] 43 1; [27. 29] 17. 
[31] 1; [105] 20. 

atxatoouwn [5] xxxm 8; [63] 2. 

diveua [24. 38] 10. 

òtvn [3] 92 9, 10. 93 7. 112 3. 113 3. 
114 4, 5; [24. 27] 10. [33] 4. 

Sivnote [3] go 9. 

òtvog [3] 90 2. 105 3. 

òtotxéw [5] xvi 4, 5; [71] 12. 

òtouoloyfw [20.4] 16; [42] 16. 

Otovuctaxóc [11.2] 3. 

Otop&c) [24. 40] 4; [28. 27] 2. 

dtopdéw [84] 3. 


632 Indice delle parole 


ötoptö [2] 44 1; (24. 391 8; (29. 14] 
3; (32. 81 11. 

Otoptouóc [32. 1] 6. 

ötog (24. 43| 23. 

opa [6] 33 1. 

Otwos [5] xxrx 5. 

òtwxw [66] 8. 

òtwitc [5] xxv 3. 

dbyua [27. 28] 5, 6, 10, 12; [28. 31] 
1; [29. 1] 4, 6; [33. 10] 3. 

doyuarite [1] izib 8. 

doxéw [1] 19 12; [2] 77 7; [5] xxvi 
7; [6] 54 2; [27. 24] 7; [29.8] 1. 
[14] 25. [18] 15, 30. [20] 25; [95] 3. 

doxtuala [6] 28 1. 

005a [1] 33 1. 34 1; [2] 35 4. 37 5. 

` 52 1. 81 7; [4] 123 10. 132 5; 
[5] xv 2. xxiv 4. xxix 3, xxx 
11; [6] 29 3. so 1; [24.6] 4. 
[8] 3; [27. 3o] 5; [28. 26] 1. [27] 2. 
[28] 1; [29. 3] 2. [s] 9. [14] 6, 17. 
[15] 5. [16] 7, 10, 23. [19] 14; 
[31. 18] 6. [26] 15. [30] 18, 20, 27. 
[31] 16; [33. 15] 5. [19] 3; [54] 1; 
[105] 15, 21. 

dof4lw [2] 37 7. 38 3. 68 9. 77 10. 
81 3, 9; [3] 90 3; [4] 123 7. 126 2. 
133 2; [5] xxi 6. xxiv 2; [29. 2] 
5. [1o] 24. [r5] 25, 29. [20] 12; 
[31. 13] 4, 7; [34. 3] 5. 


104 10, 112 7. 114 9. 116 5; [4] 
123 6; [5] xxxm 3; [6] 67 1; 
[23. 43] 5. [45] 18. [46] 7. [48] 8. 
[49] 6, 25; [24.23] 3. [24] 4. 
[38] 16. [42) 23. [43] 4; [27. 25] 
3. [26] 20; [31. 8] 1. [1o] 1. [14] 6. 
[22] 16. [23] 6; [53] 12; [66] 2; 
[114] 2; [127] 12. 

duvauto [1] 20 14; [2] 61 9. 63 8. 
64 6, 8. 65 8; [5] xiv 9. xL 6; 
[6] 24 1; [19. 2] 8. [s] 28; [20. 3] 
6; [23. 42] 20; [29. 16] 12; [65]! 
16; [124] 21. 

Suvaotne [6] 67 2. 

duvatÒg [1] 17 6. 18 2. 21 6; [2] 
70 7. 83 2; [3] 94 7. 97 7. 98 6, 
112 7; [5] xxxix 2, 3, 4; (23. 50] 
6; [24, 18] 1; (31. 24] 25. 

duoyevng [207] 3. 

duocirntatio [6] 17 4. 

Oucevteptxóc [45] 2. 

dvatg [2] 76 9. 79 1, 9; [3] 92 2; 
[24. 37] 19. [38] 15. [40] 18. 
[41] 10. 

dvaxokos [6] 7 1. 

duounuóveuros [3] 84 7. 

duorópiotos [4] 130 9; [5] xxv1 7. 

dvatuyéw [184] 4. 

Suoyepne [4] 129 6; [115] 3. 

ÒvawnÉw [29. zo] 1. 
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&Yxaréyouat [2] 66 10. 

¿yuúndos [3] 85 4; [6] 58 1. 

EyxouxAog [3] riz 3. 

EyxouULXLW [27. 29] 5. 

évxelpén [23. 49] 12. 

¿dapos [3] 105 7, 10. 

¿dico [1] 18 5; [29. 13] 9. [18] 1; 
[58] 3. 

¿Hoya [31. 23] 7. 

Ediouoz [29. 9] 11. [10] 20. [17] 26; 
[31. 25] 10. 

£9voc [2] 75 8, 11. 76 2; [5] xxxu 5. 

¿Sm [31. 29] 18. 

eldog [3] 94 5; [16. 3] 3; [23. 23] 
4. [25] 5. [so] 10; [24. 24] 7. 
[26] 13. [4s] 3; [27.22] 8. [23] 
17. [24] 3, 13. [29] 10. [31] 6; 
[28. 19] 5; [29. 11] 24. [12] 8. 
[21] 7. 

eldwiov [2] 46 7. 47 8. 48 2. so 7; 
[5] 1. 5; [6] 24 2; [23. 22] 
6. [35] 5. [36] 9. [41] 18. [42] 
4, 11, 18. [4s] 1. [46] 6, 14. 
[49] 11. [5o] 19; (31. 13] 5; [32. 1] 
9. [12] 11. 

cixato [23. 40] 2. 

eixac [1] 18 8. 

elxòg [29. s] 16; [31. 31] 23. 

eíxoo: [111] 7. 

elxóros [24. 37] 21. [38] 16. [40] 


ExBalvw [3] 116 5. 

ExBaiAw [2] 43 4. sg 5; [4] 87 6. 
97 10; [5] xxiv 1, 5. 

Exfitdlw [31. 24] 4; [33. 19] 1. 

£xBoAf [28. 21] 1. 

Exyovoc [6] 62 2. 

Exdeyouat [4] 131 10; [29. 12] 22. 

èxòldout [1] 19 6. 

ExÒLWNW [6] 46 2. 

ÉxSeatg [28. 26] 2. 

EKDALBW [3] 109 8. 

E£xS9Aupte [2] 53 6; [3] 109 4. 

Exxatatpw [3] 87 3; [33. 16] 2. 

Exxatw [3] 113 6. 

ÉnKkaklÉw [3] 86 9. 94 4, 100 10, 
113 9, 

Enxetual [29. 9) 4. [15] 7; [32. 7] 1. 

ExxAnotg [6] 62 4. 

Exxplvæ [27. 2] 3. 

éxkAauBayw [31. 25] 16. 

ExAÉéyw [31. 16] 2; [118] 14. 

ExAelrnw [3] 96 10; [5] xxiv 5. 

gxderbis [2] 76 8. 79 2, 9; [3] 96 4. 

géxdoyilo [3] 116 8, 

ExAóytötg [5] xvir 11. 

ExAvW [5] xx 7; [6] 18 2. 58 1. 

èxovatwg [27. 22] 6. 

EKTÉUTW [2] 75 9. 

Exmiacuós [3] ror 5. 

&xnirnto [2] 66 11; [3] 87 7. 97 8. 


Oocxotuxóc [5] xxiv 6. 
dotaotéc [1] 33 12. 
06% [33. 25] 7. 


dvw [24. 32] 6. [37] 5. 


14. 114 8. 116 2; [5] xv 2; [6] 63 2. 
òwpéw [109] 14. 


elx@v [1] 121b 1; [2] 51 1. £enAnoóo [1] 120b 6; [5] x 8; 


Sotoxorta [40] 4. 

dopupopéw [90] 4. 

00015 [1] 16 13, 

dovievw [4] 134 2; [54] 2. 

òpaxun [111] 7. 

òpaw [31. 20] 14. [21] 19; [53] 10. 

dpócos [3] 108 5, 8. 109 2, 

òvvayat [2] 74 10. 79 7; [3] 89 11. 
92 3, 7. 93 11. 94 2. 95 7. 96 3, 4. 
97 11. 98 8. 99 3, 7. 102 4, 103 10. 


òwpoy [12] 


tap [3] 107 13, 

¿fonos [71] 5. 

EyyaAnvite [2] 37 3. 

évyiyvouat [31. 20] 2. [30] 20. [32] 
19; [33. 9] 5. 

Eyelpouat [6] 52 2. 

Éyxatéw [6] 40 1. 

éyxatakelrw [32. 8] 5. 

Éyxataketuuo [2] so 7. 


elAemwe [106] 4, 9. 

clAuxpuvns [3] 89 5; [5] xiv 9. 
eluapuévn [4] 134 2; [13] 20. 
elut [3] 93 3; [93] 12. 

elére [2] 43 6. 

eloáyo [4] 133 6; [29. 17] 7. 
eloéoyouat [2] 39 5. 

etcodoc [81]. 

elopéw [31. 26] 11. 

elopépw [2] 61 2. 76 4; [31. 30] 4. 
éxatóy [111] 6. 


[6] 21 2. 
ExTANTTO [27. 2] 4. 
exrvevparón [3] 105 8. 
ExTyELLATWALE [3] 114 10. 
EKTOALWPÉW [112] 2. 
&xr too [110] 13. 
Exntwot [3] 102 1. 103 5, 7. 114 9. 
¿xmipocote [3] 101 13. 103 4. 115 5. 
Expém [31. 32] 20. 
éxperriaós [3] 101 4. 
Exotagis [93] 16. 
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¿xtelvw [29. 10] 10. 
¿xtidnus (31. 30] 5. 
extunua (24. 27) 6. 
Expaveta [3] 92 6. 
éxpavíñs [3] 111 9. 
ExpÉpw [23. 49] 26. 
Expdelpw [27. 25] 1. 
Exyéw [3] 107 5. 
£xy«cproi [5] xiv. 10. 
Ekattoatrg [65]? 3; [88] 10, 14. 
¿ldatró [65]? 5. 
theyxos [29. 18] 9. 
¿AMyyxo [6] 21 3. 
cieewo@c [93] 3. 
¿lego [1] 118 7. 
£Acov [5] xr 9. 
£Aeu9eola [6] 77. 


¿devdepos [1] 21 10, 11; [6] 67 1. 


uz [3] 93 8. 

Melzo [5] xx 10; [32, 1] 5. 

¿gMetbis [31. 31] 21. 

éAnt;o [6] 33 2. 

¿delo [3] 84 8; [4] 134 3; [37] 4; 
[66] 11. 

Firioua [21. 3] 2. 

tudo [29. 5] 12. 

eufpelDera [27. 25] 7. 

¿uretpla [23. 3] 4; [18] 5. 

curepriauBavowo [2] 36 10. 68 4, 
74 8; [3] 90 7. 105 7; [28. 30] 1; 
[29. 20] 11. 

éumeplAnde [3] 101 7. 

¿éurturminul [31. 30] 25; [64] 1. 

éuriuronul [3] 93 6. 

¿unrimro [3] 102 6; [31. 19] 8. 

EUTAÉKW [3] 85 5. 

Éumodootatéw [2] 45 8; [3] 95 2. 

éuroléw [185] 10. 

EÉuzmrwat [3] roz 9; [6] 24 2. 

Éuqgatvw (33. 12] 3; [74] 6. 

¿upavíis [3] 98 9. 

Eupacte [3] 95 7; (31. 13] 5. 

tuyoyos [28. 9] 1. 


évatytoua [1] 18 4. 

EVAAAGE, [31. 32] 16. 

ÉvxvyttoAoyéo [29.8] 7. 

evavrlos [3] 114 3; (23. 20] 5. [37] 
13. [39] 6; [24. 41] 1, 12; [29. 15] 
25, 28; [65]! 24. 

évarokauBayw [23. 19] 4. 

évarróAntic [2] 77 9. 

Évatoogpayitw [2] 49 2. 

évxpyeux [2] 48 10. 52 2. 71 4. 
82 5; [5] xxu 6; [29.20] 6; 
[86] 5. 

évaoynua [2] 72 4; [3] 9x 9. 93 9. 
96 2. 

¿vapyhcs [1] 33 6, 10, 12; [2] 67 8; 
[4] 123 7; [29. 16] 18. 

évappórto» [2] 49 7; [5] xxxvn 8; 
[32. 1] 10. 

èvòens [1] zo 14. 

évdete [2] 53 4; [4] 130 11; [5] 
xvin 9. xxi 2; [72] 15; [100] 5. 

Evdetxvout [1] 20 12; [6] 45 2; 
[23. 36] 12; [28. 3o] 2; [33. 21] 2. 

Evdereto [29. 5] 7. 

Evdeyouat [1] 21 9; [2] 78 6. 80 10; 
[3] 87 11. 88 10. 90 2. 93 3. 94 8, 9. 
97 9. 100 5. 103 3, 8. 104 2, 5, 
105 4, 11. 107 5, 108 3, 113 1, 4; 
[24. 18] 3, 4; [29. 17] 14, 28; 
[31. 4] 8; [105] 22. 

£yOéc) [4] 128 6. 131 2. 

Évònklog [2] sz 10; [28.21] 3. 

evotatolBw [1] 17 5; [31. 19] 4. 

évòlòwut [29. 16] 14, 

Evdodev [23. 19] 5. 

Eyðoðog [5] vu 1. 

Evetui [5] m 10; [20. 2] 7; [23. 45] 
2; [71] 9. 

Évépyetx [7] 4. 

évépynu« [2] 37 3. 

evepyóg [29.20] 14. 

£y9éy8e [24. 37] 11, 15. 

EvivLÉW [19. 4] va 22. 
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¿vdunya [19. 2] 16. 

Èvivuunuarixos [27. 30] 1. 

gvaur6g [1] 19 11; [71] 15; [89] 
11; [111] 8, 11. 

£woc [3] 97 3. 1e3 2; [31. 21] 14, 
20. [25] 1. [29] 16; [32. 12] 5, 10. 

èvlotnut [2] 42 5; [23. 41] 4. 

ÈvwoxAtoc [24. 27] 20. 

èvwogw [2] 73 5; [29. 14] 18. [20] 
20; (31. 21) 10. 

evvón a [2] 38 1. 

Evvoræ [1] 33 2; [2] 57 10. 69 10. 
77 6; [5] xxiv 6; [28.9] 3; 
[29. 7] 11. 

évovxéc [1] 17 14. 

évòTNG [2] s2 8; [18. 3] 12. [4] 12. 

ÉvoyAéw [4] 125 4; [5] xt 10; 
[24. 42] 20; [88] 12, 17. 

evoxAnua [72] 13. 

évow [53] 9. 

Evreptyoéw [24. 41] 5. 

Évotnuo [3] 91 9. 

Évowiw [24. 39] 21. 

Evteuttc [29. 7] 12. 

Evripog [73] 6. 

Evrpépw [2] 74 11. 

Evurapyo [2] 55 2, 3. 65 1; [31. 11] 
11. 

èvurvtov [6] 24 1. 

éZayo [178] 1; [221] 7. 

Èkayoyn [5] xx 9; [6] 38. 

¿2atoéw [4] 130 11; [5] Xvi 9. 
xx1 2; [31. 25] 5, 12, 15; [72] 16. 

EGattioAoyéw [2] 82 6. 

étaxoAou9éo [115] 3. 

ÉfaxpiBòw [2] 35 2. 36 11. 68 5. 
78 1. 83 6, 8. 

¿“aratám [20.2] 10. [3] 1, 4. 

EZetu [29. 4] 2; [69] 18. 

Efekavye [2] 71 3; [4] 132 5. 

gkekéyyo [31. 20] 3. [so] 4. 

EZepetòw [5] Xxxix 4. 

Etepetorixòs [5] xiv 9. 


Ètepeuvvaw [4] 132 4. 

tetat [28. 35] 13. 

é^cuptaxo [2] 36 4. 

£^5c [2] 46 5. so 7. 58 6; [3] 93 2; 
[23. 48] 10; (29. 11] 5. [21] 8. 

¿gr [1] 117 9; [19. s] 30; [94] 7. 

Ettyvedw [31. 9] 5. 

¿2o80s [3] 115 12. 

EZokéw [72] 16. 

EtoModatvw [3] 101 3. 

£Foucta [206] 11. 

EZao Dev [2] 61 8; [5] xxxix 1; 
(23. 49) 3; [24.33] 4; [73] 7; 
[98] 16. 

EZwdéw [3] 102 6. 

¿oder [31. 23] 25. 

Ewo [23. 43] 1. [45] 17. 

éswatIKÒZ [23.43] 3, 8. [44] 1. 
[45] 8. 

EZwzatOaz [23. 19] 2. 

gouxa [4] 135 8; [27. 14] 4. [24] 14. 
[29] 18; [28. 26] 3. 

0011 [86] 13, 20, 25. 

¿mayo [3] 93 11; [4] 124 3; [27. 29] 
18; [29. 13] 23; [31. 19] 6. [23] 15. 

¿rayoyr [29. 2] 13. [5] 17. [15] 11. 

Énatvéw [27.29] 1, 8, 12. 

Erawvoc [6] 29 4. 64 1. 

Ematpw [65]* 9. 

énatodavoua! [27. 31] 12. 

èratodnua [1] 32 5; [24. 34] 3. 

Èmalobnatc [2] 52 9. 53 2; [31. 16] 
10. [31] 13. 

EÈnaxptilòw [2] 75 3. 

gÈmavayw [4] 128 1; [5] xxvi 5. 
Xxx 9. 

Eravagcow [5] xxv 1. 

¿mavopdwrinxós [31. 25] 31. 

emapdevola [3] 89 9. roo 3. 

Errapotg (31. 31} 24. 

¿mavéavo [5] xvut 8; [31. 20] 13. 
[31] 29. 

éravenoto [31. 32] 23. 


636 Indice delle parole 


eretoctut [2] 49 í, 6; [31.27] 8. 
[31] 31. 

Emelaodoz [31. 17] 2; (33. 20} 4. 

ETÉKENLIS [3] 115 5. 

¿mévrpooue [21. 1] 2. 

éreperouós [2] 50 3. 66 11. 

Erépyouat [47] 2. 

éncpornua [6] 71 1. 

émbéMo [2] s1 5; [27. 30] 7, 12b; 
[29. 18] 24; [33. 17] 2; [65]! 5. 

émBdéru (23. 46] 5. [50] 12; [28. 18] 
2; [29. 12] 3. 

empBAntixéG [2] so 5; [29. 14] 26. 
[15] 6. [16] 3, 24. [19] 7, 11, 18. 

értDAntog (32. 8) 6. 

értBAyuig [2] 35 8. 

émbBoAn [1] 31 5; [2] 35 9. 36 3, 7. 
38 5. 50 12.51 2, 7. 69 8. 70 7. 83 9; 
[5] xxtv 3; [27. 19] 9; [28. 33] 4; 
[33. 7] 3. 

èmiytyvouas [72] 17. 

EmòetxvvLt [31. 28] 23. 

èntderEtc [27. 6] 3. 

émòtyopjat [1] 19 11. 20 7; [4] 
127 3; [27.25] 6, 8; [69] t8. 

értiðnAoc |2) 48 3. 

Et LÒNAOW [65]! 22. 

ETmeEnMnE [6] 15 3. 

Eminréw [6] 39 1. m 2; [28. 34] 
10. 

Enitdewpéw [31. 14] 4. 

ért9uuéo [3] 94 8. 

ervduunua [58] 2. 

emiduyla [4] 127 7; [5] x 6. xr 12. 
XXVI 5. XXIX 1. xxx 9; [6] 21 2. 
35 1. 71 1, 2. 8o 2; [32.5] 4; 
[46] 2. 

érixouplto [53] 11. 

empparera [33. 15] 1, 4, 

èruxpivo [2] 37 8; [31. 31] 15. 

EmAxuBayw [3] 111 2. 

èmtAnbi; [58] 3. | 

emtkoyiCouos [2] 72 10; [4] 133 3; 


[5] xxu 5; [6] 3s 2; [21. 3] 2; 


[27. 26] 21; [28. 2] 2; [29. 18] 10; 
[31. 28] 10; [33. 13] 4. 

émAóytotg [29.16] 13, 15, 27; 
[31. 32] 11. 

Emioyiouax (31. 31] 9. 

émiAoyiouoc [2] 73 1; [5] xx 6; 
[29. 4] 8. [16] 7, 10; [31. 16] 8. 
[17] 8. [32] 9. 

EmtAumac [71] 21. 

empaprupéw [1] 34 2, 3; [2] so 9, 
10. sr 9, 10; [5] xxxvi 1; 
[23. 48] 3; [29. 19] 19. 

empapripnors [5] xxiv 6; [29. 7] 3. 

Emtuéietx [1] 19 5; [67] 5. 

EmueAtouat [1] 19 1. zo 9. 21 8; 
[28. 35] 5; [45] 6; [59] 30; [89] 3, 
9; [91] 2. 

etuumoroue [79] 29. 

Ertuovy) [66] 13. 

eméunors [3] 93 2. 

ETiveLW [29. 19] 7. 

Emyoéw [2] 40 4. sé 5. 68 10; 
[23. 46] 16; [24. 27] 9. 

émtvón ua [25. 1] 27; (31. 32] 2, 18. 

érvontixóg (34. 3) 6. 

Enivow [1] 32 8; [2] 45 2; (24. 39) 
19; [27. 18] 8; [86] 6; [124] 19. 

enmtreeudis [3] 100 4. 

Eémnirt (27. 28] 7; [29. 10] 3. 

ETLTOAN [2] 48 3. 

émbreovos [31. 16] 9. 

ENLTPOGDÉTNALG [3] 92 6. 95 8. 96 6. 

éxtponotg [59] 12. 

énippuotg [5] 1 5. 

ertonualvo [151] 1. 

émonuacia [3] 98 8. 115 9, 12. 

entoxepis [31. 19] 7. 

£xtoxotéo [3] 96 10. 

émornao [31. 32] 17. 

ertotapat [6] 44 1; [29. 17] 159, 20. 
[18] 1, 13. 

emotauévos [27. 25] 15. 
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¿motnun [31.9] 1, 6. [33] 9. 

ÈmtotoAn [3] 84 1; [42] 9; [52] 6; 
[53] 15; [62] 12; [93] 6, 15; 
[94] 2, 8; [95] 1; [104] 15; 
[109] 9; [127] 7. 

értoróAtov. [64] 2. 

émouvodés [3] 104 9. 

ènttaoto [1] 121a 2. 

ènttetvo [2] 81 9. 

émitedéo [3] 115 13. 

Émzéuvw [2] 82 11. 

ÉEziTtndELOZ [3] 89 9. 93 6. 99 5. 
100 2, 3. 107 6. 111 2, 112 9; 
(33. 12] 3. 

¿menderóras [2] 46 4. 

Èmrtndevwa [6] 27 1; [94] 2. 

Èmaqndevw [24. 26] 1; [27. 30] 15. 

Emiriam [31. 21) 10. 

mitoan [152] 1. 

Emztoun [2] 35 3. 37 4; [3] 85 7. 

émpépo [4] 130 10; [5] vin 7; 
[20. 3] 5; [24. 44] 18; [29. 10] 23; 
[98] 17. | 

Èmtpopa [27.29] 9, 21. [31] 6; 
[28. 29] 1, 5. [30] 4. [35] 16. 

Emtxatpw [1] 1zib 6. 

èmxyetpéw [23.36] 4; [31. 23] 8. 

Érouat [4] 129 7. 

Emog [109] 15. 

¿moyšo [2] 74 2. 

émóxnor [24. 26] 1. 

¿rra [110] 6. 

Épayaxt [1] 118 8. 

épyatouaxt [2] 53 9. 

¿pyacrtinós [6] 45 1. 

goyov [2] 78 2; [5] xxxvm 3; 
[31. 21] 14, 15. [29] 14. [3o] 18, 
20, 27; [32. 12] 8; [86] 11. 

¿ounvela [29. 9] 5. [15] 10. 

èpunyeLw [2] 76 7. 

£oyouat [1] 19 6. 20 5. 21 4; [3] rit 
9; [6] 27 2. 48 2; [20. 3] 4; [23.21] 
6; [29. 20] 7; [94] 4, 7; [95] 7. 


gpw; [1] ris 9. 

ÉpwtIKÒE [6] 18 2. 

EGDAÒG [24. 42] 13. 

Zayatog [31. 30] 23. 

ètatpa [93] 7. 

ètaipog [109] 14. 

étepolwars [3] 98 9. 

ètEPÒTNG [31. 22] 9. 

ÈtEPOPpPOVÉW [6] 17 2. 

growyos [4] 127 2; [23.43] 10; 
[33. 23] 6. 

Etoz [1] 18 6; [71] 13; [93] 3. 

edapeotén [1] 137 7. 

evyevns [207] 2. 

eoYvopuovéc [6] 62 6. 

eúodatuovía [1] 121a 1; [3] 116 3; 
[4] 122 5, 9. 127 9; [6] 33 2; 
[18. 4] 8; [29. 14] 10; [31. 32] 5; 
[65]! 28. 

eúðaluæv [1] 118 2; (25. 1] 8; 
[74] 3. 

eúðiáyuroc |5|) xxvi 6. 

eùdotta [1] 120a 3. 

EvEKKAPTÉPNTOZ [174] 4. 

eucarioti [6] 39 3. 

eveTIBAntixas [23. 46] 10. 

eundns [4] 126 6. 

evdvula [185] 1. 

eðxætpoc [29. 12] 24. 

edxatappóvntos [6] 4 1. 

evxtynoata [2] 63 9. 

suxtatog [6] 35 2. 

evreryros [174] 3. 

eviaBiouat [29. 18] 6. [20] 9. 

evAn [17] 7. 

edioyioros [4] 135 Í. 

eðAoyog [6] 38 1; [10.1] 11. 

evLopota [19.2] 11. 

eUvota [6] 67 5; [91] 4. 

evodos [11.1] 3; [23.44] 20, 22. 

evrayng [29. 14] 9. 

eorreplypapos [3] 84 5. 

evropta [5] xiv 9. 
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eumóptotog [4] 130 9. 133 4; [5] 
XV 1. xxi Í. 

evplaxw [2] 79 8; [29. 2] 4; [31. 29] 
20; [32. 7] 2. 

evoaradn; [21. 3]' 1. 

eOVUTANPWTAE [4] 133 4. 

evoVWWÒEWÈENTOG [29. 17] 10. 

ETAKTÉW [1] 21 5. 

evtaxtoG [1] 19 8; [43] 9. 

ELTEANE [51] 1. 

eVTLYÉW [4] 135 2; [6] 53 2. 

euppatvo [1] 120a 4; [6] 48 2. 

evppovés [24. 39] 10. 

evppocúva [7] 3. 

égantw [2] 35 6; [3] 97 8; [58] 2. 

epapuólo [29. 15] 10. [17] 26. 

¿pnBos [90] 4. 

eptornt [5] xxxiv 2. 

iy9póc [93] 24; [103] 1. 


Gaw [1] 17 16; [3] 87 2; [4] 123 2. 
125 1, 2, 8, 11, 12. 126 1, 2, 3, 
6, 8. 127 1, 10. 128 3, 12, 132 9, 
12,. 134 7. 135 7, 8; [5] v 6, 8. 
XX 9; [6] 9. 60; [54] 2; [65]! 39; 
[73] 4; [105] 25. 

Chów [4] 113 10; [6] 15 2; [51] 1. 

GniwtNG [31. 25] 17. 

onec [2] 37 7. 38 3. 72 2, 3; [4] 128 
7; [6] 62 5; [31. 19] 13. [29] 20. 

G9 mua [9] 2. 

Cor [4] 124 9. 126 7; [106] 6. 

Gov [2] 74 6, 9; [3] 98 9. 115 9, 10, 
12, 116 1; [4] 123 3. 135 8; [5] 
xxxm 3; [6] 69 1; [31.21] 13. 
[25] 25. 


Nyeuov [1] 20 3. 

nyéouat [5] xxix 4; [14] 3. 

nòvs [4] 126 4, 5. 130 7. 132 3, 9, 11, 
12; (5] v 6, 8,. xL 8; [18. 2] 
18; [21.1] 9; [109] 4; [115] 1. 

douat [5] ru 10. 1v 3, 


ndown [1] 1zob 6. izra 3. 136 1, 7. 
137 5. 138 1, 4; [4] 128 8, 10, 11. 
129 5, 6, 7, 8, 9. 130 10, 131 2, 
8, 9; [5] nr 9. vin 6, 7, 8. ix 
1, 3. x 4, 8. xir 4, xvin 8, 10. 
XIX 1. xx 4, 9. xxix 6; [6] 37 2: 
[7] 3; [21. 1] 1, 7. [4] 2; [30] 14; 
[37] 2; [66] 12; [115] 2; [126] 2. 

1006 [6] 15 1; [74] 7; [84] 6. 

fxiota [4] 130 8. 

fc [108] 5; [113] 15. 

fiuxxóc [150] 2. 

mixta [1] 19 6. 20 5. 21 4; [6] 
80 1; [31. 24] 16. [31] 8; [112] 5. 

haros [3] 90 6. 91 1. 92 2. 93 3. 
94 10. 96 4, 10. 98 2. 109 9; 
[24. 3o] 13; [3s] 1. [38] 14. [40] 
16. [41] 8. [42] 19. 

Nuépa [1] 18 6, 11; [2] 73 2; [3] 
98 1; [4] 135 6; [5] rv 3; [65]! 
25; [71] 5, 10. 

Quep5otog [93] 5. 

Muepoxmula [96] 1. 

novyalw [6] 11 1. 

Novyix [5] xiv 10; [27.31] 13; 
(31. 19] 4. [31] 35. 

nTTAOULAL [6] 74 1. 

txét [2] 52 5. 

nxos [19. 4] Iva 21. 


dakatra [3] 90 9. 105 3. 

dauBoc [2] 79 6. 

Vavatos [4] 124 6, 8, 9. 125 3, 5, 
6, 7, 10. 133 2; [5] u 7. x 5. 
XI 11. 

VappE (5] v1 9. xxvin 11. xxxix 
l. xr 6; [51] 2; [65]! 21; [88] 16; 
[117] 1. 

daba [31. 31] 36. 

JavLASW [126] 2. 

Jaux [11.2] 3. 

velos [3] 97 4. x13 11. 115 11; [6] 
24 1; [16. 2] 22; (18. 1] 5. 
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detoTNGE [18. 2] 18. 

deutitov [3] 89 10. 

deoAoyia [59] 30. 

deoreunztov [1] 118 9. 

deòs [4] 123 3, 4, 7, 10,. 124 2, 3. 
133 1. 134 2, 3, 4, 6. 135 7; [5] 1 4; 
[6] 65 1; [16. 1] 6. [2] 18. [3] 3, 
16. [4] 7; [26] 9; [58] 4; [59] 
12; [62] 7; [65]! 40; [74] 6; 
[79] 28; [86] 7; [105] 9; [106] 
4, 9; [124] 17; [125] 3. 

Vepareta [47] 1. 

veparreun [1] 121b 6; [6] 55 1. 

Vepuaætvæ [20.3] 1. 

vepuavtinós [20.1] 4, 6, 7. [2] 
4, 6, 12. [3] 1, 5. 

depuaocta [3] 93 2. 111 2. 

Vepuòs [2] 63 4; [20. 3] 8. 

vepuóras [20. 1] 1. [3] 9. 

deo [2] 44 8. 46 5. 48 4. 75 7; 
[15] 3; [23. 11] 3. [26] 3. [38] 6. 
[41] 1. [48] 11. 

Vewpèw [2] 41 7, 8. 56 4. 58 7. 
59 2. 71 11. 73 8. 74 10. 78 4; 
[3] 87 10. 91 7, 8. 94 7,, 8. 
95 1. 96 5. 98 4, 7. 103 2. 100 13. 
110 2. 112 6, 113 7, 114 1, 116 11; 
[23, 46] 2; [28.9] 1. [17] 3; 
[29. 13] 5; [33. ro] 3. [ri] 16; 
[94] 7. 

dempnua [29.5] 7. 

dewpntIKÒZ [29.15] 3. [16] 25. 
[17] 4. [19] 16. 

VewpntÒs [2] 47 1. 57 7. 62 4, 7; 
[5] 1 4, 

9eoptx [2] 3s 7. s9 7; [3] 86 2. 
116 7; [4] 128 1; [27. 3] 7. 

o7AucG [1] zo 5. 

dnpeLw [6] 16 2; [31. 32] 6. 

Wrnoaupós [6] 44 2. 

ntela [6] 67 2 

Vaio [2] 56 9; [3] 99 8. 107 11. 

dAiyie [3] 101 6. 107 6; [20.2] 1. 


voxa [2] 63 10; [6] 56-57 2: 
[40] 9; [53] 1. 

vvntós [4] 124 9. 135 8; [6] 78 2; 
[105] 23. 

Jvnrórnc [65]! 34. 

9$ópuBoc [4] 132 6; [27. 30] 1. 

vVPNAYÉW [6] 66. 

9puAéo [31. 30] 7. 

dvyanne [1] 19 5. 

9uuóg [6] 62 5; [32. 5] 1. 

9uuóo [8] 7. 

dusta [86] 14. 

90« [105] 10. 

Pupaz [2] 66 8. 


larpeta [6] 64 2; [27. 13] 3. 

lavpuxóc [1] 138 2. 

loca [28. 5] 3; [29. 15] 8. [20] 15; 
[74] 4. 

lòtokoyéw [109] 17. 

tòtog [1] zo 11; [2] s4 10. 61 9. 
69 8. 73 4, 10. 75 8, 9. 82 4,; 
[3] 109 10. 111 6; [4] 124 4; [5] 
XXXVI 10; [6] 15 1. 45 3; (27. 22} 
1, 8; [31.24] 21; [32. 12] 1; 
[52] 3; [65]? 28. 

lòtòtns [2] 58 8. 71 10; [24. 11] 6; 
[29. 7] 1. [n] 1. 

¡Stórporros [2] 52 8. 

iGloux [2] 72 8; [3] 109 11. 

iStdrnc [87] 26; [109] 4. 

tepós [47] 1; [99] 3. 

ixavóc [2] 45 2. 5s 5. so 8; [6] 6s 
2. 68,; [27.26] 12; (29. 16] 11. 
(20) 30,5 [31 1] 1; [52] 4; 
[63] 1. 

luepròg [81]. 

latg [3] 109 9. 

loacuós [28. 22] 1. 

loódeos [65]! 33; [81]. 

tco; [2] s8 6. 8r 9; [3] 110 2; 
[4] 130 10; [5] xix 1; (24. 431 2, 
8; [65]? 1. 
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IGoodevetx [1] 32 2. 

ilsoraxng [2] 43 5. 61 1. 62 2; 
[23. 37] 6. 

la brng [24. 42] 25. [43] 19. [44] 3. 

totopia [2] 79 1. 

tornut [2] 60 3; [3] 112 2. 

loxavo [24. 30] 5; [31. 19] 3. [22] 12. 

toxupós [3] 103 4, 5, 9. 106 7. 
107 8; [23. 45] 20. [47] 16. 

toxó [2] 41 2; [31. 31] 36; [65]! 30. 

toyw [2] 43 9; [3] 111 6. 

lxvevatg [3] 96 2. 

Lyðug [4] 132 2. 


xa9atoc [31. 25] 8, 25. 

xa9axptótnc [6] 63 1. 

nadapós [16.3] 7; [29.16] 15; 
[106] 6. 

xX&9apotc [3] 86 3. 

xadéloua [81]. 

kadEGZ [3] 104 5. 

xaderóveos [3] 113 9, 

xadnxwo [3] 114 6; [4] 130 3; 
[105] 11. 

xa9nuat [3] 115 11. 

xaSinut [105] í. rro 5. 

xadiornut [1] zo 14; [5] xm 6; 
[28. 34] 14; [40] 2. 

xx9oAuóc [1] 33 2. 

xadoAov [29. 18] 18, 23. [19] 5, 21. 
[20] 11; [34. 3] 5. 

xadopaw [2] 68 3; [3] 102 3; [5] 
Xxxvm 13. 

xatopuitwo [6] 17 3. 

xatvóc [5] XxXxvimr 1, 4; [31. 14] 10. 

xatpóc [2] 35 5; [3] 98 8. ris 10; 
[5] xxv 1; [29. 16] 14; [31. 8] 1; 
[66] 7, 11. 

xaxitw [31. 23] 23, 24. [25] 22. 

xaxor9eu [31.23] 11. 

xaxóc [4] 124 7. 125 5, 10, 11. 126 
2. 129 11. 130 4. 133 5. 134 7, 8; 
[5] vii 6. x 9. xxxiv. 15; [6] 9 1. 


16 1, 2. 37 1. 42 2; [40] 3; [65]! 
23; [100] 6. 

xaxoteyvia [19. 3] 2. 

xadéo [18. 3] 15; [31. 28] 5, 20, 27. 
[29] 6. 

xa&Aóc [4] 123 2. 132 10, 11. 135 3; 
[5] v 6, 7; [21.4] 1; [105] 11; 
[126] 1. 

xavov [4] 129 3; [29. 20] 13; [31. 31] 
14. [a2] 7. 

xannkievw [6] 39 2. 

xaprriCouoar [4] 126 5. 

xxonóc [6] 27 2. 77; [37] 4. 

xaprrów [6] 29 3. 

xatayarás [3] 94 6. 116 10. 

MATAYEAUW [29. 17] 12. 

xatayéacros [29. 13] 12. 

xaTayvout [31. 30] 16. 

xaradotracom [23. 49] 13. 

xata Adwo [27.27] 12. 

xatalnuión [27. 26] 16. 

xatatyiouós [21. 1] 2. 

xataxadorro [29. 4) 12. 

xataxakubis [29. 6] 3. 

xataxeruol [117] 1. 

xacvaxiwéo [31. 11] 6. 

xataxieim [6] 17 4. 

xatAKOAOUVÈG [4] 134 2. 

xatAiauBavw [2] 78 8; [3] 88 1t. 
89 2; [4] 125 1. 132 5; [27. 17] 4; 
[113] 4. 

xaraAEv« [27.26] 19. 

xaradettà [1] 17 4. 20 3. 21 7; 
[2] 47 6. 55 4; [3] 87 5. 93 6; 
[23. 21] 7; 124. 39] 1; [27. 3] 10; 
[31. 13] 1; [125] 3. 

kaATAUANYW [3] 88 6. 

xaTAANMTRG [27. 26] 18. 

xataknyig [1] 33 Í. 

xatraivw (103) 2. 

xartauaviavw [31. 32] 10. 

xkatALÉPIAIE [3] 106 8. 


xatauetpew [2] 58 9; [5] xix 2. 


= — m 
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xatauérpnua [2] 59 6. 

xataplér [20.2] 3. 

xatavayxraao [3] 93 4. 113 2. 

xacravxAloxo [2] 45 5. 56 9. 

xatavots [2] 58 1. 81 1; [5] xr 11: 
[31. 32] 21; [33. 4] 3. 

xatavraw [4] 129 3, 

xatagta [3] 100 9. 

xataruxvón [S] 1x 1. 

xatappéero [3] 95 6. 

xatAPYÉW [3] 87 8. 

yxatapenita [3] 103 4. 

xatapxw [2] 58 7; [4] 129 2. 

xatacoxevaLo [5] xxxix 2; (24. 39] 
5; [29. 14] 11. 

xataonElpw [3] 101 7. 

xatacrádunors [24. 37] 12, 17. 

xataotaote [27. 24] 12. 

xatXUOTNUA [21.3] 1; [66] 16. 

MATASTNUATIKÒG [1] 136 2; [7] 2. 

MATAGTOLYELOW [2] 35 8. 

MATUOTPÉPYPW [4] 126 6; [5] xx 10; 
[27. 27] 10. 

xavxoToop? [5] xxxv 7. 

xatataTTW [1] 18 10; [69] 14. 

xatatetanevmwe [96] 7. 

xatatENAtG [147] 3. 

xatagayw [93] 20; [94] 3. 

xaTapavne (23. 42] 2. 

xatagepw [24. 16] 4. 

xatapopa [28.29] 3. [30] 1. 

MATAPPOYÉW [1] rzoa 4; [2] 80 5. 

xaTappovnato [1] 117 5. 

xatabúyo [20. 3] 10. 

xaretkéw [3] 93 7. 

xatelinotc [3] 101 14. 103 4. 115 
5. 

xatevavtíov [23. 41] 6. 

xatepyaota [2] 46 4. 

xxvéyo [2] 35 4. 47 7. 52 1. 63 11. 
83 2; [6] 62 5; [31.33] 7. 9. 

XatnyOpÉW [2] s59 4. 60 2. 68 7. 
72 8; [31. 24] t. 


xamyopnue [11. 1] 3. 

xatnyopla [2] 69 11; [3] 86 8; 
[28. 18] 3. 

xatioyw [2] 61 7. 

xattoyoo [16.3] 13. 

xacvot8x [2] 79 4; [5] xm 2. xxr 1. 

xatm [2] 60 1, 2, 5, 7, 9. 61 7. 

xavynots [93] 13. 

xetuat [3] 112 6; [4] 131 9; [5] 
XXXVIII 5; [24. 43] 12; [29. 20] 
16. 

xevodoZix [5] xxx 12. 

xevóc [2] 39 8. 40 1.41 12.421,3, 4, 
43 6. 44 1, 6. 46 7. 61 2. 67 4,; 
[3] 86 9. 87 1. 89 5. 90 2. 113 11; 
[4] 125 5. 127 8. 130 9; [5] xv 2. 
XXIX 3. xxx 11. xxxvir 9; 
[23. 43] 11. [47] 8; [27.1] 2; 
[29. 2] 1, 2. [3] 3, 4; [37] 3; 
[126] 2. 

xevórns [23. 43] 11. 

xévrpov [24. 32] 10. 

xévwaté [3] 94 1. 

xepauvós [3] 103 3, 12. 104 2. 

xepañarmona [2] 82 10. 

xepain [2] 6o 2, 8; [24.27] 106. 
[29] 7. [30] 4. [31] 10. [32] 5. 
[33] 7. 

undeuovia [36] 14. 

xToc [1] 17 1, 8, 9, 

xnpvTTW [6] 52 1. 

xtv8uveún [27. 23] 6b. 

xtvduvos [77] 3. 

xwéw [1] 31 8, 9. 32 12,; [2] 40 3,. 
43 5, 6. 53 11. 65 9; [3] 93 8. 
100 2, 113 2. 114 3; [6] 11 2; 
(31. 10} 3, 7. [m] 4; [32.1] 2. 

xivnua [50]. 

xivnot; [1] 136 3; [2] so 11. sr 6. 
59 9. 64 8. 66 3, 4, 67 5. 73 4. 
77 4; [3] 92 8. 98 2. 101 8, 12. 
105 2, 6, 9, 106 1. 111 6. 112 9. 
115 2; [7] 4; [21. 1] 1, 9; [23. 5] 2; 
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[27. 1] 2; [31. 3] 3. [20] 8. [24] 10. 
[31] 32. [33] 2; [32. 5] 6. [8] 3. 
[11] 2; [33. 16] 5. 

xw vuxóc [29.15] 9; [33.20] 1. 

xtcepoetónc [142] 2. 

xAnpovóuoc [1] 17 9. 

xAlvq [117] 2. 

xAtvw [2] 43 9. 

xotiòmns [153] 8. 

xolimpa [2] 46 4; [3] 100 6. 106 6. 

xotvós [2] 82 4; [4] 123 3; [5] xxxvr 
8; [31. 9] 1. [13] 1. [14] 3; [33. 19] 
3; [52] 3; [63] 3. 

xotwórns [2] 58 5. 59 8; [27. 31] 8; 
[28. 35] 14. 

yotvwvéw [24. 42] 27. 

xotvovia [1] 120b 5; [5] xxxvi 9. 
XXXVI 2, 5. XXXVII 6. 

xoAialw [1] 118 7. 

xoAxoThs [5] xxxiv 3. 

xounmns [3] 111 4. 

xoutòn [91] 3. 

xoutcoe [29.1] 10. 

xoumóg [6] 4s 1. 

xomfhotog [34.2] 2. 

xortaw [4] 122 2. 

xocuéw [16.3] 12. 

xóouoc [2] 45 3, 6, 9. 73 7. 74 1, 3. 
77 10; [3] 88 4, 11. 89 2, 3,, 4, 6. 
90 2, 7. 92 11. 112 2; [24.9] 2. 
[28] 9. [32] 17. [39] 12, 14. [40] 
14. [43] 13, 28. [44] 6. 

xoupitw (31. 30} 13. 

xovpiote [27. 14] 3. | 

xobooc [2] 43 7. 61 3; [23. 37] 1, 2. 

xoupórns [23. 42] 15. 

xpxóoavoiu; [3] 105 6. 

«parada [95] 4. 

xpaatz [2] 63 4. 

«paTtÉW [31. 30] 22, 24. 


xpivo [4] 129 4. 130 3. 135 2, 3. 


[28. 33] 1. 


xptoss [5] xx1v 8; [31. 20] 5; [32. 4] 1. 


xermáproy [1] 31 3; [2] 38 5. sx 3. 
52 2. 82 5; [3] 116 7; [5] xxiv 5; 
[31. 23] 10. [3o] 29. [31] 23. [32] 
7, 9, 10. 

xpuctxóc [1] 32 3; [9] 1. 

xpotodopuBoc [64] 1. 

xpobate [2] 61 6. 

xpoún [23. 38] 7. 

xpuotaXAostènc [3] 100 9. 

xpuoralkos [3] 109 4. 

xtaoyar [1] 120a 3; [2] 64 5, 6. 
65 9. 77 4; [3] 95 10. 108 7. 116 
3; [5] xxi 4; [6] 67 1, 3; [23. 42] 
6. [51] 4; [24. 42] 17; (27. 1] 6. 
(27) 8; [28.35] 19; [31.3] 6. 
[21] 18, 21. [31] 2. 

xTnot [1] rzoa 1; [5] xxvm 10; 
[29. 16] 18. 

xuBepvaw [112] 4. 

xúBog (27. 23| 12. 

xufotòtov [114] 1. 

xuxa« [27.28] 4. 

xoxnat [33. 15] 2. 

xuxatns [93] 23. 

xox^oc [3] 104 9. r10 8. 113 2. 
114 2; [24.27] 8. [33] 2. 

xvAlvòm (24. 38} 6. 

xuviðt [1] 119 6. 

xúptog (1) 20 1; [2] 35 5. 36 3, 6. 
78 1. 79 5, 8. 81 2. 82 2. 83 13; 
[5] 1x 2. xu 1. xvi 4; [6] 14 2. 

x&Aovy [24. 32] 19. 

xwAutixós [3] 112 4. 

xwALW [16. 3] 14; [23. 41] 15; 
[24. 11] 9. 

xoyuoc [4] 132 1. 


Axyyovo [6] 24 1. 

Ax9ox [5] xxxv 4. 

AxuBavo [2] 37 7. 40 5. 50 4. 51 1, 
6. 55 2. 60 6. 75 9. 77 5. 79 7. 


81 9, 83 4; [3] 88 7. 9o 8. 97 4. 
98 6. 100 9. 107 8, 108 2, 9. 


mi — —-=xsc e I... á... D w... l U... — — — — —- 


si — de per Jn n ye — 


A n ie EA 


„e "um r cr 


Bra e e Ne a M r o n EI an am — - 
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109 2, 13. 110 3; [5] xx 6; [6] 
7 1. 23 1; [23.45] 10. [47] 3. 
[49] 9; [24. 6] 9, 12. [19] 2. [28] 18. 
[32] 4. [38] 1. [ax] 7. [42] 5; 
[25. 1] 27; [27. 35] 5; [29. 4] 10. 
[10] 8. [18] 9; [31.8] 7. [16] 9. 
[17] 9. [18] 1. [22] 8. [30] 17. 
[31] 14, 34; [33. 1] 1. [9] 6, 8; 
[34. 3] 6. 

Aaunnòwv [3] rar 5. 

daurtpoc [62] 11. 

Aavlavo) [5] XxxIv 2. xxxv 6,. 7; 
[6] 7 1, 2; [11.1] 2; [29.8] 6; 
[31. 30] 11; [90] 1. 

Actua [24. 6] 6. 

AÉyw [47] 2; [109] 18; [111] 2. 

Aetoc [2] 66 6. 

Aetórnc [2] 46 4. 

Aelmæ [65]? 37.2 16, 17; [69] 19. 

Aettoupyéw [2] 76 9. 

Aetroupyla [3] 113 13. 

Aé£te [27.27] 15; [29. 3] 6. [7] 7. 
[9] 12. [10] 14. [13] 8. 9. [14] 
22. [15] 5. (17] 27; (31. 25] 11. 

Aemvouépeux [2] 63 6; [23.49] 1; 
[27. 25] 9. 

Aertouepñs [2] 63 3; [3] 9o 10. 
ror 10; [27. 25] 2. 

Aertóc [3] 107 5. 

Aentòtn5 [2] 46 2. 47 8; [6] 63 1; 
(23. 36) 5, 8. (43) 13. [47] 11. 
[49] 16; [24. 1] 4. 

Anyw [3] 88 6, 11; [6] 41 2. 

AnMm [31. 30] 19. 

Anpnois [34. 2] 5. 

Anpéw [1] 119 4. 

Anpos [24. 21] 1. 

Aunv [6] 17 3. 

Atatyvw [40] 5. 

Avr?) [58] 4. 

Atr6g [1] 11 7; [4] 130 9; [51] 1. 

Alyvoc [6] 69 1. 

Aoyitw [27. 31] 9; [31.28] 13. 


Aoyix6g [2] 66 8. [34. 2] 12. 
Aotouóc [1] 32 10. 117 6. 120b 3; 


[2] 39 9. 75 3. 76 6; [4] 132 3; 
[5] xix 3; (31. 33] 11; [77] 10. 

A6yos [1] 32 3, 4; [2] 47 1. 59 7. 
62 4, 7. 83 1; [3] 86 2; [5] 1 4. 
xxv 4; [6] 26 1; [23.13] 2; 
(27. 4| 3. [3o] 12b, 19; [28. 29] 3; 
[29. 3] 13. [6] 2. [14] 8, 12. [15] 3. 
[20] 1, 30; (31. 12] 7. [28] 2, 10. 
[30] 15; [32. 11] 5; [33.1] 3. 
[25] 3, 5; [34.2] 2; [94] 6; 
[112] 1. 

Aotdopéw [93] 17. 

Aotróc [1] 21 8; [3] 112 2; [4) 
132 8; [5] xxiv 4; [6] 41 1; 
[23. 47] 19; [27. 24] 1. [26] 2, 9; 
[29. 20] 25; [73] 6; [113] 6, 12. 

Aðtuotc [3] 93 4. 

Avialvouat [6] 3s 1. 53 2; [27. 31] 3. 

Autéw [1] 119 8; [4] 125 3, 4, 5; 
[5] ut 11. x 9; [40] 5. 

Xóm [40] 1. 

Aurmnpós [31. 18] 4. 

Avai5 [2] 79 7; [42] 14. 

AuoireAéo) [5] xxxix 5; [6] 73 1. 

Avoon [40] 4. 

Aorrá [6] 11 2. 

Avw [2] 65 3, 7; [3] 88 7; [4] 128 5; 
[5] x 4. xu 1; [6] 81 1. 


LAS [4] 131 1, 

unos [6] 27 3,. 

adas [95] 2. 

palvouaet [25. 2] 10. 

uaxapico [38] 1. 

uaxapros [2] 78 2, 7. 79 3. 80 3. 
81 3; [3] 84 3; [4] 123 3. 128 3, 
12. 134 7; [5] 1 1; [18.2] 19; 
[45] 1; [65]! 36; [82] 

uaxapiórac [2] 76 11. 77 2, 4; [3] 
97 5; [4] 123 5, 6; [5] xxvi 10; 
[25. 1] 6. 
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uax«puouóc [6] 52 2. 

uxxxpiotóç [6] 17 1. 

uaxporépog [29.3] 12. 

u«uun [113] 8. 

uavdavo [12] 2; [122] 2. 

uovo [3] 113 9. 

uavtimós [6] 24 1; [14] 2. 

uaprupéwm [2] 39 9; [24.1] 12; 
[29. 19] 3. 

uaperopnotg [34.2] 1. 

uatatila [2] 67 7. 

udtatoc [3] 95 6. 97 7, 8. 113 10; 
[4] 125 2. 127 3; [5] xxiv 4; 
[6] 62 2. 65 1; [19. 5] 35; [37] 3. 

uayouar [3] 90 5. 96 2. 98 10; 
[5] xxm 8; [6] 33 3; [31. 21] 
9. [22] 1. [23] 6. [27] 3. [28] 6; 
[34. 2] 15. 

Leyakonperaws [91] 1. 

ugyedos [2] 41 12. 43 3. 44 8, 9. 
49 7. 54 2. 55 8, 10. 56 2. 57 
4, 5. 58 9. 59 3. 68 6. 69 6; [3] 
9r 1, 3; [5] ur 9; [24. 14] 10; 
[31. 21] 15; [45] 3. 

ue9n [1] 119 4. 

utyéw [1] 118 5. 

uettic [27. 22] 15. 

uetpaxtoy [45] 6; [95] 3. 

uelwoig [2] 48 3. 

pederáco [4] 122 8. 123 1; [29. 14] 
24. 

ueldéro [4] 126 8. 

ueAAeouóc [6] 14 3. 

uA [1] 137 5; [4] 122 1, 8. 125 4. 
127 4; [6] 29 3. 39 3; [28. 35] 3; 
[31. 5] 3. 

péugopat [4] 133 9; [5] x 7. 

uévo [2] 42 2; (24. 43] 27. [44] 4, 7; 
[31. 31] 22. 

Lepliw [1] 18 3. 2o 6; [69] 19. 

uépoc [2] 58 8,. 63 6. 65 1, 3. 66 10. 
73 3. 74 2. 83 3, 6; [3] 91 9. 
93 10. 95 8. 100 10, 103 5. 106 10, 


107 3. 109 14, 131 1. 112 2. 114 8. 
116 9; [5] 1x 2; [15] 6; [24. 29] 1. 
[37] 2. [41] 20; [27. 27] 19; [28. 33] 
2; [29. 11] 22. [16] 25. [2o] 2; 
[32. 2] 3. [4] 5; [75] 19. 

uécoc [24. 28] 17. [32] 7, 18. [43] 
12, 24. [44] 5. 

ueotéc [2] 42 6; [5] xxu 7. 

peraBatvo [24. 37] 3, 7. 

uetaBaXAw [2] 39 4. 43 2. 54 4, 
9. 55 3. 74 1; [3] 99 8; [19.5] 
32; [29. 4] 13. 

uerábaci [2] 56 10. 58 2; [24. 30] 
1, 6. 

uetaBatéc [2] 58 3. 

werafoAt [2] 39 5. 54 6; [3] 98 
10; [29. 4] 2. 

ueradiamwut [6] 44 1. 

Leradiwxw [206] 9. 

uerádeois [2] 54 7. 

ueradotate (27. 27] 21. 

pyetaxocuén [31. 25] 11. [29] 15. 

peraxócutov [3] 89 3, 7. 

uevaAxuBavo [2] 64 3. 72 6; [3] 
96 3; [6] 44 2. 

uetarizto [5] xxxvi 6. 

perarrosis [72] 13; [88] 17. 

uetapudulto (31. 27] 4. 

LetXoTASLG [3] 89 8; [20. a] 7. 

uetacynuatitouar [2] 55 1. 

petatidnu [2] 54 9; [6] 62 5; 
(29. 4] 6. [13] 10; [31.28] 22. 

Lertapopa [29. 13] 22. 

Letéyw [16.2] 23; [29.11] 11; 
[86] 21. 

LETEWPIL OLA! [24. 23] 3. 

uertewpiauòs [24. 22] 3. 

petémpos [2] 76 8. 78 3, 4. 80 5. 
82 7; [3] 84 5. 85 8. 86 6. 87 9, 11. 
95 3. 96 1. 97 6. 98 5. 111 5; 
[5] x 5. x1 10; (27. 18] 7. 

uevpéo [6] 25 1. 

LÉrproc [3] ro6 9; [8] 8. 
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Leyavam [23. 25] 3. 

unxoc [2] 46 9. 59 6; [3] 98 1, 3; 
[23. 45] 15; (29. 20} 29. 

uxxovo [27.26] 11; [29.13] 1. 

ufv [1] 18 8; [24. 30] 17. 

umyvu [53] 14. 

ueno [1] 18 4; [57] 13; [65]! 21.2 7. 

utxpóc [18.2] 22. 

utxxóc [23. 44] 18. 

utxpós [2] 61 3, 4; [24.40] 12; 
[27. 27] 19. [3o] 19; [31. 32] 8, 12. 

utxpòtns [2] s9 1; [23. 43] 14. 

utavfjoxo (31. 18] 1, 7. 

toos [1] 117 5. 

uva [65]? 26; [93] 4; [110] 11. 

uwun [1] 18 10. 31 7; [2] 35 4. 
36 2. 82 2. 83 7; [3] 85 6. 95 4; 
(31. 17] 8. [18] 2. [20] 7,; [32. 11] 
11. [12] 11. 

uvnuoveóo [2] 35 9. 36 5. 45 1. 
68 3; [3] 84 3, 6. 116 4; [4] 127 4. 

uvnuóveucta [3t. 19] 2. 

uotpa [6] 8o 1. 

uoAóv« [6] 8o 2. 

póvapxos [1] 121b 5. 

uovayóc [2] 8o 6; [3] 86 5. 94 6. 
95 6. 

uovT [24. 42] 5. [43] 16. 

Lovoetèws [3] rog 12. 

uóptov [2] 69 3; [23. 38] 9. 

uoppr [2] 49 2, 3. 50 5, 6; [21.1] 9; 
[23. 13] 5. [25] 4. [45] 10. 

uopopostónc [23. 48] 15. 

uouctxóc [1] 121b 2; [9] 1, 5. 

uoxonpós [31. 28] 24. 

uudos [2] 81 5; [3] 87 7. 104 3. 
116 5; [4] 134 2; [5] xn 3; 
[33. 5] 2. 

uuðuðys (33. 15] 6. 

uvpiaxie [5] xxxv 6; (29. 19) 6. 

uuplog (27. 26} 17. 

uvoatnetov [86] 27. 

umxdopar [4] 127 3. 


uopla [3] 116 2, 
uwmpos [29.13] 15; [31.29] 11. 
[31] 23. 


vapxaw [6] ri 1. 

vealo) [4] 122 7. 

veavioxos [108] 6. 

véog [4] 122 1, 6, 8. 126 5; [6] 
17 1, 2. 8o 1; [28. 21] 4. 

veposióco [3] 110 9. 

vépos [3] 99 3. roo 6, 8, 9. ior 2, 
4, 6, 8, 9, 10. 102 1, 6. 103 7, 10. 
104 5, 7. 107 6, 7, 9, 10, 11. 
108 1. 110 3. 114 9; (27, 16] 1. 

vnpwv [4] 132 3. 

voepóc [16.4] 12; [32.5] 8. 

voéw [2] 57 3, 8. 60 4, 6, 11. 
66 2. 67 3, 4. 70 7; [16. 4] 13; 
[21. 1] 6; (24. 32] 3. [42] 11; 
[25. 1] 3; (27. 23] 7; [29. 13] 7; 
[31. 15] 5; [32. 1o] 17; [33. 8] 1. 

vónua [2] 48 2. 61 8. 83 12; [23. 50) 
22. 

vonat [1] 33 2; (4] 123 4; [27. 5] 2; 
[28. 32] 2. [35] 6; [33.8] 3. 

vontòc [32. 1] 3. 

vouito [2] 49 1. 53 2, 8. 54 1. 55 8. 
56 5, 10. 58 10. 59 5. 71 6, 8. 
73 9. 74 3, 12. 76 10. 78 2. 80 2; 
[3] 85 9; [4] 123 3, 8, 9. 124 5, 6. 
129 7, 130 5. 131 10. 133 1. 134 5. 
135 1; [5] vn 2. xxxvn 2. 
xxxvin 2; [23. 43] 23; [24. 3o] 1. 
[44] 21; [27. 16] 4. [26] 8. [29] 17; 
[28. 8] 1; [29.4] 4; [31.25] 2. 
[29] 21; [33.4] 2. [16] 8; [50]. 

vouodeata [3] 86 9. 

véuog [5] xxxvi 4; (11. 1] 2; (54] 
1; [74] 7; [105] 14; [124] 10. 

vógog [17] 4. 

votepós [3] 108 7. 

voudetÉWw [31. 22] 3. [24] 22. [27] 2, 
10,. 
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vouGétNGtZ [31. 25] 22. 

vouVerntixas [31. 25] 30. 

voug [27.28] 18, 19; [31.7] 5. 
[25] 11; [73] 17. 

vúyua [21. 1] 4. 

vé [2] 73 2; [3] 98 1; [4] 135 6. 


EvvantoAkuyt [2] 6s 2. 
¿udopópos [94] 9. 


öyxog [2] 52 7. 53 6,9. 54 10. 
56 6. 57 2. 69 5; [3] 105 5; [20. 3] 
6; [28. 24] 1; [31. 14] 1. 

oyxów [3] 95 6. 

óðóc [2] 37 2; [6] 48 2; [29. 16] 4. 
[20] 7. 

GÒVPOLAL [5] xL 9, 

otòx [2] 60 2. 80 12; [4] 128 2; 
[5] xxi 1; [15] 6; [29. 10] 8; 
[31. 7] 3; [71] 17; [80] 1; [94] 1; 
[109] 7; [113] 11; [118] 7; 
[122] 2. 

olxetoc [1] 34 8; [2] 53 12; [3] 96 7; 
[4] 129 9; [5] vu 5; (27. 28} 5. 
[30] 16; [28. 30] 3; [29. ro] 20. 
[11] 12; [53] 9; [124] 14. 

oluetórns [1] 20 11; [5] xL 8; [26] 
8; [84] 5. 

olxetóc [2] 37 2; [4] 124 4. 

oixetwua [6] 41 2. 

olxévr; [1] 118 7; [69] 16. 

olklav [1] 17 13. 

olxovouéc [6] 41 1; [28.22] 4. 

oikovoula f2] 79 8; [23. so] 11. 

olxoupéva [6] 52 1. 

oluat [2] 58 5. 80 9. 83 2; [3] 97 
9; [4] 134 6; [24. 33] 19. [37] 21. 
[38] 5. [39] 9. [40] 1; [27. 18] 3. 
[27] 11. [29] 16; [29. 12] 3. [13] 3. 
[15] 20. [16] 9. [21] 6; [73] 5; 
[95] 2. 

olvog [20. 1] 1, 3, 5, 7. [2] 3, 4, 
11. [3] 6. 


olsoTtpwòn; [6] 80 2. 

otyouat [31. 31] 19. 

oxvéw [29. 20] 23. 

óxvnoóc [6] 28 t. 

óAtyos [4] 130 6, 7; [6] 68; [23. 23] 
7; [29. 4] 2; [33. 20] 2; [39] 14. 

Aoc [2] 36 9. 70 4. 71 4. 82 2, 11; 
[5] ix 2. xxi 2. xxvn 10; 
[23. 37] 6; [24. 6] 8; [27. 15] 3; 
[28. 26] 1; [36] 14; [74] 6; [77] 
10; [110] 14. 

GADOXEPNE [2] 35 4. 36 4. 

óuxArncG [3] 107 3, 10. 110 8. 113 5, 
6; [6] 48 2. 

ótta [2] 67 2; [6] 18 1; (18. 3] 11. 

outyAozióno [3] 115 4. 

opa [24, 28] 3. 

òuoyévetog [1] 32 1, 2. 

òuwoyevnsz [2] 53 3; [3] 116 5. 

óuostógux [5] 1 5. 

òLos:LÒNS [2] 73 8; [6] 73 2. 

ouotouépeta {23. 33] 2; [27. 27] 7; 
[28. 7] 5. [12] 5. [28] 4. 

oyotouepns [2] s2 7. 

ónotóuoppoc [2] 49 7. 

0uotos [2] 42 11. 4s 3. 47 5; [3] 
102 4; [4] 124 4, 135 6; [5] 1 5; 
[18.3] 17. [a] 11; [23.48] 7; 
[24. 21] 6. [43] 7, 22, 26; [27. 2] 
2. [s] 5. [26] 15; [29. 16] 17. 
[18] 14. [19] 2; [31.4] 4. [23] 
14. 24. [25] 26; [59] 21; [65]! 
39; [105] 24; [109] 18. 

óuotooy"uovy [2] 46 1; [32. 1o] 4. 

ouototéAeutog [19. 4] Iva 24. 

ouototne [1] 32 10; [2] sr 1; [18. 4} 
5; [31. 12] 3. 


ouLotow [24. 27] 5. 


òpotoux [2] 46 10; [24. 38] 1, 20. 

ouoioyéw [4] 131 10; [27.22] 5. 
[28] 14; [29. 17] 13, 22. [18] 5, 
18, 21, 24, 25, 29. [19] 5, 12. 
[21] 5. 
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óoAoyla (29. 17] 21; [32. 7] 8. 

duovoém [6] 61 2. 

óuopéo [3] 1o9 12; [5] xr 7. 

óuopoc [28.24] 1. 

duovpnote [2] 64 10; [31. 17] 4. 

ópóxpoos [2] 49 7. 

ópópuAos [5] xxxix 2. 

óucvuula [23. 49] 14. 

óyovoyos [36] 8. 

Gvap [4] 135 7. 

óvnotpópos [66] 9. 

Uvoua [2] 67 3. 70 3. 75 7. 77 6; 
[24. 34] 11; [27. 31] 7; (29. 4] 1, 
13. [7] 6. [10] 25. [11] 6. [12] 18. 
[13] 11; (31. 23) 22. [28] 21, 22. 
[29] 12. [31] 25; [34. 3] 7. 

òvoualew [2] 40 2. 73 5; [27. 18] 5. 
[27] 13; [33. 21] 5. 

óvoyacta [27. 31] 7. 

óguyavios [3] 109 6. 

ófuðepxla. (29. 6} Í. 

òtus [2] 48 6. 

órnAlxoc [2] 56 6. 57 2, 5; [5] xxxni 

9. 

ópaotg (32. 5} 5. 

ópatóc [2] 56 3, 4. 68 8; [24. 20] 2. 

òpaw [2] 44 10. 49 2; [3] 91 6; 
[4] 133 9; [6] 75 2; [27.23] 15; 
[84] 2. 

öpyavov (24. 38) 5, 17, 21. [39] 3. 

öpy [21 77 1; [5] 1 2; [6] 62 1. 

òpéyouas [5] vrm 5; [122] 1. 

6p9óc [1] 33 1; [4] 124 8; [5] xxiv 
8,; [6] 41 2; [24. 44] 18; [27. 28] 
6. [29] 10, 21. [31] 5; [28. 19] 4. 
[27] 3, 4; [29.11] 23. [13] 2. 
[16] 21. 

óp9óco [4] 135 3,. 

ópia [2] 42 2, 5. 56 6, 10. 8r 8; 
[5] xv 1. xxvm 13; [6] 25 2; 
[24. 33] 14. [42] 2; [27. 22] 1, 3. 
[23] 13; [31. 19] 13. [2o] 2. 

oprotòs [31. 8] 4. 
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6pxog [59] 11, 29. 

ópu& [3] 111 8; [38] 2; [94] 3, 13. 

òpun [3] 115 3, 6; [31. 23] 30. 

ópunua [31. 29] 5. 

pos [3] 103 11; [24. 26] 6. 

6poc [5] 1 9. xı 13; [29. 16] 6; 
[69] 13. 

6ctog [4] 133 1; [28. 35] 5; [59] 28; 
[105] 10. 


Óstórna (18. 1) 4. [2] 21. [3] 4. 


[4] 17. 

dou [2] 53 8. 

ovpavòc [3] 88 4. 92 9. 93 4. 96 6. 
III 6. 

ovpavourNxnNE [91] 4. 

odpna:g [71] 8. 

ovola [2] 72 8; [3] 86 7; [27. 27] 12; 
[93] 20. 

ovaiwons [27. 22] 9; [28. 19] 2. 

bpedos [5] xur 5. 

óp9«Auóg [40] 5. 

òyéw [24. 23] 2. 

ÒXAxuyoyÉW [1] 1zrb 7. 

òyAnatg [5] vii 7; [31. 32] 4; [54] 
3, 

bxA0c [6] 67 2. 

óyic [2] 49 8; [3] 110 2; [15] 3; 
[21. 1] 9; [24. 35] 2, 13. [39] 18; 
[28. 6] 3; [65]? 5. 


radalvw [40] 6. 

radokoyixoòs [31. 33] 5. 

rmádos [1] 31 4. 34 6. 117 8; [2] 38 
6. 52 6. 53 7, 9. 55 11. 63 2, 9, 
73 3. 75 8, 10. 82 3; [3] 116 7; 
[4] 129 3; [5] xxiv 3; [6] 18 2; 
(27. 27} 1; {31. 14] 4. [x5] 8. [19] 
3, 10. [20] 1. [27] 2; [32.2] 4; 
[45] 3. 

radeto [6] 45 2; [38] 1; [82]. 

tatdtov [1] 20 5. 21 3; [71] 11. 

rate [1] 21 10; [4] 132 2; [45] 7. 

moaratòc [4] 122 8. 
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TAALÒG [2] 43 8. 

n&Act; [2] 5o 4; [33. 21] 9. 

z&uroAoug [31. 25] 9. 

Ttavavattoc [25. 1] 3. 

zravnyuplCw [1] r19 10. 

tavtaybdev [5] x 7; [24. 43] 1, 7, 
10, 20, 25. 

rrawteAho [3] 116 3; [5] xx 7. xx1 3; 
[24. 18] 5. 

Tavrotoc [23. 23] 6. 

réxac [113] 9. 

TapaBatvw [99] 5. 

rapañadAc [29.7] 2; [94] 5. 

rapaftate [3] 86 1; [31. 30] 2. 

tapaflacic [24. 39] 2. 

napayyeAta [19. 2] 14. 

TAPAYYÉAAW [4] 123 1. 126 5. 

rapuyiyvouat [2] 49 5; [24. 38] 11; 
[36] 6. 

rapxudidout [1] 17 11; [2] 80 8; 
[33. 5] 1. 

Tapadoote [19. 2] 14. 

mapateveto [20. 2] 2. 

rapatevyvuut [20. 2] 9. 

Ttapadeoto [3] 105 5; [27. 22] 5. 

tapadewptw [2] 80 3; [23. 50] 16. 

Trapatéw [6] 76 1. 

rapatréouat [4] 125 12; [6] 62 2. 

Trapalrnoig [4] 134 3. 

rapaxaàiéw [31.23] 8; [37] 2; 
[44] 2. 

rapaxartartideuar [1] 17 8. 

TapaxrtyòvyeLw [6] 28 2. 

Trapaxolovdéw [2] 70 2, 6, 7. 71 3, 
5, 9; [4] 129 8. 133 10; [45] 2. 

mapaxórmTo [25.2] 9. 

Tapaxpovw [19. 4] va 27. 

taparauBavew [110] 2. 

rTapaxAAcY" [2] 55 9. 63 6; [3] 95 8. 
113 7; [23. 21] 8. [41] 17; [24. 19] 
3; [27.12] 2. [20] 5. [22] 15. 

rapaAAxTroO [3] 98 1, 3; [29. 12] 
9, 12. 


tapauetpéw [2] 72 10. 
rapartirtw [6] 29 4. 
tapatinotato [109] 15. 
TaparAinotov [6] 63 2; [24. 34] 10. 
zXoanóAAout [6] x4 3. 
Trapuonevalw [2] 35 5. 44 2. 52 6, 
10. 53 7. 59 7. 64 3, 7. 77 8; [3] 
101 5. 105 6. 109 8; [5] vr 10. 
XII 6. xvm 12, xx 5, 7, 10. 
xxvii 9. xL 7; [6] 45 2; [16. 3] 9; 


[21. 4] 3,; [23. 38] 10. [44] 21; 


[24. 26] 5. [43] 22, 24; [27. 7] 5. 
[14] 2. [23] 9. [30] 3; [32. 2] 2; 
[54] 3. 

TAPAGKEVAGTIKÒG [24. 43] 17. 

napauonelpw [2] 63 3. 66 7, 10. 

trapaucracta [2] 81 8; [45] 6. 

rapataTTW [184] 7. 

TapatnpéW [3] ris 12. 

rapatnenatE [10. 1] 9. 

TapatELYIG [3] 100 8. ror 2. 

Napeyyuaw [2] 37 2. 75 3. 76 5. 

TapEtut [1] 137 3, 4; [2] 38 4. 82 
3, 5; [4] 122 5, 9. 125 3, 4, 7,. 
128 8; [5] 1v 2. xxiv 2. xxxv 6; 
[6] 35 1; [29.20] 27. [21] 2; 
[31. 12] 6; [42] 10; [65]! 12,, 17, 
18; [110] 13. 

TApELSÒVW [3] 106 4. 

rapexxa9aloc [31. 3o] 32. 

tapextaoio [3] 113 5. 

rapeurinrw [2] 82 8; [5] xvi 3; 
[31. 32] 17; (32. 10] 6. 

tapeurodeta [24. 38] 8. 

mapépyxo ar [1] 137 4; [4] 122 
4, 

TapÉYW [1] 17 2, 13. 20 11; [2] 
43 6. 67 6; [5] 1 2; [20. 3] 9; 
[23. 25] 1; [28. 5] 2; [31. 18] 2. 
[32] 15. E 

raptooc [19. 4] 1va 22, 

TaptroTavW [31.33] 1; [53] 1. 

rapolyouot [6] 75 Í. 


_ one 
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rapozuvw [31. 23] 9. 

tapovota [108] 4. 

rappnota [6] 29 1. 

x&popoc [4] 122 2. 

Tas (tò rav) [2] 41 6, 11; [3] 86 4. 

naoxyw [2] 53 4. 67 5, 7. 73 13. 
75 8. 81 7; [6] 63 2; [29. 18] 15; 
[31. 28] 25; [32. 5] 3; [40] 4. 

ratno [1] 18 4; [29. 17] 17; [36] 8; 
[65]? 23; [111] 12. 

Tatpiwoz [93] 20; [94] 3. 

raxvn [3] 109 1. 

rayos [153] 2. 

xXyuusprng [3] 110 11. 

retdapyéw [1] 19 8. 

reldw [4] 127 1. 130 7; [6] 21 1; 
[29. 12] 19; [70] 6; [113] 10, 14. 

reto [6] 33 1. 

Tretpasw [2] 45 7; [29. 15] 15. 

retpác [3] 84 3; [6] 48 1; [109] 3. 

n£Axe [54] 2. 

réurto [47] 1; [65]? 23; [114] 1. 

revla [6] 25 1, 2; [78] 15; [88] 7, 
8; [100] 6. 

méyte [71] 15; [110] 11. 

nepaívo [2] 41 6, 9. 57 3, 6. 73 8; 
[5] xix 2; [29. 21] 8; [31. 25] 16. 
[31] 17. 

repatóc [3] 98 4; [23. 22] 2. [42] 17. 
[46] 9. [47] 17. [48] 10. 

mépas [2] 41 9,; [3] 88 6; [4] 133 3; 
[5] x 6. xvim 10. xix 2. xx 4, 6. 
xxI 1; [6] 48 2; [23. 7] 2; [24. 3] 
3. [14] 13. 

reptayw [3] 88 8; [24.33] 8. 

repratpeotg [2] 55 2. 

meotatpéc [28. 35] 3, 

teptBAertog [5] vu 1. 

teplþAewic [6] 8: 3. 

repiylvouat [65]! 31; [100] 4. 

Trepeypaopn [3] 88 9. 

Trepletut (Etut) [3] 114 2. 

repterrimeruoas [28. 8] 2. 


Tepteoyta [27. 3] 3. 

reptéyw [2] 46 3. 48 6. 66 3; [3] 
88 5. 115 6; [24. 17] 2; [27. 21] 3. 
[24] 12; [31. 26] 9. [27] 7. [31] 30. 
[33] 4; [33. 20] 5. [22] 5. 

reptíorqut [3] 107 4. 110 9, 11. 
ri2 4; [5] xxxv 1. 

repixatm [31. 28] 1; [32. 11] 4. 

TeptxurAOw [3] ri4 5. 

repriauBayw [2] 36 5. 42 9. 47 4; 
[23. 43] 9. [45] 15; [24.17] 1. 
[34] 1. [40] 7. 

TeprAnnrix6G [29. a] 9. [15] 1. 

meptAnntóg [2] 40 4, 5. 46 9. 

teptintis [2] 56 8; [33.9] 12. 

Tepiuoeyntos [6] 45 1. 

repLYoÉW [24. 38] 4. 

Teptodetxe [2] 36 9. 83 10. 

reptodevw [3] 85 6. 

rreplodos [2] 75 5. 77 11; [3] 97 3; 
(19. 4] iva 21. 

Teptoyn [3] 88 4. 

repuravéo [58] 5. 

repirinrtew (29. 12] 10; [31. 30] 24, 

TEPLTAÉKW [58] 2. 

nrepraAoun [2] 43 9. 44 4; [3] 99 4; 
[27. 1] 6. 

rrepirroléw [3] 116 12; [5] vu 2; 
[29. 11] 2. 

TeEptToAéw [3] 112 4. 

tepirtpootatzto [24. 27] 20. 

replmToo!:g [1] 32 9. 

regplotaot; [1] 119 2; [3] 92 4. 
102 Ó. 104 8. 106 8, 107 9, 109 3. 
III 5, 8. 

Ttepttpéyw [221] 5. 

rrepitreó [65]? 16. 

mepittóg [19. 5] 36. 

repipépera [3] 107 1, 110 1, 5; 
[24. 28] 4. 

reprpepña [3] 109 4, 8; [110] 11. 

Nepipépw [2] 72 5; [3] 114 4; 
[24. 33] 5. 
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repipopa [24. 42] 19; [28.29] 5. 
rreptyopeún [6] 52 1. 

Tenyvvt [3] 106 11. 

mnilxoc [2] 57 4. 


Tae [3] 100 9, 106 7. 107 7, 9. 


108 2. 109 2, 7. 
rnpów [1] 119 7. 
miecuòs [29. 11] 23. 
TridavoAoyéw [3] 87 4. 
ridavós [27.23] 14. [28] 20. 
rAÉéw [3] ros 8. 
riknatz [3] 99 3. 1o3 12. 104 11. 
rizram [2] 78 3. 79 1; [3] 103 12. 


105 7. 106 6; [29. 13] 19. [17] 27. 


TiIotELW [5] xxxv 6. 

miotig [2] 63 2; [3] 85 10; [6] 7 1. 
34 2; [59] 21; [62] 7. 

motóg [21. 3] 1; [43] 9; [118] 8. 

Tictwux [5] xL 8. 

rmiayiacuós (24. 37) 10. 

mAkytog (3) 104 8, 11; (221) 9. 

miadapomtne [31. 32] 24. 

nÀX4o [6] 17 2. 

TÀavAo [3] riz 9. 

rAavn [29. 7] 9. [13] 25; [31. 28] 1. 

tiextixòc [2] 43 10. 

DTAgovalew [5] Iv 4. 

risovay65 [2] 78 5. 80 7, 11; 
[3] 86 7, 87 3, 11. 88 3. 95 3. 
100 10. 113 8. 

nAebUwv [93] 17; [95] 3. 

TANYA [2] 53 5; [3] 103 2. 

TANDO [2] 41 11. 65 6; [3] 89 2; 
[20. 3] 9. 

timone [2] 41 3; [5] xr. 8. 

TiNpwua [6] 59 2. 

TANPwots [3] 94 1. 

rAnotov [2] 77 3; [6] 611. 67 4. 
70 2. 

rÀAnoco [2] 61 9. 

rrhovotos [46] 1. 

rrAoutoc [5] xv 1; [6] 25 2. 81 2. 

zvevua [2] 63 4; [3] 99 4. 100 1, 5. 


IoI 4, 7, 9, 12. xo2 1, 6, 8. 103 3. 
104 6, 7, 8, 9, 105 3, 4, 6. 106 3, 
5. 107 7. 115 4; [23. 48] 21. 
rvevyatinós [3] 90 10. 
rrivevp.arón [3] 100 7. 103 9, 
TveVLATWÒNG [2] 53 6; [3] 106 3, 
107 4. 
Trodéw [53] 8. 
r6doz [4] 124 11. 
rorta [1] 19 6. 20 1; [2] 44 4. 


45 6. 67 5, 7; [3] 89 8, 11. 103 2. 


106 10, 107 12, 109 11. 116 10; 
[4] 122 9. 124 9. 131 5; [5] xxm 9. 
XXV 3. XXVII 11. xxxi 3, 6. 
xxxv 4; [6] 48 1. 5s 2. 61 2. 
69 1; [20. 3] 7; [23. 42] 12. [43] 1. 
[45] 12. [47] 5; [24. 16] 7. [20] 2. 
[25] 1. [32] 16. [33] 2. [44] 14; 
[27. 1] 3. [26] 5. [27] 17; [28. 21] 
2. [32] 1. [34] 11; [29. 3] 5, 13. 
[10] 22. [11] 3. [14] 12. [15] 21. 
[19] 3, 22, 26. [20] 29; [31. 12] 2. 
[14] 2. [22] 15. [24] 30. [25] 7. 
[31] 32; [32. n] 1; [33.4] 5; 
[34. 2] 13; [46] 1; [52] 5; [58] 
4; [65]! 33; [67] 5; [70] 5; [71] 
19; [113] 7; [124] 17; [126] 3; 
[127] 9. 

rolnua [1] 121b 3. 

rrotytixós [1] 121 b 3; [5] vit 7. x 4. 

ToixtAAw [5] xvu 9. xxix 5. 

rolvtiua [6] 69 2. 

rotxiXoc [27. 1] 4; [29. 12] 2; [31. 8] 
3. [11] 7; [60] 12. 

rotórnG [2] 43 2. 44 7. 54 1, 3. 
55 3. 56 2; [28. 28] 2. 

rródepos [106] 2. 

ToAtrtevw [1] 119 5. 

noktrix6g [6] 58 1; [19.5] 30. [7] 
19, 23, 24. 

roMhorádotos [5] vin 7; [31. 30] 11. 

ToA0xevoc [3] 89 4; [23.48] 6, 8. 
[49] 5. 
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rroAutedela [4] 130 7; [115] 2. 

roduteieLouat [114] 1. 

TOAuTEANE [4] 130 10. 131 3, 5. 
132 2; [5] xxix 7; [117] 2. 

moxúrporog [29.9] 11; (31. 10] 6; 
[33. 4] 7. 

rroAupd9ópos [93] 25. 

roAuypóvtog [5] iv 4. xxvrr 12. 

tovéw [6] 4 2. 

rovnoóc [6] 46 1. 53 1; [95] 5. 

róvoc [1] 137 7; [4] 133 5; [6] 4 3; 
[97] 2. 

mopeta [23. 49] 7. 

TopeLopat [29. zo] 8. 

rópvy [93] 18. 

mópog [2] 47 10. 61 5; [3] 107 6. 
rir 2; [23.46] 13; [29.3] 3; 
[31. 26] 11; [32. 10] 15; [33. 23] 3. 

rocaxóc [24. 42] 21. 

rrocós [31. 18] 7. 

nócoc [29. 14] 4, 7. 

rocóvng [28.26] 4. 

rotóc [5] xxix 5. 

notog [4] 132 1. 

xooóc [2] 60 7; [24. 29] 5. [30] 5. 
[31] 11. [32] 1, 4. 

Tpxyua [2] 36 3. 39 2. 49 6. 53 10. 
75 2. 76 4; [S] 1 1. xx 9. xxr 3. 


xxxvii 9. xxxvii 1, 4; [6] 45 4.. 


67 2; [24. 28] 6. [36] 2; [27. 20] 
2; [28.5] 2. [32] 4; [29.7] 9. 
[ro] 25. [1x] 9. [12] 11. [18] 26; 
[31. 25] 4. [30] 5; [33. 21] 7. 

tpayuateta [2] 35 3, 8. 77 1. 83 6; 
(19. 2] 13; [88] 9. 

rpayuatEb [28.27] 1. [35] 11; 
[96] 11. 

tpayuatixbc [29. 5] 6, 18. [18] 8. 
[19] 14. 

pati [2] 81 4; [4] 135 2; [5] 
xxv 4; [29.16] 22. [x7] 6, 8. 
[19] 10, 23; (31. 23] 14. [26] 4. 

np&vto [3] 97 6. 113 9; [4] 122 10. 


123 1. 128 4. 134 6; [5] xxv 1. 
xxxix 5; [6] 70 1; [11. 1] 1, 4; 
[16. 3] 15; [20. 4] 18; [27. 29] 14; 
[28.5] 5. [31] 3; [29. 15] 22,. 
[19] 28. [20] 20; [31. s] 2. [7] 4. 
[28] 9. [29] 11, 19, 23. [31] 26; 
[32. 12] 2; [65]? 10; [105] 13; 
[109] 19. 

npémco [24. 42] 16; [71] 20. 

TrpETÒVTWG [32. 11] 13. 

renorhe (3) 104 5. 105 1. 

rpoayw [36] 12. 

mpoupéw [1] 20 13; [28.22] 3; 
[29. 19] 22. 

rpounokelre [33. r] 4. 

rpoBaltyw [2] 35 7; [31.24] 16; 
[65]! 29. 

roóBAwu« [3] 86 3; [9] 5. 

nrpbeots [3] roz 10. 

rpbeu [28.5] 3. 

roolntéw [27. 26] 22. 

npoSuuéo [31.29] 18, 23. 

roeoduyas [110] 4, 

reolnut [2] 53 3; [3] 96 2; [6] 56-57 
2; [31. 3] 5. 

npot* [1] 2o 5. 

Tpoxatayo&opw [31. 18] 5. 

Tpoxatàpyouat [1] 120b 4. 

rpoxaraotpépo [5] xxv 2. 

TrpoxatAGTEAPN [5] xL 10. 

tpodeyw [2] 39 10; [3] 92 5, 7; 
[23. 26] 1. [35] 7; [24.26] 3; 
[31. 21] 1. 

neGANYIG [1] 31 4. 33 1, 4, 8, 10, 
11; [2] 72 3; [4] 124 15; [5] xxxvii 
7. xxxvii 2; [29. 2] 16. [o] 9. 

rreovotw [1] 12oa 1, 3. 

teooðomtotEw [32. ro] 7. 

rpoopaw [32. s] 2. 

tporinmto [73] 5. 

Tpocayopedw [2] 46 7. 51 4. 70 5, 
8. 71 5; [18.3] 13; [27. 18] 2; 
[28. 12] 2. [19] 2; [31. 11] 2. 
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[24] 2. [28] 21. [29] 12; [33. 19] 
5. [zr] 1. 

xpooxcxyo [3] 97 4; [6] 7: 1. 

TPOCAVATTO [104] 15. 

Trpocantw [4] 123 5, 11. 

"pooBXAXAc [28. 18] 3. 

tpocdenote [2] 77 2. 

xpocóéo [2] 73 1; [5] x1 12. xx 8. 
xxi 3; [6] 54 2; [31.20] 5. 

rpocdoxaw [2] 81 5; [4] 125 4; 
[65]? 7; [81]; [88] 11. 

TrpoGdOKNLA [31.31] 24. 

Tposdotatw [2] 50 8. 62 6. 

rpoodoyn [3] 89 11. 

1gócsuxst [1] 17 1; [2] 55 10; [31. 31] 
25; [110] 9. 

xpocexxa9aipe [24. 45] 13. 

mpoceupéperx [2] 58 5. 

tpoceupepnc [2] 63 4, 5. 
rpooetevploxw [2] 75 4. 

 mpocépyouat [4] 131 6. 

Trpocebyouai [124] 12. 

rposcéyw [2] 82 3, 6; [3] or 
10. 

mrobodeoi [3] 89 7. 

rpocdewpéw [23. 49] 18. 

TrpoGdJÉTNItG [3] 94 3. 

rpocinxn [1] 121a 3. 

rpootorauot [4] 126 2. 

rpooxarayoéco [2] 67 1. 72 1. 

rpocuatavóno:s [2] 79 6. 

rpóoxptotg [3] 9o 9. 109 7. 

mpooxpodewo [1] 137 7; [3] 90 3; 
(23. 4} 3. [6] 1. [4] 9, 14; 
[27. 14] 2. 

Tpooxtaopat [65]! 26. 

TrpLOKXLYNALE [10. 3] 28. 

mpócA«udUte [3] roo 9, 13. 

mpocuavdavw [6] 74 2. 

nzpoouxpruoéíc (23. 35] 1. 

npocuévo [1] 34 43; [2] 38 6. 50 9; 
[4] 127 5; [5] xxiv 2, 5. 

rpoovéuw [29.2] 15; [31.27] 12. 


npócoóog [1] 18 1. 19 10. 20 2. 
21 7; [2] 54 8. 

rpocorda [2] 79 5. 

rpógoþig (6) 18 1. 

Trpoonintw [2] 58 6; [23. 45] 20; 
[58] 1. 

rpoonatéoua, [6] 54 1. 

rpooroinuo [24. 39] 1. 

npoortioóo [115] 2; [126] t. 

rpoottinu. [1] 31 9; [4] 124 10; 
[28. 16] 3. [17] 2. [19] 3; [29. 8] 
2. [16] 8; [46] 1; [89] 10. 

TPOOTPÉTW [25. 1] 2. 

rpooruyns [29. 10] 21. 

TrpoaUTAPYW [2] 69 2. 

rpoopgatws [65]? 24. 

rpoopépouat [2] 54 2; [3] 110 4, 7. 
115 10; [4] 131 2. 

Tpóoquotg [3] 109 10. 

Tpocywpéw [23. 41] 3. 

rpósærov [3] 95 7. 

TrpOTATTW [110] 10. 

xpotepéc [3] roz 5. 

repÒTEPOG [6] 48 1; (31. 30} 9; (32. 1} 
7. [11] 2; [109] 5. 

npotiomut [31. 33] 7. 

rpouræpyt [32. 10] 14. 

tpopdvera [109] 5, 

tpogépw [19. 5] 33; [29. 1] 9. [13] 
1, 4. [14] 19. [17] 16. [18] 3, 12. 
[20] 24, 28. 

mpóxetpos [6] 28 Í. 

T1O0t; [3] 105 10; [19.4] via 1. 

ATWXELW [1] 119 6. 

rruxvós [3] 88 6. 103 6; [6] 29 4. 

ruxvóras [24. 17] 2. [42] 9. 

nuxvót [27. 16] 2. 

rouvwux [2] 36 9. 50 7; [3] 105 11. 
IIS 4. 

muxvwoate [27. 20] 1. 

mup [2] 66 7. 77 3; [3] 91 7. 93 2. 100 
7, 1013, 11, 102 2, 103 7, 111 4, 115 
1; [27. 22] 1. [23] 2. [24] 4, 9, 15. 
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mupautc [27. 23] 11. 
Trupoetòng [3] go 10. 
mrúpwots [20. 3] 9. 


óætðlæg (23. 46) 12. (471 12; [29. 17] 
11. 

devwa [2] 49 5. 52 4, 6. 53 6; [3] 
99 5. 110 7. 111 2. 

pevatg [2] 48 2. 

déw [3] 89 6. 

óñyvout [3] 103 9. 

jua [29. 4] 13. 

6% [3] 100 8. 102 1. 103 6. 106 9, 

òntopeLW [1] 118 10. 

òntopix6; [19.1] 10. [2] 3, 6. [5] 
26. [7] 17, 20, 25, 28. 

Shtwe [19.7] 21, 22. [27.29] 20. 

pryón [6] 33 1. 

óurræpög [6] 43 2. 

puote [3] 104 10. 


caAcuo [153] 9. 

sdpxtvog (16. 1) 7; (18. 1) 6. 

odpé [1] 1373. [5] tv 1, 3, 5. xvmi 8. 
xx 4, 6; [6] 4 3. 33 1; [21. 3] 1; 
[31. 23] 29; [66] 12. 

caphvera [1] 13 10. 

oBéot; [3] 92 3. 96 5. 

céB«ctg [58] 4. 

ceBacuós [6] 32. 

céBouar [6] 32; [36] 10; [58] 1. 

cetou6c [3] ros 4, 11. 

GeAnvn [3] 90 6. 92 2. 93 3. 94 1, 
9. 96 4, 10,. 110 4, 6, 7; [24. 41] 9. 

sepvóg (105) 18. 

céuvoux [2] 77 5, 7. 

omueiov [3] 87 9. 97 11; [27. 16] 5; 
[29. 8] 8. [16] 16. [19] 26; [91] 3. 


onuetón [1] 32 8; [2] 38 7; [3] 104 


4; [31.8] 2. [16] 11. 
onpayy®dng [153] 5. 
ottlov [4] 126 3; [5] xxix 7. 
airoc [91] 3. 


oxaAinvoc [3] 109 5. 

oxéravoy [24.26] 3. 

oxtacua [3] 96 11. 

oxoméw [1] 18 3. 19 12. 

ax6toc [15] 7. 

oxoAns [17] 7. 

coBapóc [6] 45 3. 

coAotx(Co [27. 3o] 4. [31] 2. 

copia [1] riz 9; [5] xxvn 9; 
[6] 78 1; [90] 5; [95] 6; [124] 15. 

ocópicua [29. 17] 23. 

coproteYw [27.27] 18; [94] 12; 
[96] 3. 

coptors [19. 4] ura 27. va 4, 20; 
[27.29] 19; [29.18] 3, 7, 12; 
[94] 8. 

copiorixós [19. 7] 18; [95] 13. 

copóc [t] 117 4ss passim; [4] 125 
12; [5] xvi 3; [6] 32. 44 1. 56-57 
1; [11. 1] 2. [2] 1; [12] 2; [29. 7] 
1, 2. 

orépua [2] 38 9. 66 12. 74 9; [3] 
89 6. 

otoyyostòns [147] 3. 

onouSatótrne [124] 21. 

oxouó? [3] 84 3; [5] xxx 10; [6] 
61 2. 

ctdotc |2) 73 4; [3] 88 8. 92 10; 
[27. 3] 5; [31. 30] 25. 

oteyatw [2] 43 9. 64 2. 65 3. 66 3; 
[28. 23] 2. 

oté)Aw [2] 42 4. 75 9; [24. 43] 8, 26. 

orevayu0c [40] 1. 

otepéuvtov [2] 46 1, 6. 48 4. so 
4, 6; [23. 4] 2. [6] 1. [24] 3. [33] 
3. [38] 5. [40] 8. [41] 10, 13. 
[42] 21. [43] 4. 19. [44] 22. [45] 4. 
[47] 1. [48] 1. [49] 8, 27. 

orepzós [2] s4 6; [27. 23] 3, 6. 

otepeóres [2] 44 3. 

otépnotc [4] 124 7. 

otepouar [2] 63 9. 

otépavos [5] xxix 7. 


654 Indice delle parole 


otipàc [117] 1. 

ovotyetov [2] 47 7; [3] 86 4; [4] 
1223 2; [18.4] 11; [27.22] 11. 
[24] 2. [27] 3; [32. 10] 11. 

otoryelmua [2] 36 8. 

ototyelwots [2] 37 5. 44 9. 

otoAt [24. 23] 6. [43] 20; [27. 25] 2, 
8. 

otoua [93] 13. 

otoyàCo [10. 1] 11. 

atpayyoupixéE [45] 2. 

atpatelx [94] 3. 

otpatevouat [93] 21. 

otparnyós [42] 6. 

oatpatiIWTIKÒE [9] 3. 

orpeBAGW [1] 118 1, 4; [6] 56-57 1a. 

otpépw [3] 112 1, 2. 

otpófiidos [3] 105 1. 

oTpoyyuAog [2] 66 6; [3] 88 8; 
[24. 32] 15; [27. 1] 7. 

otpopn [3] 94 1. 

otvAoetðög [3] 104 6. 

ovyyevns [2] 78 4. 79 2; [3] 93 9. 
116 7; [4] 135 5. 

ovyyévnat [6] 61 1. 

ouyyevix6G [2] 72 5; [4] 129 1. 

ouyyevaw [31. 20] 8. 

avyylyvouai [2] 64 7. 

avyyvwun [1] 1:8 7; [6] 62 3. 

súyypauua [1] 119 9, 

cuYxaAOrtTO [29.13] 14. [17] 16. 

ouyxatAYNEUOKW [1] 20 2, 12. 

ovyxatatidnyur [6] 29 3; [33. 19] 4. 

ovyxetuas [2] 66 5. 

cuYxplvo [6] 44 1. 

cóYxpiotc [2] 40 9. 41 3. 42 7. 
54 5. 55 5. 62 1, 66 10. 73 8; 
[3] 110 5; [16. 2] 20; [23. 12] 2. 
[14] 1. [17] 1. [45] 14. [47] 19. 
[50] 2; [24. 10] 1; [27. 1] 8. [19] 2. 
[22] 9; [28.7] 3. [13] 5. [26] 5; 
[32. x] 4, 8. [10] 4. 

cuyxpoúw [31. 30] 18. 


ovyxpovats [2] 44 4, 5; [3] 101 2 

ovyxvpnya [3] ris 9. 

cuyxvpnors [3] 96 8. 98 8. 

cuYxatpo [6] 76 2. 

ovyyéw [2] 48 5; [6] 56-57 3. 

ov yYxuotg [3] 88 7. 

cuYxcpéo [34. 2] 3. 

cut? note [6] 74 1. 

avlaw [1] 19 4. 

cuxopavrnc [52] 8. 

ovAkauBayw [2] 7o 5; [84] 4. 

GUMEYO [3] xor 11; [29. 13] 21. 

cuAXoYf, [3] 99 6. 103 4. 106 5. 
115 4. 

ouMovitoua: [3] 112 8; [24. 38] 2; 
[27. 25] 17; [29.8] 1. [18] 16. 

GUAAoytouò65 [29. ro] 7. 

ovil Balvw [2] 48 2. 71 2, 4. 80 7; 
[3] 106 3. 112 1, 10. 114 1; [5] 1v 
3; [23. 49] 28. [50] 22; [24. 35] 6. 
[37] 20; [29. 14] 23. 

ovuuBaAloua, [1] 32 10. 

ouuBeBnxos [2] 40 6. so 6. 68 8. 
71 7; [31.10] 1. [11] 8, 10; 
[32. 2] 6. 

ovyBokdov [5] xxx1 1; [77] 4. 

ovLUÉTENALG [4] 130 1. 

ovupetpla [3] 107 6; [23.23] 3. 
[46] 12; [27.25] 10; (33. 23] 4. 

ovupierpos [2] 47 10. 50 3. 53 10. 
61 5; [3] 91 4. 110 10; (23. 45) 3. 

ovpuEIG [20. 2] 2. 

cuuraádera [2] 48 10. 50 2. 52 7. 
53 1. 64 10. 

cuuradew [6] 66. 

curada [2] 63 7; [66] 6. 

ouLTApaAKEL LOL [3] 107 12. 

ovLTapANSAOUBÉW [2] 69 9. 

cuyraperur [65]! 7, 

cuprrepriauBavew [28. 29] 3; [29. 17] 
24. 

curepirroléw [171] 22. 

cup meptpépouat [3] 114 2. 
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curepopnyévos [2] 69 4; [27. 28] 8. 

ouLTNYYÒW [27. 26] 9. 

cupmiírto [2] 70 1; [29.12] 18; 
[31. 31] 7. 

cup mÀéxco [2] 72 9. 73 2; [27. 26] 2; 
[31. 25] 28. 

ovLTANPÈW [4] 128 7; [5] xxvi 6. 

GuLTANPWuA [2] 48 7. 

GVLAANPWTIKÒG [4] r31 4. 

cup mÀoxf, [32. 12] 6. 

GULTOALTELW [5] xxxvi 6. 

cuyrróctov [20. 1] 1; [77] 11. 

cvuyrtoya [2] 40 6. 64 4, 9. 67 9, 
70 4. 71 2, 8. 73 4; [31.6] 2. 

cvugépw [1] r20b 3; [4] 130 2; 
(5) xxxr 1. XXXVI 8. XXXVII 1, 
5, 7. xxxv 4, 5, 7; [6] 29 2; 
[52] 11. 

ouu PLAOGOYÉW [1] 17 3. 18 8. 
20 4. 

cuupopa [6] 55 1. 

cuugopéco [27. 31] 2. 

cuugoóprotg [2] 59 9. 

ovupuñs [2] 54 3; [15] 2. 

ouupvAla [3] ris 2. 

cóupuroG [4] 129 4. 

ovuypvo [4] 132 11. 

cuupovén [2] 77 1. 

cuupovia [3] 86 6; [127] 13. 

cop.povoc [3] 86 8. 87 4, 6. 93 10. 
95 9. 98 5. r12 8; [24.42] 6. 
[44] 12; [27.28] 2. [29] 13. 

cuvayo [2] 36 8; [27.28] 13, 19; 
[29. 13] 16; [67] 3. 

suvæyæyt [27. 35] 6. 

cuvatodavouar [29. 20] 4. 

oauvaxokovènatE [31. 31] 33. 

ouvvavdyew [29. 16] 27. 

cuvavatpéc [180] 4. 

avvayvaotpapn [6] 18 1. 


ouvantw [2] so 11. 5x 6; [3] 88 2; 


[6] 39 2; [24.41] 3. [44] 15; 
(27. 3] 2. [28] 1; [29.19] 24; 


[32. 12]. 9; [33.5] 7. [16] 3; 
[109] 6. 

cuvapraw [27. 30] 6. 

ovvagn [3] 85 9; [24. 45] 3; [29. 17] 6. 

ovvapixyéouat [2] 47 3. 

cuvdecuog [19. 4] va 31. 

Guvòtagwitew [1] 17 5. 

ouveyyug (23. 21} 5. 

ovvedilw [4] 124 6. 131 3. 

ouvetut [32. 12] 2; [93] 7. 

cuvelpo [4] 132 1. 

GuveAavyw [3] ror 8. 109 7. 

cuveoptatw [79] 26; [86] 25. 

OUVETLOTAW [31. 31] 3, 5. 

ouveripépe [29. 10] 21. 

cuvémoua, [5] xxxvr 10. 

ouvepyéw [19. 5] 29; [31. 21] 14. 

cuvepyla [13] 22. 

ouvepyós [31. 29] 4. [32] 28; [73] 17. 

ouvépxoas [20. 3] 8. 

ovvéyetæ [24. 42] 10. 

OUvEXNG [2] 36 9. 48 3. so 1. 62 
3, 6, 7. 82 2, 83 7; [3] 105 5; 
[4] 123 1; [5] 1 5. 1v 1. xvi 4; 
[6] 67 3; [18. 3] 10; [23. 37] 11; 
[29. 17] 1; [31. 19] 14. [so] 21; 
[33. 25] 2; [37] 2; [65]? 13, 22. 

ovvéyouat [1] 117 8; [3] 84 9; [5] 1 
2; [96] 2. 

ouvi deta [6] 46 1; [19.1] 10. 

cúvdeois [1] 32 10. 

ovvdewptéw [3] 95 5. 96 8. 97 11. 
roz 5. 116 8, 11; (24. 42] 24. 

ouvènxn [5] xxxum 3, 6. xxxi 9; 
[99] 4. 

ouvinu. [6] 29 3. 

cuvilnote [23. 43] 12. 

ouvlotnut [2] 69 5. 74 10; [3] 99 3. 
106 10; [5] xxxix 2; [20.2] 8; 
[27. 2] 6. [26] 8; [96] 9. 

oúvodos [1] 18 8; [3] 108 5, 8. 115 
1, 3, 

cúvoida [2] 76 5. 
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cuvopaw [2] 38 7. 63 1. 76 4; [3] 
99 2. 116 5, 9; [29. 11] 21, 25. 
[14] 22. [19] 1, 27. [20] 19; 
[53] 6; [127] 13. 

cuvouctn [1] 118 10. 

cUuvtatte [69] 14; [89] 11; [111] 11. 

ouvvapatto [2] 52 3; [5] xxiv 4. 
XXXVII 9. 

ouvratrtw [1] 21 8; [2] 35 2; [111] 6. 

Guvretyw [2] 65 6. 79 3. 80 3; [3] 
84 4; [6] 26 2. 

ouvrédeta [18. 3] 9. 

cuvrteléw [1] 18 10, 11; [2] 46 9. 
59 9. 64 8. 77 11; [3] 85 1. 87 9. 
88 3. 92 7. 99 7, 9. 106 7, 107 5. 
108 3, 5, 8, 11. 109 1, 4. 112 7. 
113 7. 114 9; [5] xxvir 13. xxx 
10; [29. 9] 1; [31. 29] 7. 

ovvrekdeorinós [27. 25] 11. 

cuvtidmur [27.28] 16; [29. 10] 9. 

cuvtouos [2] 76 3; [3] 84 5; [6] 
4 2; [23. so] 13. 

ouvtovia [3] ror 13. 

cuvrovos [3] 102 9; [5] xxx 10; 
[6] 4 1. 

ouvtetpw [3] rir 5; [36] 10. 

OUVTPÉXW [6] 27 2. 

cuvyoxo [65]? 29. 

cuvwdéw [3] 113 6; [31. 4] 2, 3, 5. 

cuvovouos [16. 2] 21. 

cuvmote [3] 99 4. 106 9. 107 12. 
109 5. 110 2. 

ovotacta [2] 48 6; [3] 99 7. 107 3; 
[31. 20] 11. [23] 30. [24] 1, 4, 32. 
[25] 8, 20, 28. [27] 7; [32. 10] 10. 

ouvoatatÉw [29. 12] 1. 

cvaotatixéo [31.24] 23. 

ovoTnua [2] 66 2;[23. 26] 2;[28. 13] 2. 

ovotatyos [2] 76 9. 

ovoartpépw [2] 77 3. 


cuoTgpog? [2] 73 10. 779; [5] xxxur 9. 


opatox [24. 36] 7. 
cparpocidns [2] 74 5. 


cpodpós [3] ror 13. 105 11. 107 7. 

opuyuós [206] 6. 

oxyéotc [23. 25] 6; [29. 5] 15. 

ocxnux [2] 42 8, 9. 44 7. 54 2, 
3. 55 2. 68 6. 74 6; [24. 32] 19; 
[27.8] 1,3. [9] 5. [17] 3. [20] 3. 
[22] 1, 7. [23] 10, 13. [24] 6, 
15. [26] 3, 17, 20. [27] 4; [29. 9] 
8. [r1] 18. 

cynuatitouar [2] 53 3. 

oxnuatio:s [2] 42 10; [28. 26] 4. 

oynuxttouóg [2] 54 10. 74 3; [3] 
94 2. 101 3, 102 7, 109 5; [23. 48] 16. 

oxitw [23. 41] 8. 

oxoA [1] izi b 7. 

coto [2] 48 4. so 2. 6s 4; [3] 
9o 8; [24.23] 16; [30] 16. 

copa [2] 39 7, 8. 40 2, 8. 41 11. 
42 25, 5, 6. 47 2. 48 2. 55 4. 
56 6. 63 3. 66 8, 12. 68 7. 69 3, 
10. 70 1, 5, 6. 71 5; [3] 86 4. 
94 2. 101 5; [4] 127 10. 128 2, 7. 
131 11; [6] 73 1; [15] 2, 4; (18. 1] 
7; [20. 2] 3. [3] 5, 7, 10; [23. 41] 
7. [43] 18. [44] 3. [46] 4. [47] 4; 
(31. 14] 7; [47] 1; [93] 3. 

owuarinós [1] 137 1; [31. 14] 1. 

owpudriov [115] 1. 

cwTtho [30] 18. 

o«Trpl« [6] 8o 1; [125] 2. 


tyu [2] 71 10. 

v&Aavtov [42] 15, 16. 

Tasis [2] 48 5; [3] 97 2; [15] 4; 
[23. 11] 4. [26] 4. [41] 15; [24. 41] 19. 

tapaTTW [4] 131 11; [31. 30] 22; 
[34. 3] 3; [117] 1. 

vxoxy*) [2] 81 9; [5] xvir 7. xxu 7; 
[6] 81 1; [16.3] 6; [65]! 2. 

tepayoc [2] 77 7. 78 8. 81 1. 82 6; 
[27. 7] 4. 

Ttapayxoóns [31. 21] 11, 21; [37] 3. 

tapBéw [4] 128 4. 


m mg. 


marie AE —  — — — - 


- - ——— ma — m f. _ 
ai n .- 
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TXTTO [111] 3. 

tapn [1] 118 9; [90] 6. 

taxa [24. 40] 20, 

tayoc [2] 46 10. [3] 102 9; [23. 51] 4. 

1«yvc [2] 62 1; [3] 98 1, 4; [23. 22] 
3. [37] 4. [42] 14, 17. [43] 5. 
[46] 7; [27. 1] 4; [31. 32] 20. 

taxuths [23.36] 3, 9. [42] 5, 10. 
[43] 22. [46] 3. 

telvw [27. 13] 4. 

telywuax [24. 26] 7. 

Ttexualpouat [2] 39 9. 

texunptov [24. 28] 7. 

téxvov [47] 2. 

Texvorrote [1] 119 1. 

tédetos [18. 4] 7. 

tedetón [6] 27 1. 

TEAEGLOUPYÉW [2] 36 5. 

rekelwatg [3] 89 10, 

TeAevtatos [71] 9. 

tekeutAw [4] 125 8; [5] xr 10; 
[45] 1. 

teAeutr [40] 2, 8; [71] 22. 

tEAÉW [3] 99 5. 115 2, 7; [6] 71 2, 3; 
[24. 27] 22. 

téX0g [3] 85 8; [4] 128 3, 11. 131 8. 
133 3; [5] xx 6. xxu 5. xxv 2; 
[6] 25 1. 75 2; [21.1] 4. [4] 1; 
[24. 13] 8; [31.17] 7. [18] 3; 
[32. 12] 2; [33.25] 8; [36] 12; 
[66] 10. 

1éÉuvo [27.23] 5, 7 b. 

tepareón [3] 114 6. 

tepðpevw [96] 6. 

TEPAYÒG [6] 27 2; [50]. 

TETAPAYMÉVWGE [2] 53 11. 

tertapa [27. 23] 16. [27] 2; [71] 13. 

téxvn [52] 10. 

teyvitela [3] 93 12. 

TIKOLAL [40] 5. 

TrÀtxoUToc [3] 91 2; [31. r8] 9. 

«nuepov [6] 19. 

net [3] 106 8. 


mpé [2] 38 4. 77 5; [3] 88 1; 
[5] xxiv 7; [25. 1] 7; [29. 10] 19; 
[42] 13; [53] 15; [66] 15; [73] 6; 
[124] 6, 8. 

tfonotg [6] 8o 1. 

tidnut [2] 76 2. 83 7; [5] xxxvil 
4; [24. 28] 4. [37] 16. [45] 1; 
(31. 14) 8. [28] 17; [65]! 23; 
[106] 3. 

tudo [6] 15 1; [21.4] 1. 

tun [4] 134 3; [6] 81 3; (24. zo] 1; 
[73] 19; [111] 3. 

vlutog [4] 132 8. 

Ttiumpta [33. 5] 8. 

totoutórporros [2] 79 9; [23. 48] 22. 

totyog [23. 47] 18. [48] 9; [24. 27] 8. 
[33] 1. 

tOAuaw [23. 47] 10; [110] 9. 

toun [2] 43 1. 56 7; [27. 23] 9. 

tóros [2] 47 2. 60 8. 62 2. 75 11; 
[3] 89 5, 8. 92 4. 93 3. 98 3,. 
100 2, 103 5, 6. 104 6, 105 8, 107 9, 
108 7, 8, 10. 111 4, 9, 112 6. 
113 4. 114 5. 115 6; [5] 1x 1. 
xxx 9; [23. 20] 5. [22] 4. [37] 
10, 13. [39] 7. [46] 9; [24. 29] 2. 
[32] 9; [31. 14] 9. 

Torreta [4] 132 3; [93] 5; [99] 3; 
[117] 2. 

toets [110] 13. 

tpérew [31.28] 2; [32. r] 4. 

Teen [19.1] 10. 

Telyevog [3] 88 9; [27.23] 11. 
[26] 1. 

TELWALGTOE [44] 1. 

Totpic [3] 108 1. 114 9. 

tport (21 76 8. 79 2, 9; [3] 93 3; 
[24. 14] 2. 

tpómog [1] 17 10; [3] 87 3. 94 4, 6. 
95 3, 7, 9. 96 7. 97 7, 8. 99 6. 
IOI 2. 102 3, 104 2. 106 1, 108 3, 
112 7, 115 7; [6] 62 6; [23. 42] 9. 
[43] 4, 22. [44] 5. [4s] 19. [46] 2. 
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[48] 24. [50] 3; [24. 11] 1. [44] 24; 
[27. 30] 12; [28. 4] 2; [29. 4] 6, 
10. [6] 8. [15] 1. [16] 5. [18] 2, 
23, 28. [19] 18; [31. 4] 10. [16] 6, 
12. [21] 2. [22] 4, 17. [25] 24, 30. 
[28] 12, 14. [33] 6; [33. 14] 7. 
[17] 5. [25] 4; [36] 14; [70] 7; 
[72] 11; [84] 3; [112] 2. 

tpoph [1] 19 11. 

tpoyéc [24. 43] 25. 

vovx&vo [2] 43 2, 9; [3] 89 9. 97 3. 
116 1; [6] 62 3. 67 3; [24. 40] 3; 
[27. 28] 8, 19. [30] 18. [31] 10; 
[29. 13] 20. [16] 21; [31. 16] 7; 
[84] 7; [109] 10. 

túutavov (24. 26} 16. [27] 6. 

voroc [1] 33 4, 10; [2] 35 8. 36 4. 
45 2. 46 1, 7. 49 6. 68 4; [32. 10] 
2. [11] 15. 

Tupavveveo [1] 119 5. 

Topóc [114] 1. 

vox» [1] 120a 2; [4] 131 7. 133 7, 8. 
134 4; [5] xvr 3; [6] 17 2; [24. 44] 
18; [27. 31] 4. 


vytalvw [4] 122 3; [6] 54 2, 3; 
[35] 2; [113] 1, 5, 7. 

oylew [1] 120b 2. 138 2; {4} 128 2. 
131 4. 

dypacia [3] 108 6, 9. 

bypóg [40] 6. 

úsdatocións [3] 106 9, 107 4, 11. 
109 10. 

vÈZTWÒNG [153] 3. 

Gòwp [1] 11 7; [3] 99 6, 9. 106 4. 
107 5. 108 7. 109 5, 6, 7; [4] 131 1; 
(27. 16] 3. [21] 4. [22] 2. [23] 1; 
[115] 1. 

vlós [1] 19 2, 3; [71] 16. 

An [3] 93 5. 112 5; [32.8] 6. [11] 
17. [12] 18. 

Umrarépyoyar [23. 5] 3. 

rap [4] 135 7. 


Úrapyua [32. 11] 9. 

vrapxtÒG [14] 2. 

Úrdeyo [1] 19 10. zo 7. zr 1; 
[2] 38 6. 44 3. 48 6. 51 3, 5. 
55 9. 56 2. 57 2, 9. 59 8. 72 7; 
[3] 86 6. 87 10. 109 6; [4] 122 
1, 4. 125 2. 131 8. 132 8; [5] v 8. 
ix 2. xxx 10; [6] 81 2; [18. 3] 
11; [23.3] 1. [36] 2. [42] 19. 
[43] 24. [46] 4. [so] 7; [24. 13] 2. 
[24] 4. [27] 9. [43] 6; [28. 7] 2. 
[21] 4; [29.14] 17; [31.9] 3. 
[27] 13; [33. 6] 4. [8] 2. [12] 1. 
[15] 3. [24] 2; [40] 3; [127] 14. 

úrevavrtlos [2] 77 6. 81 3; [27. 29] 
11; [31. 22] 6. 

úrevavriórnc [2] 77 8; [31. 30] 26. 

úrescalgesto [5] m 10. 

úrecaropés [5] xxix 6. 

oóncoDaivo [4] 129 6. 

úrtepBaðlóvrug (23. 37) 1, 3. 

VrepBaiAw [124] 20. 

óréoDaotg [170] 8. 

orepBoAr [45] 3. 

úrtepelðu [2] 42 3. 

bréperote [2] 44 2; [24.41] 22. 
[44] 13. 

vrepoxn [31. 31] 20. 

Vrepretyw [5] 1v 2. 

uréprepos [57] 11. 

urepemno [42] 5. 

Únvos [1] 121b 9; [2] sr 2. 66 9. 

vroBaAilw [2] 45 2. 78 7; [3] 89 10. 
9o 11. 

brroypdpæ [4] 123 4. 134 3. 

oró9eot; [3] 95 4; [24. 45] 9. 

vroxaxiCw [29. 21] 3. 

Vroxatw [2] 6o 4, 9. 

Groxetuat [2] so 2. 72 2; [24. 34] 2. 
[49] 2, 5, 8, 10. [41] 6, 14; 
[28. 13] 1; [31. 13] 2. 

úrolauBdvo [2] 75 1; [4] 134 5; 
[27. 26] 4; [29. 16] 1. 
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óroAsíro [2] 55 5, 6; [3] 114 Í. 

OTOANMLE [1] 34 1; [4] 124 1; [28. 35] 
1; [29. 5] 13; [33. 1] 5. 

Úroutvo [2] 41 2. 54 5, 11; [4] 
129 8; [73] 5. 

Grontevw [2] 81 5; [5] xu 2; 
[29. 15] 27. 

Úrortoc [5] xir 6. 

Vroonuatyw [29.7] 10. 

úroráttæ [2] 37 6; [29. 15] 4. 

úroyopéw [3] 103 11. 

úrrobia [5] xr 10. xxxiv 2; [29. 15] 
17; [33. 2] 1. 

dotepén [3] 103 1. 

Larepos [6] 48 1; [27. 3] 9; [29. 20] 
22; [33. ro] 2. | 

bpalpeotg [180] 5. 

denytoyar [28. 22] 2. 

Spiotayar [1] 32 5, 6; [5] 1 4. 
xxn 5; [31. 24] 19. [32] 1; [65]! 
19. 

GUNA65 [3] 103 11. 


pxtvojas [1] 32 8; [2] 46 2. 47 9. 
54 2. 55 9. 60 3. 71 8; [3] 86 5, 
9. 87 4, 6, 10, 11. 88 5, 10. 
90 5. 91 2. 92 5, 8. 93 11. 94 4. 
95 3, 9. 97 11. 98 6, 11. 100 11. 
102 4, 104 3, 112 8, 113 9; [20. rj 
5; [23. 18] 4. [42] 1; [24. 30] 7. 
[32] 1. [37] 5. [39] 7, 14. [42] 8; 
[27. 1] 1. [24] 2. [25] 16. [27] 8; 
[29. 6] 5, 9. [9] 10; [33.4] 8; 
[105] 25; [127] 11. 

pavepós [2] 7o 4; [29. 13] 11. [x5] 
21; [59] 25. 

pavtacia [2] so 1, 4. 8o 7; [24. ri] 
5. [4o] 11; [27.23] 9. [24] 5. 
[25] 14; [28. 13] 3. [35] 19; [34. 2] 
11; [65]} 4; [73] 8. 

pavracua [1] 32 11; [2] 75 9, 10; 
[3] 88 1. 102 2. 110 1; [31. 32] 3. 

pavtacuós [2] s51 1. 


pavtactixós [1] 31 5; [2] 50 12. 
51 7; [5] xx1v 3; (29. 1} 4. [4] 5. 
[rs] 2; [33.8] 1. [ro] 7. [11] 1t, 
14. [20] 7. 

pxpuaxov [27. 3] 4. 

pxpuaxoroléw [93] 21; [94] 4. 

odoxw [27. 16] 2. [31] 1. 

paca [24. 38] 13. [39] 15. [40] 21. 
[41] 4; [34. 3] 6; [65]} 22. 

pavioc [6] 46 1; [31.25] 21. 

peldouat [6] 43 2; [65]? 12. 

gépw [2] 42 2. 45 4. 47 2. 52 4. 
60 8, 9. 61 3. 62 2. 77 6; [3] 84 
1. 87 9. 97 10. 104 7. 113 3, 5. 
ris 7; [4] 132 2; [23. 20] 6. [37] 
10. [43] 6. [44] 4; [24. 8] 6. [42] 
14; [27. 24] 14; [29. 10] 2. [14] 13; 
(31. 23] 21; [127] 7. 

pevyw [4] 125 10. 129 11; [5] xx 8; 
[82]. 

pdaprós [2] 74 1. 

q9&vc [42] 7. 

pdelpw [2] 39 1. 41 2. 55 7. 

pdóyyos [2] 37 6, 9. 38 1. 76 5. 
83 12; [29. 1o] 23. 

pdovéw [6] 53 1. 

pdóvos [1] 117 5; [6] 53 1. 

pdopa [16. r] 7. 

priaypÉéw [1] Izoa 2. 

pLAAVÈpWTELW [107] 2. 

qQuAxpyupéo [6] 43 1. 

puré [36] 9; [113] 13. 

oula [1] 120b 3; [5] xxvm 10. 
xxvi 13; [6] 23 1. 28 1, 2. 
52 1. 78 1; [109] 6. 

pudimos [40] 7. 

priodémpos [11. 2] 1. 

prhódoyos [6] 74 1; [9] 1. 

quAóuoucoc [9] 3. 

piiXoc [1] 118 3. 121b 9; [6] 34 1. 
39 1. 56-57 2, 3. 66; [40] 2; [53] 
12. [64] 1; [65]? 22; [90] 3; 
[113] 6; [124] 7. 
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qiAocogpéco [1] 17 7, 11, 15. 19 3, 7. 
20 10; [4] 122 1, 2, 3, 6; [6] 4x 1. 
54 lo. 76 2. 

pthocopta [1] 17 4, 5. 20 3, 13; [4] 
132 8; [6] 27 2. 41 3; [38] 1; [45] 6. 

pthócopos [27.18] 3; [28.5] 1; 
[93] 6; [95] 1. 

prioppoveouat [3] 84 1. 

pieBoraAlay [33. 21] 4. [22] 6. 

PAE (27. 24} 10. 

poBepóg (33. 1} 7. 

pobéw [2] 81 6. 82 8; [3] 93 12; 
[4] 126 1; [5] xim 1; [24. 22] 2. 

qóBoc [2] 66 9. 77 2. 79 4. 82 6; 
[5] x 5. xvi 12. xx 7. xxxiv 2; 
[6] 7o 1; [31. 19] 10. 

popx [21 46 8. 47 5, 6. 49 8. 60 
6, 10. 61 8, 62 6, 8. 70 3, 76 8; 
[3] ror 13. 107 8. 108 7, 10. 115 6; 
[23.36] 2. [39] 3, 9. [40] 1. 
[42] 8. [44] 15, 17, 21. [45] 9. 
[s1] 2; [24. 27] 15. [34] 7. [41] 7; 
[27.7] 4; [31. 31] 19; [33. 17] 6. 

popetov [93] 4. 

popéw (23. 16] 4. 

popuopópos [93] 21; [94] 9. 

poptixós [74] 3. 

ppayuós [24. 32] 13. 

ppdosw [24. 33] 3. 

peny [71] 18. 

ppixn [27. 3] 9. 

pptxwòn; [4] 125 5. 

ppovén [6] 45 4. 

ppóvyots [4] 132 7, 8. 

ppaviuwE [4] 132 10,; [5] v 6, 7. 

ppovticw [6] 66; [29. 14] 4. 

ppovris [2] 77 1. 

guy [4] 128 1. 129 2; [5] xxv 3; 
[29. 16] 20. 

ouAiaxn [6] 73 2; 80 1. 

mUAATTW [4] 123 6; [18. 2] 23; [59] 
22, 24; [86] 4. 

quotxóc [5] 86 3. 9o 4; [4] 127 7, 


95. 130 9. 134 2; [5] xxix 1, 2,, 
3, 5, 7. xxx 1; [6] 21 2; [31. 18] 
3. [x9] 10. [32] 22; [33.9] 11. 
[25] 8; [124] 11. 

qQuotoAoyéco [3] 86 9; [6] 29 1. 

quotoAóynux [3] 87 7. 

quotoAovta [2] 37 2, 3. 78 1; [3] 
8s 3; [5] xr 13. xu 3; [6] as 2. 

puotoAóyog [33. 21] 7. 

puote [2] 35 7. 40 5. 45 2. 48 8. 
49 3. 54 9. 68 9. 69 4, 8. 70 5, 
71 4, 9. 75 1, 7. 78 3, 7. 79 4. 
82 11. 83 10; [3] 86 4. 90 10, 
91 3, 10, 96 9. 113 11, 115 11; 
[4] 129 9. 133 3; [5] v1 9. vir 3, 5. 
IX 2. XII 2. xv 1. Xxv 2. xxx 11. 
XXXI 1. xxxvr 6; [6] 21 1. 24 1. 
25 1. 37 1; [16. 2] 19, 23. [4] 10; 
[20. 2] 5, 8, 10; [23. 15] 4. [41] 8. 
[45] 2. [48] 7, 17. [49] 4, 8, 27; 
[24. 7] 5. [21] 7. [22] 5. [24] 3. 
[41] 24. [43] 5; [25.1] 24, 1; 
[27. 3] 6. [5] 4. [16] 1, 3, 6. [21] 2. 
[24] 9. [3x] 5; [28.2] 5. [7] 2. 
[16] 3. [27] 1. [35] 2; [29. 3] 1. 
[12] 10; [31. 4] 4. [x7] 6. [21] 4, 
11, 16. [22] 14. [23] 23. [26] 14. 
[33] 4; [33. 11] 7; [65]* 9, 36; [66] 
10; [105] 23; [118] 13; [124] 22. 

qut?) [27. 2] 7. 

quróv [2] 74 9. 

puw [4] 129 11. 132 9. 133 10. 

pwvéw [2] 52 5. 

pwwn [2] 36 8, 10. 45 1. 53 3, 5; 
[5] xxxvrm 9; [6] 33 1. 41 3. 
45 1. 75 1; [27. 27] 14; [29. 12] 5; 
[31. 30] 5. [32] 1; [33. 16] 10; 
[109] 11. 

cog [3] 94 9. ror 8, 10. rog 10. 


yatow [6] x4 3; [11. 2] 2; [45] 4; 
[65]! 40. ? 8. 
yaaa [3] 106 7. 107 12, 


Indice delle parole 661 


yaderrós [66] 4. 

yap [2] 66 9; [6] 81 2; [7] 3; 
[21.3] 2; [53] 9. [80] 1. 

yapoaxtnp [29.8] 5; [33.9] 11. 

yapleig [3] 116 2. 

y«ptSo [68] 2. 

yaoi [1] 118 2; [2] 77 2; [4] 122 7; 
[5] 1 2; [6] 17 4. 28 2,. 39 2. 55 1; 
[66] 14; [110] 1. 

xaprós [31. 18] 4. 

yetudio [1] 137 4; [31. 22] 18. 

yetuov [3] ris 11; [4] 128 6. 

yttæv [23. 19] 2. 

yv [3] 107 5. 108 2, 3, 

Yyopnyéw [4] 134 9; [6] 65 1. 

yopnyla [65]? 11; [84] 7. 

yow [2] 36 7. 47 8. 49 8. 58 11. 
59 3. 66 3. 70 4. 72 7; [3] 1o2 9. 
112 9. 113 4; [4] 130 3, 6; [6] 29 1. 
41 2; [27. 27] 14. [3o] 13; [29. 11] 
7. [12] 7. [13] 10. [16] 17, 18. 
[19] 27; [31. 25] 33; [51] 2; [59] 
13; [115] 1. 

peta [1] 20 10. 120b 4; [3] 87 2; 
[4] 128 8; [5] xxxvu 2; [6] 34 15, 
2. 39 1; [31.32] 15. 

ypetos [2] 80 2. 

xpfua [6] 67 1, 4; [46] 1. 

ypnuatito [1] 121b 4. 

xenotuos [2] 37 1. 47 7. sé 2; [3] 
85 2; [24. 12] 2; [36] 11; [57] 
12; [65]! 25; [73] 4; [109] 17. 

xpnats [4] 131 5. 

XENTUWÒÉW [6] 29 Í. 

xenstóg (6) 15 1; [90] 1. 

xpó« [3] or 4. 

ypovicw [5] 1v 1; [6] 4 2. 

ypóvios [178] 2. 

xeóvos [2] 47 1. 62 4,, 7. 72 2, 5. 
73 5. 75 5; [3] 93 4. 106 3. III 
5, 6, 7; [4] 124 10. 126 4. 129 8. 
130 4. 133 5; [5] ur 10. iv 2. Ix 
1. XVI 4, XIX 1, xx 5, 8. XXXVII 


7, 8; [6] 4 2. 42 1. 46 1; [28. 5] 
4; [29. 4] 12; [31. 31] 6; [53] 7. 

youcobc [93] 19; [117] 2. 

xpoux [2] 44 8. 49 3. 68 6; [3] 
109 11; [15] 2, 5, 7; [34. 1] 1. 

xecootg [3] 109 13. 

xukóc [4] 130 10; [21. 1] 6. 

xoex [2] 40 2; [5] xxxvr 10. 
XXXVI 3, 

yopéw [31. 32] 12. 

ywpiCouar [1] 138 5. 

yoptouóc [32. 12) 14. 

yopoc [27. 20] 4. 


beusns [6] 59 2; [29. 15] 4. [17] 11. 
[20] 17; [34. 3] 4. 

leúdouyal [24. 3] 6. 

leidos [2] 50 8, 12. s1 10; [29. 14] 
16. [20] 10. 

pase [32. 11] 6. 

pów [66] 11. 

doptw [2] 52 5. 

dvktix6G [20.2] 7, 11. [3] 2, 5. 

duyaywyéw [19. 4] nra 11. 1va 25. 

wuyn [1] 137 4, 5; [2] 63 3, 8, 10. 
64 5. 65 1, 7, 8. 66 9. 67 7, 9. 
68 2. 77 8. 81 2; [4] 122 3. 128 
2, 5, 7. 131 12, 132 5; [6] 69 1. 
81 1; [24.39] 20; [28.32] 3; 
[31. 24] 8, 10, 13. [32] 4; [32. 2] 
4. [4] 2. [7] 5; [33. 13] 2; [45] 4. 

buxtxós [1] 137 3. 

¿óxos [20. 3] 2. 

duypacia [3] 107 9; [20. 2] 9. 

buxpós [3] 109 3; [20. 2] 8. 


wòlg [93] 12. 

odia [3] 104 6, 8; [44] 2. 
wuóracs [40] 3. 

wosidns [2] 74 5. 

pa [4] 122 4,, 5. 

wotrerx [4] 124 3; [6] 23 2. 
wesw [30] 15. 
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'Ayépoproc [1] 15 7. 17 2. 24 9, 
"Ad var [1] 1 5. 15 3; [108] 3. 


'Adnvatog [1] 22 5; [36] 5. 
"A Snvbdwpoc [1] 24 7. 
Atyeúc [71] 17. 

Atyunrtog [90] 3. 
'Axaðqueræ [1] 1 6. 
'AXétavòpoc [1] 1 7. 


'Apuuvépayoc [1] 16 10. 17 6, 13. 


18 2. 19 1, 9, 20 6. 21 4. 
'Avatay6pas [1] 12 9; [96] 3. 
"Avabapyog [37] 1. 

Avatimpamtne [1] 2 2. 
"Avacuuévns [1] 28 10. 
'Avdeortnpta [79] 27. 

"Avtidapos [1] 28 9; [93] 24. 
'Avrtiratpoc [42] 8, 9. 

' Axes [38] 1. 

"ArroAñó0wpos [1] 2 6. 10 12. 13 1, 

5. 14 8. 25 10, 13; [41] 1. 
`Aplorummoc [1] 4 8; [118] 9. 
"AptotóBouAog [1] 3 5. 28 6; [39] 

12. 

“AptototéAnc [1] 1 6. 25 3. 27 5; 

[93] 20; [118] 11. 

"Aptarogavne [1] 13 9. 
"Aptotwy [1] 14 3. 
'Aptrotavvuo [67] 1; [86] 15. 
'Apxepav [110] 5. 

'ApyéAxoc [1] 12 10. 


"Acta [90] 3. 
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Baothetóns [1] 25 9. 
Bartic [1] 23 4. 


Anuntprog [1] 13 6. 26 1. 

AnuoxAng [55] 2; [68] 1. 

Amuóxprros [1] 2 11. 4 8. 13 6. 
24 6; [27.18] 4; [93] 22, 23; 
[94] 10; [96] 10; [104] 16. 

Ataryópas [25. 2] 7. 

Atoyévas [1] 26 2. 118 10. 119 8. 136 
6. 138 2; [3] 97 1. 

Atóswapos [67] 3; [71] 17. 

AtoxAñs [1] 11 1. 

AvtovucoxóAaxeg [93] 19. 

Atovbotog [1] 25 9. 

Arótiuos [1] 3 9; [85] 1; [99] 2. 

Awatdeoz [40] 8. 


'EXgc [6] 76 2; [93] 25. 

EuredoxAf< [1] 25 2; [27. 28] 17; 
[96] 5. 

'Ertxoupoc [1] 1 1. 3 11, 12. 4 10. 
5 9. II 3. 14 3. 16 4. 19 2. 23 2, 
6, 8. 24 3. 25 6. 26 7, 10, 12. 
27 5. 31 3, 118 6, 136 8. 138 4; 
(20. 1] 2, 3; [40] 7; [42] 3; [60] 
13; [62] 6; [70] 2; [74] 2; [75] 
17; [77] 12; [85] 2; [90] 2; [93] 
1, 14; [94] 1, 8; [124] 5. 

'"Entxvqrog [1] 6 5. 

“Epuapxos [1] 13 5. 15 6, 8. 17 2, 


664 Indice dei nomi 


4, 14, 15. 18 3. 19 4, 7, 9, 12. 
20 1, 8. 21 2,. 24 9. 25 9, 
“Éputrrog [1] 2 10. 15 9. 
‘Epuoxortdeg [96] 8. 
'"Egoctov [93] 8. 
EvBoviog [69] 16; [104] 14. 
Eöðtog (103) 3. 
Eðpúðoyog [1] 28 3; [41] 3. 


Zevc [6] 33 2; [27. 18] 3; [29. 10] 5; 
[40] 5; [53] 5; [59] 24; [65]? 12; 
[105] 24, 25. 

Zíiwowv [1] 25 12. 27 4. 


“Hynotavaz [1] 28 1; [40] 8. 

'"H8eta [93] 8. 

“HpaxketònG [1] 1 3; [111] 3. 

"Hpaxhetrog [93] 23. 

“Hp6doroc [1] 4 10. 5 2. 29 4. 
31 6; [2] 35 1. 37 6. 82 10; [3] 
8s 8; [42] 3. 


Geutota [1] 5 5, 7. 25 5. 26 6, 
28 3; [43] 8; [44] 2; [113] 5. 

(Jeóðotog [86] 18. 

Weddwpoc [1] 5 8. 

Vedppaotos [15] 1. 


Idouevevg [1] 5 1. 22 1. 25 7; 
[54] 1; [57] 10. 
"lgatos [102]. 


KaAklatpartog [110] 10, 12. 
Kapyezòng [1] 26 11. 
Kapveloxos [110] 3. 

KAXécv [3] 84 1; [65]? 25. 
Kolopwv [1] 1 8; [87] 28. 
Kóptvdos [42] 12. 
Kparepoc [42] 12; [57] 14,. 
Koamtng [118] 8. 

Koptrixg [25. 2] 8. 

Kpóvios [110] 4. 
Krhotazoc [111] 10; [113] 3. 


Kolrrxog [89] 2; [93] 24. 

Koupnyatxot [1] 136 1. 137 1. 

Kwiomgs [1] 25 7; [55] 3; [56] 3; 
[57] 11; 159] 28; [109] 11. 


Adutbaxos [1] 15 2; [88] 4; [89] 5; 
[90] 4; [113] 1. 

Agovrtaptov [64] 1. 

Asovreús [1] s 5. 25 5. 26 5; [60] 
16; [61] 16; [62] 6; [63] 7; 
[89] 7. 

Aeévrtov [1] 4 7. 5 4. 6 2. 23 4; 
[93] 5. 

Aedutrerros [1] 13 4; [96] 10. 

Ampoóxprros [93] 23, 

Abyoy [1] 2r 11. 

Avotac [42] 14. 

Avatuayoz [1] 4 11; [73] 4. 


Maxedwv [103] 2. 

Mauuxprov [93] 8. 

Marewv [106] 9; [113] 9. 

Meyaptrós [1] 27 8. 

Melt [1] 17 13. 

Mevotueus [1] 29 6. 

Mnarteósdwpos [1] 1 2. 6 2, 8. 18 9. 
19 2, 5. 21 3. 22 4. 23 7. 24 1. 
28 3, 8. 136 6; [29. xo] 4. [13] 3. 
[21] 4; [45] 7; [55] 1; [66] 16; 
[71] 12; [93] 7. 

Matetov [1] 16 12. 

Mtdpfig [1] 4 10. 28 9; [57] 15; 
[67] 2; [69] 13; [72] 9; [73] 3, 
16; [75] 18. 

Mupuviavós [1] 3 7. 

Mús [1] 3 7. 10 5. 21 10. 

Mutunw [1] 15 2. 136 5; [93] 6; 
[95] 1. 


Nauctp&vng [1] 14 4; [41] 1; [93] 
10, 15. 

NeoxAng [1] 1 1. 3 5. 28 2. 

Nixdvop [1] zo 9. 


Nixtac [1] 21 10. 
Nixidtov [93] 8. 
Nixódaos [1] 4 2. 


Eevoxpátas [1] 1 6. 13 7. 


'Oduyrciósopos [42] 6; [97] 1. 
Ovplac [61] 16. 


Ilatav [1] 4 12; [64] 1. 

Ilauowoc [1] 14 5. 

IIetgateóg [42] 13. 

Ilegðtexag {1| 1 8. 

Ileptrraros [94] 5. 

IIkatovy [1] 14 11. 25 3; [93] 195; 
[118] 10. 

IIoXvawoc [1] 18 12. 19 32. 24 7; 
(20. 1] 1; [36] 6; [78] 13; [79] 
25; [80] 1. 

Ilodvundns [1] 28 8. 

IloAdotpatas [1] 25 8. 

IIpaEipdavns [1] 13 2; [41] 2. 

II parivag [29. 11] 20; [222] 1. 

Ilpósdixos [25. 2] 6. 

Ilpotayópas (931 21; (94) 8. 

IIroknuatog [1] 25 11. 

Ilufapatoz [1] 15 5; [70] 4. 

Ilvftavat [73] 16. 

IlvdjoxAngG [1] 5 6. 6 4. 29 5; [3] 
116 4; [62] 7, 8, 13; [83] 1; 
[88] 15; [113] 2. 

Iivepwv [93] 25. 

Ilbpowv (Bipawvy) [40] 9; [85] 4; 
[86] 16; [87] 27. 
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Zeuog [1] 1 5. 14 5; [109] 9. 

> von [1] 22 5. 

ZawlSwpos [93] 24. 

2rox% [60] 13. 

Zoxpdttng [1] 12 10; [10.2] 14. 
Mootyévng [1] 14 9. 

LZorov [1] 1 4. 4 2. 


Téoc [96] 2, 9. 

Teioxwing [72] 10. 

Triwoxpatns [1] 49. 5 2. 67. 16 11, 
17 6, 14. 18 2. 19 1, 9. 20 6. 21 4. 
22 5. 23 3, 12. 24 2. 28 5, 3. 
136 7; [84] 1; [93] 1. 

Tiuov [1] 3 1. 


‘YrepBéperot [111] 4. 


Daldptov [1] 21 11. 

Dia [57] 13; [73] 18. 

Diratdar [1] 1 2. 

Diurzoc [43] 8; [60] 15; [88] 5. 
DAGÒNLOG [1] 3 5. 24 8. 
Puoxpamng [1] 16 11. 


Xatptònwog [1] 3 5. 27 10. 

Xatpeotparn [1] í 1. 

Xaxxic [1] 1 6. 

Xapivos [77] 1; [98] 12; [99] 1; 
1100] 7; [101]. 

X6cc [86] 25. 

XApvotrerros [1] 3 11. 26 10, 13. 


"Qplwv [1] 26 3. 


TAVOLE DI CONCORDANZA 


Usener  Arrighetti Usener  Arrighetti Usener  Arrighetti 
2 7 78 32.24 135 46 
3 8 84 25.1 135a 51 
5 9 85 125 138 45 
10 10.1 87 25.2 141 58 
12 10.3 88 26 142 59 
13 124 91 30 143 64 
18 11.1 95 35 145 93 
20 11.2 97 100 149 » 
22 12 9g 101 150 
23 13 99 106 151 69 
27 14 100 99 152 62 
29 15 97 153 108 
31 16.1 101 | 103 154 72 
32 16.2 75 156 60 
33 16.3 102 | 102 157 79 
34 16.4 104 92 158 76 
38 18.2 105 80 159 78 
39 18.3 107 90 163 82 
40 18.4 108 88 165 81 
46 19.1 109 89 168 85 
50 19.2 113 92 169 86 
51 19.3 114 95 171 
53 19.4 115 36 172 | 24 
55 19.5 116 37 174 
58 20.1 117 38 175 | 123 
59 20.2 120 40 176 113 
60 20.3 123 41 177 71 
64 20.4 125 44 181 115 
65 76 127 43 182 114 
67 21.1 130 47 183 91 
68 21.3 131 50 184 109 
69 21.2 132 48 187 122 
70 21.4 133 49 188 119 


74 22 134 54 196 74 


668 Tavole di concordanza 


Usener  Arrighetti Usener Arrighetti Usener  Arrichetti 

197 84 266 132 445 209 

199 217 267 135 178 

200 199 268 136 aki 180 

201 192 275 142 448 179 

202 191 294 143 457 218 

203 175 | 299 137 468 196 

204 6.14 303 168 469 210 | ~ NTT > 

206 116 312 140 471 189 INDICE GENERALE 

207 117 314 138 475 195 | 

208 120 315 139 476 193 

209 121 329 141 477 194 

210 197 343 147 479 188 p. vir Introduzione 

211 198 350 153 484 216 

212 127 351 154 489 184 i 

217 1.16 160 490 245 | . 

219 204 361 161 491 212 9 [1] Diogenis Laertii Vita Epicuri cum testamento 

220 6.54 366 158 492 163 

226 129 375 167 493 213 33 [2] Epistula ad Herodotum 

227b 205 376 168 494 214 

236 92 380 169 496 75 [3] Epistula ad Pythoclem 

238 387 105 497 203 | 

247 133 395 187 498 105 [4] Epistula ad Menoeceum 

250 134 409 201 512 126 . 

355 155 423 200 516 182 LIO [5] Ratae Sententiae 

257 1.31 434 164 530 183 | 139 [6] Gnomologium Vaticanum Epicureum 

259 130 4) — | 166 532 181 | | mE 
131 ) 186 159 [7]-[34] Deperditorum librorum reliquiae 


381  [35]-[123] Epistularum fragmenta 
439 [124]-[127] Incertae sedis fragmenta 


445 [128-222] Note 


605 Sigle e segni 

615 Indice delle fonti 
621 Indice delle parole 
063 Indice dei nomi 


| 667 Tavole di concordanza 


